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TRE  CONVERSIONI 

DELL'INGHILTERRA. 

DAL  PAGANESIMO 

RELIGIONE  CRISTIANA 

4 La  1.  fotto  gli  Apofloli  nel  L Secolo  dopo  Ori  fio* 

La  II.  fotto  Papa  Eleuterio  e il  Re  Lucio  nel  IL  Secolo . 

La  III.  fotto  Papa  Gregorio  Magno  e il  Re  Etelberto  nel 
Sejlo  Secolo  con  dìverfe  altre  materie 
appartenenti  alle  dette  Converfoni 

SCRITTE. 

DAL  R.  P.  ROBERTO  PERSONIO 

SACERDOTE  INGLESE  DELLA  COMPAGNIA  D1C8SÙ  ' 

' • . ' „ _ .»?*  R J.D  O T TE  ' ’ 

Dall’Originale  Inglefe  nell* Idioma  Italiano  . 
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E DE D l C A TE 

ALLA  DIVINA  MAESTÀ* 

DI  N*  S.  GESÙ  CRISTO 

DA  FRANCESCO.  GIUSEPPE  MORELLI 

SACERDOTE  FIORENTINO. 

TOMO.L  ‘ 

• . . 


. : In  Roma,  nella  Stamperia  di  Antonio  de*  Rodi,  udcclij. 
con  nchNZA.of 
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MIO  DIO  E SIGNORE. 


VOI  amabiliffimo 
mio  Salvatore,  mia  Forza 
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e Softegno  , mia  Speranza  e 
Rifugio,  mio  Ajuto  e Difen- 
fore  e Cuftode  della  mia  fa- 
iute:  e alla  dilettiffima  Ma- 
dre voftra  Maria  fempre 
Vergine  , mia  Avvocata  al 
Trono  della  voftra  Grazia: 
e al  Santo  voftro  Padre  pu- 
tativo Giuseppe,  mio  In- 
terceffore  appreflò  la  Divina 
Maestà’  Vostra,  umilmente 
dedico  e confagro  quefta  pic- 
cola fatica  e me  voftro  fervo 
inutile 


Trancefco  Ciufeppe  Morelli  • 

. SOM- 
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SOMMARIO  GENERALE 

delle  materie  contenute  ne  i tre  Tomi 
di  quefto  Trattato , 

TOMO  I. 


IL  primo  Tomo  divifo  in  due  Partì,  dimoftra  nella 
prima  tre  Converfoni  dell*  Inghilterra  dal  Paganc/i- 
mo  alla  Fede  Cri/liana , e che  tutte  e tre  vennero 
da  Roma  > e furono  alla  Fede  Cattolica  Romana , e che 
quefta  Fede  da  quel  tempo  in  poi  ha  continuato  nell  'In- 
ghilterra per  tutte  le  Età  fin’  al  giorno  prefente:  E que- 
lla parte  fu  cominciata  contro  il  Cavaliere  Francefco  Ha- 
Jlingo  in  rifpofta  al  fuo  Settimo  Incontro , ma  poi  pro- 
feguita  e ampliata  contro  la  falfa  Iftoria  della  Chiefa 
Prote/lante , intitolata  , Atti  e Ricordi , fcritta  dal  Pre- 
dicante Ciò : Fox . 

g/ue/lo  ultimo  termine , eioì  Fox  , che  è il  cognome 
del  detto  Scrittore , /ignifeando  in  lingua  Inglefe  quel  fur- 
io animale , che  da  noi  fi  chiama  Volpe  ; in  avvenire 
chiamerò  fempre  lo  fe/fo  Scrittore  ( come  fovente  fa  il  Per- 
fonio)  col  nome  di  Volpe  , e perchè  quefo  è a noi  piti 
' noto  , e più  facile  a pronunziar fi  ; e perchè  in  fatti  il 
detto  Scrittore  fi  moflra  tale , come  lo  vedrete  in  tutto  il 
corfo  di  quejlo  Trattato. 

Nella  Seconda  Parte  egli  ricerca  il  principio  , lo 
flato,  e il  progreflo  di  Età  in  Età  della  Chiefa  Prote- 
Jlante  dal  principio  del  Qri/liane/tmo  fin’  al  tempo  A' Ar- 
rigo Vili,  di  Odoardo  VL  della  Regina  Maria , e di  Eli- 
fabetta  , contro  tutta  F Iftoria  Ecdefiaftica  del  prefato 
Predicante  Gioì  Volpe  j ove  egli  pretende  vanamente  di 
inoltrare  che  la  detta  fua  Chiefa  Prote/lante  fia  difeefa 
dagli  Apo/loli  , 


TO- 


V 


tomo  il 

II  Secondo  Tomo  efamina  i primi  Sei  Meli  del  Ca- 
lendario. dei  nuovi  Martiri  e ConfcJJòri  Protejlanti  » for- 
mato e porto  dal  Predicante  Gio : Volpe  tfel  principio  del 
Secondo  Volume  delFIftoria  della  Tua  Chiefa  ; venendo 

10  ftefifo  paragonato  col  Calendario  Cattolico  e coi  Santi 
ivi  contenuti  : E nel  fine  ha  la  Relazione  della  Confe- 
renza feguita  davanti  a Enrico  IV.  Re  di  Trancia  nell 
anno  1600.  tra  il  Vefcovo  d'Evreux  e Plefis  Mornay  > ri- 
putato il  S.  Agortino  degli  Ugonotti  , intorno  al  cor- 
rompere e fallìfìcare  le  Sentenze  degli  Autori  j di  che 

11  PIlJJìs  fu  apertamente  e vergognofamente  convinto  j e 
in  appretto  ha  la  difelà  della  fuddetta  Relazione  con-: 
tro  i ridicoli  futterfugj  , e dell’irtctto  PlcJJii  in  Francia» 
e del  fuo  Avvocato  Matteo  Sue liffo  Predicante  in  In- 
ghilterra . 

TOMO  III. 

II  terzo  Tomo  efamina  gli  altri  Sei  Meli  del  Ca- 
lendario Protejìante  , come  ancora  diverfe  altre  materie 
concernenti  il  medefimo  Calendario,  c la  Storia  Eccle- 
fiartica  del  detto  Predicante  Gio : Volpe’.  E nel  fine  ha_> 
la  Revisione  delle  Dieci  pubbliche  Difpute  , o Conferen- 
ze, tenute  in  Inghilterra  tra  i Cattolici  e i Protejlanti 
dentro  lo  fpazio  di  quattro  anni  in  due  cambiamenti 
di  Religione  fotto  il  Re  Odoardo  e la  Regina  Maria , 
intorno  ad  alcuni  punti  principali  di  Fede  , e in  Ipecie 
del  Sacramento  dell’  Eucarijlia  > e del  Sagrifizio  della 
Me  fa . 


IL 
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IL  TRADUTTORE 

ALLA 

NOBILTÀ9  ITALIANA. 


Signori 


Vejle  da  me,  parecchi  an- 
ni fono , per  la  prima.3 
volta , la  Traduzione  di 
un  Libro  veramente  pre- 
gevole, intitolato : Il  Gen- 
tiluomo iftruito  nella  condotta  d’tina 
Virtuola  e Felice  Vita  : fcritto  in  In - 
glefe  da  Guglielmo  Dorell  della  Com- 
pagnia di  Gesù  Sacerdote  di  quella 
Nazione  : parto  d'arguto  fpirito , ame- 
no e fenfato , e injìeme  Jìngolar  cor- 
rettivo dei  mali  cojlumi  della  Nobil- 
tà; e perciò  contraddetto  e avanti  e 

do- 
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dopo  la  fua  impresone  dal  Nemico 
implacabile  del  Genere  umano . 

2.  Non  ojlanti  quejle  /piacevoli 
contrarietà , atte  a fiorare  la  più  ar- 
dita rifoluzione , preji  a tradurre  dal 
/addetto  idioma , per  vofiro  ultcrior 
vantaggio  , un  altro  ben  degno  Li- 
bro, intitolato : Guida  degli  Uomini 
alla  loro  eterna  Salute  : firitto  nell ’ 
atroce  perficuzione  della  Regina  Eli- 
la  betta  da  quel  celebre  zelantiffimo 
Di/en/ore  della  Fede  Cattolica  , Ro- 
berto Personio  della  Compagnia  di 
Gesù  , parimente  Sacerdote  lnglc/e  : 
Opera  in  vero  di  fimma  efficacia  ; 
la  cui  lettura  ha  /atto  ri/olvere , es 
allora  e poi , infinite  perfine  di  quel- 
la Nazione  radicate  nell'crefia  e nell * 
impietà , a paffiare  dalla  /al/a  alias 
vera  credenza , dal  vizio  alla  virtù  ; 
e perciò  da  cj]e  chiamata , per  anto - 
nomajìa  , le  Riduzioni . 

3.  Terminata  la  /ita  doppia  /uc - 
ceffiva  imprejjione  in  Padova  e in  Ro- 
ma; 
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ma  ; quantunque  io  rejlajfi  privo , nel 
nuovo  governo  della  Tofcana  , del 
mantenimento  fomminijìr atomi  per 
18.  anni  dalla  piiffìma  e non  mai  a 
bafanza  lodata  liberalità  dei  Re- 
gnanti della  Real  Casa  MEDICEA 
di  gloriofa  e felice  memoria  ; intra- 
preji  la  traduzione  di  quejlo  eccellen- 
te e vago  Trattato  delle  Tre  Conver- 
sioni delFInghilterra  dal  Paganefìmo 
alla  Religione’  Criftiana  ; indotto  ad 
addogarmi  quejìa  terza  fatica  , più 
dal  defi derio  di  recarvi  utile  e infie- 
mc  piacere , che  dal  cortefe  accogli- 
mento , col  quale  vi  degnafc  riceve- 
re le  prime  due . 

4.  Ala  fpecialmente  fui  mojfo  as 
intraprendere  la  vcrfone  di  quefo 
Trattato , dal  vedere , non  folamente 
diverfi  Libri  oltramontani  ( mojìruofi 
aborti  di  Spiriti  novatori , fenza  fe- 
de , fenza  freno , fenza  ragione  ) ac- 
colti da  alcuni  di  Voi  e letti  con  in- 
dicibil  piacere , attenzione  e applau- 

**  M 


1 


fi 


»;  mi  ancor  patteggiare  cm  Somma 

''franchezza  alcuni  profejfon , anzi  d 
Wmo  che  f Erelìa,  e ^nidarji  in 
audìe  nolìre  partii  ove  poi  folto il  bel 
dolore  dell'  erudizione  s ' introducono 
Zi  e vollre  adunanze  , ricevuti  day 
Voi  contrari  rifletto  e familiarità . 
VMafia  &detto  con  fommiffione  al  va- 
(Irò  burlato  e riverito  giudizio , n 
i ej  faale  che  quejii  tali,  non  mcn 
j libri  Coartano  tra  Voi  Ioj* 

lori  infezioni'  e vi  fiocini 

K"a /:ZS'n  definì  eie  latt 
tì cmifnr,: 

"t  - »>  e.**  r 

r::J  ‘ mITcìu  m*  » 
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iiarfi  coi  prìncipi  d*una  retta  ragio • 
ne  ì pretender  ai  fare  uno  Spirito  for- 
te coll'empia  lettura  di  ehi  rigetta  l* 

Autor  della  forza  2 non  è ella  quefta 
un' apcrtiffima  contradizione  ì Vero  fi 
è,  che  tal  perfuajìone  fu  ributtata  da 
un  di  quei  Saggi  con  una  rifpoficL* 
confacevole  al  temerario  e pazzo  ar- 
dire di  quell'empio  pcrfuafore  : mct* 
egli  frattanto  dal  canto  fio  ?ion  man- 
cò di  Spargere  la  fua  infezione. 

6.  Altri  poi , non  infetti  di  sì  em- 
pio male  , ma  bensì  invcfi  da  uno 
Spirito  di  pazzia  ; per  un  certo  pru- 
rito di  dijlinguerfi  dal  comune  coìl* 
qualche  Jludio , fe  non  buono , di  cui 
fono  incapaci  , almeno  cattivo  ; full * 
cfempio  di  alcune  tejìe  oltramontane , 
fi  ergono  in  Critici  e correttori  dell * 

Antichità  ; c ambiziqjì  di  fcpararej  i 

( dicono  ejfi')  il  vero  dal  f affo  , pre- 
fumono  fenza  motivo , fenza  prudenza 
di  negare , o affermare  fopra  frivole 
congetture  e infujfifienti  , e talvolta j 

**  2 peg» 
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peggiori , con  grave  fcandalò  dei  de- 
boli e degl ® ignoranti . Che  la  Criti? 
ca  fia  cofa  buona , allorché  vien  fatta 
e a tempo  e a luogo  e con  giujlo  mo- 
tivo , non  v * è chi  lo  neghi , o lo  pon- 
ga in  dubbio.  Ala  fe  quejla  altro  non 
è , che  un  ben  giudicare  ; io  configlie- 
rei quejla  forta  di  capi  a ritirarjì , c 
lafc i are  un  tal  carico  a chi  è ben  for- 
nito d' intendimento  e di  dottrinai , 
come  pure  di  pietà  e di  prudenza . 

7.  Ala  tornando  a parlare  diret- 
tamente nel  nojlro  propojito  ; non  con- 
tento r infaziabil  nemico  del  Genere 
umano  d’ affai  ire  la  parte  piu  forte  e 
piu  fenfata  della  Nobiltà , porta  an- 
cora i fuoi  attacchi  alla  piu  debole  e 
meno  accorta  : E a tal*  effetto  Ji  vede 
venire  di  là  dai  monti  /'Eretica  Eru- 
dizione donnefea  a rimuovere  dalle. _» 
Darne  laloro  nativa  femplicitài  dal- 
le quali  effondo  accolta  con  fegni  di 
Jìima  e di  rifpctto , va  fpacciando  nel- 
~lc  loro  affemblee  le  venerabili  fue  dot- 
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trine , che  da  effe  fono  afcoltate  a boc- 
ca aperta , e con  ammirazione . Ala 
a ben  riflettere , che  altro  profitto  pof- 
fon  ritrarre  le  Signore  Dame  da  le- 
zioni di  perfine  infedeli  c ripiene  d* 
iniqui  principj , fi  non  quello  di  ve- 
nir graduate  nella  fcienza  del  Liber- 
tinaggio e dell* impiotai 

8.  Ora  io  vi  prefinto  qucfio  Trat- 
tato , in  cui  comparifce  nel  fio  vero 
lume  l’Eretica  sfrontataggine  colle.* 
fuc  folte  cavillazioni , enormi  bugie , 


e fpropofitati  raggiri . Se  vi  pigliere- 
te la  briga  di  leggerlo , verrete  a co- 
nofierc  con  voftro  piacere  e fiddisfa - 
zione  la  fermezza  e la  fantità  di  quel- 
la Chiefa  , nel  cui  grembo  ( ove  tro - 
vaji  unicamente  l’eterna  Salute ) il 
Divino  fuo  Autore  s ’ è degnato  , per 
fua  pura  mifiricordia  , di  farvi  na- 
feere  ; e per  quali  indegni  e vergo - 
gnofi  motivi  tanti  Nobili  oltramon- 
tani l’abbandonarono , per  figuitare  l' 
empie  dottrine  di  alcuni  Apofiati  li - 

ber • 
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fortini  : come  fece  tra  gli  altri , do- 
po la  morte  di  Arrigo  VII!.,  il  Pro- 
tettor  Seimero  nella  minorità  di  Odo- 
ardo  VI.  ; convertendo , per  foddi sfa- 
re le  mal  nate  ed  inique  fue  voglie , 
1*  augujìo  Trono  <&//’ Inghilterra  i/z_* 
una  fcena , per  così  dire , di  Alontin- 
lanco,  col  far  comparire  spacciar  or- 
dini , e formar  leggi  queir  innocente 
e incapace  fanciullo  in  definizione. 3 
della  Fede  Cattolica,  contro  i decre- 
ti dei  fuoi  Regj  Antenati , e dell' 
ifiejjo  Arrigo  Vili,  fiso  Padre;  confor- 
me vedrete  nel  duodecimo  Capo  della 
feconda  Parte  di  quefio  Trattato . 

9.  La  fua  lettura , io  v'  afiìcuro , 
non  è men  grata  e dilettevole  per  la 
varietà  delle  materie  e dei  perfonag- 
gi  che  vi  concorrono  , che  rilevan- 
te pc * i fentimenti  profondi  , e per 
le  fide  ragioni  che  vi  fi  adducono 
dall' Autore;  non  ofianti  le  quali , el- 
la non  lafiia  di  ejfer  facile  , e acco- 
modata alla  capacità  di  ogni  debo- 
le 
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le  intendimento . E perchè  in  ejja  vi 
Ji  trovano  moltiffimi  nomi  di  perfine 
e di  luoghi  Ingleli , che  a leggerli  co- 
me Jl  anno  in  quell'  idioma , farebbero 
afpri  al  vofiro  orecchio  , e malagevoli 
e troppo  fiabrofi  alla  vojlra  lingua  ; 
ho  procurato  nel  miglior  modo  che  ho 
potuto , di  renderli  comodi , finza  va- 
riarne il  fignificato , con  adattarli  al- 
la nojìra  pronunzia  , come  fanno  gl 9 
In  gl  eli  i nofiri  allamloro  : la  qual  co - 
fa,  io  mi  do  a credere , non  vi  farà 
difi  ara. 

io.  Finalmente , fi  leggerete  que- 
fio  Trattato , e in  fpecie  la  fina  Prefa- 
zione , come  pure  quell9 aureo  libro  del- 
la Guida  degli  uomini  alla  loro  eter- 
na Salute  , mentovato  di  fopra  , con 
quell9 ordine  ed  attenzione , che  richie- 
dono sì  gravi  materie  ; voglio  dire , 
non  a pezzi,  e per  mera  curiofità , co- 
me molti  fiogliono  farei  imparerete  e 
ad  ejjer  più  cauti  e diligenti  nell9ope- 

rare  a tenore  del  voflro  carattere  di 

Cat- 
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Cattolici , e a far  piu  finta  di  quell * 
imprezzabilc  Divina  Fede , della  qua- 
le vcnijlc  arricchiti  nella  vojìra  Spiri- 
tual nafeita  dall'  ineffabile  benignità 
del  cclcfle  fuo  Autore  ; e di  cui  la  fua 
fevera  e tremenda  giujìizia  ne  ha  pri- 
vati tanti  Nobili  oltramontani  per  le 
loro  abominazioni . 

ii.  Ala  affinché  quejlo  eccellente 
Trattato  non  veniffe  d/Jgiunto  da  al- 
cuni altri  , par  lenente  fritti  in  In - 
glefe  , e con  effo  ftampati  dal  prelo- 
dato dottiffìmo  P.  Roberto  Perforilo , 
zelantiffimo  difcnforc  della  Fede  Cat- 
tolica, in  confutazione  -dell' émpie  fol- 
lie del  Predicante  Gio:  Volpe,  e Voi 
non  reflajle  privi  di  tante  rare  ed  in- 
tereffanti  notizie , che  in  quelli  rac- 
chiudonfì  ; ceffata  che  fu  /’  indifpofi- 
zione  , cagionatami  da  un  tocco  di 
Varalijìa  per  una  lunga  e troppo  af- 
fidila applicazione  in  fatiche  di  fimil 
natura  , pofi  mano  alla  veifìone  dei 
feguenti  due  Tomi  ; ?iei  quali  Voi  vc- 

dre - 
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drete  non  meri  con  ifdegno  che  con. » 
piacere  a qual  punto  giunfe  nel  fud- 
detto  Gio:  Volpe  il  maligno  rancore , 
e r eretica  frenejìa  contro  la  Chiefa 
di  Gesù * Cristo  ffirf  a cacciare  dal  di 
lei  Calendario  i Santi  Cattolici,  e por- 
vi in  luogo  di  quelli  una  truppa  di 
Pazzi  Scellerati,  da  effo  canonizzati 
per  Santi  Àlartiri  e Confeffori  della 
nuova  fua  Chiefa  Vroteftante  ; ficcome 
ancora  V oltre  modo  ojìinata  perfidia. y 
del  Calvinifia  Pleffis  Morii  ay,  c infic- 
ine quella  del  Vrotefiante  Cranmero, 
prima  Arcivefcovo  di  Canturbia , e di 
altri  due  Vefcovi , fuoi  malvagi  com- 
pagni ; i quali  ,feb ben  convinti  ad  evi- 
denza dei  loro  errori,  vollero  anzi  f of- 
frire la  morte  del  fuoco , che  recedere 
dai  medefimi  ; confueto  effetto  di  un 
empio  L ibertinaggio . 

12.  Aio  Iti  altri  eccellenti  Tratta- 
ti fcriffe  il  dottiffimo  Perfònio  in  lin- 
gua Inglefc , oltre  a diverfi  in  lingua 
Latina , contro  gl'  impugnatori  della 
To.l.  ***  Cbie • 


Chiefa  Cattolica  , e fono  i foglienti  : 
Ragioni,  perchè  i Cattolici  in  In- 
ghilterra ricuhno  d’andare  alle  Chie- 
fè  degli  Eretici  : 

Scoprimento  di  Gio : Niccolai  Val- 
lo , finto  Gefuita,  pronto  a rinunzia- 
re alla  Chiefa  Cattolica: 

Cagioni  della  Tua  Miflione  in  In- 
ghilterra ; e Disfida  per  via  di  difpu- 
te  fatta  da  efiò  ai  Proteftanti  : 

Cenfura  dei  libri  di  due  Predican- 
ti Ci  arco  ed  Hanmero  contra  il  fuo 
precedente  Trattato  : 

Difefà  della  detta  Cenfura  : 
Impugnazione  del  libro  del  Cava- 
liere Ùajtingo  : 

Modella  ammonizione  al  detto 
Cavaliere  : 

Apologia  per  la  Gerarchia  Eccle- 
fiaflica , iflituita  in  Inghilterra  da  Cle- 
mente Vili. : 

Manifeflazione  di  diverfi  Spiriti 
contra  Odo  ardo  Cuoco  Avvocato  Re- 
gio nel  tempo  di  Elifabctta  : 

Mi- 
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Mitigazione  verfo.  i Cattolici  d* 
Inghilterra  contra  il  Predicante  Cal- 
vinifta  A tortone:  . ^ 

Difefà  della  medefima  contra  il 
detto  Predicante: 

Impugnazione  del  fentimento  di 
Barloo  Scudo- Velcovo  di  Lincolnia 
circa  il  giuramento  di  fedeltà:  &c. 

Le  quali  Opere , perchè  fcritte  da 
sì  egregio  Autore  , meriterebbero  di 
venire  alla  luce  nella  nojìra  lingua ; 
ina  quejìe  effondo  giunte  un  po'  trop- 
po tardi  alla  mia  notizia  , ed  io  di 
più  J provveduto  dei  coniodi  neceffarj 
per  tali  fatiche , mi  vedo  cojlretto  clj 
lafciarle  tutte  nell* ofeurità  dell'idio- 
ma Inglefe . Voi  dunque  compiacetevi 
di  gradir  le  già  fatte , ed  lo  rendo 
grazie  a quel  Divino  Signore  ( das 
cui  ne  fpero  la  ricompenfa  ) che  s' è 
degnato  di  prejlarmi  forza  di  trarle 
a fine  ad  onor  fuo  tra  ?nille  difafiri 
e avverjìtà . Vivete  felici . 


SENTIMENTO 

DELL'  ILLUSTRISSIMO  SIGNOR  CONTE  ABATE 

GIO:  BARTOJLOMMEO  CASAREGI 

Inforno  al  prt fante  Trattato  del  Molto  R>  P* 
ROBERTO  P ERS  ONIO. 

SArebbono  tuttavia  pochi  (fimo  note  , e quali  inutili 
in  Italia  le  dotte  , e infogni  Opere  del  Molto  Re- 
verendo P.  Roberto  Pcrfonio,  celebre  Scrittore,  e ze- 
lantifllmo  Difenlòre  della  noftra  Santa  Chiefa  Cattolica , 
fe  il  Molto  R.  Signor  D.  Erancefco  Giufeppe  Morelli , 
pio  ed  erudito  Ecclelìaftico , non  le  avelie  con  formavo 
applicazione  e diligenza,  recandole  dall’Inglefe  nel  no- 
flro  Idioma  , fatto  comuni,  a benefizio  univerfale  deli* 
Anime  . In  quello  Trattato  particolarmente  delle  Tre 
Converjìonì  dell'  Inghilterra  dal  Paganejirno  alla  Religione 
Crijliana , che  io  con  indicibile  piacere  ho  molto  atten- 
tamente letto  , fi  potrà  da  cialcuno  conofccre  noto 
meno  il  forte  c fublime  fpirito , e Ta  foda  dottrina  dì 
quel  grande  Autore,  che  la  perizia,  la  proprietà  dell’ 
efpreffioni  , e 1’  ammirabile  felicità  del  Traduttore  nel 
trafportare  nella  noRra  lingua  (entimemi  così  gravi  , e 
profondi  . Perciò  non  dubito , che  oltre  al  merito,  che 
egli  farà  per  riportarne  dal  Sommo  Iddio,  a gloria  del 
q uale , e a profitto  del  Proffimo  va  , come  fervo  fedele 
impiegando  i talenti  da  lui  ricevuti , debba  altresì  rica- 
varne un  giuflo  applaufo  dal  Pubblico.  Per  effer  quella 
il  mio  fincerilfimo  fent  intento , ad  onore  della  verità  ho 
voluto  atteliarlo  con  foferivermi  di;  propria  mano. 

Ciò : Bartolommeo  Cafaregi  Lettore  di  Filofofid 
Morale  nello  Studio  Fiorentino  &c- 


AL- 
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AITRO  SENTIMENTO  DELL'ISTESSO  SIGNOR.  CONTE 

GIO:  BARTOLOMMEO  CASAREGI 

Intorno  al  contenuto  nei  fegucnti  due  Tomi. 


GRazie  infinite  al  fommo  Iddio,  Onnipotentedifendir 
tore  , e follenitore  fedele  della  fua  diletta,  immaco- 
lata, ed  unica  Spofa,  la  S.Chiefa  Cattolicaj.il  quale  ha  pollo 
in  cuore  al  M.  R.  Sig.  D.  Francefco  Giufeppe  Morelli  Sacer- 
dote Fiorentino  di  trafportare,  come  egregiamente  ha  fat- 
to, dall’Idioma  Inglefe  nd  noflro  Tofcanole  inlìgni  Opero 
del:  non  mai  abbaftanza  celebrato  P.  Koberto  PerJonio  della 
Compagnia  di  Gesù,  dalle  quali  pendono,  per  d'ir  così,  mil- 
le feudi  per  difela  de’  forti  Fedeli . Io  ho  avuto  la  forte  di 
leggere  Te  attentamente  confiderai  r L'Efame  del  Calenda- 
rio de'  Santi  Protejl ariti , &c-  La  Relazione  della  Conferenza 
feguita  tra  il  Vcfcovo  d'Evreuxt  e Plejfs  Mornay  &c-  : Eia 
Revifone  delle  dieci  Difpute -,  o Conferenze  tenute  in  Inghil- 
terra* tra  i Cattolici  , e i Protcftanti  ère.  E quanto  in  quella 
lettura  hodetellato,  c pianto  più- volte  la  (ciocca  impietà 
degli  Eretici  malamente  ingannati  dagli  ambiziolì  ,e  inte- 
refTati  loro  Minillri,  e fpecialmente  dal  Volpe  Autore  di  co- 
srridicolo  Calendario , altrettanto  ho  avuto  luogo  con  mia 
gran,  compiacenza  di  ammirare  la  fingolare  , ed  util  peri- 
aia  in  ambe  le  lingue,  e l’invitta  pazienza  del  lòprallodato 
Traduttore  cotanto  benemerito  della  noflra  Santa  Fede  in 


trarre  a luce  ( quofieffodiem  Tbefaurumy  *fob.  3.)  e pubbli- 
care quelle  Opere  poco  meno  che  feppellite  neltenebrofo 
fondo  della  Eretica  malizia, a diftnganno,  e falute  de’  mi- 
ferabili  traviati  j i quali  ora  in  leggendole  , fpero  che  col 
divino  favore  potranoofacilmente  aprir  gli  occhi  alla  in- 
contrallabile  luce, .eh c illumina t omnem  hominemì  dcìh  Cat- 
tolica Verità*,  In  protellazione  della  quale,  come  benvolen- 
tieri farei  col1  fangue , mi  lbttofcrivo  di  prefentc  col  cuore. 


Gio:  Bartolommeo  Ca faregi  Prof f ore  dì  Filofofìa 

Morale  nello  Studio.  Fiorentino 

Imi* 

•S.  ROMA  A*) 
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ImpiU  M A T U R , 

Si  videbitur  Rmo  P.  Magiaro  Sacri  Palatii  Apollolici . 
F.  M.  De  Rubeit  Patriarcha  Confi antinop.  Vicefg. 


APPROVAZIONE. 

DI  commeffìone  del  ReverendilTìmo  Padre  Giufeope 
Agoflino  Orfi  Maellro  del  Sacro  Palazzo  Apodo- 
lico,  ho  letto  e attentamente  conliderato  Le  tre  Con- 
ver  foni  dell'Inghilterra  dal  Vagane fimo  alla  Religione^» 
Crijliana  : la  Ricerca  della  Cbicfa  Protcfiant;  dai  pri- 
mi giorni  del  Crijliane/imo  fin'  al  tempo  della  Regina 
Elifabetta  : L' E fame  del  Calendario  dei  Santi  Protejlan - 
ti  , paragonato  col  Cattolico , e coi  Santi  ivi  contenuti  : 
La  Relazione  della  Conferenza  feguita  tra  il  Vefcovo  d' 
Evreux  , e PleJJìs  Mornay  davanti  ad  Enrico  IV.  Re  di 
Francia  : c La  Revifibne  delle  dicci  Dfpute  tenute  in  In- 
ghilterra tra  i Cattolici  e i Protefianti  intorno  a'  va- 
rj  punti  principali  dì  Religione:  Opere  , tra  le  molte 
altre  dottiflime  del  M.  R.  P.  Roberto  Perfonio , fcrit- 
te  in  tre  Tomi  , e tradotte  dall’  Inglefe  nel  noltro 
idioma  Tofcano  dal  Signor  Abate  D.  Erancefco  Giu - 
feppe  Morelli  Sacerdote  Fiorentino.  In  quella  lettura 
d’indicibil  piacere , non  folo  non  v’ho  trovato  cofa_> 
veruna , che  lìa  contraria  alla  Cattolica  Religione  , e 
ai  buoni  collumi  , ma  anzi  ho  avuto  motivo  di  am- 
mirare la  copiofità  di  facra  erudizione,  il  fervido  ze- 
lo , e la  dillinta  pietà  del  degno  Autore  ; e fpecial- 
Kiente  l’infuperabil  forza  del  fuo  raziocinio,  col  qua- 
le perpetuamente  convince  , confonde  , ed  atterra  i 
maligni  errori,  e le  frenetiche  fallita  del  Predicante 
Gio:  Volpe  Autor  della  Storia , e del  Calendario  Pi  o- 
tellaute . Ho  fimilmente  applaudito  dentro  di  me  al- 
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la  rara  perizia,  che  l’attentiflimo  Traduttore  fa  fpic- 
care  ih  >imbe  le  lingue;  poiché  con  molta  fua  lode, 
fruttodi  un’  invitta  pazienza,  ha  egregiamente' e con 
gran  nettezza  rilevato,  sì  i fentimenti  del  gran  Per- 
forilo-)  come  le  efpreflìoni  dell’idioma  Inglefe , e po- 
rto nel  lor  vero  lume  gli  uni , e l’altre  nell’  Italiana 
favella;  cofa , che  in  ogni  traduzione  fi  brama  bensì, 
ma  non  così  agevolmente  s’ottiene  ; onde  quelli  Trat- 
tati gli  (lima  ben  degni  che  tìano  per  gloria  di  Dio, 
e confolazione  de’  buoni  Cattolici  , dati  alla  pubbli- 
ca luce  colle  Stampe . 

Dat.  li  5.  Luglio  175 2.  • i • 

F.  Michelangelo  da  Reggio  Efprovhiciale 
de'  Capuccini  , e Predicatore  nel  Sa- 
•;.i  ero  Palazzo  Apojlolico . 


APPROVAZIONE. 

• ’ . • I • , • 

HO  letto  attentamente  per  ordine  del  Re  ve  rendi  (Timo 
Padre  Giufeppe  Agoftino  Orfi  Maeftro  del  Sagro 
Palazzo  Apoftolico  Le  tre  Ce  'verfoni  dell'Inghilterra. _> 
dal  Pagane  firn  a alla  Religione  Irifiana  ; La  Ricerca 
della  C biefa  Proteflante  dai  primi  giorni  del  Crifiane- 
fmo  fn'  al  tempo  dclli  Regina  Elifabetta  ; VEfatne  del 
Calendario  de'  Santi  Protejlanti , venendo  paragonato  col. 
Calendario  Cattolica  , e coi  Santi  ivi  contenuti  : La  Re- 
lazione della  Conferenza  feguita  tra  Monpgnor  di  Pe- 
ron  Vefcovo  £ Evreux  e Plejfii  Mornay , detto  il  S.  -Ago- 
fino  degli  Ugonotti-)  alla  prefenza  di  Enrico  IV-  Re  di 
* Francia  : E la  Relazione  delle  dieci  difpute , 0 confi-* 
renze  tenute  in  Inghilterra  fra  i Cattolici  e i Prole - 
fanti  intorno  ad  alcuni  punti  principali  di  Religione  , 
e in  particolare  del  Sagramento  dell'  Eucarifia  , e del 
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fagrìfizìo  della  Mejfa  : Il  tutto  frritto  In  tre  Tomi  dal 
Molto  Reverendo  P.  Roberto  Perfonio  Sacerdote  In- 
gleie  della  Compagnia  di  Gesù , e tradotto  da  quell’ 
- Idioma  nell’  Italiano  dal  Signor  D.  Francefco  Ciufeppe 
Morelli  Sacerdote  Fiorentino  : E non  avendovi  tro- 
vato cofa  alcuna  contro  la  Cattolica  Religione  , e i 
buoni  coftumi  \ anzi  una  valida , e ben  fòrte  difefa 
di  quella  dalle  calunnie  e impofture  degli  Eretici , 
{coprendo  le  loro  maligne  frodi  e fallita  j ficcome  un 
fanto , e veramente  A poftolico  zelo  del  Ridetto  cele- 
bre P.  Pcrfònio  nel  foflenere  la  Tanta  Cliiefa  Cattoli- 
ca fra  i turbini  di  tante  Erede,  e indcme  un’ammi- 
rabile facilità  , e perizia  del  Traduttore  ; per  cui  la 
detta  Opera  , :piuttollo  che  partorita  nell’idioma  In- 
glefe,  pare  che  abbia  avuto  i Tuoi  natali  nella  noftra 
lingua  Italiana  perciò  la  giudico  degna  di  pubbli- 
carli colle  Rampe . 

Dal  Convento  dei  Santi  Codino  , e Damiano  di  Roma 
quello  dì  28.  Giugno  1752.  - 

w « » ».  -• 

lo  Fra  Bernardino  Mezzadri  del  Terz'Ordine 
di  S.  Francefco  Reggente  Generale  , Ffpro- 
Dinciale  , e Confultore  delP Indice  &c. 


Imprimatur. 

Fr.  Vinccntius  Elena  Rmi  P.  Mag.  Sacri  Palatii  ApoR. 
Socius  Ord.  Prxd. 
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VITA  DEL  PADRE 

ROBERTO  PERSONIO 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ* 

FONDATORE  DELLA  MISSIONE  INGLESE,' 

Succintamente  raccolta  dal  Tomo  dell  'INGHILTERRA 
del  ì>.  DANIELLO  BARTOH  della 
medefima  Compagnia. 

§•  I. 

Prime  contezze  deir  ej/ère  di  Roberto  Per  fottìo  • 

Acque  il  gran  Servo  di  Dio  Roberto  Perfo- 
nio  di  nazione  Inglefe  , l’anno  del  Signore 
1546.  in  un  Villaggio  della  Contea  di  So - 
ttier f et  , detto  lo  Stò  inferiore  : di  Padre-» 
e Madre  quanto  sforniti  di  beni  di  fortu- 
na , altrettanto  ricchi  di  virtù  : maflìma- 
mente  la  Madre  , che  col  più  vivere  , fino 
ad  efler  fatta  nonagenaria  , moltiplicò  i meriti  del  più  pa- 
tire , odiata  , e in  mille  modi  perfeguitata  dai  Protettami , 
per  la  più  che  femminile  coftanza  , con  cui  ella  fi  manten- 
ne Cattolica  , e in  yenerazione  ai  Cattolici  , come  un  pre- 
ziofo  avanzo , e per  cosi  dire  , reliquia  dell’antica  Chiefa- 
Inglefe,  qual’era  prima  che  il  Re  Arrigo  la  fovvertifle  . Ol- 
tre di  ciò  , vivendo  ella  tuttavia  quando  il  P.  Roberto  e_» 
colla  fondazione  dei  Seminarj  della  Gioventù  Inglefe  Catto- 
lica, e coi  fortrflìmi  Libri,  che  ad  ora  ad  ora  Rampava,  e 
con  ogni  poffibile  argomento  dava  ai  promotori  dell’Erefia, 
e a’  Miniftri  della  Regina  Elifabetta  un  troppo  grande  affa- 
re , non  potendo  etti  sfogare  contro  a lui  lontano  il  morta- 
le odio  in  cui  l’avevano  , avventavanfi  contro  alla  Madre  , 
c in  lei  ttraziavanb  il  Figliuolo  : e l’avrcbbono  finalmente-» 
uccifa  , fe  non  che  ella  pretto  oramai  a decrepita  , fi  fot- 
tratte  dalla  fua  terra , e nafeofefi  altrove  . 

Degli  undici  figliuoli  che  ella  partorì  ad  Arrigo  fuo  Ma- 
rito , Roberto  fu  il  mezzano  tra  i cinque  primi  e gli  altret- 
To.L  a tan- 
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tanti  d’appreffo  : e di  quelli  e di  quelli  egli  era  oltre  ad 
ogni  comparazione  il  migliore  in  quanto  alle  abilità  naturali 
e ai  doni  di  grazia  . Fanciullo  di  poc’oltre  alla  prima  età  fu 
dato  al  maggior  dei  Fratelli  per  avviarli  con  effo  alla  pro- 
feflione  di  Mercatante  : Ma  quelli  pofcia  a non  molto  , ito- 
gli  in  p rdizione  ogni  cola , il  rimandò  a Tuo  Padre  : c al- 
lora Iddio  che  avea  dcflinato  Roberto  a cofe  di  troppo  al- 
to affare  in  fervigio  della  Chiefa  , e perciò  datogli  uno  fpi- 
rito  ardente,  un  ingegno  elevato,  un  animo  valorofo  , mi- 
fe  pietà  di  lui  in  chi  potè  , e volle  ritorlo  da  ogni  baffo  me- 
Aiere , e dargli  il  primo  inviamento  agli  ftudj  : c fu  Gio- 
vanni  Havvardo  Sacerdote.  Cattolico  , e d’interiffima  viti^  , 
Aato  Canonico  Regolare  , finché  Arrigo  Vili.  Acrminati  i Re- 
ligiofi  d’ogni  Ordine  da’  loro  Monafterj  , e divoratene  le_> 
Softanze  , l’Havvardo  ebbe  a non  poca  ventura  a divenir 
Rettore  della  Parrocchiale  di  Stò  Patria  di  Roberto  . Or  qui- 
vi avvifatane  l’indole  degna  di  miglior  fortuna  , fel  prefe 
a mantenere , parte  egli  del  fuo  , parte  del  loro  i Puoi , e_* 
j infegnargli  gratuitamente  latinità  . 

§.  n. 

Il  Verfonio  Jludia  , e infegna  neirUniverJìtà 
d'Oxford . 

Cominciati  che  il  Perfonio , coll’ avviamento  del  buo- 
no Havvardo  , ebbe  gli  Audj  , non  gli  fu  meAieri 
gran  fatto , nè  fatica , nè  induftria  per  il  bifognevo- 
le  a profeguirli  : Zaffandogli  per  tutto  l’cfferfi  egli  da  fe  in 
quella  prima  età  , e in  que’  primi  efercizj  dato  a conofcere 
di  capace  ingegno,  maturo  oltre  agli  anni,  e da  doverfene 
giuftamente  promettere  ottimo  riufeimento  . 

Or  itofene  il  Perfonio  nell’  Univerfità  di  Oxford  , ebbe 
luogo  a ftudiarvi  Dialettica  nel  Collegio  di  Santa  Maria_*  : 
indi  fu  affunto  al  Collegio  di  Baliol  , così  detto  dal  fon- 
datore Giovanni  Baliol  Re  di  Scozia  . Quivi  dopo  quattro 
anni  di  ftudio  , fi  laureò  folennemente  Maeffro  , folto  la_. 
prefidenza  di  Edmondo  Campiano,  allora  in  dignità  di  Pro- 
curatore : e con  ciò , fecondo  il  privilegio  de’  graduati , eb- 
be Scuola  e Djfcepoli , o come  ivi  dicono,  pupilli,  che  lot- 
to i novelli  Maeftri  , novelli  anch’eflì , cominciano  a diroz- 
zarli , 
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Del  *P.  Roberto  rPerfotiio.  iij 

Carli , con  pari  utilità  degli  uni  e degli  altri  ; poiché  e gli 
Scolari , per  la  gara  che  v'è  a chi  meglio  addottrina  i funi, 
più  diligentemente  fi  formano , e i Maeftri , infegnando , im- 
parano ad  infegnare  , che  è magiftero  d’arte  , dipinta  dal 
folamente  lapere  . Di  quelli  il  Perfonio  ne  contava  altret- 
tanti che  gli  altri  , così  Rettorici  , quattro  anni  che  ne  fa 
ivi  Maeftro , come  pofcia  Filofofi  : e i più  d’eflì  per  condi- 
zione di  nafcimento  , e di  fortnna  nobili , e facoltofi , e per 
bontà  di  vita , fenza  comparazione  i migliori , come  poi  mo- 
llarono all’ottimo  riulcimento  in  fervigio  della  fede  , per 
cui  molti  di  loro  fparfero  i lor  fudori , e alcuni  il  fangue  . 
E il  tanti  averne  era  fuo  merito  per  lo  fa  pere , per  lo  ben 
infegnare  , e per  lo  maturo  e moderato  procedere  : e que- 
llo in  lui  sì  per  natura , e sì  ancora  per  cofcienza  : imper- 
ciocché quanto  alla  natura,  egli,  ficcome  nell’afpetto , enei 
portamento  aveva  un  certo  che  di  maeftofo  e venerabile-*, 
così  ancora  lo  aveva  nel  coflume  e nei  modi  , atteggiati  d* 
una  piuttofto  autorevole  che  rigida  gravità  . Quanto  fi  è 
poi  alla  cofcienza,  egli  era  internamente  cattolico,  e ’l  da- 
va a conoscere  ancor  di  fuori  oltre  a quanto  il  potefTero 
foffcrire  gli  avverfarj  , cioè  dal  1569.  in  fu  , quafi  tutta., 
queirinfelice  Accademia  . Vero  è che  egli  pure  una  volta 
lafciò  dall’interclle  condurli  a recitare  la  forma  del  giura- 
mento , che  riconofceva  giurifdizione  fpirituale  nella  Regi- 
na ; imperciocché  non  avrebbe  potuto  ommetterla  e gra- 
duarfi  Maeftro  : per  la  qual  cofa  i Proteftanti  il  contavano 
tra  gli  A pollati  della  lor  Setta;  ed  egli  ebbe  in  ciò  mate- 
ria fopra  che  piangere  finché  vifle  . 

§.  ni. 

Verfeguitato  per  invidia , e cacciato  da  Oxford, 

IL  fovraftar  dunque  agli  altri  , e andarfene  per  fuo  me- 
rito piò  glori olb  nel  maggior  feguito  degli  Scolari,  gli 
cagionò  quel  che  era  agevole  ad  afpettarfi  , l’invidia-, 
dei  Concorrenti  ; e il  moftrarfi  poco  men  che  dichiaratamen- 
te Cattolico,  e Maeftro  della  Fede  Romana  ai  fuoi  pupilli, 
gli  fruttò  l’odio  dei  Proteftanti  : e da  quelli  n’ebbe  congiu- 
re occulte  , da  quelli  perfecuzioni  manifefte  . E vi  fi  ag- 
giunfe  l’efler  egli  per  anzianità  Decano  del  fuo  Collegio  Ba- 
liol,  e per  ufizio  , in  debito  di  mantenervi  l’oflervanza  del- 
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le  antiche  coEituzioni  , manomelfa  da  quella  diflolutifl\ma_. 
gioventù  ; Sino  a non  farli  cofcienza  di  mangiar  carne  la 
Quarefima  : ciò  che  per  l’efprefla  proibizion  che  ve  n’era , 
ancorché  ProteEanti , noi  potevano  impunemente.  Così  men- 
tre egli  lor  non  confente  , ed  elli  , malgrado  di  lui  , pure 
il  vogliono , i tanti  che  erano , c tutti  Erettamente  d’accor- 
do , la  vinfero:  e nella  lor  vittoria  trionfò  colui  che  glieli 
avea  tutti  fofpinti  contro,  cioè,  lo  Squiro  t un  di  elfi , Spi- 
rito turbolento,  e d’ottimo  ingegno  fol  nelle  peflìme  inven- 
zioni ; qual  fu  quella  d’obbligare  il  Pcrfonio  a prender  la_. 
profdfione  di  MiniEro  e Predicante  del  Calvinifmo  , e con 
ciò  affi  cura  re  il  Collegio  c il  Regno  di  non  allevarfi  un  ne- 
mico in  cafa  . Egli  in  udirli  a propor  quel  meEiere  , l’ab- 
bominò  , nullamen  che  fe  il  prenderlo  ad  efercitare  , fotte 
trasformarfi  in  un  Diavolo  ; imperciocché  , come  egli  mc- 
defimo  fcriffe  di  poi  ai  Configlieri  di  Stato  , ancorché  nei 
primi  anni  dell’età  fua  giovanile  flefle  in  dubbio  , non  fa- 
pendo  a qual  Religione  appigliarli,  o all’antica  e Cattolica, 
o alla  nuova,  e come  ivi  dicono.  Riformata:  Dopo  nondi- 
meno che  fi  diede  a cercarne  il  vero  Tulle  Scritture  dei  Pa- 
dri , venendo  giù  con  efli  di  Secolo  in  Secolo  dalla  fonda- 
zione della  Chiefa  , fino  a’  Tuoi  tempi,  vi  trovò  sì  certa, 
e con  tanta  uniformità  di  fpirito  , e varietà  di  ragioni, 
provata  la  Fede  noEra  , che  il  proporgli  ora  di  farfene-* 
per  ufizio  impugnatore  , gli  parve  un  addimandargli  che  fi 
gittafle  ad  occhj  veggenti  nel  profondo  dell’Inferno  . Dun- 
que avendolo  già  da  non  molto  avanti , lo  Squiro  , e gli 
altri  , coEretto  a rinunziare  , con  effò  il  luogo  , ancor  le_» 
ragioni  , che  avea  nel  Collegio  , con  patto  di  confentirgli 
il  pur  rimanervi  alcun  poco,  e poi  andarfene  come  da  fe , 
queEo  medefimo  poco  gli  tolfcro , cacciandonel  fuori  a ma- 
no armata  , e con  pubblico  vitupero  e folenne , quanto  fu 
martellare  un  d’eflì  la  campana  , come  per  fuoco  apprefo  , 
gridando  gli  altri  in  guifa  di  forfennati  al  popolo  che  vi 
accorfe  ; Fuori  di  quel  Collepio  il  Fapijìa  Perfonio  , che  vi 
metteva  il  fuoco  della  difeordia  : fuori  il  violento , l’intratta- 
bile , lo  fcoflumato  : Soprannomi  , fotto  cui  da  quella  Sina- 
goga di  Scolari  fi  nàfcondeva  la  cagion  vera  della  Fede-» 
Cattolica , c dei  Precetti  della  Chiefa  Romana  , voluti  man- 
tenere e difendere  : e perciò  folo  da  turbolenti  e fediziofi 
ProteEanti  cacciato , come  fe  egli , e non  efii , fufle  il  fedi- 
ziofo  , c il  turbolento  , 

§.  IV. 
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§.  IV. 

Viene  in  Italia , e lidio  il  chiama  a Jervirlo  nella 
Compagnia  dì  Gestì . 


UScì  (POxford  il  Perfonio  ; e in  fra  poco  più  di  due_» 
meli , acconci  i fuoi  domeftici  affari , pafsò  d’Inghil- 
terra in  Fiandra  con  intendimento  di  profeguire  in 
Italia  i fuoi  ftudj  . In  tanto  avvenutoli  in  Lovanio  nel  Pa- 
dre Guglielmo  Good  Inglefe , quivi  notiflimo  per  lo  falute- 
vol  riparo,  che  in  lui  trovavano  i pellegrini  e gli  efuli  del- 
la fua  Nazione  , fu  da  lui  tra  con  ragioni , e con  amiche- 
voli prieghi  indotto  a fpendere  in  benefizio  dell’anima  fua, 
fe  non  più,  otto  giorni,  ritirandoli  tutto  da  fe  a fe , e con 
Dio  a meditare  la  prima  parte  degli  Efercizj  fpirituali  di 
S.  Ignazio  ; il  che  da  lui  fatto  , fe  ne  trovò  all’ufcirne-» , 
fido  nel  cuore  un  faldo  proponimento  di  prendere  altro  mi- 
gliore (lato  di  vita  . Vero  è che  non  definitamente  lo  (lato 
Religiofo  , o l’Ecclefiaflico  fecolare  , ma  o l’uno,  o l’altro, 
come  pofeia  ripenfandovi , gliene  pareffe  : e fe  non  che  da_. 
poco  innanzi  avea  inviato  per  polizza  a Venezia  il  denaro, 
con  cui  mantenerli  in  Padova , allo  fludio  della  Medicina  ; 
fi  farebbe  rimafo  in  Lovanio  ad  apprendervi  Teologia  . Ma 
Iddio  , dalla  cui  Provvidenza  fi  muovono  i configlj  , e fi 
guidano  gli  andamenti  delle  cofe  noflre  , le  quali  a noi , che 
non  ci  vegghfamo  più  avanti , che  dove  mettiamo  un  piede 
e poi  l’altro  , fembrauo  cafuali  , avea  così  difpollo  , per 
trarlo  di  colà  in  Italia  , e a Roma  : e ve  l’ebbe  il  Settem- 


bre dell’anno  1574.  , ne’  cui  ultimi  giorni  vide  aprir  da_, 
Gregorio  XIII.  la  Porta  Santa  alGiubbileo  del  7^.  : il  quale 
cominciato  di  non  molto  avanti,  egli  diè  volta  e tornoflì  a 
Padova  fenz’altro  degno  prò  dell’effer  venuto  a Roma  in 
così  fantiflìmo  tempo  , che  d’aver  faziata  la  curiofità  intor- 
no alle  antiche  memorie , di  cui  Roma  è un  bel  Teatro  alla 
vaghezza  dei  foreftieri . Ma  non  fu  dimorato  lunga  ftagione 
in  Padova , che  tocco  da  miglior  cofcienza , e rifattofi  col 
penfiero  fopra  quella  fua  sì  poco  pia  , e criftiana  trafeura- 
tezza,  e cotnpungendofene  a gran  dolore,  tanta  ogni  dì  più 
vi  crebbe , che  a fcemarlofi  e quietare  , punto  non  gli  gio- 
vò nò  il  divertir  la  mente  agli  ftudj,  nè  il  durarla  più  mefi 
in  contrailo  col  fuo  medefimo  cuore , anzi  con  Dio  ; onde-. 

alla 
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alla  fine  fe  gli  diè  vinto  , fentenziandofi  egli  fletto  a pagar 
quella  colpa  col  rivenire  alla  Tanta  Città  tutto  a maniera., 
di  penitente,  e quivi  determinando  il  dubbiofamente  propo- 
fto  in  Lovanio , renderli  Religiofo . 

Finte  dunque  novelle , onde  ricoprire  a’  Compagni  l’in- 
tendimento di  quel  fuo  inafpettato  viaggio  , venne  con  etti 
a Venezia,  indi  folo  , a Ferrara  : dove  mefiofi  tutto  a pie- 
di , ancorché  gli  fapette  duro  , e per  non  efiervi  ufo  , tj 
per  la  Ragione  che  correa  Aranamente  calda  , filila  fine  di 
Maggio,  pur  nulla  ottante,  la  vinfe,  e a piedi,  come  avea 
cominciato  , profeguì  fino  a prefentarfi  a Dio  in  Roma  : e 
Iddio  ne  ’1  ripagò  , aflìcurandolo  internamente  dell’etterej 
fuo  volere  che  egli  cntratte  a fervirlo  nella  Compagnia  di 
Gesù  : e fugli  appretto  in  ajuto  a confeguirne  la  grazia  il 
dì  quarto  di  Luglio  del  medefimo  anno  1575. 


§.  V. 


Compagni  aggiunti '/t  in  Roma  al  Padre  Per  fonia . 

Lor  viaggio  ver  fa  V Inghilterra . 

FAtto  Sacerdote  il  P.  Roberto  Perfonio , andò  alla  nottra 
Cafa  della  Penitenzieria  , dove  fece  un  grande  dindio 
di  Controverfie , e molto  fi  affaticò  per  la  fondazione 
in  Roma  del  Collegio  Anglicano  , finché  per  ordine  del  Som- 
mo Pontefice,  e del  Prepofito  Generale  fu  mandato  in  Inghil- 
terra in  ufizio  di  Superiore  col  P.  Edmondo  Campiano,  ej 
col  Fratello  Ridolfo  Emerfon  Coadjutor  temporale  . 

Nell’anno  dunque  1580.  prefentaronfi  tutti  e tre  a’  piedi 
del  SS.  Padre  Gregorio  XIII.  che  caramente  gli  benedille  . 
Pofcia  udirono  in  Cafa  i falutevoli  configlj  , che  a bene  e 
utilmente  condurre  in  fervigio  della  Fede  , e prò  fpirituale 
delI’Anime  quella  grande  opera  intraprefa  , diede  loro  il  pru- 
dentiflìmo  Generale  Everardo  Mercuriano  : ma  piò  di  null’al- 
tro,  uno  ttretto  comandamento , di  mai , nonché  tramifehiarfi 
rn  nulla,  che  per  quantunque  fi  voglia  da  lungi  , Tenta  al- 
cuna cofa  dell’intereffc  politico  negli  affari  dell’Inghilterra, 
tutta  al  continuo  in  gelofie  di  Stato:  ma  nè  etti  ragionarne, 
nè  farfi  ad  udir  veruno  che  ne  ragioni . E che  tal  divieto  fi 
dovette  ftrettamente  ottervare  , Io  protetto  fotto  fede  giura- 
ta il  P.  Perfonio  a*  Configlieri  e Magiftrati  del  Regno  , fui 
primo  mettere  il  piede  nell’Inghilterra  . 

Adu- 
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Adunatili  dunque  il  18.  d’Aprile  il  Perfonio  in  ufizio  di 
Superiore  , il  Campiano , e Ridolfo  Emerfon,  tutti  e tre  del- 
la  Compagnia  di  Gesù,  con  nove  altri  Inglefi  fecolari,  s’av- 
viarono al  lor  felice  viaggio  : Furono  accompagnati  fuori  di 
Roma  da  quanti  altri  erano  in  Roma  Inglefì  : così  giunti  a_. 
Ponte  Molle , al  dividerli  quelli  che  andavano , e quelli  che 
rimanevano,  ebbevi  quante  moRre  pub  dar  di  fe  il  più  fin- 
cero  e cordiale  fpirito  della  criRiana  carità  ; fcambievoli  ab- 
bracciamenti e fanti  baci,  e dirotte  lagrime,  e raccomandarli 
a Dio  , e i rimafi  invidiar  la  forte  a quelli  che  andavano , 
e quelli  confolare  i defiderj  di  quelli  colla  lpcranza  di  do- 
verli l’un  preffo  all’altro  feguire  . 

Giocondiflìmo  fu  il  loro  viaggiare,  ancorché  tutto  a pie- 
di ; imperciocché  il  Perfonio  avea  ripartiti  alle  perfone  gli 
ufizj , e le  ore  alle  opere  , con  tanta  varietà  e difcretezza , 
che  mai  non  ne  divenilfero  o Ranchi  nel  corpo , o annojati 
per  rincrefcimento  nell’animo  . In  Bologna  , e in  Milano  , i 
due  Arcivefcovi , e Cardinali  Gabbriel  Palleotto,  e Carlo  Bor- 
romeo, a’  quali  prefentarono  lettere  del  Padre  Agazzari  Ret- 
tore del  Collegio  Inglefe  , gli  accolfero  con  quella  carità  , 
che  degno  era  ufarfi  da  così  fanti  Prelati , a così  meritevoli 
Pellegrini  . 11  Borromeo  gli  volle  feco  otto  giorni , non  tan- 
to per  riftorare  eflì  nel  corpo , quanto  per  confolar  fe  nel- 
lo fpirito.  Tutto  il  fuo  difeorrere  con  elfi , era  in  cofe  d’In- 
ghilterra : il  fcrvor  dei  Cattolici  , le  perfecuzioni  degli  av- 
verfarj,  il  zelo  delle  anime  , le  prigionie  , i tormenti,  i mar- 
tiri • Finalmente  all’accomiatarfi , vedutili  tutti  e dodici  gi- 
nocchioni ai  fuoi  piedi  , pregarlo  di  benedirli , caramente  il 
fece,  implorò  loro  dal  Cielo  un  felice  riufeimento  a così  ar- 
dua imprefa,  e con  parole  infocate  di  quel  fuo  zelo  ApoRo- 
lico , ancora  ve  li  confortò  . Indi  al  Rettore  Agazzari  con., 
replicate  lettere  offerfe  il  fuo  Palagio  feinpre  nell’  avvenire 
aperto  a quanti  altri  de*  fuoi  Inglefi  paflerebbono  per  Milano. 

Profeguirono  il  lor  viaggio  con  proponimento  di  metterli 
per  Lione  in  Francia  ; ma  poiché  giunti  ad  Agabela  di  là  dai 
monti,  che  li  portarono  fuor  dell’Italia,  ebber  quivi  contez- 
za del  perigliofo  andar  che  quello  farebbe  , a cagion  de’  vil- 
lani del  Delfinato , che  in  tumulto , e in  frotte  Ravano  fot- 
to  l’armi  contro  a’  Nobili  del  paefe  , configliaronfi  a torli 
giù  del  diritto  cammino,  e piegare  a Ginevera,  ed  in  par- 
lando per  quella  Sinagoga  di  Satana,  il  Perfonio  difputò  con 
Teodoro  Bcza,  e con  più  CalviniRi  Inglefi , e gli  confufe  . 
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§.  VI.  1 

li  Taire  Tcrfonio  entra  nel?  Inghilterra  in  alita 
da  Capitano. 

PEr  attraverfo  l’ima  e l’altra  Borgogna , viaggiarono  prò-' 
fperamente  fino  alla  feconda  Feda  di  Pentecode;  quan- 
do otto  d’efli , per  lo  medefimo  non  fo  quale  acciden- 
te , caddero  infermi  ; e nientedimeno  ftralcinandofi  a più  fcar- 
fc  giornate  , giunfero  l’ultimo  giorno  di  Maggio  a Remi  , do- 
ve vi  trovarono  ritornato  fin  da  tre  meli  addietro  da  Roma 
il  Dottor  Guglielmo  Alano  Inglefe  , Fondatore  del  Seminario 
di  Douvay*  pofcia  di  Rem  (e  che  poi  nell’anno  15S7.  per 
dimanda  fatta  dal  Perfonio  a Filippo  li.  Re  Cattolico , fu  eoa 
fomma  lode  del  Pontefice  Sifto  V.  promoflo  all’onor  della., 
fagra  Porpora.)  Or  qui  furono  un  deliziofo  fpettacolo  le  ac- 
coglienze, e da  lui,  e da  tutta  feco  la  l'anta  gioventù  di  quel 
fuo  Seminario  fatte  a quedi  Apodolici  Pellegrini,  cui  ufci- 
rono  lungo  tratto  di  via  a feontrare  e ricevere  con  tenerif- 
fimi  abbracciamenti  : nè  conlentirono  loro  l’andarfene  , pri- 
ma di  ridorar  le  alquanti  giorni , e confolar  della  loro  pre- 
lènza e cari  ragionamenti  quel  luogo  . 

A di  6.  di  Giugno  fi  partirono  i Padri  Perfonio  e Cani- 
piano  col  Fratello  tmerfon , accompagnati  dannile  ben  augu- 
rate benedizioni , e pofcia  dai  digiuni  , dalle  preghiere,  e dai  1 

Sagrifizj  , che  per  elfi  continuarono  per  gran  tempo  ad  offe- 
rire , l’Alano  e ’l  fuo  Seminario  . Dopo  alquanto  , vennero 
lor  dietro  due  altri , ma  per  diverfo  cammino  da  metterfi  in 
Normandia  , e di  là  tragittarfi  nell’Iughilterra  : e cosi  d’al- 
tre piccole  comitive , in  cui  fi  partirono , aggiuntili  loro  al- 
cuni del  Seminario  di  Rems  , provvedutamente  al  non  dar 
quella  gran  vida  di  fe  , che  farebbon  tanti  infieme  : oltre  al 
gran  rilchio  di  cader  tutti  a una  medefima  rete  prefi  nel  lor 
primo  giungere  all’Inghilterra . 

la  via  del  Perfonio  co’  fuoi  due  Compagni  fu  a S.  Omer 
ncll’Artefia  venti  miglia  da  lungi  al  porto  di  Calais  in  Pic- 
cardia  , tra  la  quale  e il  Dover,  che  gli  da  dirimpetto  nell’In- 
ghilterra , corre  il  canale  , ivi  drctto  a meno  di  trenta  mi- 
glia di  Mare  . Or  quivi  in  S.  Omer,  i Padri  di  quel  piccolo 
Collegio  che  v’era,  rifaputo  l’intendimento  del  Pcrlònio  ej 
del  Campiano , e per  la  contezza  che  arcano  delle  cole  dell’ 
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Inghilterra  lor  viciniflima,  tocchi  da  ragionevol  timore,  che 
andrebbono  a perder  fe  , non  a guadagnare  altrui  , differo 
ad  ambidue  quanto  la  carità  e la  prudenza  loro  dettava,  per 
diftornarli  da  quel  perigliofo  palTaggio . La  fama  della  loro 
venuta  efler  precorfa  a mettere  la  Regina  in  gelofia , e i lucri 
Configlieri  in  fofpetto  d’altro  che  di  folamente  attendere  agli 
affari  della  Religione  e al  bene  delle  Anime . Al  trovarfi  for- 
prefi , in  qualunque  Porto  approdaflero  , altro  non  bifogna- 
re  che  l’approdarvi  : tante  e sì  efquifite  vi  fi  ufavano  le  di- 
ligenze nel  riconofcere  de’  paflageri  : e di  lor  due  Angolar- 
mente faperli  nome  e cognome  : e dove  li  lì  cambialfero  , 
averfi  i ritratti  dal  naturale , co’  quali  medi  a rifeontro  , e 
raffigurati  , a niente  varrebbe  loro  il  trasfigurarfi  nel  rima- 
nente dell’abito . Perciò  il  meno  che  a ben  fare  far  lì  potef- 
fe , effere , addormentare  la  vigilanza  degli  Ufìziali  e i mille 
occhj  delle  Spie  , differendo  il  paflaggio  ad  alcun  ragionevo- 
le tempo  più  oltre  ; imperciocché  non  v’è  fòllecitudine  che 
non  fi  fianchi  coll’adoperarfi  continuo  in  vano , e dal  non-, 
comparire  in  niun  Porto  gli  afpettati  ogni  dì  in  ciafcuno , 
crederanno  il  timore  averli  fatto  dar  volta  indietro  : e così 
potranno  entrar  ficuri  da  chi  non  crede  che  Sano  per  entrar- 
vi : altrimenti  a che  prò  dell’Inghilterra  il  non  far  quivi  al- 
tro , che  entrarvi , paflar  dal  Porto  alla  Carcere  , e dalla-. 
Carcere  alle  Forche  ? Così  eglino  . 

Or  il  caritatevol  configlio  de’ Padri  di  S.  Omer,  non  par- 
ve nè  al  Perfonio,  nè  al  Campiano  da  fpregiarfi  in  tutto,  e 
per  altre  cagioni  non  in  tutto  da  feguitarli  : e ciò  perchè  col 
differire  dell’andata  , troppo  fi  mancherebbe  all’afpettazione 
de’  Cattolici,  e al  defiderio  de’  Sacerdoti  dell'Inghilterra,  e 
darebbe  loro  un  mal  faggio  d’irragionevole  timidità  , anzi  che 
di  ragionevol  timore  . A un  partito  dunque  di  mezzo  fi  at- 
tennero ; e fu  avrenturarfi  uno  di  effi  al  paflaggio  ; l’altro 
foprafiia  a S.  Omer , e ivi  attenda  fino  a venirgli  nuova , o 
di  lui  prefo  , e rimangafi  ; o di  lui  campato  , e il  feguitt  , 
con  quegli  opportuni  configlj  che  a bene  fcorgerlo  , gl’in- 
vierà . 

Ragion  vuole  che  al  Perfonio  , e fuperiore  , e più  deliro, 
e più  franco  toccafle  a fare  al  Campiano  la  ftrada  . Recolfi 
egli  dunque  in  abito  da  Capitano,  ottimamente  al  fuo  doffo, 
così  ne  avea  la  perfona  e ’l  fembiante,  e volendolo,  anco- 
ra il  portamento  : e v’aggiunfe  rinfiorarli  di  gale,  alla  ma- 
niera degli  altri , quel  tutto  che  bifognava  a parer  dipinto 
To.l  ' b un 
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un  Soldato:  talché  il  Campiano  , reggendolo,  credette  (quel 
che  fu  vero  ) la  fagacità  de’  guardiani  Inglefi , di  quantun- 
que fottìi  veduta  , doverne  rimanere  abbagliata  e delufa  : co- 
sì niun  mai  fi  farebbe  a fofpettare , che  fotto  una  sì  diver- 
fa  apparenza  d’uomo  fi  nafcondeffe  un  Gefuita  . Ma  ne  av- 
venne ancor  pifi  di  quanto  il  Campiano  ne  indovinale  . Ito 
il  Perfonio  a Calais  , e quinci  tragittatofi  a Dover  nel  dì  1 6. 
di  Giugno  , prefentofli  al  Governatore  del  luogo  , non  a dar- 
gli conto  di  fe , come  foffe  o nuovo,  o sì  mal  noto,  che  a 
riconofcerlo  bifognaffe  dirli  chi  era  : ma  a pregarlo  di  co- 
mandare ai  fuoi  uomini , che  in  fopravvenire  a quel  Porto, 
ciò  che  farebbe  da  qui  a due,  otre  giorni,  un  Patrizio  Mer- 
cante Irlandefe  Cera  quelli  il  Padre  Edmondo  Campiano)  lo 
fpacciaffero  di  prefente  , poiché  il  tolto  averlo  in  Londra  , 
era  di  neceflità  ai  fuoi  affari . Nè  più  diffe  egli  ; nè  l’altro 
il  dimandò  di  nulla  , che  a lui  fi  apparteneffe  : onde  egli  da- 
to volta  al  Porto , dove  continuo  v’ha  legni  paffaggeri  alla 
vela  per  Calais  , fcriffe  al  Campiano  : Muova  ficuramente  ; 
folleciti  , e venga  : Egli  l’attenderìi  a braccia  aperte  in  Lon- 
dra , dove  s’invia  a preparargli  ricovero,  e albergo.  En- 
trato in  Londra  il  Perfonio , le  n’andò  dirittamente  alla  car- 
cere , ove  già  da  alquanti  anni  era  inchiufo  Tommafo  Pon- 
do, valorofo  Confeffore  di  Crillo  , e allora  Novizio  della.* 
Compagnia  di  Gesù . 

§.  VII. 

il  P.  Perfonio  dichiara  ai  Sacerdoti  Ingle/t  ritenzione 
della  Compagnia  in  quel  Regno . Pericoli 
<f  ejjer  prefo  , e come  campatone . 

NOn  è agevole  a immaginarfi  la  maraviglia  e il  giubi- 
lo , da  cui  fu  prefo  lo  fpirito  di  Tommafo  Pondo  al 
vedere  improvvifamente  il  P.  Perfonio  , che  gli  fi  pre- 
fentò  innanzi  : ma  non  potè  goderne  altro  che  un  breviffimo 
tempo,  convenendo  provvedergli,  c fpacciarfeoe  prima  che 
altri  fi  avvedeffe  di  lui  . Perciò  dopo  gli  fcambicvoli  faluti, 
il  Pondo  raccomandò  il  Perfonio  ad  un  Nobil  giovane , e da 
Scuramente  fidargli!!,  per  nome  Giorgio  Gilberti  : nè  di  lui  ? 

più  fedele,  nè  a cui  il  Perfonio  foffe  per  riufeir  più  caro, 
potea  fceglierfi  d’infra  quanti  Cattolici  erano  in  Londra . Or 
*el  dì  appunto  che  Giorgio  Gilberti  ebbe  in  Londra  e in  ca- 

fa 
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fa  SI  P.  Perfonio  , erafi  convenuto  di  Riputare  con  folenni 
carte  lo  fpofalizio,  che  figliuolo  unico  ricchidìmo  , e nobile 
era  fui  celebrare  con  una  donzella  altrettanto  fua  pari  : ma 
colla  venuta  del  Padre,  non  folamente  gli  ufcl  della  memo, 
ria  , ma  gli  fuggì  via  dal  cuore  per  non  mai  più  tornarvi 
ogni  penfiero  di  Nozze , e di  Spofa , e v'entrò  in  luogo  d' 
edò  un  sì  diverfo  amore , come  l’obbligarfi  a Dio  con  voto 
di  Cadità  in  perpetuo,  rifoluto  di  fpendere  tutto  il  fuo  ric- 
co patrimonio,  e il  fuo  fangue  ancora  in  vantaggio  di  quel- 
la fanta  Milfionc. 

Condotto  il  Perfonio  dal  Gilberti  a un’  adunanza  di  no* 
bile  gioventù , dopo  averla  di  fanti  documenti  pafciuta  , fe 
n’andò  a una  certa  ritirata  parte  dell’Ifola  a trovare  Arrigo 
Norton  infigne  Cattolico  , che  a mani  giunte  afpettavalo  . 
Quivi  riconciliò  colla  Chiefa  una  fcelta  mano  di  giovani  , e 
confortò  colla  Divina  parola  , e coi  Sagramenti  quanti  era- 
no ivi  Cattolici  . Ritornò  predo  a Londra  , dove , fecondo 
l’appuntamento,  trovò  arrivato  già  il  Campiano,  e trovol- 
lo  con  tanti  Cattolici  intorno  , che  ben  s’ avvide  che  una^ 
tanta  frequenza  non  potrebbe  mai  paiTare  con  tanta  fegre- 
tezza , che  le  fpie  non  veniffero  a difcoprirla , e {copertala, 
a non  dare  il  Campiano  in  bocca  del  Lupo  . Perciò  , chia- 
matoli il  Padre , gli  ricordò  lui  efiere  colà  venuto  , non  a 
cercarvi  la  morte , che  purtroppo,  eziandio  fuggendola,  la 
troverebbe,  ma  a dar  la  vita  alle  tante  anime,  che  fcnza  1* 
ajuto  del  fuo  fpirito  perirebbono:  adunque,  dover  egli  fpen- 
dere  la  fua  vita,  non  come  cofa  in  tutto  fua,  liberalmente, 
ma  con  mifura  diftribuita  all’altrui  bene  e falute  , ficchè  duri 
a lungo  , e vaglia  a tanti  , che  ne  abbifognano  in  tutto  il 
Regno  : foggiunfe  parergli  debito  di  cofcienza  , il  comandar- 
gli e pregarlo,  che  fi  allontani  da  Londra. 

Ma  prima  che  il  Campiano  s’allontanalTe  da  Londra  , par- 
ve necedario  al  Perfonio  d’intimare  un’  Ademblea  di  Sacer- 
doti Cattolici  in  una  folitaria  Chiefa  della  Madonna  falla  con- 
trariva del  Tamigi:  e in  quella  notificò  loro  la  caufa  della 
Miflìone  in  quel  Regno:  e folto  fede  giurata,  certificolli,  nè 
altra  commeflìone  avere  , nè  altra  intenzione  , che  quella  me- 
defima  che  anche  elfi  avevano,  del  fcrvigio  di  Dio  , della  fa- 
late dell’anime,  del  foilener  la  Fede  Cattolica,  redimirla  all* 
antico  fuo  edere,  dilatarla,  difenderla,  con  que’  foli  mezzi 
che  fono  proprj  del  Sacerdote . K quanto  ai  negozj  di  Stato, 
lede  il  fevcro  divieto  , che  in  partendofi  da  Roma  , avea_. 

b a avu- 
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avuto  e in  voce  e in  carta  dal  Generale  Mercuriano , di  non 
tramifchiarfi  in  nulla  , che  pur  ne  avette  ombra  , o fentore. 

E ciò  non  mica  perchè,  fe  loro  noi  proibiva ,.  elfi  fodero  per 
impacciarfene  r ma  per  darne  e a’  Cattolici , e a’  Protettami 
quella  piò  e maggior  ficurezza,  che  potette  volerfene  : e fc 
alcun  fi  facette  a muoverne  con  etti  ragionamento , avere  al- 
ia mano  con  che  turare  a quelli  la  bocca,  e a fe  gli  orec. 
chj , inoltrando  loro  il  divieto  del  Generale  . 

Mentre  erano  cosi  tutti  intenti  a bene  ordinar  tra  fe  le 
cofe  attenentifi  al  Divino  fervigio  nel  rittoramento  di  quella 
Chiefa,  i Padri,  e quel  piccolo  Concilio  di  Sacerdoti,  e di 
fe  non  fi  davano  alcun  penderò  ben  grande  fel  dava  di  lo- 
ro nel  racdefìmo  tempo  il  Demonio  , per  l’antiveder  che  fa- 
ceva il  male  che  era  per  avvenirgliene  ; nè  poteva  egli  ri- 
pararvi, altrimenti  meglio , che  fe  tntta  infieme  dette  in  po- 
tere a’  Miniftri  della  Regina  quell’adunanza  di  Sacerdoti  : il 
che , fe  gli  veniva  fatto , per  i tanti  , e si  valorofi  Operaf 
che  quivi  erano  r e tutti  fi  prenderebbono  a una  medefima 
rete , farebbe  la  maggiore , e la  miglior  preda  che  mai , cac- 
ciando , avettcro  i e veniva  Ior  fatto  : fc  Iddio  , tanto  in_. 
penfiero  de’  fuoi,  com’eft  l’eran  di  lui,  non trafviava  in  al- 
tra parte  quegl’infidiatori , che  ne  venivano  in  traccia.  Tra* 
Sacerdoti  invitati  ad  intervenire  all’attembfea  degli  altri  eb- 
bcvi  Roberto  Johnfon  , di  famiglia  onorevole  , allievo  già 
del  Seminario  di  Douvay  : E veniva  egli  in  abito  divifato  , 
da  non  riconofcerlo  Sacerdote  : ma  fcontratofi  con  un’  Apo-  » 

fiata  detto  lo  Sled , fatto  Spia  del  criminale,  e traditor  dei 
Cattolici  , fu  ravvisato  all’aria  , e alle  fattezze . Lo  Sled  an- 
dò fubito  in  corfa  ad  un’  Ufiziale  ; e quelli  arredò  il  John- 
fon , che  flava  in  riva  al  Tamigi  per  traghettarli  al  luogo 
dell’adunanza  . Fatto  dunqne  prigione,  mentre  era  condotto 
alla  carcere  r ebbevi  chi  pafsò  il  fiume , e corfe  ad  avvifare 
il  Perfonio  , e tutti  quei  Sacerdoti  , acciocché  non  framet- 
icttcro  indugio  al  camparli  via  di  colà  , prima  che  gli  for- 

f menda  lo  Sled , che  al  venirne  in  cerca,  moftrava  faper  di 
oro,  e ne  avea  colto  il  Johnfon.  Così  tutti  ne  ufcirono,  e 
dileguaronfi,  chi  qua,  chi  là,  fenza  lafciarfi  dietro  orma  da 
niutracciarli . 

f.  VUI. 
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§.  vm. 

Terribile  Editto  della  Regina . Il  Verjònio  affretto 
tanto  a fe } quanto  al  Compiano  taf  ciré 

di  Londra . , .> 

EBbe  ancora  il  Perfonio  a’  fianchi  un  nuovo  e ben_* 
acuto  ftimolo  ad  affrettare  tanto  a fe  , quanto  al  Cara- 
piano  Putire  di  Londra  . Ciò  fu  un  terribile  Editto- 
che  nel  medefimo  anno  iy8o.  , in  cui  effo  P.  Roberto  Per- 
fonio era  per  appunto  venuto  da  Roma  in-  Inghilterra' , la_» 
Regina  Elifabetta  mandò  a promulgare  il  di  ij.  Luglio. 
Quivi  ella  , dopo  un  grande  rammaricarli  del  paffar  che  fa» 
cevano  oltre  mare  in  troppo  gran  moltitudine  la  gioventù 
del  fuo  Regno  , a ricoverarli  ne*  Seminar*  iftituiti  , o man- 
tenuti (diceva)  dal  Vefcovo  di  Roma,  ne’  quali,  oltre  all* 
infettarli  di  rea  c falfa  dottrina  r divenivano  macchinatori , o 
miniftri  di  ribellioni  in  perdizion  della  Patria , e turbamen- 
to della  pubblica  pace,  feveramcnte  comanda.  Chiunque  ha 
figliuoli  r pupilli  , parenti  fuori  del  Regno  , di  qui  al  deci- 
mo giorno  abbiali  denunziati  per  nome  ai  Vefcovi , e gli  ri- 
chiami-, ficchè  infra  lo  fpazio  di  quattro  meli,  al  medefimo 
Vefcovo  gli  prsfenti . Che  fe  richiamati  non  tornano,  non  lì 
trafmetta  loro  , nè  per  altrui  mano  fi  procacci  che  abbiano 
pure  un  danaro,  un  che  chefia,  onde  vivere,  e foflentarlU 
nè  Mercatante , Banchiere , o Cambiatore  prelli  in  ciò  l’ope- 
ra fua  a veruno  i pena  l’indcgnazione  della  MaefVà  fua  , e 

Sue’  rigori  di  punimento,  che  parranno  da  ufarfi  in  emen- 
a de*  trafgreffòr!  » Cosi  detto , e fentenziato  dei  giovani , 
fi  fcaglia  contro  alla  Compagnia  di  Gesù . Aver  fua  Maeftà 
rifaputo , che  de*  fuoi  fuorufeitr  del  Regno , ve  ne  ha  certi 
«he  fi  chiamano  Geluiti  v e un  cosi  Santo  Nome  l’har»  prefo 
con  avvedimento-  a fare  r che  focto  effo  non  apparifean  le 
frodi  , con  cui  per  lor  melliere  aggirano  i fe’mplici  . E che 
di  eolloro  ne  fono  già  traforati  alcuni , ed  hanno  racflb  pie- 
de in  quel  Regno , per  commelfione  del  Papa  , e de’  fuoi 
Delegati,  non  folo  a corrompere  nella  Religione  gli  ottimi 
e amantiffuni  fuddici  della  Maeftà  fua  , ma  anche  a fottrar- 
neli  dall’ubbidienza  in  quanto  elfi  potranno  ; e attizzarli  a 
follevarli  c far  popolo  e tumulto , onde  turbare  la  tranquil- 
lità > che  d»  unti  anni  fi  gode  nell’Inghilterra  , per  la  Dio 

mer. 
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mercè , e dell’ottimo  governo  di  fila  Maeftà  . Perciò  ad  ov* 
viare  il  danno,  che  da  si  nefandi  MiniAri , e pericolofi  Aru- 
menti  può  ragionevolmente  afpettarfi , comandali  che  chiun. 
que  dà  ricetto , o albergo  a’  Gefuiti , a’  SeminariAi,  a*  Sa- 
cerdoti , che  celebran  Me  (fa  , o a qualunque  altra  maniera 
di  vagabondi  , e perciò  fofpetti  di  tal  fatta  gente  , gli  dia_. 
prigioni  , o in  comunque  altro  modo  ne  fappia  , gli  riveli 
al  pubblico  MagiArato  ; il  quale  fattone  inquifizione  , caufa, 
e procelTo , gli  punirà  come  è degno.  Altrimenti  chi  non_. 
gli  confegna  al  braccio  della  giuAizia  , chi  non  gli  manife- 
Aa,  (^avranno  in  conto  di  complici,  e favoreggiatori  di  fe- 
diziofi  e ribelli , e come  anch’elfi  fediziofi  e ribelli , foggia- 
ceranno'alle  pene  già  coAituite  dal  Regno  , o da  fua  Mae- 
Aà  decretate . Così  parlava  il  Bando . 

Or  full’ imbrunire  d’un  degli  ultimi  giorni  di  Luglio,  il 
Perfonio  e ’I  Campiano  fe  n’ufcirono  di  Londra  , per  poi 
dividerli  a faticare  nelle  Provincie  di  colà  intorno  ; con.» 
aver  prima  confegnato  due  Scritture  da  prefentarlì  ai  Magi- 
Arati  di  Londra,  nelle  quali  tanto  il  Perfonio  nell’ una,  quan- 
to  il  Campiano  nell’altra  , faceano  una  folenne  dichiarazio- 
ne della  fede  loro  Cattolica  , e fi  giuAificavano  contro  ciò 
che  fi  diceva  di  loro  nel  terribile  Editto  della  Regina  , cioè, 
che  folfero  Uomini  del  Papa  tragittati  in  quell’lfola  a met- 
tervi fedizione , e divifione  nel  popolo  , e fòttrarre  i Sud- 
diti dall'ubbidienza  di  Elilabetta  . 

§.  IX. 

Cbrcofpeziont  tifata  dal  P.  Perfonio  in  ajutare  i Cattolici . 
La  perfecuzione  orribilmente 
inafprita . 

IL  promulgarfi  del  terribile  Editto  fervi  a pubblicare  per 
tutto  il  Regno , e far  fapere  ad  ognuno  quel  che  pochi 
fapevano  elfervi  Gefuiti  nell’Inghilterra  ; e con  ciò  Ai- 
tnolare  i Cattolici  a metterfi  per  tutto  in  cerca  di  loro,  tan- 
to defiderofamente  afpettati  per  ajutarfene  in  benefizio  dell’ 
anima  . Noi  qui  (fcrive  (ja  Londra  il  Perfonio  ai  17.  No- 
vembre 1580.  ) non  ofiante  il  pubblico  ejferfi  divietato  , che 
uomo  nato  non  ci  fi  accofii , ni  converfi,  0 comunque  fi  voglia, 
tratti,  e fe  l'intenda  con  noi  , fiamo  avidifiimamente  defide- 
tati , c dovunque  andiamo , fiamo  accolti  co»  incredibile  al- 
le• 
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legrezza  : t molti  fon  quelli  , che  da  lontaniamo  vengono  cu» 
cercar  di  noi , per  conferire  de*  fatti  delle  anime  loro , e de- 
porre nelle  nofire  mani  le  loro  eofcienze  : e ci  offerirono  ciò 
che  fono  , dà  che  poffono , ye  ciò  che  hanno . 

Or  la  Regina , faputo  che  il  Perfonio , ufcito  di  Londra^ 
fe  n’andava  animando  per  varie  Provincie  i Cattolici , alzò 
un  nuovo  Tribanale  in  ogni  Provincia  per  arredar  lui,  e_* 
quanti  altri  Gefuiti  vi  fi  trovaflero  : onde  ogni  angolo  era 
ripieno  di  fagacilfime  fpie:  per  ingannar  le  quali  il  P.  Per- 
fonio ufava  ogni  circofpezione  , ogni  arte . Ciò  era  cambiar 
fovente  abito , prender  or  un  nome , or  un  altro  , mai  non 
dar  porta  ferma  di  fe . Cosi  le  fpie  fi  trovavan  delufe , cer- 
cando alla  foggia , C al  color  del  vertito  i contrafiegni , che 
ebbero  jeri  , e non  fi  rifcontravano  con  qui’  d’oggi , che_» 
eran  diverfi  : o dimandando  del  tale , che  non  era  piò  deflb 
al  nome  : o correndo  a un  luogo  dove  entrato  la  fera  il 
Perfonio , ancor  non  fi  era  levato  il  Sole , e già  egli  ne  (la- 
va fuori,  e qualche  miglio  da  lungi.  Perfccuzione  piò  or- 
renda di  quella  non  vide  mai  l’Inghilterra  , da  che  abbrac- 
ciò la  fede  di  Crillo . Odali  ciò  che  ne  fcrive  in  poche  ri- 
ghe il  Padre  Perfonio  iftelfo  ; Bolle  e infuria  ( lcrive  egli 
di  colà  in  più  lettere  fuc  del  1580.  , e dell’  81.)  per  tutto 
il  Regno  contro  a’  Cattolici  la  perfecuzione  ora  più  che  mai 
fi  a fiata  da  che  V Inghilterra  è Crifiiana  . Sono  firafcinati  alle 
carceri  Nobili  y.  e ignobili  d’ogni  età , d’ogni  feffo  : e per  fine 
i fanciulli  vi  fi  tirano  incatenati  . Confi  fica  no  i lor  beni , nè 
tonfentono  che  loro  entrino  in  carcere  , ni  amici  per  confor- 
to , ni  limofine  per  fovvenimento  ; anzi  nè  pure  un  raggio  di 
Sole , un  pò  di  luce  viva  per  coufolarfene  : nè  altro  fi  ode. ^ 
da’  Minifiri  e Predicanti  in  Pergamo  , che  chiamarli  tradi- 
tori , e ribelli . Il  cafiello  di  Londra , prigione  rifcrbata  cu» 
grandifiìmi  malfattori  , ajfa/fini , fediziofi , felloni , rei  di  le  fa 
Maefta  ; ora  è pieno  di  Sacerdoti  , e d’ogni  altra  maniera 
Cattolici.  Nelle  altre  Provincie  le  tante  carceri  vecchie  che 
vi  erano  , non  fono  bafianti  a capirvi  dentro  la  gran  calca 
di  quelli , che  ricufano  di  comunicare  nelle  cofe  Sagre  coi 
Vrotefianti  : perciò  è flato  meflieri  aprirne  e fabbricarne  al- 
tre nuove . Fin  qui  il  Perfonio,  il  quale  vide  nello  fpazio  di 
un  anno  accrefciuia  la  Chiefa  Anglicana  Cattolica  di  dieci- 
mila e piò  d’Eretici  convertiti,  e tra  quelli,  molti  Baroni, 
molti  Cavalieri  dello  Spron  d’oro,  molti  dottiflimi  uomini, 
c fin  molte  Dame  dell’irtdTa  Regina . 
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§.  X. 

frutto  operato  dal  Per  fonia  neir  Inghilterra  , 
e utilità  de'  fuoi  conjtglj  . 

ERa  neceflario  all’Inghilterra  11  fervore  del  Perfooio , 
ma  nulla  men  che  il  fuo  fervore  era  ivi  neceflaria  la 
direzion  de’  fuoi  configli  , a cagion  delle  tante  per- 
plellità  e graviflìmi  dubbj  di  cofcienza  , tuttora  nafccnti  dall* 
andar  che  ivi  facevano  le  cofe  della  Religione  in  quel  di- 
lordine , a cui  le  avca  recate  l’arbitrio  de’  Protettami . Per- 
ciò  egli  non  potè  non  fi  dar  vinto  a’  prieghi  de’  Cattolici , 
che  per  il  meglio  del  pubblico  il  giudicavano  neceflario  in 
Londra,  non  ottante  il  gran  rifchio,  acuì  efponea  la  fua  vi- 
ta , per  la  Iquifitiflima  diligenza  , e fagacità  delle  Spie  , che 
per  tutto  ne  andavano  in  traccia  . E non  era  che  il  non., 
mottrarfi  , fe  non  molto  guardingamente  in  pubblico , fufle 
baftevole  a camparlo , mentre  i tanti  che  venivano  in  cerca 
di  lui , ne  mettevan  la  cafa , e poco  men  che  la  perfona  in 
pubblico  . Quel  nobil  giovane  Giorgio  Gilberti , che  fin  dal 
primo  entrar  del  Perfonio  in  Inghilterra  gli  fu  compagno 
tnfeparabile  ne’  viaggi  , provveditor  nei  bifogni,  e tefti- 
monio  delle  fatiche  , contava  a’  giovani  del  Seminario  di 
Rems  maraviglie  , diceva  egli  , degl’  innumerabili  Cattolici 
d'ogni  alta  e batta  condizione , che  d’ogni  parte  venivano  a 
richiederlo  di  configlio  nei  loro  affari  dell’anima:  e ancor- 
ché pur  v’avefle  a gran  numero  Sacerdoti , per  ogni  conto 
di  virtù  e di  lettere  infigni , non  per  ciò  fapevano  acque- 
tarli , e ripofare  i loro  cuori  , e le  loro  cofcienze  in  altre 
mani  che  del  P.  Perfonio  . La  quale  non  fi  può  dire  che  a 
lui  non  fotte  una  continua  fatica  , ma  di  troppa  più  confo- 
lazione  che  noja  ; imperciocché  il  fuo  decidere  e configlia- 
re era  più  bifognevole  a moderare  gli  eccedi  del  non  ne- 
ceflario fervore  , e tranquillare  le  cofcienze  efpofte  a ri- 
lentirfi  ad  ogni  menomo  che,  e condannarli  ove  non  erano  in 
colpa , che  a rittringerle  troppo  larghe  , o rimetterle  in  ifpi- 
rito  rilafciate  . E il  tanto  e tanto  util  fare  che  quetto  era  , 
l’indufle  in  gran  parte  a chiedere  in  foccorfo  al  Generale-» 
Mercuriano  cinque  nuovi  Operai,  de’ quali  i tre  foflero  In- 
glefi  , e nominavali  : degli  altri  due  l’uno  Spagnuolo  , l’al- 
tro Italiano  : tutti  dalla  paterna  provvidenza  del  Santifiimo 
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Padre  Gregorio  XIII.  forniti  di  quelle  Spirituali  facoltà,  che 
fi  richieggono  a’  bi fogni  d’un  Regno,  dove  l’aver  ricorfo  alla 
Santa  Sede  di  Roma  era  delitto  di  lefa  Maeftà  in  primo  capo* 
Altrettanto  valeva  il  Perfonio  a rimettere  Culla  diritta», 
via  della  Fede  Cattolica  i trafviatine  ò dalla  difloluzion  dei 
coflumi,  ch’è  la  più  univerfal  cagione  dell’Erefia , o dall* 
ingannevol  dottrina  de’  Predicanti  . E per  congettura  del 
quanto  felicemente  fi  adoperafle  in  accrefcimento  di  quella 
Chieià,  daronne  la  bella  prelà,  che  gli  venne  fatta  nel  fu» 
primo  mettere  il  piè  fuor  di  Londra  , avviandoli  alle  pro- 
vincie  di  colà  intorno  . Ciò  fu  il  trar  d’errore  una  Dama 
d’onore  della  Regina  Elifabetta  : donna  di  fiottile  intendimen- 
to , ma  ardito  oltre  a quanto  le  (Ielle  bene  per  l’anima  : im- 
perciocché fattali  tutta  da  fie  Teologherà  e Madira , fienten- 
ziava  in  materia  di  Religione  , e contra  cui  che  fi  volelTe, 
follenea  come  vero  , l'Inferno  non  efler  altro  che  il  tormen- 
to della  rea  cofcienza . Le  caverne  (otterrà , il  fuoco , il  ge- 
lo , le  tenebre  elleriori  , i Demonj  carnefici , e l’altre  pene 
de’  condannati  effere  fantafie  da  Poeti,  e fipauracchj  da  (em- 
piici . Dunque  la  riunione  dei  corpi  coll’anima  innanzi  al 
giudizio  finale  non  aver  cagione  da  crederli  : imperciocché 
a che  far  dd  corpi , dove  tutta  la  pena  è dell'anima  , nel 
rimordimento  c nello  llrazio  della  rea  cofcienza?  Cosi  ella, 
e v’era  dentro  sì  làida  , che  al  dir  di  lei  , forza  d’umano 
ingegno  non  la  crollerebbe . Ma  a Dio  non  piacque  che  fol 
di  là  dove  non  è ammenda  agli  errori  , ne  Capette  il  vero 
per  prova  : volle  che  l’intendefle  qui  per  ragione , e il  cre- 
dere per  fede  . Indotta  dunque  a’  prieghi  d’un  filo  Fratello 
già  Cattolico , a udire  almen  Copra  quello  articolo  quel  che 
faprebbe  dirlene  il  P.  Perfonio , il  fatto  di  ragionarne  prò 
e contra , andò  per  modo  , che  convinta  e -chiarita  dell’er- 
ror  fuo  , entrò  in  fofpetto  di  quant’altro  credeva  diverfa- 
mente  dalla  Fede  Cattolica  : e non  fini  il  dimandarne  e_» 
l’udirne , che  ella  finì  d’etter  Protellante . Poco  appretto  por- 
tata e dal  fuo  cuor  generofo  , e molto  piò  dallo  fpirito  di 
Dio  a piò  alti  defiderj  di  vita,  non  folamente  migliore,  ma 
l’ottima  d’infra  quante  afpirano  alla  perfezione  dell’anima, 
quanto  prima  le  ne  cadde  buon  punto , abbandonò  la  Corte, 
la  Patria,  l’Inghilterra,  e tragittataci  in  Francia,  ivi  fi  con- 
fagrò  a Dio  in  abito  , e profellìonc  Religiofa  . 
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§.  XI. 


Il  P.  Perfino  dimojlra  in  un  Libro  non  potere  lecitamente 
un  Cattolico  intervenire  alle  cofe  Sagre 
de'  Protejlanti  nelle  lor  Cbiefe . 


DOve  in  difefa  della  Religione  e de’  Cattolici  , non_» 
arrivava  del  Perfonio  la  lingua  , arrivava  la  penna . 
Eflendofi  l’anno  1562.  dalla  nobiltà  Cattolica  d’In- 
ghilterra propollo  al  Sagrofanto  Concilio  di  Trento  il  dub- 
bio, Se  a ’ Cattolici  dell’Inghilterra  fia  lecito*  0 no,  interve- 
nire alle  cofe  Sagre  de ’ Proiettanti  nelle  lor  Cbiefe  , chieden- 
done lo  fcioglinaento  da’  Padri  , o tutti' , o quanti , e quali 
a lui  parrà  convenirli  e ballare  : ed  effendofi  dato  a difcu- 
tere  a dieci  di  que’  Padri  , e Teologi  di  fomtna  autorità, 
quelli  più  volte  adunatili  a dibattere  prò  e contra , la  que- 
flione  , li  convennero  al  definire  , ninno  dilcordante  , A ’ 
Cattolici  dell’Inghilterra  non  ejfer  lecito  intervenire  alle  cofe 
Sagre  de’  Protejlanti  nelle  lor  Cbiefe  : e tal  rifpolla  fe  ne  in- 
viò colà  con  apprclFo  allegate  alquante  delle  pi  il  forti  ragio- 
ni . ( Uniforme  poi  a quella  rifpolla  de’  Padri  del  Concilio, 
fu  la  definizione , che  diede  il  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  a’ 
22.  di  Settembre  del  1606.  con  un  fuo  Breve  Apollolico , 
che  inviò  a’  Cattolici  d’Inghilterra.)  E pure  non  ollante  la 
fomma  autorità  e le  forti  ragioni  di  quei  dieci  Padri , v’eb- 
be , da  che  il  Perfonio  era  a Londra  , un  certo  Land  atto  Dot- 
tore Inglcfe  , che  rinfrefeando  quella  Controverfia  , diede  al- 
le Stampe  un  Trattato  in  prova  del  poterfi  lecitamente  in- 
tervenire alle  Chiefe,  e funzioni  de’ Calvinilli . Il  Padre  Per- 
fonio  fpedl  fubito  dietro  al  male  il  rimedio  : compofe  un  Li- 
bro , e confutò  quel  novello  Trattato  . Corfe  il  libro  per 
tutto  il  Regno  , e al  gran  prò  che  dal  leggerlo  ne  proven- 
ne, pare,  che  fcrivendolo  il  Perfonio,  Iddio  nella  mano  di 
lui  avelfe  il  fuo  dito  . Quindi  fi  rinnovarono  da’  Magillrati 
le  perquifizioni  contro  de’  Gefuiti  , ed  in  particolare  contro 
il  Perfonio  ed  il  Campiano  , il  quale  avea  fcritto  ancor  efio 
uu  altro  infigne  libro , detto  delle  X.  Ragioni , 


§.  XII. 
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$.  XII.  ; 

Il  P.  Perforilo  campa  da  diverfì  pericoli  i'ejjir  prcfo. 

AVvenne  , che  il  Campiano , tradito  da  un  Apodata  , 
fu  fatto  con  gran  trionfo  dell’Erefia  Proteftante_»  , 
prigione  : ma  alla  fua  letizia  mancava  il  maggior  com. 
pimento,  che  era  d’avere  in  mano  il  capo  di  quella  Midio- 
ne , che  era  il  Perfonio.  Contro  di  lui  vegliavano  gli  occhj 
di  mille  Spie  : ma  più  vegliava  la  divina  Provvidenza  per 
liberarlo  dalle  infidie,  che  gli  tramavano  gli  empj . Il  Per- 
fonio medefimo  recava  a miracolo  il  vederfi  tante  volte  in 
evidente  pericolo  d’eder  prefo  dalla  Giuflizia  , c fempre_» 
ufcirle  di  mano.  Dove  una  volta  fi  credè  ficuro  l’indugiarfi 
■due  di  nel  medefimo  luogo  , nel  pieno  della  feconda  notte 
ebbe  addodo  i Minidri  del  criminale  a forprcnderlo , fe  egli, 
dello  alle  prime  voci , non  correva  a feppellirfi  nel  fieno  fo- 
pra  un  tavolato  che  era  in  corpo  alla  cafa  . Ben  fi  credet- 
tero prenderlo  una  volta  a man  falva  nella  Libreria  d’un_« 
Dottore  Cattolico , dove  gli  era  Infogno  di  trattenerli  a lun- 
go : ma  dimoratovi  a gran  pena  un  pochilTìmo  , tale  il  pre- 
fe  uno  Spi  rito  , e come  illinto  indovino  di  mal  prefente  , 
che  non  fu  potuto  ritenere , per  quantunque  caramente  il 
pregade  l’amico  : onde , fenza  faperne  l’iAeflo  didimamente 
il  perchè , volle  todo  andarfene  : e in  quanto  ripafsò  il  Ta. 
migi , che  ivi  accodo  correva,  fopraggiunfero  i famiglj  del. 
la  Giudizia  , una  gran  frotta  in  arme,  a cercar  di  lui , anzi 
a condurlofi,  ben  certificati  che  v’era.  Di  più  fenfibile  ma- 
raviglia fu  l’avvenimento  dell’andar  che  fece  egli  deflo  a in- 
vedire  i Minidri  pubblici,  che  l’attendevano  in  agguato  den- 
tro il  pubblico  albergo  del  Lion  Rodo.  Inviato  colà  il  Per- 
fonio da  Eduardo  Ridhon  Sacerdote  Cattolico  , a difcorrere 
con  un  fuo  Fratello , e con  più  altri  foredieri  nobili  di  Lan- 
cader , mezzo  tra  Scifmatici , e Protedanti , andovvi  che  già 
era  notte  : e ancorché  datovi  di  poc’anzi  col  medefimo  Sa- 
cerdote, ben  ne  fapefle  il  dove,  i contradegni,  e * 1 nome  , 
ora  in  giungervi , gli  fi  dravolfero  i fantafmi  nell’immagi- 
nazione, per  modo  che  avendo  innanzi  agli  occhj  la  cafa.., 
e in  capo  la  memoria  frefea  di  lei  , non  la  ravvisò  della  a 
niun  fegno  : e fattoli  dentro  a domandare  a famiglj  dell’ 
ojleria  della  lor  medefima  infegna , ne  fcambiò  il  nome , fen- 

c 2 za 


Digitized  by  Google 


XX 


Compendio  della  Vita 

za  nulla  aWederfene  : e ciò  ben  tre  volte  , che  tante  aggi, 
ratofi  per  colà  intorno  , rivenne  a quel  medefimo  albergo  , 
e a farvi  le  rpedefime  addimande  : nè  mai  gli  cadde  in  pen- 
ficro  di  fofpingere  colla  mano  l’ufcio  d’  una  camera  predo 
alla  porta,  nulla  più  che  focchiufo  ; e in  aprendolo,  era», 
finita  per  lui  ; imperciocché  quivi  entro  (lavano  appiattati 
gli  uomini  d’un  Ufizial  di  Giuftizia  . Cosi  difperatofi  di  tro- 
vare quel  che  avea  innanzi  , e noi  fapeva  , andò  a palfar 
quella  notte  nella  cafa  d’un  Cavaliere  Cattolico  non  gratin 
fatto  lontana  . La  mattina  del  di  feguente , d’altro  non  fi  di» 
fcorreva  nel  popolo , che  del  Perfonio  come  prefo  quella», 
dotte , e ’l  defcrivevano  alle  fattezze  , alla  perfona  , al  co- 
lore , e foggia  dell’abito,  tutto  defTo  al  vero;  e ciò  per  Io 
divulgarli  de’  fedeli  indizj  , che  dalla  Spia  ne  aveano  gl’in- 
fidiatori  : i quali  veramente  attefelo  indarno  fin’oltre  alla», 
mezza  notte,  impazienti  di  più  afpcttarc,  sbucarono  dall’ag- 
guato , e fi  concluder  prigioni  fette  di  quei  Gentiluomini , e 
il  Sacerdote  Ridhon , 


§.  XIIL 

Il  P.  Perfonio  paffa  dalP  Inghilterra  in  Francia . 

Sue  Opere  fruttuofe . 

BEn  vedeva  dunque  il  Perfonio  che  in  Inghilterra  lo 
dar  celato  agli  occhi  di  tante  fagaciflime  Spie  , era», 
umanamente  imponibile  ; volentieri  da  un  lato  allet- 
tavalo  la  gloria  del  martirio  , ma  dall’altro  confiderava  che 
il  ben  comune  della  Religione  in  quel  Regno  , l’obbligava  a 
cautelarli  ; onde  rifolvè  di  portarli  in  Francia , e di  là  invi- 
gilare al  bene  dell’Inghilterra.  Si  applicò  pertanto  in  Fran- 
cia a fondare  un  Seminario  per  educazione  de’  giovanetti 
Cattolici  tratti  fuori  dell’Inghilterra , e fondollo  in  Eu  Città 
di  Normandia  . Al  corpo  di  quello  Seminario  aggiunfe  una 
Stamperia,  avendo  confiderai) , che  a deprimere  l’arrogan- 
za de’  Predicanti,  non  c’era  mezzo  più  efficace,  che  il  con- 
futare in  libri  Rampati , gli  errori  loro  : come  anco  per  te- 
ner faldi  i Cattolici  giovava  aliai  lo  fpargere  dei  libri  di- 
voti . Solamente  il  libro , che  egli  (lampò  , intitolato  Guido 
degli  uomini  allo  loro  eterna  falute  , recò  tal  frutto  nelle  anime, 
che  folo  per  quello  libro  , quando  il  Perfonio  non  avelie-» 
fatto  altro  bene,  merita  il  nome  di  Apollolo  dell’Inghiterra  . 

Or 
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Or  non  è agevole  a crederli  il  grande  abbattar  che  fece 
l’orgoglio , e la  baldanza  de’  Predicanti  , poiché  alla  prova 
de’  fatti  s’avvidero  , efTerfi  fuori  dell’Inghilterra  apprettato 
un  luogo  (che  pofcia  moltiplicò  in  piò  altri)  dove  ftampa- 
re  Opere  nella  lor  lingua  , che  tutte  farebbono  a difefa^ , 
mantenimento , e dilatazione  della  Fede  Cattolica  ; giacché 
più  non  avverrebbe , che  , come  dianzi , potettero  pubblica- 
re impunitamente , ora  libri  , ora  fbglj  volanti  , pienittimr 
di  menzogne  , d’incarichi  , di  contumelie  contra  a’  Cattoli- 
ci, oltre  alle  bettemmie , e all’empie  beffe  in  derifion  della 
Fede  : fenza  poter  i Miflionarj  rifponder  foro , nè  altrettan* 
to,  nè  nulla;  a cagion  degli  Editti  , che  folto  pena  ezian- 
dio delle  forche , vietavano  lo  Stampare  furtivamente  qual- 
che fi  fotte  Scrittura  favorevole  a’  Papitti . Ora  dunque  i Cat- 
tolici potrebbono  dir  lor  ragione  , e non  che  l'Inghilterra 
ma  tutto  il  Mondo  , dovunque  i lor  libri  capiteranno  , po- 
tralla  udire  : e gli  afpri  trattamenti  fatti  nelle  prigioni , maf- 
fimamente  a’  Sacerdoti , e gl’mauditr  martorj,  e le  falfe  te- 
ftimonianze , e i non  retti  giudizj , che  i miniftri  de’  Tribu- 
nali tanto  fi  ttudiavano  di  tener  celati  fino  alla  Regina,  ora 
fi  fvelerebbono  agli  occhj  d’ogni  uomo  ; e non  farà  che_» 
non  lo  rifappia  alla  fine  anch’ella  r e fu  vero  r e giovò  a 
tanto  , che  la  Regina  inorridì  alla  rea  fama , in  cui  fi  vide 
metta  , non  diciam  per  fuo  merito , ma  per  colpa  de’  fuoi  ; 
e v’è  chi  a quello,  più  che  a null’altro  , attribuifee  la  vita 
di  ben  cinquanta  Sacerdoti  , che  ella  avea  prigioni,  e al. 
quanti  d’etti  già  fentenziati  a morte  , e conteutofil  di  cac- 
ciarli in  efilio  » 

$.  XIV. 


Nuovi  Seminar}  di  giovani  Ingle/ì , fondati  dai 
P.  Perfonio  nella  Fiandra  e nella  Spagna . 

L’Anno  1589.  tutta  la  Francia  , Re  r e Principi , Magr- 
iirati , c popolo  ,.  era  divifà  in  parti  e fazioni  , fie- 
I ramente  in  armi  a combattere , e lacerar  fe  fletta , da 
diverti  fpiriti  in  uff  medefimo  tempo  agitata  : gelofia  di  fia- 
to , vaghezza  di  libertà  , competenza  di  Signoria  , zelo  di 
Religione . Or  in  quello  andarvi1  delle  colè  pubbliche  e pri- 
vate in  cosi  grande  fcompiglio  , quel  fin’ora  si  celebre  Se- 
minario di  Rems,  fiato  di  tanto  onore  alla  Francia,  di  quan- 
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to  utile  alla  Fede  nell*  Inghilterra  , difciolfefi  e fracafsò  E 
come  chi  rompe , e naufraga  in  tempefta , gli  convenne  por» 
tarli  colle  fole  ignude  perfone  a prender  terra  dove  potè 
il  meglio:  e fu  nella  Fiandra,  a quella  ftefla  Città  di  Dou." 
vay  , onde  tanti  anni  prima  una  fomigliante  fortuna  d’armi, 
e guerre  civili  , l’avea  trabalzato  in  Francia  , Fatto  poi  in» 
fidiofamente  uccidere  Arrigo  Duca  di  Guifa  dal  Re  Arrigo 
111.  e ’l  di  appreflo  flrangolare  Luigi  il  Cardinale  , e Ve- 
fcovo  fuo  Fratello,  arderne  il  corpo  , e gittar  le  ceneri  al 
vento  : e imprigionare  , e perfeguitare  altri  del  medefimo  fan- 
gue  ; il  Seminario  Inglefe  d ’Eu  nella  Normandia  , foftenuto 
dalla  protezion  de*  Signori  di  quella  Cala , rovinò  con  cfli , 
fino  al  non  avanzarne  reliquia. 

Fra  in  quello  medefimo  tempo  il  P.  Roberto  Perfonio , 
per  ifpecial  commeflìone  del  Generale  Acquaviva , alla  Cor- 
te del  Re  Cattolico  Filippo  IL,  che  già  l’avea  conofciuto  in 
Portogallo,  e molto  lo  favoriva  per  la  fua  capacità,  giudi, 
zio , e virtù  . Or  qui  gli  cadde  mirabilmente  in  acconcio  a’ 
bifogni  della  Fede  Cattolica  nell’Inghilterra  , la  benevolenza 
del  Re;  i cui  effetti,  a dir  tutto  infieme , e con  brevità,  fu- 
rono un  durevol  fufiidio  annuale  al  Seminario  di  Douvay  , 
e la  fondazione  di  tre  altri  nuovi  Seminar; , l’uno  in  Sivi- 
glia, l’altro  in  Vagliadolid  , e il  terzo  in  S.  Omer . In  efli 
allevavafi  quella  gioventù  Cattolica  Anglicana  a difegno  di 
foffrire  , fe  bifognaffe  , il  martirio  . Ogni  anno  in  un  di  fo- 
lenne  rinnovavano  pubblicamente  il  voto  di  far  ritorno,  pre- 
fo  che  avellerò  il  Sacerdozio , alla  patria  per  ajutarla  ezian- 
dio, bifognando , con  ifpargere  il  proprio  faugue.  E in  ve- 
rità che  il  Perfonio , a giudizio  di  tutti  i Saggi  , giovò  più 
all’Inghilterra  colla  fola  fondazione  di  quelli  Seminar;  , che 
fe  per  ella,  ed  in  efia  fi  fofie  (frutto  in  (udori  fino  alla  mor- 
te . Ben  fapeano  la  Regina , e il  Parlamento  il  danno , che_> 
all’Erefia  recavano  quei  Seminar;  : Perciò  folto  pene  gravif- 
firne  promulgò  un  fieriflìmo  Editto , che  niun  de’  fuoi  fuddi- 
ti  potefle  vivere  in  quelli . Ma  ciò  non  oflante , nel  folo  Se- 
minario di  S.  Omer  fi  contavano  più  di  cento  giovani  Inglefi 
in  Nobiltà  illurtri. 
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f.  XV. 


Il  P.  Perjònio  fi  contrappone  al  maneggio  de ’ Cattolici 
Inglefì  che  gli  procacciavano  il  Cardinalato . 


MOrto  l’anno  1594.  il  Cardinale  Guglielmo  Alano,  tut- 
ti i miglior  Cattolici  della  Nazione  Inglefe  rivolfero 
gli  occhj  al  Perfonio , come  infra  i degni  , degnif- 
lìmo  d’eflergli  furrogato  : e fel  promettevano  fu  l' amarlo,  e 
averlo  in  grande  (lima  il  Re  Cattolico  Filippo  li.  » fin  da  che 
alleggiatolo  la  prima  volta  in  Portogallo  , e pofcia  altre  in 
Ifpagna,  ben  s’avvide  dell’uomo  che  egli  era,  fecondo  ogni 
buona  parte  di  virtù , e di  fenno , onde  poter  comparire  nel 
Collegio  Apoftolico  eziandio  tra’  maggiori  . Perciò  , conti- 
nuo , e in  gran  maniera  molefto  era  lo  fcriverne  che  da  ogni 

Ìiarte  fi  faceva  al  Perfonio,  e l’udirfi  da  lui  il  rinforzar  del- 
e voci,  che  il  gridavano  Cardinale.  Ma  egli,  tornato  a Ro- 
ma , fi  ajutò  col  P.  Generale  Acquaviva  , e coi  Padri  aflì- 
(lenti,  perchè  non  gli  venifle  addogato  un  tale  incarico,  pro- 
ferendoli eziandio  d’ andarfene  furtivamente  , quanto  il  più 
difcofto  voleflero . Ma  migliore  fpediente  lor  parve , che  egli 
medefimo  ne  facefle  motto  al  Pontefice  . Egli  , bene  accor- 
gendofi  de’  confegucnti  di  poca  riputazion  fua , che  per  mol- 
ti capi  era  neceflario  provenire  da  una  cosi  fatta  preoccu- 
pazione , agevoliflìma  a interpetrarfi  ambizione  artifiziofa,  0 
femplice  leggerezza  : ciò  non  oflante , pofpofe  con  generofi- 
tà  di  magnanimo  l’onor  fuo  all'amore  della  Compagnia , e il 
fuo  giudizio  all’arbitrio  de’  fuperiori . Parlò  al  Sommo  Pon- 
tefice, e non  altrimente  che  fe  tutto  dal  folo  parlare  dipcn. 
delle  il  riufcimento  di  quell’affare  : e alla  fin  ne  tornò  egli 
libero  dal  poter  più  ricevere,  gli  altri  dal  più  dovergli  ar- 
recar molefiia , ragionandogli  di  Cardinalato. 


§.  XVI. 

Muore  il  P.  Roberto  Perfonio  in  Roma . 

IL  P.  Roberto  Perfonio  dopo  di  aver  governato  per  trent* 
anni  la  faticofa  Miflione  d’ Inghilterra  , e dodici  anni  il 
Seminario  Inglefe  di  Roma,  fu  da  Dio  chiamato  agli  eter- 
ni ripulì  . Mentre  dunque  fcriveva  confutando  gli  errori  di 
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Guglielmo  Bario*  Vefcovo  di  Lincoln , il  Martedì  Santo  del 
1610.  cadde  infermo  : e di  si  forte  mule,  e si  prefto  ad  op- 
primerlo', che  in  pochi  giorni  s’ebbe  per  quello  che  era , in- 
operabile , e mortale  . Intanto  egli , con  quel  Tuo  ugualmen- 
te pio , e gran  cuore  di  Tempre  , era  tutto  ne’  penfieri  dell* 
anima  a ben  difporlafi  per  lo  gran  palleggio  da  quello  mon- 
do all’altro  : e tutto  altresì  a rincorarvi!! , meditando  la  pad. 
fione  e morte  del  Redentore  : ma  tutto  inficine  follecito  di 
lafciarej  in  ajuto  della  Compagnia  in  Inghilterra  quelle  ofler- 
vazioni , e quegli  opportuni  configlj , che  il  fuo  gran  fenno, 
e la  lunga  fperienza  di  tanti  anni  gli  mofiravano  dover  ef- 
fere  in  gran  maniera  giovevoli  al  Prepofito  Generale , rapen- 
doli : perciò  lafciogliene  Officiente  memoria  in  ifcritto  - LI  Sa- 
bato Santo , quattro  di  prima  di  morire  , dettò  tre  lettere  : 
J’una  di  gratitudine  al  Vefcovo  di  S.  Omer  Giacomo  Blafeo, 
Padre  di  quel  Nobile  Seminario  de’  giovanetti  Inglefi  : l’al- 
tra di  benevolenza  a Giorgio  Birket  , nuovo  Arciprete  del 
Clero  Anglicano  , e in  lui  a tutu  i Sacerdoti  dell’Inghilter- 
ra : la  terza  di  efortazione  ai  PP.  Miflìonarj,  che  faticavano 
in  quel  Regno  . Il  P.  Generale  Acquaviva , e gli  Affilienti  fi 
portarono  a vifitarlo  piò  volte,  ciò  che  altresì  fece  il  P.  Fa- 
bio de*  Fabj  accompagnato  da  nove  giovani  Inglefi , quanti 
allora  ne  aveva  il  Noviziato  di  S.  Andrea  , che  il  Perfonio 
tutti  abbracciò  , benediffe  , e fornì  di  fantiffìmc  ammonizioni. 
Oltre  iVefcovi,  c Prelati  in  gran  numero,  furono  a vietar- 
lo i Cardinali  Farnefe  , Bellarmino,  Bianchetti,  Bandini, 
piò  altri , e altresì  l’Ambafciatore  del  Re  Cattolico . E (òbi- 
to che  Nollro  Signore  Paolo  V.  Teppe  dal  detto  Cardinal  Far- 
nefe lo  fiato  eftremo  del  P.  Perfonio , gli  mandò  quel  pien 
teforo  di  benedizioni , e d’indulgenze , che  i Sommi  Pontefi- 
ci ufan  concedere  a*  Cardinali  in  punto  di  morte  . 

Or  mentre  quello  gran  Servo  di  Dio  conobbe  che  il  fuo 

fiaflaggio  era  imminente , volle  che  gli  avvolgeflero  al  col- 
o quelle  medefime  funi , con  cui  il  già  tanto  fuo  caro , e_* 
beato  fuddito  , e compagno  il  P.  Edmondo  Campiano  ebbe  la 
tortura  in  fu  l’equuleo . Al  prefentargliefi  , al  baciarle,  al  ri- 
verentemente riceverle,  ravvivata  in  lui  la  memoria  di  quei 
primi  tempi,  e dell’eflere  anch’egli  fiato  da  preffo  a dare 
come  il  Campiano,  la  vita  in  fervigio  della  Religione  Catto- 
lica , tutto  s’intenerl  : e poiché  Iddio , Te  non  il  fàngue , pur 
ne  avea , per  Tua  bontà , accettati  almeno  i Pudori , e le  fa- 
tiche di  quei  trentanni  appreflo  , gliene  rendè  grazie  infini- 
te : 
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te  : e in  quelli , e in  altri  affetti  , che  fi  convengono  a quell* 
eliremo , tra  i prieghi  e le  lagrime  de*  fuoi  fratelli  , e de* 
fuoi  cari  figliuoli  e fudditi,  i giovani  del  Seminario  Inglefe, 
che  di  continuo  gli  vegliavano  intorno,  e dirottamente  pian- 
gevano, rendè  in  pace  lo  fpirito , a*  dì  i$.  Aprite  dell’an- 
no 1610.,  compiutine  egli  6 4.  di  età  , 3 6.  di  Religione  , d 
*5.  di  Profeflione  de’  4.  voti  . Imbalfamato  , e per  ifpecial 
privilegio,  e volontà  fpontanea  del  P.  Generale,  pollo  in-. 
Arca  particolare  , fu  fcppellito  al  deliro  luogo  del  fuo  già 
confidentiifimo  Cardinale  Alano  nella  medefima  Chiefa  del  Se- 
minario Inglefe  . I giovani  di  quello  Seminario,  dopo  la  mor- 
te del  P.  Roberto  Perfonio,  ne  vollero  alcuna  particella  del- 
le fue  carni , e ferbarlefi  come  reliquia  di  fant’Uomo  : e di 
tal’  era  il  contarne  , che  tuttavia  facevano  , eziandio  delle 
maraviglie  loro  intervenute,  e da  non  poterfi,  parea  loro, 
attribuire  fuor  che  a foprannaturale  grazia  di  Dio,  concor- 
rente nel  fuo  Servo  a beneficarli,  maffimamente  nell’anima. 

Finifca  ora  quella  Leggenda  il  mentovato  degniflìmo  Car- 
dinale Alano , e faccia , dirò  così  , P ifcrizione  fepolcrale  al 
già  tanto  fuo  intimo  P.  Roberto  Perfonio  con  quelle  poche, 
ma  gravi  parole , che  in  lode  di  lui  feri  (Te  fin  da  quel  pru 
mo  tempo,  cioè  a’  di  23.  d’Agofto  del  1581.  al  nuovo  Ge- 
nerale Acquaviva  : P.  Roberti  Perfonii  induflria  , prudentia , 
zelus , in  fcribendo  Ó"  agendo  deuteri tas , omnem  fuperat  fi. 
dem , 
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| Ebbene,  allorch’io  fcriflì  la  Prefa- 
zione che  fegue , non  ebbi  pende- 
rò ( dilettiffimi  e degniflìmi  Cat- 
tolici ) d’aggiungere  a quefto  Trat- 
tato alcuna  Epiftola  dedicatoria—  ; 
lt=^s==£^=~==t  nulladimeno  penfàndo  poi  ad  altre 
circoftanze  e di  materia  e di  tempo,  ftimai  non  im- 
proprio il  dir  qualche  cofa , ancora  in  quefta  fpecie 
di  dedica  , sì  per  prefentare  quefta  fatica  a chi  prin- 
cipalmente ella  è dovuta , come  anche  per  dare  in 
alcuni  punti  qualche  avvertimento , che  il  prefente 
flato  dei  voftri  affari  par  che  richieda  . 

2.  E quanto  al  primo,  chi  non  vede  che  que- 
fto  Trattato  della  prima  fondazione  della  T{eligione 
Crijliana  Cattolica  in  Inghilterra , colla  continua- 
zione e prefervazione  di  efla  di  Età  in  Età  fin  ai 
tempi  noftri,  appartiene  fpecialmente  a Voi  che  fie- 
te  Cattolici  ? ora  degni  Figliuoli  di  sì  illuftri  Padri, 


glo- 


i 


Digiùzed  by-Google 


Epifiola  Dedicatoria . xxvi; 

t'  loriofi  Pofteri  di  sìfamofi  Antenati,  che  dalle  Età 
iture  farete  apprezzati  ed  efàltati  fopra  molti  de* 
voftri  Maggiori , per  ritenere  quella  ftelfa  Fede  in 
tempo  di  guerra  , che  effì  vi  lafciarono  negli  anni 
di  pace , e per  difendere  con  invincibil  coftanza  tra 
le  perfecuzioni  la  medefima , che  elfi  riceverono  « 
vi  trafmifero  con  pacifica  tradizione . 

3.  La  qual  Tradizione  elfendo  efpofta  « dichia- 
rata e provata  chiarilììmamente  in  quello  Volume  ; 
io  collofferirvi  la  ftelfa  , altro  non  vi  prefento  che 
quel  che  è voftroj  cioè,  l’Iftoria  della  voftra  Cafa,  Sortane  <ki 
gli  Annali  della  voftra  Famiglia  , la  Genealogia  dei  iibro‘ 
voftri  Avi , l’Antichità  e Nobiltà  dei  voftri  Ante- 
nati , infieme  col  giufto  Diritto  che  voi  avete  alla 
loro  Eredità  ; producendo  congiuntamente  cotica 
quello  le  voftre  indubitate  Patenti,  Prove,  Scrittu- 
re e Teftimonj,  che  ni  uno  può  con  ragione  negare, 
o rivocare  in  dubbio . 

4.  • E di  più , io  aggiungo  in  fine  per  intero  com- 
pimento di  quella  caufa , tutte  le  falfe  e ingiufte  pro- 
cedure , pretenfioni , intrufioni , pretefti  , forpre- 
fe,  o altre  limili  furberie,  che  intorno  di  efta  han- 
no praticato  gli  antichi  Eretici  ( ma  fpecialmente_i 
quelli  dei  noftri  tempi)  per  moflrare  qualche  dirit- 
to dal  canto  loro  a quella  voftra  Eredità  e Succef* 

{ione  . E finalmente , io  produco  ancora  i giudizj , 
le  cenfure , le  fentenze  , e i decreti  di  tutti  i Par- 
lamenti del  Mondo  Criftiano  ; cioè,  le  determina-  * • 
zioni  dei  più  alti  Tribunali  Ecc/eftafiid  in  voftro  fa- 
vore . Da  tutte  le  quali  cofe  io  fon  ficuro  che  il  vo- 

v-  da  (Irò 
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Uro  Diritto  è renduto  chiaro  ed  evidente  a tutti  gli 
Uomini  di  giudizio,  e anche  agli  fteffi  noftri  Ne- 
mici , o Avverfarj  . E tanto  baiti  circa  il  primo 
punto . 

y.  Il  fecondo  poi , circa  le  qualità  del  tempo 
prefente,  é (tato  qualche  poco  toccato  in  quel  che 
ho  detto  , che  voi  liete  nati  per  difpolizione  della 
Divina  Provvidenza  in  quello  tempo  di  guerra,  di 
tribolazione  e di  contradizione , in  vece  di  quella 
lunga  pace  e tranquillità,  che  goderono  i voltri  An- 
tenati nell’ufo  della  Religione  Cattolica , per  la  qua- 
le voi  adelfo  {offrite . Il  che,  febbene  al  prefente_> 
fembra  fpiacevole  e molto  amaro  alla  carne  e al 
fangue  ; contuttociò  verrà  Fora  che  riufcirà  un  {in- 
goiar benefizio  e privilegio  a quelli , che  hanno  ri- 
cevuto la  grazia  di  manifeftarli  in  quella  occalione  : 
imperocché,  fecondò  l’Apoltolo,  un  fine  principa- 
le della  fapienza  di  Dio  nel  permettere  1 Erelie  lì  é , 
ut  qui  probati  funt , manifelli  fiant , acciocché  quelli 
che  fon  provati  e fermi  nella  Fede , lìan  manifeftati 
e riconofciuti  per  veri  Fedeli  in  quella  occafione . 

6.  Poiché  adunque,  come  dice  l’iftelfo  Apo- 
ftolo  in  un  altro  luogo,  è conceduto  a Voi  (amati 
Cattolici , che  vivete  in  Inghilterra  in  quelli  dì) 
non  folamente  di  credere  in  lai , ma  ancora  di  patire 
per  lui  (privilegio  {ingoiare  nella  fua  liima  j)  anzi 
potendoli  dire  di  Voi,  come  egli  diffe  di  fe  mede- 
limo:  V incula  veftra  manifefla  fiunt  in  C bri (lo  in 
omni  pratorio : I legami , da  cui  fiete  avvinti  per 
amor  di  Crifto , fon  fatti  noti  in  tutti  i Tribunali 
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del  noftro  paefe  : E ancor  di  più  , come  egli  fcril- 
fe  ai  fuoi  cari  Tejfalonicenfi  in  lor  fomma  lode 
commendazione  : Voi  fiete  divenuti  imitatori  degli  uTkfii.  >• 
Slpoftoii  e di  Gejù  Cri  fio  , ricevendo  la  parola  di  * 
Dio  tra  grandi  tribolazioni  con  interna  allegrezza  , 
infufavi  dallo  S pirito  S anto  ; dimodoché  fiete  fatti 
efemplare  a tutti  gli  altri  fedeli  nella  Macedonia  e 
nell*  /le a) a ; perchè  da  voi  è divulgata  la  parola  di 
Dio , non  folamente  nella  Macedonia  e nell  Ac  a)  a ; 
ma  ancora  in  ogni  altro  luogo  è arrivata  la  fama 
della  voftra  Fede . 

7.  Poiché  adunque  tutto  quello  può  veramenr 
te  effer  detto  di  Voi , e che  il  noftro  Paefe  ha_* 
acquiflato  una  più  illuftre  fama  nelle  Nazioni  elle- 
re  Cattoliche,  e la  Chiefa  di  Dio  più  gloria  e con- 
forto dalla  vollra  pazienza  e fofferenza  in  quelU 
pochi  ultimi  anni,  che  nella  lunga  profonda  pace 
di  molti  Secoli  precedenti  dei  vollri  Antenati:  io 
non  conofco  alcun  vero  Servo  di  Gesù  Crifio , che 
nel  tempo  fleflo  che  ha  compaflione  del  vollro  pre- 
fente  penofo  llato , non  riceva  ancora  una  fpeciale 
confolazione  dalla  vollra  collanza  e integrità.  Ora 
pregovi  dal  Signore  Iddio  la  perfeveranza  in  que- 
llo corfo  onorevolillimo , che  fin  qui  avete  tenuto, 
di  vera  obbedienza  alla  Divina  Sua  MaeHà;  alla.» 
cui  (anta  protezione  io  raccomando  di  tutto  cuore 
e voi  e me  quello  primo  di  Marzo  160 a. 
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AGGIUNTA 

Dell'Autore  ai  [addetti  Cattolici  per  la  nuo* 
*va  della  morte  della  Regina  Elifabetta  > 
e della  fuccefsione  di  Giacomo  I.  Re  di  Sco* 
zia  alla  Corona  L’Inghilterra . 

DO po  che  ho  fcritto  la  precedente  Epiftola  5 è 
giunta  la  nuova  (diletti (Timi  Cattolici)  che  il  Si- 
gnore Iddio  s’è  alla  fine  compiaciuto  per  fua_» 
infinita  mifericordia  di  liberarvi  dalla  voftra  antica  per- 
fecutrice  * (eterne  grazie  ne  fian  rendute  alla  Divina 
Sua  Maeftà  ) ed  è da  fperarfi  clie  ben  predo  ei  così  vo- 
glia anche  dalle  voftre  perfecuzioni . L’applaufo  che  ge- 
neralmente qui  fi  fa  per  la  fucceffione  di  Giacomo  L Re 
. di  Scozia  alla  Corona  A'  Inghilterra  , non  è altrimenti 
che  quel  che  era  tra  gli  antichi  Crifliani  nelPefaltazio- 
ne  di  Coflantino  al  Romano  Imperio  dopo  Diocleziano  , 
e per  rifguardo  alle  eccellenti  Tue  qualità , e alla  piif- 
fima  Tua  Madre  S.  Elena : la  quale  Imperatrice  ficcome 
affidò  il  fuo  Figliuolo  qui  in  Terra  (conforme  fcrive—» 
S.  Pauiin.  ep.  S.  Paolino  ) nella  verità  e nella  pietà  della  Religione  ; co- 
li. ad  Sete.  s'i  Maria  Regina  di  Scozia,  Madre  di  Giacomo  feden- 
do privata  violentemente  di  vita  ) fi  fpera  che  Ita  per 

afiì- 

* Dopo  44.  anni  di  Regno  quella  perverfa  Donna  caduta  repentina- 
mente inferma,  le  enfiarono  le  glandule  della  gola  - In  tale  flato 
s’abbandonò  Tur  una  Tedia  , ricufando  ogni  tòrta  di  cibo  e di  bevan- 
da ; e con  gemiti  IpelTo  diceva  : ab  la  tuia  forte  i mutata  ! ab  me 
infelice , io  fono  incatenata  ! Il  terzo  giorno  con  grandi  preghiere  la 
indù  (Te  il  grand’Ammiraglio  a pigliare  una  tazza  di  brodo.  In  quel 
mentre  fu  fpedito  uno  a forche  per  ricercare  da  una  donna  una 
medaglia  d’oro  , della  quale  dicevafi  , che  polla  in  capo  tra  i ca- 
pelli, rifanava  da  ogni  malore.  Le  fu  quella  applicata  ; ma  nien- 
tedimeno , fpirò  l’anima  nelle  mani  di  quel  malo  Spirito,  che_» 
ella  aveva  si  ben  ferrito  nel  perfeguitare  la  Religione  Cattolica  , 
c promuovere  la  Proiettante.  Così  deferive  il  Perfonit  la  milattia 
di  cui  ella  morì. 
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aflìfterlo  colle  fue  preghiere  fu  in  Cielo  . II  paragone 
non  è improprio  anche  in  queft’altro  particolare  ; per- 
chè facilmente  il  noftro  nuovo  Re  è il  primo,  che  fia 
ftato  affoluto  Padrone  di  tutta  PIfola  della  Brettagna» 
(colle  parti  a quella  annette)  da  Cojìantino  in  qua. 

2.  Noi  Tappiamo  che  lode  fu  data  a Cojìantino  non 
ancora  Criftiano  da  un  Autore  Gentile  in  una  pubbli- 
ca udienza  nel  giorno  del  fuo  Spofalizio  colla  figliuo- 
la di  MaJJimiano  Erculeo , prefenti  quelli  due  Imperato- 
ri. Ncque  cnim  (dice  egli  ) forma  tantum  in  te  putrii , 
fed  etiatn  continenza , fortitudo  , jujìitia  , prudentia , fé 
fe  voti t gentium  prcej'entant  : Non  fidamente  la  venuftà 
del  voftro  Padre  ( Cofanzo ) ma  ancora  la  fua  continen- 
za , la  fua  fortezza  , la  fua  giullizia , la  fua  prudenza, 
fi  prefentano  in  Voi , conformi  alle  brame  di  tutte  le 
Nazioni . Così  diffe  egli  di  Cojìantino . Donde  moftra_, 
Eufebio  , che  i Criftiani  di  quel  tempo  concepirono  sì 
grande  amore  verfo  di  lui  ( benché  non  forfè  ancora 
Criftiano)  eh  e.  MaJJènzio  fuo  avverfario,  udendo  la  fua 
venuta  verlo  Roma  , s’induttè  a fingere  di  volere  eflere 
anch’egli  Criftiano,  per  così  ritirare,  almeno  in  parte, 
i loro  affetti  da  Cojìantino. 

g.  Si  legge  di  varj  Uomini  illuftri  nella  Religione 
Crilliana,  che  fu  giudicato  e predetto  di  loro,  che  fa- 
rebbero divenuti  Criftiani  , prima  che  in  fatti  fodero 
tali  ; e ciò  in  veder  folamente  il  loro  buon  naturale  , 
e le  virtuolè  loro  inclinazioni:  come  di  S.  Martino  Ve- 
feovo  di  Turi  , di  Nettario  Arcivefcovo  di  Cojlanti- 
nopoli  , di  S.  Ambrogio  Arcivefcovo  di  Milano  , e di 
S.  Agojlino  Vefcovo  d’Hippona;  febbene  della  fua  con- 
verfione  dall’Erefia  de’  Manichei  alla  Fede  Criftiano-., 
S.  Ambrogio  aggiunte  ancora  un’altra  congettura , o piut- 
" tofto  profezia j cioè,  che  un  figliuolo  di  tante  preghie- 
re e di  tante  lagrime  , fparfe  dalla  buona  fua  Madre 
S.  Monica , non  potea  perire  . Tutte  le  quali  cofe  voi 
vedete  quanto  fanno  per  noi  e per  la  noilra  fperanza, 

men- 
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meni  re  ancora  a quello  fecondo  Cojlantino  non  è man- 
cata una  pia  Madre  , che  prcgalTe  e fpargelfe  per  lui 
abbondanti  lagrime,  allorch’  era  in  vita,  affinch'  ei  fof» 
fe  , quale  adelfo  lo  defideriamo  : del  che  io  fte(To  tra 
gli  altri  ne  pollo  edere  vero  teftimonio  , e quello  per 
atteftato  di  lei  medefima . 

4.  E perch’io  non  pollò  pervadermi  che  cure  sì  fan- 
te d’una  tal  Madre  , e in  una  tal  caufa , fiano  per  riu- 
fcir  vane  apprelfo  Iddio  j non  folamente  ne  fpero  bene, 
ma  in  gran  parte  attribuifeo  a lei  le  moke  benedizio- 
ni , ricevute  da  quello  Re , e fpecialmente  la  fua  pre- 
fèrvazione  e flupenda  liberazione  da  infiniti  e immi- 
Jienti  pericoli , come  a tutti  è noto  ; dimodoché  nè  Ci- 
ro , nè  'Romolo  fu  prefervato  più  llupendamente  di 
quel  che  è flato  quello  Re  fin  dalla  fua  infanzia  . E 
perchè  Iddio  ordinariamente  non  opera  mai  quelli  gran- 
di effetti  fe  non  per  grandi  fini  ; Voi  Cattolici  d'Inghil- 
terra potete  con  ragione  fperarne  bene  , fpecialmente 
per  l’intercelTione  della  fudetta  fua  buona  Madre  ; la_, 
quale  vi  amò  sì  teneramente  , che  tutto  ciò  che  ella 
chiedeva  a Dio  per  la  vita  e profperità  del  fuo  caro 
figliuolo  in  quello  Mondo,  lo  chiedea  ( fenza  dubbio) 
in  gran  parte  per  Voi  e pel  vodro  bene , fe  mai  folle 
venuti  ( come  ora  è piaciuto  a Dio  di  porvi  ) fotto  il 
(ito  governo. 

j.  Un  altro  effetto  delle  preghiere  di  quella  piaJ 
Regina  pel  fuo  caro  figliuolo  , io  llimo  che  fia  quell’ 
altra  benedizione  di  fopra  accennata  di  tante  egregie 
doti , feoperte  nella  perfona  di  fua  Maellà  ; delle  quali 
febben  veramente  n’ho  avuto  fempre  un  gran  concetto 
full'  altrui  relazione , nientedimeno  egli  è crefciuto  ec- 
celli vamen  te  nella  lettura,  che  poco  prima  feci  d’un_> 
Libro  fcritto  alcuni  anni  fono  da  fua  Maellà  , ma  Ram- 
pato in  Londra  quell’anno  medelimo  1602  ; intitolato 
in  lingua  greca,  bajtlìcon  Doron , cioè,  Dono  Reale__>*, 
mandato  da  Sua  Maellà  ai  Principe  fuo  primogenito 
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(■■egli  ancora  noftro  Signore  : ) elfendo  per  certo  un  Au- 
reo Dono  in  rifguardo  all’  eccellenti  materie  ivi  conte- 
nute : ed  egli  fcuopre  tante  rare  parti  nel  Tuo  Scritto- 
re , che  può  dare  giuftamente  a tutti  i Cattolici  buona 
fperanza  di  vedere  adempito  in  Sua  Maeftà  quel  che  etti 
bramano  ardentemente  ; e fotfe  piaciuto  al  Signore  Iddio, 
che  quefto  libro  fotfe  più  pretto  comparfo  al  Mondo. 

6.  Perchè  , pollo  da  banda  un  folo  punto  ivi  trat- 
tato , che  è la  Religione  ( ove  parla  Sua  Maettà  fecondo 
la  fua  perfuafione  e educazione  in  quella  credenza  ) 
tutte  Paure  materie  fono  tali  , e sì  ben  difpofte  , che 
vi  fi  trova  eccetfivo  piacere , e fe  ne  ricava  ancora  prò-* 
fitto , fe  fi  leggono  con  attenzione , e fi  ponderano  tut- 
te bene  ; ma  fpecialmcnte  , tra  l’altre  cole , v’ho  nota- 
to tre  punti , con  non  piccolo  mio  ttuporc  ; il  che  di- 
co con  tanta  (chiettezza  di  verità , come  alla  prefenza 
del  Signore  Iddio  . Il  primo  fi  è , la  gran  varietà  di 
feelta  erudizione  in  tal  perfona  * e così  occupata  in  af- 
fari d’altra  natura,  come  è la  Maeftà  fua  . Il  fecondo,, 
c la  fenfatezza  e maturità  di  giudizio  in  applicar  la  me- 
defima  così  propriamente  alle  cofe  particolari  del  Re- 

Sno  di  Scova.  Il  terzo  è la  pietà , e il  fervente  e ftraor- 
inario  affetto  di  devozione  vertè  Iddio  , efpretfo  per 
tutto  il  Libro  con  parole  sì  efficaci , e in  occafioni  cosi 
proprie , che  facilmente  ognun  può  vedere  che  egli  vie- 
ne veramente  dal  cuore . E quanto  altamente  quello  fol 
punto  della  pietà  fia  da  ftimarfi  in  così  grande  e po- 
tente Principe  , fpecialmente  in  quello  notlro  tempo , 
in  cui  le  contefe  di  Religione  hanno  cagionato  sì  gran 
freddezza  di  pietà  religiofa  nei  cuori  di  molti  grandi 
uomini , ogni  perfona  prudente  e pia  può  facilmente—» 
confiderai . 

7*  Ma  io  non  voglio  inoltrarmi  di  più  in  quetla 
materia  , per  tema  di  comparire  adulatore  ; il  che  io 
odio  , e abborrifeo  in  ellremo  , e Sua  Maeftà  detetta  tal 
vizio  prudentemente  e criflianamente  in  quello  fuo  Li- 
. , To.J.  e bro  : 


Tre  pumi  del 
libro  di  Sua-* 
Mae  ita. 
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bro  : (blamente  io  voglio  aggiungere  per  noftro  comun 
conforto,  che  mi  fembra  impolfibile,  che  uno  fpirito  sì 
piamente  inclinato , come  Iddio  s’è  degnato  di  dare  a 
Sua  Madia  , polla  lungamente  efiTer  ritenuto  nella  va- 
nità delle  Sette  e dell 'Erefie , ove  non  fi  può  trovare 
alcun  fondamento,  alcun  capo,  alcun  certo  principio, 
alcun  ficuro  metodo  di  provare  la  verità  ; nè  alcuna  ra- 
gione, perchè  un  uomo  debba  effere  di  una  Setta  piut- 
toflo  che  d’ un’altra;  ma  fidamente  il  proprio  volere  e 
il  particolar  giudizio  di  ciafcheduno,  fondato,  come__» 
ognuno  pretende  , fulle  Sagre  Scritture  , delle  quali 
egli  ftelfo  vuol’elTere  giudice  e interpetre . Le  qutlico- 
fe  elfendo  in  fe  ripugnantiffime  in  una  caufa  di  tanta 
importanza,  come  è quella  della  Religione,  che  concer- 
ne Teterna  Salute  delle  Anime  nofire  ; è da  laperfi  che 
Sua  Madia,  avendo  le  due  accennate  parti  di  maturi- 
tà di  giudizio  e di  pia  affezione  in  quel  grado  eccel- 
lente che  è fiato  detto,  facilmente  verrà  col  tempo  a 
(coprir  le  medefime  , e irniente  tutte  le  evidenti  dimo- 
(Irazioni  e tutti  i fondamenti  follanziali  della  Cattolica 
Religione  ; al  che  ancora  quello  Trattato  della  Religio* 
ne  Criftiana  nel  noftro  pade  , può  dare  (a  mio  giudi- 
zio ) non  poco  lume  ed  ajuto , fe  piacetfe  a Sua  Mae- 
(là  di  gettar  l’occhio  fopra  di  efio  . 

8.  Per  conchiudere  adunque  quell’aggiunta  alla  mia 
Epiftola,  Iddio  avendo  operato  quello  cambiamento  in 
modo  sì  firano  , come  qui  s’è  accennato  , con  una  pa- 
ce sì  univerfale  , c con  applaufo  di  tutto  il  Regno  ; 
voi  potete  afpettarvi  (amati  Cattolici ) dalla  Divina  fua 
Maeltà  gli  effetti  conformi  a quella  fua  cura  e amore 
paterno,  che  fin  qui  ha  fempre  moftrato  verfo  di  Voi. 
E quanto  alla  perfona  adclfo  efaltata , io  fo  certamente 
non  v’efler  mai  fiata  tra  di  Voi  alcuna  differenza , o dif- 
ficoltà ; ma  che  fempre  avete  bramato  il  fuo  efaltamen- 
to  fopra  tutti  gli  altri  , come  unico  erede  di  quella  pia 
9 rinomata  Madre  , per  la  quale  il  voftro  grande  e_» 
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fervido  zelo  è noto  al  Mondo  , c quanto  per  lei  avete 
(offerto  dai  fuoi  avverfarj  . Nientedimeno  io  confetto, 
circa  la  difpofizione  della  fua  perfona  per  il  luogo  e pel 
modo  del  fuo  efaltamento,  che  tutti  i Cattolici  zelanti 
hanno  defiderato  e pregato  che  egli  fofTe  prima  Catto- 
lico , e poi  noflro  Re  j eflendo  noltro  predio  dovere  il 
defi d era rglielo  , e fuo  maggior  bene  l’ottenerlo  : E a 
quello , e non  ad  altro  fine  , io  fon  ficuro  che  è dato 
indirizzato  tutto  ciò  che  da  qualunque  Cattolico  è (la- 
to detto  , ferino , o fatto  , che  potelfe  ad  alcuni  altri 
cagionar  del  difgullo . 

p.  Ora  non  è piaciuto  al  Signore  Iddio  di  cotenta- 
re  i nodri  defiderj , ma  di  farlo  prima  noltro  Re  , e_j 
poi  laici  arci  fperare  che  a fuo  tempo  egli  fia  Cattolico. 
Che  diremo  in  quello  e in  tutto  il  redo , le  non  quel 
che  ditte  il  Sacerdote  fieli  1 Domìnus  ejl  , quod  bonunt 
ejl  in  oculis  futi  , faciat  : Egli  è il  Padrone  , faccia  pure 
come  più  gli  aggrada  : E intanto  con  pazienza  , fommif- 
fione  e ubbidienza  procurare  con  incettanti  preghiere  d’ 
affrettare  il  tempo  della  nodra  piena  contentezza  per  la 
converlìone  di  Sua  Maettà  ; la  quale  (periamo  che  Id- 
dio nella  fua  eterna  fapienza  e infallibile  provvidenza 
abbia  già  decretato  che  ella  fia  fuo  tempore . E in  que- 
llo mentre  , poiché  qui  è riportato  che  i Cattolici  li 
fono  modrati  , fecondo  le  loro  abilità  , in  ogni  luogo 
f ervorofi  e pronti  in  promuovere  la  prelènte  efaltazio- 
ne  di  Sua  Maedà  alla  Corona , io  non  dubito  che  go- 
deranno gli  effetti  della  fua  clemenza  per  la  loro  libe- 
razione da  quelle  opprelfioni  e calamità  , che  ultima- 
mente etti  hanno  fofferte  , ad  idigazione  fpecialmente  di 
quelli  , le  maniere  dei  quali  fono  eccellentemente  de- 
(critte  da  Sua  Maedà  nel  fecondo  Libro  del  fuo  degno 
Trattato,  come  bene  fperimentate  da  etto.  medefima. 

io.  E in  quedo  propofito  non  è piccol  conforto  l’ave- 
re un  Re,  di  cui  pottìamo  dire  quelle  delfe  parole,  che 
ditte  S.  Paolo  di  Getti  Crido  : Dìdicit  ex  bit  qu«e  pajfut 

e 2 ejl  » 
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tjl  , Scc.  Egli  ha  imparato  da  ciò  che  ha  (offerto  egli 
medeftmo  da  perfone  di  fimil  razza  » E febbene  per  ve- 
rità non  fi  può  dire  di  lui  ( e forfè  ei  non  vorrebbe  » 
che  fi  dicefse  } che  egli  ha  (offerto  propriamente  per  la 
Cattolica  Religione,  come  avete  fofferto  Voi  : nientedi- 
meno fe  confideriamo  i fuoi  più  propinqui , o in  natu- 
ra , o in  (àngue  , o in  affetto  , e il  loro  numero , qua- 
lità e grado  , che  hanno  fofferto  per  la  ftefsa  caufa  ; fa- 
cilmente polliamo  dire , che  egli  ha  forfè  fofferto  molto 
più  di  Voi  : Perchè  più  del  fuo  Regio  fanguc  è flato 
(parfo  in  Inghilterra , in  Trancia , e in  Ifcozia  , per  le 
eontefe  della  Religione  Cattolica  , che  di  tutti  gli  altri 
Principi  Criftiani  uniti  inficine. 

1 1.  E poiché  fi  degna  Sua  Maeftà  di  profetare  per 
fua  regia  gratitudine  in  una  parte  delle  fue  Iflruzioni  al 
Trincipc  fuo  figliuolo  , che  in*tutti  i fuoi  difturbi  , an- 
gurie , e pericoli , non  ha  mai  trovato  alcuno  così  lea- 
le , coinè  quelli  che  reftaron  fedeli  alla  Regina  fua  Ma- 
dre f la  più  parte  de’  quali  ognun  fa  che  eran  buoni 
Cattolici  ;)  è da  fperarfi  che  farà  fa  medefima  (lima  an- 
cora di  Voi,  che  rimanere  fedeli,  non  fidamente  alla 
Maeftà  di  fua  Madre  , mentre  ella  vifse  ; ma  ancora  alla 
Sovrana  Maeftà  di  Dio,  col  (offrire  coftantemente  per 
la  voftra  Religione  Cattolica',  lo  che  era  il  fegno  ( fe  vi 
ricordate  ) con  cui  il  fuddetto  famofo  Imperator  Cofian - 
zo , Padre  di  Cofiantino  nollro  Nazionale,  fperimentava 
i fuoi  Cortigiani  Criftiani , benché  egli  fteffo  fofse  Pa- 
gano ; rigettando  quelli , che  al  fuo  invito  , o al  fuo 
comando  abbandonavano  la  Ior  Religione  ; e ritenendo 
e onorando  gli  altri , che  rimanean  fermi  nella  medefi- 
ma contro  i fuoi  ordini  . Il  qual  fatto  è raccontato  da 
Eufebio  con  ecceflìva  lode  del  giudizio,  della  giuftizix 
e pietà  in  quello-  punto  del  detto  Imperatore  : Il  cui 
efempio  io  (pero  che  farà  imitato  dal  noftro  nuovo  Re, 
c che  Voi  feguirete  quello  di  quei  degni  Criftiani,  che 
Cojlanzo  unto  (limò  e onorò  per  la  loro  fermezza . 

IN- 
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DIVISO  IN  DUE  PARTI, 

PARTE  h 

Concernente  I introduzione  e la  continuazione 
della  Religione  Cattolica  in  Inghilterra. 

PREFAZIONE; 

•In  cui'  fi  tratta  di  varj  punti  principali  circa  il  retto 
giudizio  in  materie  di  Fede,  e con  quanta  cura  «. 
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SE  la  Nazione  Inglcfe  ha  più  obbligo  delle  altre  Na- 
zioni alla  Sede  Romana  \ e della  prima  Converfione 
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Maddeburge/ì  intorno  alla  prima  predicazione  della  Fe- 
de Criftikna  nella  Brettagna  ; ove  anche  fi  tratta  del- 
la contxaverfia  da  edebrar  la  Pafqua , 
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Si  tratta  con  maggior  diftinzione  la  precedente  Contro- 
verfia,  come  il  coftume  Greco  di  celebrar  la  Pafqua 
all’ufo  degli  Ebrei  venne  da  principio  nella  Chieia_, 
Brittamia  e S cozze f e ; e quanto  falfamente  ed  empia- 
mente Gio:  Volpe  e Gio:  Balco  fi  contengono  in  que- 
lla materia  . 

CAP.  IV. 

Della  feconda  Converfione  della  Brettagna  lotto  il  Re  1 

Lucio  e Papa  Eie  ut  er io , pe’  i Predicatori  da  elfo  man- 
dati di  Roma  circa  all’anno  di  Cri/lo  180;  e delle—» 
notorie  fpropofitate  cavillazoni  degli  Eretici  intorno 
di  quella . 

CAP.  V. 

Di  un  altro  ripiego  eretico  intorno  alla  precedente  Con- 
verfione della  Brettagna  lòtto  Papa  Eleuterio  cd  il  Re 
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la  Fede  di  Roma  , che  era  allora  } non  è adeflo  : il 
che  è confutato  con  due  evidenti  dimoftrazioni , una  ! 

negativa  e l’altra  affermativa } e prima  colla  negativa . 

CAP.  VI.  • 

Si  prova  adeflo  con  la  dimoftrazione  affermativa , che  i 
punti  della  prefente  Dottrina  Cattolica , negati  di  fo- 
pra  dal  Volpe  e dall’  Hajlingo , erano  in  ufo  nel  tem- 
po di  Papa  Eleuterio , e nei  due  Secoli  fufTeguenti  ; e 
ciò  per  teftimonianza  degli  fteffi  Scrittori  Rrotejlanti. 

CAP.  VIE 

Segue  l’ifleflfo  argumento,  e fi  dimofira  dalle  proprie—» 

Iftorie  dei  Maddeburgejì \ come  elfi  accufano  e mal- 

trat- 
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trattano  i Santi  Padri  del  fecondo  e terzo  Secolo , per- 
chè quegli  convengono  con  Noi  contro  di  loro  : dal 
che  Te  n’inferifce  chiaramente  che  anche  quei  due  Se- 
coli eran  della  noftra  Religione  Romana. 

CAP.  Vili. 

Della  terza  Con  verdone  degl 'Ingle/ì  per  mezzo  di  S.  Ago- 
Jlino  Monaco  e de’  Tuoi  compagni , mandati  da  Papa 
Gregorio  /.  nell’anno  di  Grifo  596.  ; e di  varj  notorj 
eretici  e sfacciati  ripieghi  , ufati  dal  Volpe  e da’  Tuoi 
feguaci  per  disfigurare  i due  eccellenti  uomini  1 S.  Gre- 
gorio e 5.  Agofino  j e la  Religione  da  dfi  introdotta 
in  Inghilterra . 

CAP.  IX. 

La  Religione  Romana  portata  in  Inghilterra  da  S.  Ago- 
fino  fotto  Papa  Gregorio , fu  la  ftefla  che  fu  portata 
avanti  (otto  Papa  Eleuterio  da  S.  Fugazio  e 5.  Da- 
miano'.; dopo  i quali  ella  continuò  tra  1 Brìtcanni  fin* 
alla  venuta  del  fuddetto  S.  Agofino  in  Inghilterra . 

CAP.  X. 

Profieguimento  della  fteflà  materia  -y  ove  fi  moftra  con_> 
varie  prove  ed  efempj,  che  i Brittanni  avanti  il  tem- 
po di  S . Gregorio  » erano  della  medefima  Religione  , 
che  egli  mandò  ai  Sojfoni  in  Inghilterra  per  mezzo 
di  S.  Agofino , cioè , della  Romana . 

CAP.  XI. 

Continuazione  della  fuddetta  Religione  Cattolica  ( pian- 
tata da  S.  Agofino  in  Inghilterra ) dal  fiuo  tempo  fin* 
ai  noftri  giorni  \ e come  dal  Re  Etelberto , che  fu  il 
primo  a riceverla  > fin’  ad  Arrigo  Vili . non  v’  è mai 

fta- 
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fiata  nel  nofiro  paefe  alcuna  pubblica  interruzione—» 
della  niedefima. 

CAP.  XII. 

Come  la  (leda  Religione  Cattolica  ha  perfeverato  nell7«- 

f bilterra  fotto  i regni  d* Arrigo  Vili,  e de’ fuoi  figliuo- 
i ; cioè , del  Re  Odoardo , della  Regina  Maria , ed’ 
Elìfabetta ; non  ottanti  tutti  i difturbi , alterazioni  , 
cambiamenti  e tribolazioni  accadute  intorno  di  quel- 
la ; e come  eli’ è per  continuarvi  fin’  alla  fine  del 
Mondo , fe  non  è impedita  dai  noftri  peccati . 

PARTE  IL 

Concernente  la  ricerca  della  Religione  e ChieGi 
Proteftante  dai  primi  giorni  del  Criftianefimo 
fin  al  tempo  della  Regina  Elifabetta. 

CAP.  I. 

DI  quanta  importanza  è la  Succeftìone  Ecclejtafticx-a 
per  provare  la  vera  Religione  ; e quanto  i Settarj 
hanno  procurato  di  fuggire  la  forza  ai  etta  col  dire, 
che  la  Cbiefa  è invi/ìbìle  : quanto  ftolto  è quello  ri- 
piego, c quanto  ftoftamente  il  Volpe  fi  contiene  in  etto. 

CAP.  IL 

Efame  particolare  della  Succeflione  della  Cbiefa  del  Vol- 
pe in  Inghilterra , o altrove  pe’  i primi  300.  anni  do- 
po Orijlo  ; cioè  , fin’  al  tempo  dell’Imperator  Cefi  un- 
tino ; e fe  allora  vi  fu  nel  Mondo  una  tal  ChieJ'a , o 
no , e in  chi  ? 

CAP.  III. 

Profeguimento  dell’ efame  della  Succettione  della  Cbiefa 
Cattolica , e Proteftante  per  altri  500.  anni;  cioè,  da 
Papa  Silveftro  e Cofiantino  fin’  a Papa  Gregorio  il  Gran- 
de 
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de  e Maurizio  Imperatore  ; e in  quel  tempo  ove'  flava 
nafeofa  la  Cbiefa  del  Volpe . 

CAP.  IV. 

Come  paflaron  le  cofe  nella  Cbiefa  di  Grifo  in  Inghil- 
terra e fuor  cf  Inghilterra , durante  il  tempo  da  Papa 
Gregorio  ed  Etelberto  Re  di  Canturbìa , fin’  al  Re  Eg- 
' berta  noftrg  primo  Monarca , che  è lo  fpazio  di  aoo. 
anni. 

C A P.  V. 

Quarta  parte  * o divifione  di  tempo  , dal  Re  Egberto 
fin’  a Guglielmo  il  Conquifatore , che  contiene  lo  fpa- 
zio di  circa  260.  anni  : e come  la  Cbiefa  del  Volpe  (e 
la  pafsò  in  quei  giorni;  e fe  vi  fu , o no,  una  Pa •* 
pef'a  Giovanna  ì 

CAP.  VI. 

Si  continua  la  narrativa  degli  affari  Ecclefiaftici  in  In- 
ghilterra , durante  querta  quarta  parte  , o divifione 
di  tempo , e fi  fcuoprono  le  ftolte  impertinenze  del 
Volpe . 

CAP.  VII. 

Quinta  parte , o divifione  di  tempo , che  contiene  al- 
tri 300.  anni  da  Guglielmo  il  Conquifatore  fin’  ai  gior- 
ni di  Gio:  Viole fo  ; ove  fi  efamina  fe  la  Cbiefa  Cat- 
tolica Romana  perì  in  quel  tempo  , come  afferma  il 
Volpe  ; e infieme  fi  tratta  di  Papa  Hi Id e brando  3 e del 

’ matrimonio  dei  Preti . 

CAP.  Vili. 

Qui  fegue  una  pazza  immaginazione  del  Volpe  ^ contra- 
ria a fe  ftefla  , intorno  alla  caduta  della  Cbiefa  Ro- 
To.l.  f ma-. 
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mandi  e al  forgimcnto  di  Anticrifo  , col  rimanente 
della  noflra  Moria  Ecclefiaftica  da  Guglielmo  il  Con- 
futatore fin’  ai  giorni  di  Gìo:  Viclcjfò . 

C A P.  IX. 

Del  tempo  da  Gioì  Vicleffo  fin’  al  principio  del  regno 
di  Arrigo  Ottavo,  che  contiene  in  circa  140.  anni; 
e come  in  quei  giorni  le  la  partirono  la  Cbiefa  R07 
matta  e la  Cbieja  del  Volpe . 

CAP.  X. 

La  Succelfione  ripugnante  e ridicola  dei  Settarj , au- 
gnata dal  Volpe  per  la  continuazione  della  fua  Cbiefa 
. dal  tempo  di  Papa  bmocenzio  in  giù  ; ove  ancora  eoa 
quella  occafìone  fi  dichiarano  la  vera  natura  e le  con- 
dizioni di  una  legittima  SucceJJione  Ecclejìojiica . 

CAP.  XI. 

Si  continua  la  ricerca  della  Cbiefa  del  Volpe  (òtto  il  re- 
gno di  Arrigo  Ottavo , e dei  Tuoi  figliuoli  ; e fi  eli- 
mina che  razza  di  Cbiefa  avea  allora  il  Volpe  , o fi 
può  immaginare  che  egli  averte. 

CAP.  XII. 

Se  la  Cbiefa  del  Volpe  ha  avuto  qualche  luogo  fiotto  i! 
Re  Odoardo  , la  Regina  Maria  , e Sua  Maefld  fEli- 
fubetta  ) adeflb  regnante  ; e fin’  a che  fegno  è ftat* 
ammefla , o è animelTa  al  prefiente . 

CAP.  XIII. 

Condufionc  di  quelle  due  Parti  5 con  un  dificorfio  in- 

tor- 
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torno  al  notorio  differente  procedere  dei  Cattolici  e 
de’  Vrotejlanti  in  ricercare  la  verità  delle  materie—* 
controverfe . 

TOMO  IL 

Concernente  refame  del  Calendario  Profetante* 
e dei  Santi  ivi  contenuti. 

Doppio  Calendario,  l’uno  Cattolico , l’altro  Prote/lantc , 
formato  dal  Volpe  per  i Santi  della  fua  Chiefi . 
Direzione  al  dilcreto  c pio  Leggitore  , come  ei  debba 
ufare  quelli  due  Calendari  per  fuo  maggior  profitto 
(pirituale , 

CAP.  I. 

DEI  Calendario  dei  Martiri  e ConfcJJòri  del  Volpe 
formato  e porto  da  lui  nel  principio  della  fiia_» 
lrtoria , intitolata  Atti  e Ricordi  ; quanto  è arturdo, 
e differente  dal  Calendario  Cattolico  : e quanto  in_j 
quello  egli  imita  gli  antichi  Eretici , con  efcluder  da 
erto  i veri  Santi  Cattolici  , e porvi  i Malfattori  per 
Martiri  della  fua  Setta . 

cap.  ir. 

Delle  caufe  particolari  * che  modero  la  primitiva  Chie- 
fa  Criftiana  a tenere  un  Calendario  delle  felle  dei 
Santi  j e che  forta  di  onore  ella  usò  verlo  di  eflì  ; o 
come  nè  pure  un  punto  di  quello  li  conviene  ai  San- 
ti del  Volpe , per  fua  propria  confellione. 

CAP.  III. 

Confidcrazionc  di  9.  Sette  , che  principalmente  hanno 

f a tur- 
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turbato  la  Chiefa  di  Dio  in  quefti  ultimi  400.  anni; 
cioè  » dall’anno  di  Grifo  1 200.  fin’  al  noltro  tempo: 
A una  , o a più  delle  quali  li  polTono  ridurre  , co- 
me a lor  capi  cJ  origini  , tutti  gli  articoli  di  cre- 
denza eJ  opinioni  dei  Santi  Protefanti  di  quello  nuo- 
vo Calendario  differente  dal  Cattolico  . 


CAP.  IV. 


Che  giudizio  fi  può  fare  detta  prontezza  moftrata  dai 
Martiri  del  Volpe  in  offerirli  alla  morte  per  le  loro 
opinioni  ; e Te  quella  può  chiamarli  cofanza  > ovvero 
0 l'inazione  l 

C A P.  V. 


Efame  dei  Santi  Proteflanti  di  ciafcun  mele  in  partico- 
lare ; e in  primo  luogo  di  quei  di  Gennajo  ; tra  i 
quali  i principali  firn  quefti  , notati  dal  Volpe  in  let- 
tere rode  ; cioè  , Gio:  Viclcjfa  Predicatore  , Rosero  At~ 
torte  Cavaliere , e Giovanni  Filpoto  artigiano , 


CAP.  V L 


Dei  Santi  Proteflanti  del  mele  di  Fthbrajo  ; otto  dei 
quali , come  più  degni  , fon  notati  dal  Volpe  in  ca- 
rattere rollò  ; cioè.,  Ole  afelio , Onleo , Lutero , RogerOj 
Sonderò , Hupero , Teloro , c Porr  aro, 

cap.  vir. 

Dei  Santi  Proteflanti  del  mele  di  Marzo , e fpecialmen- 
te  di  Bilneo  e Cranmero  , ftimati  dal  Volpe  più  emi- 
nenti degli  altri;  e perciò  diftinfi  con  lettere  ruffe . 

CAP.  Vili. 

Dei  Santi  Proteflanti  del  mete  di  Aprile , riputati  dal 

• . . Vol- 
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Volpe  della  Tua  Religione;  con  un  breve  efame  della 
loro  vita,  credenza,  e morte. 

CAP.  IX. 


Dei  Santi  Vroteftantì  del  mefe  di  Maggio , canonizzati 
dal  Volpe  per  Martiri  e Confeflbri  della  fu  a Chiefa 
e cosi  pubblicati  nel  Tuo  Calendario  • 


CAP.  X. 


Dei  Santi  Vrotejlantì  del  mefe  di  Giugno  , collocati  dal 
Volpe  nel  Tuo  Calendario,  come  Martiri  e Confcflfori 
appartenenti  alla  Tua  Chiefa  trionfante . 

APPEND  ICE 

Di  quefto  fecondo  Tomo  . 

Relazione  della  Conferenza  feguit a davanti  a Enrico  IV 
Re  di  Francia  , nell' anni  1600.  /„  il  VeSo d’’ 
Evreux  e Pldfis  Mornay , riputato  il  S.  Agcflino  de- 
gli Ugonotti , intorno  al  corrompere  e faljtfìcare  le  fon- 
lenze  degli  Autori  ; di  che  il  Plelfis  fu  apertamente 
e vergogno fornente  convinto. 

INDICE  DEI  CAPITOLI  DI  QUESTO 
TRATTATO. 

PREFAZIONE,  E ANI/ER PIMENTO  AL  LETTORE. 

CAP.  I. 

OCcafione,  argumento,  efoftanza  della  fcguente-» 
Conferenza,  ' ■ 1‘  j 


CAP.  II. 
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CAP.  il. 

Prima  disfida,  fatta  da  ?lejfn  Mornay  al  Vefcovo  d’Ewwx, 
per  giuftificare  il  fuo  libro  contro  la  Mejfa. 

CAP.  IIL 

Rifpofla  del  Vefcovo  , e accettazione  della  disfida,  fat- 
tagli dal  Plejfn . 

CAP.  IV. 

Replica  del  Plejfs  coll'accordo  della  Conferenza.’ 

CAP.  V. 

Copia  della  lettera  del  Re  di  Francia  al  Duca  d’  Fper- 
non , concernente  l’efito  della  predetta  Conferenza. 

CAP.  VI. 

Efiratto  del  Pofcritto  del  Segretario  regio  , che  mandò 
la  copia  della  predetta  lettera  del  Re  al  fuo  Amba- 
feiatore  in  Roma . 

CAP.  VII. 

Copia  della  lettera  di  Monfignor  Peron  Vefcovo  d'Evreux 
al  Signor  Silary  Ambafciatore  del  Re  in  Rama . 

CAP.  Vili. 

i 

Efiratto  d’ un 'altra  lettera,  fcritta  dal  Nunzio  refiden- 
te in  Parigi  al  Cardinale  Aldobrandino  Nipote  del 
Papa. 


CAP.  IX. 
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CAP.  IX. 

Ettratto  d’ un’altra  lettera,  fcritta  di  Parigi  intorno  all» 
ìitelìa  materia,  da  un  Signore  di  gran  qualità. 

, -Aggiunta  del  Relatore . 

r « ■ ■ . . ; 

CAP.  X. 

OlTervazione  del  Relatore  intorno  alla  prima  Tua  rela- 
zione,  colla  richieda  d’una  limile  Conferenza  in  In - 
. gbilterra. 

difesa  della  relazione. 

PREFAZIONE , in  cui  fi  mojlra  T autorità  degli  Atti  deb 

la  Conferenza  tenuta  in  Francia  , pubblicati  dopo  la » 

prima  Jlampa  di  quejla  Relazione  • 

CAP.  I. 

OUel  che  di  più  è contenuto  in  quelli  Atti  , che 
non  fu  fcritto  nella  mia  prima  Relazione . 

CAP.  II. 

Efame  di  nove  palli , leelti  dal  Plefiìs  per  giuftificare  il 
fuo  libro  contro  la  Me/Jà\  in  tutti  i quali  ei  fu  con-» 
vinto  di  averli  fallifìcati. 

CAP.  IIL 

Come  fu  rotta  la  Conferenza , e ciò  che  legni  dopo  di 
efu  j e d una  difefa  fenza  nome  , pubblicata  dal  PleJJts 
dopo  la  fui  ritirata  dal  combattimento , più  difono- 
revoic  della  fua  feonfitta. 


CAP.  IV. 
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CAP.  IV. 

Efame  della  detta  difefa  anonima  del  VleJJtt . 

CAP.  V. 

Efame  della  Scrittura  di  Matteo  Suclìjfo  Predicante  In- 
glefe  in  difefa  del  VleJJìt . 

CAP.  VI. 

Conclufione  di  quello  Trattato , con  alcune  confiderazionì 
intorno  alle  parti  d’  un  altro  libro  del  detto  SucUJfo . 


TOMO  III. 

Concernente  1*  Efame  degli  aitimi  fei  med 
del  Calendario  Proiettante , e dei 
Santi  ivi  contenuti . 

CAP.  I. 

DEi  Santi  Vrotejlantì  del  mefe  di  Luglio  ; tra  i quali 
fono  i più  venerabili  , Gio:  Friteo  , e Gip:  Bro/- 
tordo  ì il  primo,  giovane  ammogliato,  e il  fecondo. 
Predicante  ; notati  dal  Volpe  nel  fuo  Calendario  in  ca- 
rattere rollo . 

CAP.  II. 

Dei  Santi  Vrotejlantì  del  mefe  di  Jgojlo , notati  dal  Vol- 
pe nel  fuo  Calendario  per  Martiri  e Confeflori  della 
fua  Religione. 

CAP.  III. 

Dei  Santi  Vrotejlantì  del  mefe  di  Settembre  > notati 
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dal  Volpe  nel  Tuo  Calendario , come  fpettanti  alla  Tua 
Chiefa  ; il  numero  dei  quali  ei  Io  comincia  con  Pa- 
dre Abramo , e lo  finifee  con  Giovanni  Fortuna, 

CAP.  IV. 

Dei  Santi  Protesami  (del  mele  di  Ottobre  ; tra  i quali 
i più  degni  s notati  dal  Volpe  in  carattere  rodo , fo- 
no Tindallo  s Rideleo  e Latimero  i 

CAP.  V. 

Dei  Santi  Protejlanti  del  mele  di  Novembre  » podi  dal 
Volpe  nel  fuo  Calendario , come  Martiri  e Confeflòri 
della  fua  Chiefa  fotto  Arrigo  Ottavo  e la  Regina-* 
Maria  . 

CAP.  VI. 

Dei  Santi  Proteflanti  del  mefe  di  Dicembre  , riputati  dal 
Volpe  Confeuori  e Martiri  della  fua  Chiefa  ; 1’  ultimo 
dei  quali  è il  Re  Odoardo  Vi. , che  chiude  il  mefe  e 
il  fuo  Calendario . 

CAP.  V II. 

Otto  offervazioni  fulle  premere  ; ove  fi  confiderà  quali 
perfone  il  Volpe  ha  Iafciate  fuora  , e quali  ha  polle 
nel  fuo  Calendario  ; come  egli  le  ha  canonizzate  ; di 
che  fpirito  erano  ; come  convenivano  in  Religione 
tra  loro  j fe  furon  punite  giuftaracnte  , o no  ? e fi- 
nidi . 

CAP.  Vili. 

Breve  cenfura  degli  fcritti  del  Volpe  ; contro  i quali  fi 
dice  , che  fiano  anche  tra  mano  due  altri  libri  più 
copiofi  , l’uno  in  Latino  , l’altro  in  Inglcfc  : E con 
To.l.  g tale 
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tale  occafione  dà  l’Autore  il  Tuo  giudizio  s perchè 
T I fioria  d’ Inghilterra  , tanto  bramata  e dai  Cattolici 
e dai  Protesami  , non  può  edere  in  quelli  giorni 
fcritta  bene  } nò  dagli  uni » nè  dagli  altri . 

CAP.  IX. 

Nota  di  più  di  centoventi  bugie  , dette  dal  Volpe  in_> 
nien  di  tre  carte  della  fua  Moria  degli  Atti  e Ri- 
cordi: e quelle  in  un  fol  genere  di  perfido  fcrivere, 
con  fallì  ricare  le  opinioni  dei  Cattolici  intorno  a varj 
punti  principali  della  lor  Religione . 

• , .....  CAP.  X. 

i 

Coll’  occafione  d’ una  falla  e ridicola  definizione  , fatta 
dal  Volpe  di  un  uomo  Criftiano , fecondo  la  Religio- 
ne del  Rapa  , fi  efamina  la  vera  definizione  di  un^ 
Cattolico  e d’  un  Protejlante  > colle  differenze  che  ne 
feguon  tra  loro  . 

APPENDICE 
Di  quefto  terzo  Tomo. 

Revi/ione  delle  dieci  pubbliche  Difpute  o Conferenze^»  ^ 
tenute  in  Inghilterra  tra  i Cattolici  e i Proteftanti 
dentro  lo  fpazio  di  quattro  anni  in  due  cambiamenti 
di  Religione  /otto  il  Re  Odoardo  e la  Regina  Maria  5 
intorno  ad  alcuni  punti  principali  di  Fede , e in  fpecie 
del  Sagramento  dell ’ Eucarillia  e del  Sagrifizio  della— > 
MclTa . 
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e delle  Materie  di  quefto  Trattata . 


PREFAZIONE, 


fn  cui  fi  moflra  quale  e quanto  utile  può  recare  la  Di- 
fputa  per  difeutere  i punti  controverG  ; e perchè  la 
revifione  di  quelle  dieci  è addio  da  me  pubblicata . 

CAP.  I. 

DI  dieci  pubbliche  difpute , che  il  Volpe  racconta.» 
elfer  feguite  in  Inghilterra  intorno  al  Sagramento 
dell 'Eucarìftia  ^ dentro  lo  fpazio  di  quattro  anni,  in 
due  cambiamenti  di  Religione  folto  il  Re  Odoardo 
e la  Regina  Maria  ; oltre  ad  alcune  particolari , te- 
nute in  adunanze  di  Vefcovi  , e in  altri  luoghi  in* 
torno  alla  lidia  materia . 

I.  Disputa. 

Tenuta  a Osfòrdo  da  Pietro  Martire  frate  A polla  fa  Ita- 
liano contro  l’articolo  della  prefenza  reale  del  cor- 
po di  Crillo  nel  fagramento  dell’  Eucariftia  , anno 
Domini  1J49. 

II.  Disputa. 

Tenuta  a Cambrigia  dal  Dottor  Madiù  per  la  parte  dei 
Protesami , contro  l’articolo  della  Tranfujl anzi  azione , 
anno  Domini  1549. 


g • 


III. 
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III.  D I S P U T A. 

Tenuta  a Cembri gt  a dal  Dottor  Gli  no  per  la  parte  Cat- 
tolica , in  favore  della  prefenza  reale  e del  Sagrijìzio 
della  Me  (fa  anno  Domini  IJ49. 

IV.  Disputa 

Tenuta  a Cambrigia  dal  Dottor  Perno  per  la  parte  dei  Pro- 
fetanti contro  gli  articoli  della  Tranfuflanzi azione  e 
del  Sagri  (zio  della  Mejfa  , anno  Domini  1 J49. 

V.  Disputa. 

O piuttollo  decisone  , fatta  a Cambrigia  dal  Dottor  Ri- 
de/co Vefcovo  Apoftata  e fupremo  Giudice  , contro 
la  verità  della  prefenza  reale  } &c.  anno  Domini  1549. 

VI.  Disputa. 

Tenuta  a Cambrigia  da  Martino  Bucero  frate  Apollata  } 
confidente  in  diverfi  fpropofitati  paradolli , anno  Do- 
mini 1 J49. 

VII.  Disputa. 

Tenuta  in  Londra  nel  primo  anno  del  regno  della  Re- 
gina Maria  , per  rimetter  la  Religione  Cattolica  nel 
fuo  prillino  ftatoj  anno  Domini  1 JJ3. 

Vili.  IX.  e X.  Disputa. 

Quelle  furono  tenute  in  Osforda  contro  il  Cranmero , 
il  Rideleo  j e il  Latimero  Vefcovi  Apollati  , intorno 
ai  fuddetti  articoli  della  prefenza  reale  , della  Tran - 
fujlanzìazione  > e del  Sagrijìzio  della  Mejfa  . 


CAP, 
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CAP.  II. 

Stato  delle  queftioni  principali  trattate  nelle  predette 
difpute,  intorno  alla  presenza  reale , alla  Tranfuftan- 
zi  azione  , e al  Sagrifizìo  della  MeJJa  ; coi  principali 
fondamenti  della  parte  Cattolica  e della  Protejìante  • 

§•  I. 

Fondamenti  Cattolici  dei  tre  articoli  fopraddetti  , e in 
primo  luogo  della  prefcnza  reale . 

§.  II. 

Fondamenti  Cattolici  della  Tranfujlanziazione . 

§.  III. 

Fondamenti  Cattolici  del  Sagri  fato  della  Mejfa . 

§.  IV  J 

Confiderazioni  Tulle  Premefle  . 

CAP.  III. 

t 

OlTervazioni  per  meglio  rifpondere  alle  cavillazoni  ere- 
ticali contro  i detti  articoli  del  Sagramento  dell’  Eu- 
carifiia , 

I.  Osservazione. 

In  quello  miflero  non  fi  deve  feguitare  il  noftjo  fcnfo» 
o immaginazione  . 

II.  Osservazione. 

In  quello  millero  non  fi  deve  feguitare  , non  folo  il 
fenfo , o l’ immaginazione  } ma  nè  anche  la  ragione 
filofohca . 
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III.  Osservazione. 

La  ragione  non  è contraria  alla  fede  , ma  inferiore  ad 

erta . j 

IV.  Osservazione. 

i 

Come  un  corpo  può  Ilare  fenza  un  luogo  ordinario  na- 
turale . J 

V.  Osservazioni.  \ 

Come  un  corpo  può  edere  in  diverfi  luoghi  a un  tem- 
po mcdedmo. 

VL  Osservazione. 

Come  il  corpo  di  Cr  i do  nel  Sagramento , ora  può  ef- 
fere  fotto  una  forma  grande  , ora  fotto  una  piccola } 
e fotto  la  minima , che  fi  porta  difcernere . 

VII.  Osservazione. 

Come  gli  accidenti  poflono  dare  fenza  fubbictto,  e co- 
me operano  in  tal  cafo  . 

Vili.  Osservazione. 

Intorno  a quefie  parole  : Sagramento , fogno , figura  ■>  ti- 
po , commemorazione , memoria  , &c. 

IX.  Osservazione. 

I 

Come  Crirto  è ricevuto  nel  Sagramento  dai  cattivi  t c * 

dai  buoni  nel  medefimo , e fuora  di  erto . 
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X.  Osservazione. 
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la  prefenza  reale . 

XI.  Osservazione. 
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CAP.  IV. 

Efame  di  quegli  argumenti  , che  furon  portati  nelle—» 
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Primo  capo  , o fondamento  delle  obbiezioni  dei  fud- 
detti  Sagramentarj  , che  è ; perchè  fembra  loro  im- 
ponibile , che  il  corpo  di  Crilto  fia  in  molti  luoghi 
a un  tempo  medcfimo  . ° 

§.  II. 

Secondo  capo , o fondamento  delle  obbiezioni  dei  Sa- 
gramentarj , confidente  nelle  qualità,  o quantità  con- 
trarie , &c. 

§.  III. 

Terzo  capo  , o fondamento  delle  obbiezioni  dei  Sa- 
gramentarj , concernente  il  ricevere , e quei  che  ri- 
cevono il  Sagraniento. 
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Quarta  Torta  di  argumenti  j portati  da  altri  Eretici  Sa- 

gramentarj  dopo  Pietro  Martire. 

CAP.  V. 

Che  argumenti  Turon  portati  dai  Cattolici  nelle  difpute 
fopraddette  a favore  della  prefenza  reale  ; e come  a 
quelli  vi  rifpofero  i Protejlanti  j o gli  fchivarono . 
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Nella  prima  difputa  di  Cambrigia  } tenuta  nei  giorni 
del  Re  Odoardo  j in  cui  furono  i difendenti  il  Dottor 
Madiù  e il  Vefcow  Rideleo  Commiflario  fupremo  j ao. 
Giugno  1549. 

§.  II. 

Nella  prima  difputa  di  Osforda  5 tenuta  nel  principio 
del  regno  della  Regina  Maria  j in  cui  il  Dottor  Cran- 
tnero  } prima  Arcivefcovo  di  Canturbia  5 fu  difenden- 
te per  la  parte  dei  Protejlanti  j 16.  Aprile  *554' 

§.  III. 

Nella  difputa  col  Rideleo  » tenuta  a Osforda  nella  mede- 
fima  fcuola  di  Teologia  , il  giorno  feguente  dopo  il 
Cranmero\  1 7-  Aprile  IJ54* 

§.  IV. 

Nella  difputa  col  Latiterò  , tenuta  a Osforda  nel  me- 
defimo  tempo  e luogo  ; e conclufionc  di  tutto  1 da- 
me di  quello  articolo . 
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5.  V. 

Conclufione  di  quelle  dilpute , con  alcune  confiderazio- 
ni  folle  medefime . 

CAP.  VI. 

Dei  due  articoli  della  Tronfiti  ami  azione  e della  pr efes- 
ia reale  j e che  cofa  feguì  in  quella  dilputa . 

' §•  I. 

Intorno  al  terzo  articolo  del  Sagrifizio  della  Me  fa. 
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AVVERTIMENTO 

Ter  direzione  di  chi  legge 
quefto  Trattato . 

IO  m’era  propollo  (amato  Leggitore)  di  porre  due 
altre  Tavole  nel  principio  di  quello  Libro  , come 
feci  in  quello  dinominato  , Il  Vegliatore  : una  delle—» 
Controverlìe  principali  quivi  trattate  , e l’altra  delle 
fpeciali  bugie  e fallita  di  quegli  Scrittori,  coi  quali  io 
tratto;  Ma  non  avendo  avuto  tempo  delirarle,  ho  {li- 
mato bene  di  rimettere  il  tutto  all’ultima  Tavola , po- 
rta nel  fine  di  quello  Tomo , ove  troverai  tutte  le  par- 
ticolarità accennate  infieme,  col  falfo  e ingannevol  pro- 
cedere di  Gèo : Volpe  , del  Cavaliere  Hajlingo  , di  Gio: 
Baleo , e de’  Maddeburgejì  ( principali  avverlarj , co’  qua- 
li io  ragiono  in  quello  Trattato)  diltefe  e fpccificate 
Lotto  i loro  divertì  Nomi  nella  detta  Tavola;  Ónde  chi 
non  ha  comodo  di  leggere  tutto  il  Libro  , può  ricor- 
rere ad  elfa , e in  tal  maniera  trovar  quelle  cofe  , del- 
le quali  delìdera  d’efler  prima  informato. 


PRE- 
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PREFAZIONE 

Allo  Studiofo  Leggitore  Criftiano  , con- 
cernente l’edizione  e l’argumento  di 
quello  Trattato  , e il  metodo  in  elio 
tenuto  , e i principali  punti  che  vi  fi 
trattano. 


He  V Uomo  fa  mutabile  } o ( come  dice  la 
Sagra  Scrittura ) incerto  nella  fua  pre- 
vilione  e providenza  ; fe  altro  argumen-  Sap.  ». 
to  ( gentil  Leggitore  ) noti  vi  fife  per 
provarlo  ( come  certo  ve  ne  fono  infiniti  ;) 
la  mia  propria  efperienza  nel  fucceffò  di 
quefio  Trattato  farebbe  bafievole  ; avendo  alterato  coti  fpef- 
fo  la  mia  prima  intenzione  intorno  al  medefimo , che  ef-  i 

fendo  in  punto  d'  ufeire  alla  luce  , non  rajfomiglia  per 
niente  quello  che  al  principio  io  m'era  propoli o . 

2.  Il  mio  primo  difegno  fu  di  f crivere  folamente  al- 
cuni pochi  foglj  in  rifpofia  al  Cavaliere  Haftingo  » chp  . 
nella  fua  replica  al  fettimo  Incontro  del  Vegliatore  ( //  _ 

quale  Incontro  concerne  principalmente  il  Vescovo  e la  p;H£]V'n'e\U^ 

Sede  di  Roma)  procurò  di  fminuire  queir  obbligo  di  gr a-  fin  replica», 
titudine  3 che  il  Vegliatore  di(fe  aver  /'Inghilterra  più  PaS**»1* 

h 2 fogni 
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fogni  altra  Nazione  a quella  Sede  , per  due  Converfionì 
del  nofiro  popolo  alla  Religione  CrifViana , di  là  ricevu- 
te. L’Haftingo  ( dico  ) procurò  cf  annullare  y o diminuire  \ 

quclP obbligo  5 col  rivocare  in  dubbio  le  dette  Converfionì , 
o alm e n cavillando  alcune  loro  particolarità  : Onde  fiimai 
neceff'arìo  non  folamcnte  di  confermare  quel  ebe  fu  già 
Jcritto  delle  fuddette  due  Converfionì  fiotto  Papa  Eleu- 
Terio  , e fiotto  Papa  Gregorio  primo  ; ma  dì  aggiun- 
gerne ancora  un'altra  , più  antica  di  quelle  due  > J dece- 
duta fiotto  S.  Pietro  e alcuni  altri  Apostoli  . E fiebben 
da  principio  io  penfiai  di  far  tutto  q uè  fio  così  brevemen- 
te 5 come  ho  detto  di  fiopra  ; contuttociò  quando  venni  al ? 
opera , rtuficì  piti  lunga  , e appena  ho  potuto  sbrigarla  in 
tanti  Capitoli  j quanti  fioglj  io  m'era  propofto  . 

3*  E la  ragione  di  ciò  fi  è , perchè  cominciando  a e fa- 
mi nar  la  materia  , trovai  che  THaltingo  ave  a prefio  tutto 
' ciò  » che  ha  detto  fu  quefio  punto  } da  Già.  Volpe  » ma 
fienza  citarlo  j e Gio.  Volpe  , la  maggior  parte  delle  fiue 
cavi llazioni  dai  Maddebiirged  : Onde  per  necejfità  fui 
cofiretto  a voltarmi  contro  tutti  quefii  tre  avverfiar)  in- 
fume , per  efiaminare  i loro  argomenti , difieoprire  le  lora 
Come  la  ri  fro^1  » e confutare  le  loro  follie  . Nel  far  la  qual  cof.is 
mc^ay/dì  con  qualche  pienezza , come  pure  con  quella  chiarezza  eh ’ 
quello  Trat-  io  defiderava , la  materia  crebbe  a tal  pegno  , che  non _» 
tato  è llata_.  p0(ei  dar[a  fiUOra  come  parte  di  quelC Incontro  , a cui  ap - 
acereti  iuta . parfeneva  ; Onde  a perfuafione  d' alcuni  amici  rifolveì  di 
divulgarla  in  un  Trattato  a parte , come  dijfi  nel  fine  del 
fecondo  Incontro  già  fiampato  . 

4.  Ma  quando  prefi  a rivederla  per  T edizione  , mi 
fi  prefentarono  diverfe  cofie  da  aggiungerfi  per  più  pie- 
nezza del  Trattato  ; E fpecialmente  , che  la  fondazione^» 
della  Fede  Crifiiana  in  Inghilterra  è avverata  da  qttefic 
tre  Converfionì  particolari  \ e che  la  continuazione  della—» 
fieffia  Fede  apparifee  evidentemente  dalla  prima  alla  fe- 
conda Convcrfione  , e dalla  feconda  alla  terza  fin'ai  nofirì 
giorni  : E con  quefia  venne  il  dfeorfo  a occupare  dodià 

in- 
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interi  Capìtoli  ; Il  che  fu  più  che  il  doppio  , di  q,uel  che- 
io  m' era  propojlo  nel  primo  difegno  . 

S-  Ma  giunto  qui  , mi  venne  un  nuovo  penjìero  P ag- 
giungere una  feconda  Parte  > non  meno  importante  della 
prima  , per  ricercare  la  Religione  dei  ncflrì  amierfarj  in 
tutta  quel  tempo  ; conforme  c' infogna  il  Filofofo  , ^Ora- 
tore , che  non  hafla  confermare  la  propria  caufa , fe  non 
fi  confuta  la  contraria  : Onde  parve  necejjuria  non  fola- 
mente  il  mofrare  la  primo  , la  feconda  ^ e la  terza  fon— 
dazione  della  mflra  Religione  Cristiana  in  Inghilter- 
ra, ? infume  la  manifefa  e vifìbile  continuazione  d elica 
me  de f ma  fin'  alla  ncflra  Età ; ma  ancora  il  far  vedere  il 
contrario  nella  Religione  de*  Protettami  j cioè , che  non 
fu  mai  piantata  in  Inghilterra  (in  quei  punti  di  dottri- 
na , nei  quali  efp  differìfeono  dai  Cattolici  ) nè.  mai  vi 
fu  ricevuta , nè.  ebbe  e/flenza  fotto  il  nome  di  Religione 
Lrifliana  dal  tempo  di  Cristo-  fin'  al  nojlro  . E perchè  Gio- 
Volpe , più  d' ogni  altro  Scrittore  Inglefe  Proteftantc  > 
s è impegnato  di  propofìto  e con  folenno  Juromefjà di  pro- 
vare il  contrario  nel  fuo  gran  Volume  degli  Atti  e Ri- 
cordi j citò , di  mofirare  il  corfo  della  fua  Chiefa  ( que- 
fie  fono  le  fue  proprie  parole > dal  principio,  fin’  a quell’ 
ultima  Età  : lo  fono  flato  coflretto  a-  venir  con  lui  in  ? 
particolare  alla  dif cupone  d' ambedue  quefle  parti  '■>  voglio 
dire  , a moflrare  il  princìpio  e la-  continuazione  della  no - 
Jtra.  Chiefa  , e la  non  efiflenza  o continuazione  della  fua . 
Per  far  la  qual  cofa , io  ho  avuto  occaflone  (come  voi  ve- 
dete ) di  leggere  tutta  la  prima  parte  del  detto  Volume 
(la  quale  contiene  più  di  500.  carte)  dal  principio  della 
Religione  Crittiana  fin'  al  tempo  d' Arrigo  Ottavo  . 

6;  Ma  perchè  da  Arrigo  in  giù , il  Volpe  nella  fe- 
conda parte  del  detta  fuo  volume  (di  mole  non  minor  del- 
la prima  ) tratta  dei  principali  Soflegni  della  fua  Chie - 
Jay  alcuni  de ’ quali  et  gli  fa  Martiri  , e altri  Confef- 
lori , e gli  dìflribuifce  in  un  Calendario  Ecclefiaflico , fe— 
tonda  i giorni  di  ciafcun  Mjfe  >.  nei  quali  debba  tjfer  ce- 
le- 
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lebrata  la  lor  memoria  fefiiva  , e colloca  tal  Calendario 
nella  fronte  de'  fuoi  Atti  e Ricordi  ; mi  parve  ancor 
conveniente  , affinchè  alcuna  cofa  non  rimanere  trafeurata  , 
o indif cuffia  in  qaejla  fua  Opera  , raggiungere  una  terza 
parte  alle  prime  due  > per  efaminare  il  detto  Calendario , 
e alcuni  altri  punti  neceffiàrj  } a quello  attenenti . Li— j 
qual  terza  parte  effiendo  riufeita  nel  progrefiò  più  volu- 
minofa  di  quel  che  in  principio  io  m' appettava  , e venen- 
do fola  quafi  a uguagliare  le  altre  due  ; rifolvei  dì  Jlam - 
parla  fiparatamente , e perchè  foffiè  più  maneggevole  e_» 
comoda  al  Leggitore  , e poi  perchè  ella  tratta  d'una  ma- 
teria un  po'  differente  ; e finalmente  perchè  contengono  le 
prime  due  parti  un  fufficiente  e pieno  argumento , oltre 
a quefia  terza . 

7.  Ecco  qui  5 mio  diletto  Leggitore  Cri  filano  , un  bre- 
ve Sommario  dì  tutti  i miei  penfieri  intorno  a quefia— > 
materia  : La  quale  fi  può  contribuire  al  tuo  utile  Spiri- 
tuale , 0 confermandoti  nella  Cattolica  Religione  (fe 
già  la  profeffi)  0 riducendoti  a quella  , fe  fin  qui  non 
Jei  fiato  partecipe  di  così  grande  e celefie  benedizione  -, 
io  mi  terrò  molto  contento  , e J. limerò  ogni  mia  fatica— > 
felicemente  fpefa  \ ben  fapendo  di  quanta  importanza  fia 
tal  materia  per  la  tua  eterna  falute . 

8.  In  rifguardo  alla  quale  -,  tu  ancora , fe  ti  trovi  in 
qualche  dubbiezza  , devi  non  filo  pigliarti  la  briga  di 
legger  quefio  -,  0 altro  fimil  Trattato  , che  in  quella  poffia 
aiutarti',  ma  ancor  viaggiare  e per  mare  e per  terra— >, 
per  Provincie  e per  Regni  (fe  crediamo  a S.  Agostino  » 
che  così  diffie  e così  praticò  ) per  ricercare  la  verità  } e 
la  certezza  della  Cattolica  Religione  ; per  cui  filamen - 
te-,  e non  per  altro  mezzo  fitto  il  Gelo  , può  un  uomo  ef- 
fer  falvo  , 0 fuggire  l'eterna  dannazione  , come  protefia 
nel  fuo  Simbolo  S.  Atanasio  . Perlocbè  la  Relicionb 
Cattolica  deve  effiere  apprej/ò  di  Noi  ( come  dice  il  det- 
to Santo  Padre)  quella  ricca  gioja  trovata  nel  campo  j 
per  comprare  il  quale  non  fi  dee  avere  difficoltà  di  vendere , 
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e di  perdere  tutti  gli  altri  beni  o ricchezze  , che  noi  ab- 
biamo : poiché  Cristo  noflro  Salvatore  commenda  tanto 
quel  tale  che  coti  fece  j e con  quejlo  incita  ancor  Noi  a 
fare  il  mede  fimo . 

p.  E njìej/ò  S.  Agostino  e inficine  il  Crisostomo 
con  altri  Padri  , riprendono  grandemente  la  trafcuratez- 
za  e l'infingardaggine  di  varie  perfine  dei  loro  tempii 
che  vedendo  forgere  delle  Sette  e delPErefie  e dijferenze 
di  Religione  quafì  in  ogni  paefe , non  fi  movevano  a ri- 
cercare la  verità  ; ma  eran  contenti , o d'accettare  ogni 
Novità  che  era  loro  impofia  , 0 dì  rejlar  dubbiofi  0 in- 
differenti ; lo  che  in  qualche  forta  è uno  flato  peggiore. _» 
delP altro . Perchè  , ficcome  è chiara  la  predizione  del  No- 
Jlro  Salvatore , che  tali  tempi  d Erefie  e di  contraddizioni 
verrebbono , quando  una  Setta  direbbe  : qui  è Cri  fio;  e 
un'  altra  : là  è Cri  fio  ; un  Eretico  efclamerebbe  : qui  è 
la  Chiefa,  qui  è la  vera  dottrina,  qui  è la  riforma , e 
un  altro  lo  negherebbe  : così  P Apofiolo  fpiega  la  fegreta 
provvidenza  di  Dio  in  quefla  fua  permijfione , cioè  \ ut 
qui  probati  funt , manifefli  fiant  j aeciochè  quelli  che  fon 
provati  e fermi  nella  Tede , Jian  manifejlati  e riconofciuti 
da  noi  per  veri  Fedeli . E come  dunque  in  un  tempo  di 
prova , e di  prova  coi ì fpeciale , quando  è da  acquiflarfì 
una  Corona  sì  grande  , fono  gli  uomini  sì  trafeurati , in- 
fingardi e timidi  in  informarfene , e in  dicbiararjiì  S.  G io. 
Crisostomo  ce  ne  rende  quefia  ragione  , per  verità  la- 
grimevole  : Quia  neque  promiffio  beatitudini  ejus  defì- 
deratur  , neque  judicium  comminationis  timetur  , &c. 
Ciò  f accede , perchè  da  loro  nè  fi  defìdera  la  cclefle  feli- 
cità da  Iddio  promeffa  , nè  fi  temono  le  minacce  del  fuo 
giudizio  . E pure  ( dice  il  medefimo  Santo  Padre  : Si  ve- 
ftimenta  empturus  , gyras  unum  negociatorem  , & alte- 
rum  , &c.  Se  voi  , allorché  fiete  per  comprare  un  vefli - 
to  , andate  girando  da  un  mercante  alP  altro  , per  vedere 
di  trovare  il  meglio  : E quanto  pisi  dovete  far  quejlo  per 
informarvi  della  vera  Religione  ? 
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10.  Se  qualcheduno  veni  fife  fuor  a con  una  pretensone 
cantra  i vojlri  beni , o rivocafie  in  dubbio  le  ragioni  che 

Ripprefcnu-  avete  a un'  eredità , o che  voi  fiflc  i veri  padroni  di  tali 
rone  di  quel-  ffianze  j correr effe  fubito  a riguardare  e fritture  e ri- 
rano  ^ Velimi-  eor^1  £er  (0Tifermare  * vojlri  diritti  » e prontamente  cer- 
nare  la  veHtà  chere/le  qualche  Avvocato  per  difenderli , e per  prova  dì 
della  Religio-  eff  farejle  gran  conto  dei  Tefiimonj  antichi . Tutte  le  quali 
ut  Cattolica . i0pc  trafcurandofi  nelle  prctcnjìoni  dell'  Erefia  contro  lx~> 
Cattolica  Religione  (le  cui  prove  fono  in  fe  JleJfc  mol- 
to pià  chiare  , fe  volejfcro  gli  uomini  riguardarle  , di  qua- 
lunque prova  di  diritto  a pojfffoni  o eredità  : ) quejla. _> 
trafcur aggine  chiaramente  dimoflra  , che  eff  hanno  più  cura 
dei  beni  temporali , che  degli  eterni  j più  penfero  della 
Terra , che  del  Gelo ; e di  quejla  mi  fera  e momentanea 
vita , che  dell  eterno  regno  di  Dio  , e di  regnare  immor- 
talmente con  lui • 

11.  E queflo  fìa  detto  di  pajfaggio  , concernente  il 
giudizio  e il  fentimento  degli  antichi  Santi  Padri  circa—» 
alla  .cura , che  ogni  vero  Crifiano  dee  avere  d'informar  fi 
con  diligenza  ( e fpecialmente  in  tempo  cf  Erefie  _)  dello 
verità  e certezza  della  Cattolica  Religione  : Per  te- 
ma che  ejfendo  traforato  in  quefa  ricerca  , con  abban- 
donarf  troppo  al  penjtero  degli  ajfari  mondani  5 non  re(li 
ingannato  prima  d? accorger  fine  -,  e fa  portato  alla  per  di - 

» zione  dal  prefente  inondamento  d' Innovazioni  fotto  colore 

e nome  di  nuove  Riforme  ; perfuadendofi  dì  camminar  be- 
ne , e di  non  aver  bifogm  in  quefa  materia  dì  altro  av- 
vi/o , o informazione . 

1 2.  Per  ovviare  al  qual  corfo  perigliofjfimo  , tenuto 
oggidì  da  tanti  e tanti  del  nojìro  paefe  ( che  f perva- 
dono } o che  le  materie  di  Religione  non  appartengono  a 
loro  j o che  ejf  camminano  bene  3 come  camminano  \ o che 
pojfon  reftare  indifferenti } o attendere  agli  affari  monda- 
ni » e lafciar  quefo  in  abbandono  ; o almen  fi  figurano 
per  le  tante  contraddizioni  3 che  e fi  vedono  e fentono  dap- 
pertutto j che  è coffa  difficile  il  difeernere  > da  qual  parte 
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fiia  la  verità  e la  certezza  : ) Per  ajuto , dico » in  tutti 
quefii  punti  ( ma  fpecialmente  nell ' ultime  ) ho  J. limato  be- 
ne di  pubblicare  quejlo  Trattato  ; il  quale  io  confido  che 
darà  lume  bajlante  per  dijcernere  la  verità  , a tutti  quelli 
che  fi  degneranno  di  leggerlo.  Perchè  ei  pone  loro  davanti 
agli  occhi  j in  compendio  e chiarijpmamente , la  verità  e 
la  certezza  della  Cattolica  Religione  ; Parigine , Fac- 
crefcimento , e la  continuazione  della  medejìma  ; e inferno 
le  frodi  e la  falftà  di  tutte  le  Sette , ma  fpecialmente  di 
quelle  dei  noftri  tempi. 

i$.  E qui  è da  notar f , che  ficcarne  nella  lite  d'uà* 
pojfejfione  , pojfono  i proprietarj  pigliar  due  vie  di  pro- 
vare il  loro  giudo  diritto , contro  quei  che  pretendono  con 
raggiri  e con  falfità  d'intruderfi  in  quella  : La  prima  , 
con  addur  ragioni  per  ogni  fua  parte  feparatamente  i co- 
me per  quel  prato , per  quella  chiufa  , per  quella  pafiu- 
ra  , per  quei  campi , e fimili  altre  cole  j e una  tal  via 
( come  voi  vedete  ) è afidi  prolifid  e faftidiofa  : La  fecon- 
da , con  addur  ragioni  per  un  folo  punto  j il  quale  pro- 
vato , rimangono  provati  tutti  gli  altri  ; cioè  » pi  gli  and» 
a mofirare  che  la  Cafa  domenicale  di  tal  pojfejfione  in >_» 
controversa  ( a cui  appartiene  tutto  il  rimanente  ) è lo- 
ro , ed  è fiata  fempre  pojfeduta  dai  loro  Antenati  » e che 
ejfi  fono  i loro  legittimi  fucceffori  e eredi  : la  qual  vicLj» 
di  provare  è molto  breve  , e più  fìcura  : Io  intendo  di  pi- 
gliar quefia  contro  i Protesami  noftri  avverfarj , e Jpe- 
cialmcnte  contro  Gio:  Volpe  loro  Antefignano  j cioè ■>  dove 
che  altri  hanno  intraprefo  fin'  ora  di  difendere  e di  pro- 
vare feparatamente  alcuni  punti  particolari  in  controver- 
Jìa  ; come  per  efempio  , la  prefenza  reale  di  Gesù’  Cri- 
sto wf^’Eucariftia  , il  Purgatorio  , le  preghiere  ai  Santi» 
/ Sette  Sagranienti  , e fimili  altri  punti  } i quali  non  fo- 
no altro  che  capi  della  nofira  caufa  : il  mio  difegno  è di 
provare  il  folo  punto  delia  Cafa  domenicale  » e dei  ftaoi 
veri  proprietarj  , cioè  j della  vera  Chiesa  Cattolica  » 
f della  legittima  fua  famiglia  » difendente  da  Gesù’  Cri- 
To.l.  i sto 
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sto  medefmo . Perchè , provando  noi  queflo , proviamo  tut- 
to y nìuno  potendo  negare , che  dove  fi  trova  quejla  Cafa  e 
quejla  famiglia , ve  il  pieno  diritto  di  tutto  il  rejlo  . 

1 4.  Ma  ora  dì  nuovo  » per  provare  il  punto  dell.t-t 
Cafa  domenicale  y diverfe  vie  fono  tenute  dai  f addetti  av- 
verfarj  . 1 pretendenti  afferifeono  > ma  in  foli  termini  ge- 
nerali y che  c'  è una  tal  Cafa  y nobile  , ben  fabbricata  , 
con  eccellenti  comodi , e riccamente  fornita  , a cui  è an - 
tu' fa  la  detta  pofcjfone  ; e che  i fuoi  abitanti  e proprie - 
tai  j hanno  privilegi  e preferenze  grandi  fopra  tutti  gli 
altri  ; e che  vi  fono  certe  antiche  Scritture  fopra  quejla 
materia , ancora  e f [lenti  y dalle  quali  raccolgono  fecondo 
la  loro  interpetrazìone , che  e/f  fono  la  vera  famiglia  di 
detta  Cafa , e che  quella  appartiene  a loro  . 

1 J.  Ma  i proprietarj  rigettando  tal  pretensone  , e_> 
interpetrazìone  delle  antiche  Scritture  , dicono  che  tutto 
ciò  è falfo  y e che  fecondo  la  vera  efpofzione  di  tali  Scrit- 
ture y e fecondo  ì fegni  dati  da  quelle  » la  detta  Cafa. —* 
appartiene  , fenza  controverfa  y folamente  a loro  > e in 
conferenza  anche  la  poffefione  anneffa  a quella  : Lo  che 

efft  provano  col  venire  alle  particolarità  , moft randa  in. > 

qual  tempo  y e in  qua P occafone  fu  fabbricata  la  detta 
Cafa  y quali  pietre  e legnami  furono  in  quella  impiega- 
ti y e come  all'ijlefà  fu  anneffo  il  diritto  di  tutta  la  pof- 
fefìone  y infeme  co'  fuoi  privi leg]  e preeminenze  : E poi 
a qual  famiglia  quefla  Cafa  fu  aff  guata  y chi  furono  i 
primi  abitanti  e governatori  di  efà  , e come  ella  h i—» 
fempre  continuato  da  quel  tempo  in  poi  y di  mano  in  ma- 
no y nella  Jleffa  famiglia  per  legittima  fucceffone  , e s'è 
dtfefa  da  tutti  gli  a /fai ti  datile  contro , sì  dai  ladri  do- 
mcjlici  fegreti  j sì  dai  nemici  efleri  feoperti , e che  fin'  al 
prefente  dì  y la  feffa  famìglia  è in  poffefò  della  mede  [ima  • 

1 6.  E di  più  mafirano  ai  pretendenti  y che  e [fi  fono 
fati  fempre  difprcgievoli  e vagabondi  y dìfperf  quà  e là 
in  varie  capanne  y da  loro  fabbricate  0 rappezzate  y nè 
mai  abitarono  inficine.  in  alcuna  cafa  meritevole  d'efser  no- 
• mi- 
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minata  } e molto  meno  in  una  Cafa  così  eccellente , com'è 
<j  tic  fi  a ; e fe  alcuni  di  loro  fono  flati  per  V addietro  di 
quefla  Cafa  o famiglia  , ne  furono  cacciati  fuor  a pei  loro 
difordini  , o fe  n'ufcirono  come  fuggitivi  per  lo  flato  col- 
pevole della  loro  coficienza . 

1 7.  Or  tutto  quefio  efsendo  così , chi  non  vede , a chi 
appartiene  la  detta  Cafa  ? E quefla  ( mio  diletto  Leggi - 
tor  Crifiano  ) è la  vera  figura , 0 rapprefentazione  della 
nofira  controverfia  con  Gio.  Volpe  e coi  fuoi  feguaci  nel 
prefente  Trattato  ; i quali  pretendono  un  certo  diritto  ab 
la  vera  Chiesa  e Religione  di  Cristo  fin  dal  fuo prin- 
cipio 5 ma  portano  per  quello  così  buone  prove  , come  i 
pretendenti  fopraccennati  per  la  detta  Cafa  domenicale  , e 
forfè  anche  peggiori , come  in  appref/ò  fi moflrerà  . 

1 8.  Ma  noi  al  contrario  fegati  amo  il  cor  fio  deli  ab  AppHc*rio« 
tra  parte  col  venire  alle  particolarità  > moflrando , come,  dei  due  pre- 
da chi , e fotto  chi  , ebbe  principio  la  Chiesa  e Reli-  detti  démpj.. 
cione  di  Cristo  i chi  furono  J fuoi  primi  profefsori  e_* 
promotori  , che  cofa  infegnarono  , che  cofa  fecero  , chi  la - 
feiarono  per  fuoi  fuccefsorì , con  che  pronte  fa  e /scurezza 

di  continuazione , e finalmente  come  hanno  durato  fin'  al  dì 
d'oggi  . E tutto  ciò  è trattato  nella  prima  parte  di  que- 
Jlo  Libro . Nella  feconda  poi  fi  dichiara  P altro  punto  di 
fopra  accennato  ; cioè  , che  fin' ora  la  parte  Eretica  avver- 
fa  non  ha  mai  avuto  alcuna  cafa  , e molto  meno  un  1— » 

Cafa  tale , come  quella  di  cui  s'è  parlato  cioè  a dire  , 
non  ha  mai  avuto-  alcuna  Chìcfa  , 0 certa  famiglia  tra  fe 
concorde , nè  alcuna  certa  profejfione  di  Fede  , 0 di  Re- 
ligione , fimile  in  tutti  i punti  a fe  medefma , 0 a quella 
d'altri  , falfa  0 vera  , buona  0 cattiva , cattolica  0 ereti- 
ca , che  ella  fi  fofse  . E quefia  è cofa  ofservata  dal  prin- 
cipio del  mondo  fin'  al  nofiro  tempo  , come  dopo  fi  vedrà 
provata  chiariffimamente  nel  progrefso  di  quefio  Trattato  • 

Ti  prego  pertanto  ( gentil  Leggitore  j a pigliarti  la  bri- 
ga di  leggerlo  con  qualche  attenzione  per  tuo  giovamento\ 
oltre  di  che  io  fon  ficuro  che  il  piacere  , che  tu  avrai 

i 2 nel- 
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nella  fua  lettura  , eompenferà  la  tua  pena  ; V argumento 
efsendo  ìftorico , e ncn  sprovveduto  di  una  grata  varietà , 
e di  tempi  , e di  perfone , e di  affari . 

19.  Ma  perchè  il  mio  fine  nello  ficrivere  quefio  Trat- 
tato, e nel  trattare  quefio  importante  argumento  del  di - 
ficernere  tra  Religione  e Religione , è fiato  non  tanto  di  di- 
lettarti {fi  io  debbo  conficcare  il  vero  ) quanto  di  muo- 
verti 1 e di  giovarti  ; ho  f limato  bene  d'aggiunger  qui  tre 
0 quattro  punti  di  ffpeeialijfima  confider azione  intorno  al /og- 
getto di  nofira  Fede  e Credenza  , e tirarne  da  quelli  al- 
trettante illazioni  di  non  minore  importanza  , per  tua—* 
buona  difpofizione  in  quefio  propofito  » e con  ciò  lafcìare 
il  refio  al  tuo  proprio  giudizio  e più  matura  delibera- 

. xJone . 

20.  Il  primo  punto  fi  è,  che  P Altìffimo  Iddio  per  mag- 
giore umiliazione  del? uomo  > e per  più  merito  del  fuo  cre- 
dere , ha  collocato  la  più  gran  parte  degli  oggetti  di  no- 
fira  Fede  ( cioè , delle  coffe  che  debbono  crederfi)  in  una 
sfera  ffuperìore  all'  ordinaria  capacità  de  IP  umana  ragione, 
e le  ha  circondate  con  tali  e tante  difficoltà  e ofiurità  , 
in  rifguardo  alla  nofira  fralezza  , che  fenza  la  luce  del- 
la ffua  grazia , e il  libero  moto  e concorffo  della  volontà 
nofira,  non  pojfiamo  arrivarvi . E quefio  ( conforme  ho  det- 
to} sì  per  maggiore  abba/ffamento  dell'uomo  in  faccia  alF 
altezza  dei  divini  mifierj , sì  perchè  l'uomo  pofsa  meri- 
tare col  fuo  libero  e volontario  concorfo  nella  loro  creden- 
za lo  che  egli  non  potrebbe  fare  , fi  gli  articoli , 0 gli 
oggetti  di  nofira  Fede  fofsero  sì  chiari  , che  non  vi  fife, 
in  loro  alcuna  ofeurità  ',  perchè  allora  , fecondo  i principi 
della  filoffofia  , Fumano  intelletto  dee  per  forza  acconfen - 
tire  a quelli , e in  conffeguenza  anche  la  volontà  dal  che 
ne  figuirebbe  la  perdita  d' ogni  merito  ericompenffa,  con- 
forme al  detto  di  S.  Gregorio  : Non  habet  fides  meri- 

' tum , ubi  fiumana  ratio  prabet  experimentum  : Non  ha 
alcun  merito  la  fede , ove  l'umana  ragione  fa  le  cofi  evi- 
denti . £ molto  prima  difse  S,  Atanasio  : Fides  de  re 

evi- 
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evidenti  concepta , fides  dici  non  potefl  : La  fede  con-  * oivcnt.  fi 
cepita  d'urta  coffa  evidente  » non  può  dirfi  fede . E breve-  tonK 
mente  , ma  fugofamente  dice  S.  Agostino  : Laus  fidei  ■dugvjt.  tralt. 
eft;  fi  , quod  ereditili1 , non  videtur  : La  lode  , o il  me-  y- fV^nru 
rito  della  fede  fa  in  queflo  , che  non  fi  veda  quel  che  fì 
trede . E in  un  altro  luogo  : Credo  , quod  nefeio  •,  & Hit. 
propterea  feio , quia  feio  me  nefeire  quod  nefeio  : lo 

credo  quel  ch'io  non  fo\  e perciò  fo , perchè  fo  di  non > 

f opere  quel  ch'io  non  fo.  E finalmente  S.  Paolo»  quan- 
do dà  agli  Ebrei  una  definizione  della  fede  » cosi  fcrive  : 

Efl  autem  fides  fubflantia  fperandarum  rerum  , argu-  Heir.it. 
mentum  non  apparentium  : La  Fede  è la  fofianza  , o il 
fondamento  delle  cofe  » che  dobbiamo  fperare  ( nel?  altra 
vita  ) un  argumento , o dimofirazione  di  cofe  » che  notile» 
fono  apparenti  o manifefte  all'umano  fenfo , o ragione . Così 
infognano  quefti  Santi  ed  eccellenti  Dottori . E ciò  è chia- 
ro per  fe  mede/imo  » e confonde  le  vane  tefie  politiche  dei 
nofiri  giorni , che  non  vogliono  credere  fo  non  quel  tanto » 
che  vedono , o toccano  , o può  comprendere  il  loro  angufi» 
intelletto . 

21.  E quanto  alle  caufi  di  tal  difficoltà  e ofeurità  nel- 
le materie  di  Fedei  i medefìmi  SS.  Padri  ne  a fognano  due » 
c tre » come  principali  . La  prima  fi  è P altezza  e fubli - Pr,m*  nD* 
mìtà  degli  fieffi  mifierj  , che  da  noi  fi  debbono  credere  ; fe°matert«n  di 
i quali  effóndo  arcani  del  fommo  Iodio  » formontano  la  Fede. 
buffa  intelligenza  e ragione  dell'uomo:  come  per  e f empio » 
la  Creazione  del  Mondo  dal  niente , la  Trinità  di  per- 
fone  in  una  fola  natura  » l’Incarnazione  del  Figliuolo 
di  Dio  , il  Tuo  Nafcimento  fenza  violarla  virginità 
di  fua  Madre  » la  Refurrczione  dei  nofiri  corpi , Deli— 
ftenza  di  Criflo  nel  Sagramento  » e altri  fimìli:  / qua- 
li mifierj  non  fi poffòn  comprendere  dall'  umana  ragione  » 
perchè  troppa  a lei  fuperiori  » febben  non  contrarj . Un'  Seconda  caufc. 
altra  c auffa  ( come  o ferva  & Ambrogio)  fi  è la  Maefià 
del  Signore  Iddio»  il  quale  vuol  che  fi  creda  alla  fit-t—r 
parola  » fenza  chiedere  alcuna  prova  » a ragione  della  me- 
de- : 
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simbrofi  /.  i.  defima . n Perchè  fe  un  grane  ed  onorevole  per  fonagglo  in 
Je  JbraiJBLj  quefla  vita  ( dice  il  detto  Santo  ) J'pecialmente  J'e  egli 
tl,p'  ì%  „ è di  grande  autorità  e nojlro  fuperiore  , fi  filmerebbe 
„ gravemente  offefo  dal  domandargli  una  prova  di  quel 
55  che  egli  afferma  : quanto  piti  deve  efier  creduto  fienza 
55  prova  di  umana  ragione  il  Signore  Iddio  , quando  ci 
55  prepone  materie  fuperiori  al  nofiro  intendimento  ? 

Terza  caufii.  22.  La  terza  cauj'a  è quella  5 che  di  /opra  toccai^  cioèt 
a fine  che  pofià  Puomo  piti  meritare  col  credere  quel  che 
egli  non  vede  apertamente  5 conforme  difiè  Cristo 
3Wio.  $ Tommaso  : Quia  vidifti  { Thoma  ) credidifti  : Beati 
qui  non  viderunt  & crediderunt  : Perchè  bai  veduto  5 o 
Tommafo  5 tu  hai  creduto  ; ma  beati  quelli , che  non  vi- 
dero e crederono  . E per  quefie  tre  caufe  , fe  noi  ben  le 
confideriamo  } troveremo  che  Iddio  fin  dal  princìpio  del 
Mondo  ha  proceduto  5 agli  occhi  del? uomo  franamenti  5 
nel  rivelarci  i mifterj  della  nofira  Lede  ; fcoprcndo  da 
una  parte  la  fua  volontà  con  infiniti  atte/lati  del  fitto 
amore  c defiderio  5 che  noi  gli  fapejfimo ; e dall'altra  cam- 
Come  Iddio  minando  con  tal  riferva  nel  rivelarli  , che  rimanefièro  5 
Ju  proceduto  rìfguardo  a noi  5 difficili  e ofeuri  : e quefio  ( come  già 
liloirnifter'  ' ^iff)  Per  maggior  merito  dei  credenti  . Come  per  efem- 
^.*2!  i'ì.  Pi0  » ovanti  il  diluvio  5 egli  apparì  dì  tempo  in  tempo  a 
varj  Patriarchi  , ordinando  loro  di  predicare  e di  pale- 
fare  ad  altri  la  fua  volontà  5 e la  verità  di  quei  mifie - 
rj  5 che  doveano  credere  ; ma  pure  in  quei  giorni  non  ap- 
parì a tutti  } lo  che  avrebbe  potuto  fare  5 fe  aveffè  vo- 
luto 5 e così  rendere  i detti  mifierj  più  aperti  e indubi- 
tati \ ma  estolle  che  gli  ere  defièro  per  tradizione  . E un 
20. 22.  fimìl  modo  di  procedere  egli  usò  dopo  il  diluvio  con  Abra- 
*;•  mo  5 Isacco  5 e Giacobbe  5 per  istruzione  dei  loro  pofle- 

àttsd.  1. 1.  3.  rj  < £ p0i  gì  nuovo  j quatlrocent'  anni  dopo  5 quando  de- 
terminò di  liberare  gli  Ebrei  dalla  /chiavine  degli  Egizj  , 
Deut.  33.  e di  dar  loro  una  legge  fritta , non  apparì  evidentemen-  • 

yià-t.  te  a tutto  il  popolo  5 ma  fcclfe  Mose’  per  inviarglielo  in 

Joj.  « s-  noìi}e  ; a cui  parlò  in  prima  da  un  rovo  ardente  5 e 

al - 
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altre  volte-  da  una  nube  fulla  cima  di' un  monte . Tutte  le 
quali  cofe  ave  ano  fempre  i loro  dubbj  e difficoltà  , per 
quei  che  le  volefiero  controvertere  , o non  fojjèra  inclinati 
a crederle  - 

23.  E finalmente  quando  il  Figlio  di  Dio , venne  egli 
fi  e fio  in  carne  umana  a predicare  , [ebbene  usò  molti  ar- 
gumenti  , baflevoli  a tirare  gli  uomini  alla  credenza. __j 
dei  miflerj  da  lui  rivelati  , come  Ji  vedrà  nel  punto  che 
Jegue , pure  et  tenne  F ifiefiò  corfo  , che  per  l' addietro  avea 
praticato  : perché  egli  non  apparì  a tutti  gli  uomini  al- 
lora viventi  ( come  avrebbe  potuto  fare  colla  divina  fua 
onnipotenza  j ma  folo  a quelli  di  Giudea  j c là  , non  a 
tutti : nè  operò  miracoli  in  ogni  luogo  > ma  dove  egli  giu- 
dicò espediente . E quando  poi  rifufeitò  da  morte  ( che  1 
è un  punto  da  confi  lerarfì  fpccìalmente  in  quefla  mate- 
ria ) et  non  apparì  a tutti  i Giudei , a pubbli camente-» 
nelle  firade  dì  Gerufalemme  , come  potea  fare  , e così 
render  chiaro  il  fuo  riforgimento  > e fuor  di  controverfia’y 
ma  apparì  folamente  agli  Apofloli  e a'  Difcepoli  , come 
fa  efprejjò  in  quefe  parole  : Hunc  Deus  fuicitavit  ter- 
tia  die,  & dedit  eimi  manifèftuin  fieri,  non  omni  pu- 
pillo , fed  teflibus  preordinati  a Deo  ; nobis , qui  man- 
ducavimus , Se  bibimus  cimi  ilio,  poftquam  refiirrexit  a 
mortuis  : Et  prcecepit  nobis  predicare  populo  & tefti- 
ficari  y Se c.  Iddio  ha  rìfufàtato  quefo  fuo  figliuolo  il 
terzo  giorno , e T ha  man'f flato  , non  a tutto  il  popolo  , 
ma  a quelli  che  eran  da  lui  preordinati  per  tefiimonj  del 
fuo  riforgimento  j cioè , a noi , che  abbiamo  mangiato  e 
bevuto  feco  , dopo  riforto  : e ci  ha  comandato  di  predi- 
care e d'atteflare  al  popolo  , &c. 

24.  Ecco-  qui  la  ragione  , perchè  Cristo  , dopo  eh' ei 
fu  rifufeitato  , non  apparì  a tutto  il  popolo  di  Giudea  , 
ma  al  fuoì  Apofloli  e Difcepoli  folamente  , che  eran  dc- 
fiinati  fuoi  tefiimonj  , per  atteflare  e predicare  agli  altri 
la  fua  Refurrczione , acciocché  fojfe  la  loro  Fede  di  mag- 
gior merito , conforme  alle  parole  dette  di  / opra  a S.  Tom- 
maso ; 


N 


Come  Cn'ftoi 
noftro  Salva- 
tore proccdè 
nel  rivelare  i 
(ùoi  Mifterj , 
e perchè  non 
apparì  a tutti. 


Ail.l. 
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Come, e «chi  maso  : Beati  quelli  j che  non  videro  e crederono.  E per 
|.u  fatta  manu  la  fi  e fifa  cagione  5 non  fi  può  dubitare , che  durante  la  fua 
increzione  di  àimora  /opra  la  terra  per  lo  Jpazio  di  quaranta  giorni , 
Crifto.  dopo  rifar to , egli  apparì  {conforme  narra  la  Sagra  Scrit- 
tura') e fi  manifeftò  in  diverfit  tempi  , in  diverfi  luoghi  , 
Mote.  2*.  e in  diverfi  occafioni  , per  dodici  volte  ; ( cioè  , prima. 

yjan.  io.  a/j  aicunc  pjg  donne  , poi  agli  Apofloli  , dopo  ai  Di/ce- 

m.  ,7.  incamminati  ad  Emaus,  e tn  appreffo  ad  altri  ; ) t 

Rum.^.%.  >4-  f/ò  fece  in  varie  maniere  sì  particolari  , r<r/7ò  luogo 
i.  C»r.  i4-  alla  lor  libera  volontà  di  meritare  « «r/  credere  il  fio 

1.  rim.  L gloriofo  riforgimente . E alcuni  a principio  ( come  abbia- 

mo dalla  Sagra  Scrittura  ) ne  dubitarono  ; Onde  piti  vol- 
te ei  fu  cofiretto  a riprendere  la  loro  freddezza  e ripu- 
gnanza a crederlo  \ come  quando  di  fife  a due  di  loro  : O 
Lue.  24.  fluiti  & tardi  corde  ad  credendum  ! 0 folti  e di  cuor 
tarde  a credere  '■  E nelP  ultima  partenza  , cV  ei  fece  da 
Marcio-  loro , exprobravit  illis  {dice  S.  Marco)  incredulitatein 
eorum  & duritiara  cordis;  quia  iis , qui  viderant  eutn 
refurrexiire  , non  crediderunt  : Rimproverò  ai  medefimi 
la  loro  incredulità  e durezza  di  cuore  \ perchè  non  crede- 
rono a quelli  } che  P avean  veduto  rifi'ufcitato  : La  quale 
incredulità  e durezza  di  cuore  fu  poi  da  ejfo  totalmente 
turata  colla  mijfione  dello  Spirito  Santo  . 

25.  Dal  che  p affiamo  chiaramente  vedere  , che  Cristo 
richiedeva  nel  credere  umiltà  e ubbidienza  5 anche  in  co - 
fe , ove  refifleva  la  ragione , 0 il  fenfo  ; pretendendo  che 
afiòggettiamo  il  neflro  intelletto  nelle  materie  di  Fedc_ % 
i-Cor.  io.  (fcr  tifare  le  proprie  parole  di  S.  Paolo)  alla  fua  di- 
vina autorità  : E non  filo  alla  fua  immediatamente  , ma 
a quella  ancora  de'  fuoi  Apofloli , e de'  lor  SuccejJiri  i 
quali  ci  predicano  e c'infegnano , per  legittima  ordinazio- 
ne e facoltà  da  lui  ricevuta  ; benché  effi  ci  propongano  cefi 
fuperiori  alla  capacità  del  nofiro  intelletto  : E ciò  fitto 
pena  cP  eterna  dannazione  : Perchè  egli  fiejfi  avendo  loro 
Marc.  ti.  ordinato  nel  predetto  Vangelo  di  S.  Marco  di  predicare'. 

Ite»  & predicate:  Andate  j e predicate',  figgi  un  fi  imme- 
diata- 
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divamente:  Qui  non  crediderit  , condemnabitur  : Chi 
non  crederà  , farà  condannato  • E tanto  bafli  pel  primo 
punto  j concernente  l'ofcurità  degli  oggetti  deliba  nofir<i—i 
fede  ) e le  cagioni  della  medefma . 

2 6-  Il  fecondo  punto  della  prefinte  confìderazione  , fi 
è , che  febbene  il  Signore  Iddio  pretende  da  noi  foìnmif- 
fione  di  Fede  alla  Jua  divina  autorità , sì  per  fuo  onore 
gi ufi  amente  dovutogli , come  per  nofiro  utile  ; nientedime- 
no ei  non  ci  la  foia  f ; nza  f uffici  ente  teftimonianza  della. _j 
verità  , nè  ricerca  da  noi  tal  fommiffione , fe  non  come 
rationabile  obfequium  (per  ufare  le  fieffè parole  del  fuo 
Apofiolo  ) come  un  offequio  ragionevole , o fommiffione  fon- 
data in  ogni  ragione  di  probabilità  , e credibilità . Per 
prova  di  che  fi  dee  avvertire  , che  febbene  i dogmi  Cri- 
fi  ioni  , per  la  più  gran  parte  , trascendono  sì  fattamente 
( come  di  fopra  ì flato  moflrato  ) la  capaciti  dell'  umana 
Ragione  , che  non  è a quella  poffibile  il  comprenderli , ben- 
ché alcuni  altri  fiano  dimofirabilì , come  fi  vedrà  nel  quar- 
to punto  della  prefente  confìderazione  ; contuttociò  , per 
foddisfazione  del  noflro  intelletto  , la  fua  divina  pietà  t 
provvidenza  ci  ha  lafiiato  tante  prove  e argumenti  per- 
fuafivi  ( chiamati  dagli  Scolajlici , argumenta  credibili- 
tatis  , argumenti  di  credibilità  ) che  pofii  inficme , e ben 
ponderati  , poffono  muovere  gìufiamcnte  ogni  uomo  pru- 
dente , fpaffionato  c d'ficreto  a confentirvì , e renderlo  pie- 
namente appagato  della  verità  ; come  dottamente  lo  vede- 
fie  provato  quefii giorni  pafiati  in  un  piccol  volume  , dato 
alla  luce  in  lingua  ìnglcfe  , in  rifpofia  alla  preten- 
fione  del  Predicante  0.  E.  , ove  è trattata  quefta  mate- 
ria più  ampiamente  . Ma  ora  pel  mio  propofito  , bufici— 
filo  eh'  io  vi  rammemori  , che  di  quefii  argumenti  di 
credibilità  ne  fino  pieni  tutti  i libri  degli  antichi  Pa- 
dri i coi  quali  effi  provano  la  credibilità , probabilità  C_j 
convenienza  della  Religione  Criftiana,  e dì  ogni  parte , o 
articolo  della  mede firn  a ; percoli  rendere  ine feuf abili  tutti 
quelli  t che  non  vogliono  crederla  . Per  lo  che  farà  fuffi- 
Te.l.  k cien- 


Secondo  pun- 
to . 

Benché  gli 
articoli  della 
noftra  Fedi., 
non  fi  poliro- 
no dimoftrare 
per  via  di  ra- 
gione , nien- 
tedimeno han- 
no l'ufficienti 
argumenti  di 
credibilità  . 
Rem.  1 1, 
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Argumenti  di 
credibilità  u- 
lati  da  S.  Pie- 
tro. 


Alati.  1 7- 


Gli  argumen- 
ti di  credibili- 
tà non  tòno 
così  evidenti 
come  le  filo- 
lofiche  dimo- 
It  razioni  . 
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dente  /’  allegare  in  quejlo  luogo  il  fola  efempio  di  S.  Pie- 
tro ; il  quale  ponendofi  a persuadere  i fuoi  uditori  •>  usò 
qucjle  parole'.  Non  indoftas  fabulas  fcquuti , &c.  „ Wsa 
jj  indotti  da  vane  favole  ( come  furono  i Gentili  ) noi 
n abbiamo  creduto  3 e fattovi  conofcere  il  potere  e la—» 
n prefeienza  di  Gf.su'  Cristo  noflro  Signore  5 perchè 
« fummo  tejìimonj  oculari  della  fua  grandezza  , &c. 

27.  Cosi  cominciò  S.-  Pietro  ai  fuoi  uditori  5 allegan- 
do per  la  medejima  tre  forti  motivi  di  credibilità . I iz__» 
primo  luogo  3 che  ejfo  e egli  altri  Apo/loli  avean  convcr- 
fato  perfonalmente  con  Cristo  fopra  la  terra  3 ed  erano 
fati  tefimonj  oculari  di  tutte  le  fue  opere  . In  fecondo 
luogo  1 egli  allega  quel  famofo  miracolo  fucceduto  fud  mon- 
te Tabor  , quando  egli  e S.  Giacomo  e S.  Giovanni  fu - 
ron  prefentl  alla  futi  trasfigurazione  3 e udirono  una  vo- 
ce dal  Cielo  3 che  diffe  loro  : Quelli  c il  mio  diletto  fi- 
gliuolo , afcoltatelo . E in  terzo  luogo  } egli  allega  Ir  \ 
predizioni  degli  antichi  Profeti  3 concernenti  la  Venuta  3 
la  Vita  3 le  Azioni  3 la  Morte  e Refurrezione  di  Cristo  . 
E quefe  fono  da  lui  preferite  alla  vi  fa  3 alla  cognizione 1 
e alP  cfperienza  3 che  egli  ebbe  di  Cristo  3 e meritamen- 
te \ Perchè  elleno  furon  dettate  dal  Divino  Spirito  3 tanti 
Secoli  prima  che  Cristo  nafcejfe , e poi  adempite  sì  evi- 
dentemente nella  fua  perfona , che  la  vifa  e f cfperienza 
degli  Apofolì  altro  non  fu  che  un  attefato  della  loro  ve- 
rità i e che  ni  un'  altra  co  fa  era  sì  certa  in  fe  fejffa  3 co- 
me le  predizioni  dei  detti  Profeti  3 verificate  sì  evidente- 
mente davanti  ai  lor  occhi  . 

28.  Eppure  tutte  quefe  cofe  eran  puri  motivi  e ar- 
gumenti di  credibilità  ( come  ho  già  detto  ) e non  dimo - 
frazioni:  Perchè  febbene  la  verità  delle  Sagre  Scritture 
è certijfma  3 e in  fe  fiejfa  infallibile  ; contuttociò  s ri- 
spetto a noi  1 che  dobbiamo  pigliarle  fui  credito  altrui  3 
confiderando  0 i loro  libri  3 traduzioni  e interpetr azioni 3 
0 altre  fimili  circofanze  ; non  pojjòno  avere  quella  chia- 
rezza ed  evidenza  per  convincere  il  nofiro  intelletto  3 

thè 
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che  botino  le  filefo fiche  dimofirazioni  \ benché  rajfcnfo  del- 
la nojlra  Fede  , indotto  do  quejli  argomenti  di  credibi- 
lità ( colPajuto  dello  nojlra  pia  affezione  , e coll'ajjìjlenza 
della  divina  grazia  ) è molto  piu  fermo  3 ficuro  e immo- 
bile ) di  quello  che  viene  da  umana  cognizione  : Lo  che 
in  parte  fi  vede  in  queflo  » che  prefentandofi  una  ragione 
piu  forte  contro  la  nojlra  cognizione  , noi  fubito  cambia- 
mo giudizio . Ma  non  fuccede  così  nella  Fede  j fie  ell&s 
è fana , o ortodojfa  : E la  cagione  di  ciò  fi  è , perdi  ella 
pofa  fopra  un  fondamento  affai  più  certo  s di  quel  che 
fia  la  Scienza  umana  ; cioè  , fui  credito  e full'  autorità 
delP  ijlejfo  Iddio.  Nel  che  ancora  è da  notar  fi , che  que- 
Jli  motivi  e argumenti  di  credibilità  QoJJòno  ejfere  più  evi- 
denti ad  alcuni , che  ad  altri  : Come  per  efempìo , i mi- 
racoli fatti  dal  Signore  Iddio  nel  condurre  gli  Ebrei 
dalP  Egitto  nella  Terra  promejjà  , più  evidenti  furono  a 
quelli  j che  allora  vivevano  e fi  trovaron  prefenti  e gli 
videro  , che  ai  loro  pofleri  : Sebben  la  Fede  d' alcuni  di 
quejli  potè  ejfere  così  ferma  e cojlante , come  la  Fede  di 
quelli'.  E così  i miracoli  di  Gesù'  Cristo  e de'  fuoi  A po- 
rtoli , più  evidenti  furono  a quelli  che  gli  videro } che  a 
noi  altri  che  gli  fappiamo  folamente  per  relazione  : Seb- 
bene con  tutto  quejlo  la  nojlra  Fede  può  eff'er  sì  ferma  e 
sì  cojlante , anzi  più  meritoria  e commendabile  della  lo- 
ro , per  quefa  ragione , che  noi  gli  crediamo  fenza  vederli^ 
conforme  alle  parole  antedette  dal  Salvatore  a S.  Tom- 
maso . E quefia  è la  gran  pietà  e mifericordia  del  Si- 
gnore Iddio  , che  noi  3 che  venghiamo  dopo  nella  fine  del 
mondo  , non  perdiamo  niente  fife  vogliamo  ) per  la  noftra 
sì  tarda  venuta  ; ma  pojfiamo  ejfer  nel  merito  uguali  ai 
primi . 

3).  GJueflo  dunque  è il  fecondo  punto  : Che  argu- 
menti di  credibilità  ci  ha  laf ciati  Cristo  per  prova  del- 
la Religione  Crirtiana  ; Dei  quali  ne  fon  pieni  ( come 
ho  detto  di  fopra  J tutti  i libri  degli  antichi  Padri  . E 
voi  potete  vederne  molti  in  Eufebio  , De  prsparatione  » 

k 2 & dc- 
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& demonflratione  Evangelica  : Ma  fpecialmente  in  quei 
thè  fcrificro  , avanti  di  lui , Apologie  a favore  de  i Cri - 
jlianì  nei  tempi  di  perfccuzione , come  in  Giustino  Mar- 
tire , in  Tertullhno,  e in  altri . S.  Acostino  pure  in 
32.  eccellenti  libri , che  egli fcrijje  De  Crvitate  Dei,  ne 
raccolfe  molti  : E una  buona  quantità  ne  potete  vedere. _* 
in  noflra  lingua  nel  primo  libro  delle  Risoluzioni  ( detto 
altrimenti  , Guida  degli  uomini  alla  loro  eterna  Salu- 
te ) al  Capitolo  4.  intitolato  : Prove  del  Criftianefimo  . 
1 quoti  argumenti  , paragonati  fpaffionat amente  colle  af- 
furdità  di'  ogni  altra  Religione , rendo  ri  la  rtoflra  credibi- 
li'([ma  , e bufano  a muovere  ogni  uomo  prudente  e confi  - 
derato  a creder  la  flefa  , febben  non  lo  forzano . 

30.  Il  fimile  fi  può  dire  degli  argumenti  per  la  Cat- 
tolica Religione  cantra  ogni  Setta  ed  Erefìa  : 1 quali 
fono  tanti , e in  fe  ftelfi  sì  convincenti  per  chi  vuole  de- 
bitamente confiderarli , che  non  vi  può  efser  dubbio  pro- 
babile , ove  Jìia  il  vero  , e dove  il  falfo  : Benché  foven - 
te  , o per  non  curar  fi  di  [aperti  , 0 per  non  e f aminar  li 
fpajfionatamente  per  mancanza  di  pia  affezione  ( che  è il 
ferzo  punto  , che  qui  fi  dee  confide  rare  ) molte  perfine 
hanno  lo  fpirito  sì  ottenebrato  -,  o sì  pervertito , che  non 
pofsono , 0 non  voglion  vedere  la  verità . Di  quefii  argu- 
rnenti  di  credibilità  per  prova  della  Cattolica  Reli- 
gione contro  1’  Erefre  , molti  ne  potrete  vedere  pofli  in- 
ficine da  Tertulliano  nel  fuo  degno  libro  , De  prarferi- 
ptionibus  adverfus  Hxrdcs;  e in  quelli  di  S.  Agostino, 
De  utilitate  credendi  , e De  moribus  Ecclefix , e /ft_» 
altri  famigliami  Trattati  j come  pure  in  tutti  gli  altri 
fuoi  libri  contro  i Donatici  , Manichei  , e Pelagiani  : 
E in  queir  aureo  libro  di  Vincenzio  Lirinenfe  , Con  tra 
prophanas  hxrefum  omnium  novitates  ; il  quale  fcrifse 
[abito  dopo  S.  Agostino  . E ancor  di  più  , non  manca 
nella  r.oftra  lingua  una  buona  quantità  di  fimil  materia', 
tome  i motivi  del  Dottor  Briftoo  , e di  altri . E di  tali 
argumenti  > non  piccai  numero  nc  troverete  nel  prefentt 

Trai- 
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Trattato , fe  voi  vi  degnerete  di  leggerlo  : dimodoché 
qucjlo  punto  rende  inefcufabile  qualunque  perfona  •>  che-» 
vuole  in  e fio  pretendere  ignoranza. 

gl.  Or  ci  rimane  il  terzo  punto  } che  è la  chiave _» 
(come  ho  detto  di  [opra  ) di  tutto  il  re/lo , per  aprir  la 
porta  alla  vera  Tede  : E quejlo  è una  pia  e purgata  af- 
fezione, fenza  di  cui  tutti  gli  argumentì  di  credibilità  j 
che  mai  fi  poffano  immaginare  s non  fon  più  atti  a muo- 
vere un  uomo  alla  vera  Fede , di  quel  che  furono  le  per- 
fida fioni  di  S.  Grò:  Batista  a muovere  Erode , o i fre- 
quenti dficorfi  di  S.  Paolo  il  Governatore  Felice.  E la 
ragione  di  ciò  fi  è , che  febbene  il  nofiro  intelletto  natu- 
ralmente dovrebbe  afifentìre  a quel  che  apparifee  più  vero , 
e altresì  naturalmente  la  mfilra  volontà  e affezione  do- 
vrebbe feguitare  il  nofiro  intelletto  > contuttociò  5 per  la 
corruzione  della  nofira  natura , noi  troviamo  giornalmen- 
te per  efperìenza  » che  la  volontà  fi  tira  dietro  E intel- 
letto i e ove  ella  inclina  > o ripugna  i là  inclina  ) o ri- 
pugna ancor  egli . 

g2.  ffiuefio  punto  fu  toccato  da  Cristo  Salvator  no- 
firo j allorcl)  ci  difife  nel  Vangelo  di  S.  Giovanni  ad  al- 
cuni ambiziofi  Ebrei  : Quomodo  vos  poteftis  credere  » 
qui  gloriam  ab  invicem  accipitis;  & gloriar»  , qua:  a 
folo  Deo  eft  , non  quaritis  ? Come  potete  credere  in  me  , 
voi  che  ricevete  gloria  gli  uni  dagli  altri  , e non  cercate 
la  vera  gloria  , che  è da  averfi  filamente  da  Dio  ? Voi 
qui  vedete  s che  un'  ambiziofià  affezione  impojfibilitava  il 
loro  intelletto  a credere  ■>  non  ofiante  qualfivoglia  argu- 
mento , e motivo  di  credenza  . S.  Paolo  ancora  , in  ren- 
der la  ragione  5 perché  certi  Infedeli  non  credeano  il  Van- 
gelo , da  lui  predicato  con  molti  miracoli  > e con  altre-» 
prove  e argumentì  per  muoverli  5 ofierva  che  E impedimen- 
to veniva  tutto  dalle  loro  affezioni  > dicendo  : In  quibus 
Deus  hujus  fiecuH  exc<ccavit  mcntes , ut  non  fulge.it  il- 
luminatio  Evangelii  gloria  Chrifti , qui  eli  imago  Dai  ; 
Ai?’  quali  il  Dio  di  quefilo  mondo  ha  acciecato  la  mente  » 
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acciocché  in  ej]i  non  rìfplenda  la  luce  del  Vangelo  della. -> 
gloria  di  Cristo  , che  è l'immagine  di  Dio . 

33.  Or  voi  vedete  , che  non  mancava  la  luce  dalla 
parte  di  Cristo  e del  fiuo  Vangelo  j la  cui  gloria  , ne' 
giorni  di  S.  Paolo  , rifplendeva  per  tanti  miracoli  : ma 
che  r amore  di  qusjlo  mondo , e l' affetto  di/ordinato  agli 
onori  j alle  ricchezze  , e ad  altri  fuoi  beni  fen filali  ( che 
«fa//1  A portolo  vengon  chiamati  s Dio  di  quejìo  Mondo  » per- 
chè dai  mondani  fono  adorati 3 ) queflo  Dio  , dico  ( 0 pi  ut - 
tojlo  Demonio )*  aveva  acciecato  sì  fattamente  il  loro  intel- 
letto , che  non  potean  vedere  la  rifplendente  luce  della. — » 
verità  : Dimodoché  , ove  non  è una  pia  affezione  ; 0 al- 
meno , ove  non  è così  purgata  da  i mali  umori  , che  pofsa 
avere  qualche  defiderio  di  conofcere  la  verità  5 e di  fe- 
gui tarla  una  volta  feoperta , non  fi  può  f per  are  a fsolu  to- 
rnente alcun  bene  . Per  quefia  ragione , il  nofiro  Salva- 
tore non  volle  operare  alcun  miracolo  alla  prefenza  di 
Erode  5 e nel  proprio  paefe  \ perché  vedeva  negli  animi 
loro  un  awerfione  così  opinata  , che  non  ne  avrebbero  pro- 
fittato . Per  la  fiefsa  ragione  » non  volle  rifpondere  a-» 
Pilato  nella  propria  caufa  \ perchè  vedeva  le  fue  affezioni 
attaccate  al  mondo  di  tal  maniera  » e lui  fiefso  così  por- 
tato a compiacere  il  popolo  5 e a confervarfi  la  grazia  di 
Celare  5 che  la  fua  fatica  farebbe  perduta  nel  procurare 
di  persuaderlo , efsendo  egli  ofiinatamente  difpofio  al  con- 
trario . E tanto  bafti  circ'  a quefio  punto  della  pia  affe- 
zione j e fua  necejfità  per  la  falute  d' un  uomo  i poiché 
fenza  quefia  j qualfivoglia  cura  e follecitudine  è affatto 
inutile . 

34.  Il  quarto  ed  ultimo  punto  della  pr  e finte  confide- 
razione  fi  è , che  febbene  è vero  quel  che  ho  detto  nel  pri- 
mo ; cioè  j che  gli  oggetti  5 0 articoli  della  noftra  Fede _» 
ordinariamente  fon  fuperiori  alla  capacità  dclC  utnano^ 
intelletto  } e furon  da  principio  rivelati  all'  uomo  dall ’ 
ifiefso  Iddio  3 pure  ve  ne  fono  alcuni  , che  colla  forza 
deir  umana  ragione  fi  pofson  conofcere  e dimojlrare  : Co- 
me 
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me  per  efempio  , che  c’è  un  Dio  , e che  egli  è fola- 
mente  uno  , e che  non  ve  ne  poflono  eflfer  molti , e_j 
che  il  Mondo  fu  creato  da  lui  , ed  è governato  dalla 
fua  provvidenza  , e altri  /imiti.  1 quali  pumi , perchè 
ancora  fono  propofli  nelle  Scritture , e nel  Credo  Nice- 
no  , come  articoli  di  no/lra  Fede',  che  dai  Cri/l ioni  fi  deb- 
bono credere  , come  rivelati  da  Iddio  ; quindi  ne  nafte 
tra  i Teologi  quefia  grave  quejtionc  ',  ft  i delti  punti  fi 
po/fan  conofcere  per  due  vie  difiinte  , o no',  cioè , eviden- 
tementecolla  forza  deli  umana  Ragione,  o dimojlr azio- 
ne j e inevidentement e , col  lume  della  Fede , o Divini— t 
rivelazione  : E la  piti  probabile  e comune  opinione  degli 
Scolajlici  , e piti  conforme  alle  Scritture  e agli  antichi 
Padri  , è che  fi  po/fono  . Perchè  il  nofiro  Intelletto  può 
aver  due  lumi  per  conofcere  una  fie/fa  co/a  : Il  primo 
dalla  Divina  rivelazione  ; la  quale , o più  , o meno , è 
fempre  oficura  alla  nofira  Ragione  ( come  di  fopra  s'è  di- 
chiarato ) «?  in  confeguenza  il  noftro  Intelletto  non  emen- 
do forzato  ad  aderirvi  dalla  chiarezza  delP  evidenza , ne 
ftgue  che  P ajfenfo  della  nofira  Fede  è più  libero , e più 
luogo  ha  la  pia  affezione  della  Volontà  nofira  , e perciò 
più  merito  nelP  ajfentire  , come  di  fopra  è fiato  mojlrato. 

3J*  Il  fecondo  lume  , lo  può  avere  il  nofiro  Intelletto 
dall'  umana  Ragione  , o dimofirazione  ’,  la  quale  è talvol- 
ta così  chiara  e evidente  , che  non  ammette  dubbio  ve- 
runo : Come  quando  fi  mofira  quefio  principio  , che 
parte  è minor  del  fuo  tutto,  o che  P uomo  è ragionevole  , 
o altra  cofa  di  fimil  natura  : E allora  P Intelletto  è for- 
zato a aderirvi  ',  e in  confeguenza  tanto  minore  è il  me- 
rito della  Volontà , quanto  minore  è la  libertà  , che  egli 
le  lafcia  di  a/fentire  . Ma  pure  una  tal  cognizione  , ac - 
fu  fiata  per  via  delP  umana  Ragione , non  toglie  talmente 
il  merito , che  procedeva  dal  libero  a/fenfo  alla  Divina. _» 
rivelazione , che  non  po/fano  fiore  infieme  in  un  ifie/fo  uo- 
mo , e intorno  a un'  ifie/fo  cofa  , la  Fede  e la  Scienza , 
come  lumi  difiinti  , acquifiati  per  varie  e difiinte  vie-, , 
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Tuno  dalla  Divina  rivelazione  ■>  e T altro  dalT  umana  Ra- 
gione , o dimof  razione  : Perchè  altrimenti  ne  feguirebbe 
( dicono  / Dottori  , che  tengono  tale  opinione  ) quejlo  no- 
tabile inconveniente  ; che  gli  uomini  dotti,  farebbero , quah- 
. to  al  merito  della  lor  Fede  , di  peggior  condizione  degl " 
ignoranti  : Perchè  ogni  qualvolta  che  per  mezzo  de  i loro 
Studj  giunge  fièro  a con  f cere  chiaramente  la  verità  di 
qualche  Teologica  conclusone , o articolo  di  Fede , che  per 
T addietro  fol  lo  credeano  femplicemente  come  rivelato  da 
Dio  ( lo  che  facilmente  può  accadere  > e fpeffo  accade  agli 
uomini  dotti  ) effi  perderebbero  la  lor  prima  Fede  , o al- 
meno il  merito  della  medefima  , fe  fi  concede  che  la  Fe- 
de e la  Scienza  non  pofano  fare  infieme  . 

3 6.  Ma  lafciando  alle  Scuole  una  tal  controverficL^ , 
per  tornare  al  nojlro  propofìto  ; non  v'è  dubbio  j che  al- 
cuni punti  appartenenti  alla  Fede  Crifiana  fi  poffon  pro- 
vare , e chiarijfimamente  dimofrare  dall ’ umana  Ragione  : 
come  quelli } che  di  fopra  ho  toccati  , d' un  filo  Dio  , del- 
la fua  provvidenza , onnipotenza  , e fimìli . Altri  poi  ve 
ne  fono , che  febben  non  fi pojfono  dimofrare  in  tutto  evi- 
dentemente , fi  pojfono  in  parte  , per  via  di  fuppofizione  j 
cioè  a dire  > col  fupporre  due  o tre  cofe  attenenti  a quelli  , 
che  dalT  avver fario  , o fi  debbon  concedere  > o non  fi  pofi 
fon  negare  : Come  per  efempio  , fuppofo  che  c è un  Dio  s 
e che  egli  ha  affegnato  qualche  Religione  al  genere  uma- 
no , e che  le  profezie  del  vecchio  Tef  amento  fi  debbono  cre- 
dere ; »o»  è difficile  il  provare  e dimofrare  la  verità  del- 
la Religione  Criftiana  , o contro  gli  Ebrei  s o contro  i 
Gentili . E il  fimile  è nella  materia  , che  da  me  fi  trat- 
ta in  quefo  Libro  5 contro  Gio:  Volpe  e i fuoi  Jèguaci  » 
intorno  al  principio  , alla  fondazione  ■>  alT  accrejcimento  •> 
e continuazione  della  Religione  Cattolica  . Perchè  fup- 
pofo fidamente  quefo , che  Cristo  è Dio  » e che  ba  afie- 
gnato  una  Religione  » e che  la  prima  Chiefa  da  lui  fon- 
data ■>  fu  vera  > e veramente  da  lui  voluta  , e che  poteva 
mantener  le  promejfe  , che  egli  fece  a quei  primi  Cri(lia- 
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ni  i di  preservarla  e perpetuarla  : Suppojlo  ( dico  ) e con - 
ceduto  quefio  » tutto  il  re/lo  che  io  ri  inferi fio  in  quefio 
Trattato , figue  per  necejfaria  e irrefragabile  configuen- 
za  ; come  in  leggendolo , voi  ben  vedrete  . 

37.  lo  ho  fiimato  dunque  bene  ( gentil  Leggitore  ) di  Configuri - 
toccar  brevemente  quefii  quattro  punti  nella  prefente  Pre-  « Prllll° 
fazione  , per  tirarne  quattro  diverfe  confeguenze , norg_»  p“n,.°  c,rcV: 
mutili  ( a mio  giudizio  ) per  P affare  che  abbiamo  tra  divini  mutei-j. 
mano . Perchè  dal  primo  , concernente  f altezza  e Subli- 
mità dei  mifierj  di  nofira  fede  j Superiori  alla  capacità 
deli  umano  Intelletto , io  ne  tiro  quefia  configuenza  : che 
ciafcheduno  dee  trattare  e parlar  de  i medefimi  con  gran 
riverenza  , rifpetto  , modefiia  e fimmijpone  di  Spirito  ; 
non  condannando  quel  che  trafccnde  la  fua  Ragione  } 0 
non  cade  fotto  il  fuo  Senfo  ; nè  facendo  la  fua  debole  ca- 
pacità mi  fura  e regola  della  fua  fede  : Errore  notato  nel- 
la Setta  de'  Manichei  da  S.  Agostino;  il  quale  ferine , stuS.  /.  ic_, 
che  per  quefia  cagione  principalmente  egli  fu  9.  anni  del-  uti/-  crede», 
la  lor  compagnia  ; perchè  fempre  e(f  gli  dicevano  ( effen-  caf' x* 
do  egli  giovane  defidcrofò  di  apprendere  ) che  i Cattolici 
fuperfiiziofamente  richiedean  la  fede  avanti  la  Ragione  ; 
e che  ejfi  al  contrario  ( cioè  i Manichei  ) non  altro  infie - 
gnavano  , che  quel  tanto  che  poteva  ejfer  di  fica  fio  dalla—» 

Ragione  con  buoni  argvmenti  , prima  di  crederlo  , &c- 
Per  lo  che  il  detto  Santo  Padre  fcrifie  poi  quelC eccellen- 
te Libro  di  fopra  citato  : De  utilitate  credendi  : Del  Libro  di  Sant* 
grand?  utile  e infinito  comodo  , che  godono  i Cattolici  nel  Agoitmo  dc_» 
credere  f empii ce  mente  per  tradizione  de  i loro  Antenati 
quei  punti  di  fede , che  fono  fi  abiliti  nella  Chiefa  unì-  fratta*  e per- 
vcrfale  di  Cristo  , benché  non  giunga  il  loro  intelletto  a chè  tu  lenito. 
penetrarli  . Perchè  » chiunqne  una  volta  apre  le  orecchie 
{fpccialmente  fe  egli  è ignorante ) per  afcoltare  le  ragio- 
ni contro  i detti  punti , è fubìto  in  pericolo  5 0 dì  perder 
la  fede , 0 almeno  il  merito  della  medefima  , e infieme  il 
conforto  e la  tranquillità  del  fuo  fpirito  ; e in  tal  ma- 
niera egli  apre  al  Demonio  ed  a tutti  i fuoì  ifirumenti s 
To.l.  1 sì 
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sì  Eretici  come  Infedeli,  un  gran  pafò  per  entrar  nel  fu o 
cuore , e fconvolgere  la  fua  cofcienza. 

38.  E quanto  agli  Eretici  , è fato  fempre  il  loro  co - 
fumé  di  turbare  e fviare  gli  uomini  dalla  Cattolica 
Religione,  0 fargli  in  quella  vacillare , con  quefo  mez- 
zo di  pretendere' l'umana  Ragione  contro  la  Fede  ; reme  * 
già  ho  mofrato  coll'  e f empio  iffc’ Manichei , i quali  prefe- 
ro quefo  mezzo  fr avolto  dagli  antichi  Filofifi  pagani  , 
che  per  quefa  cagione  principalmente  fon  chiamati  dx-> 
S.  Girolamo,  Patriarchi  degli  Eretici . Gli  Arriani  an- 
cora ingannarono  molti  coll'  ifteffo  mezzo  delP  umana  Ra- 
gione , cavando  fuor  a il  lor  fazzoletto  ( come  dice  Teo- 
doreto  ) e domandando  alla  gente  rozza , fe  tre  punte  di 
quello  potevano  ejfere  una , 0 no  • e poi  tirando  da  ciò  un' 
ingannevole  confeguenza  , dicevano  che  nemmeno  potevan 
ejfere  tre  perfone  un  Dio  . I Sad licei  pure  fondavano  la 
loro  Frefa  contro  il  riforgimento  de'  nofrì  corpi  fui  mo- 
frarf  egli  contrario  all' umana  Ragione,  Quefa  frenefa 
feguitaronla  poi  varie  forte  tP  Eretici , i quali  ebbero  in- 
finiti feguacix  come  Simon  Mago  , Bifilide  , Imeneo, 
Fileto,  Valentino , Marcione  , Apelle , gli  Ofiti , i Cer- 
donifti,  i Cainiti,  gli  Albigefi  , ed  altri.  E ora  ne'  no- 
fri  giorni  gli  Zuingliani , i Cai vinifti  , gli  Anabatifti , 
i Trinitari,  la  Famiglia  d’Amore  * i Brounifti , e varie 
altre  Sette  , che  altro  non  fanno  che  delirare  e befiem- 
miare  contro  la  prefenza  reale  di  Gesù’  Cristo  nel  Sa - 
gr amento  dell'  Eucarifiia  fui  medefmo  fondamento  , che_s 
ella  apparifee  contraria  al  Senfi  e alP  umana  Ragione. 
E finalmente  quefa  è la  via  ad  ogni  falfa  credenza  , alP 
infedeltà , e alP  Ateifmo  , &c. 

39.  Dal  fecondo  punto  , concernente  gli  argumenti  di 
credibilità  per  la  nofira  Fede  , la  confeguenza  che  io  ne 
tiro , è quefa  \ che  noi  dobbiamo  ( poiché  Iddìo  ci  ha  la- 
feiato  coti  grónde  abbondanza  e varietà  d' argumenti  per 
nofiro  conforto  e confolazione  in  quel  che  crediamo  ; ) dob- 
biamo , dico , ejfir  folleciti  e diligenti  in  cercare , ed  in 
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ufare  / medefìmi  ; e non [offrire  di  ejfer  vinti  da  ingan- 
nevoli pretenfori , in  una  lite  di  tanca  importanza  , come 
è quejìa  s fenza  guardare  le  Scritture  e le  prove , che  « 
noi  abbiamo  a nojlro  favore  . Perchè  , quanto  farebbe  da 
biajimar/ì , chi  ejfendo  difcefo  per  molti  Secoli  da  illujlre 
famiglia , come  legittime  erede  di  un  ricco  Stato , e ve- 
dendo alcuni  pretendere  a quello  , e procurare  con  frodi 
di  cacciamelo  fuora  coi  fuoi  pcflcri  ; quanto  ( dico  ) fa- 
rebbe egli  da  biafimarfì , fé  avendo  delle  cajjè  intere. _>  » 
piene  di  Scritture  per  fua  difefa  , non  f pigliajfe  per  me- 
ra negligenza  nemmen  il  penjiero  di  guardarle  ; ma  fof- 
friff'e  di  effer  vinto  dagli  avverfarj , fenza  allegare  alcu- 
na prova  a favor  fuo  , e de'  fuoi  interejf  ! E quejlo  è il  Intouerabile 
cafo  di  molti  infingardi  e negligenti  Crifiiani  de'  nofiri  negligenza  in 
giorni  ; i quali  vedendo  diverfi  Settàrj  follevarfi  contro  la  non  vedere  le 
Fede  e Religione  Cattolica  ( che  fu  l'eredità  de  i lo-  £ro.ve. per 
ro  Antenati  per  f eterna  Salute , e deve  ejfer  la  loro  , fe  c!uoìici*T 
vogliono  giungere  ad  ejfer  fulvi  ) fi  portano  sì  vilmente. _» 
in  quejlo  oltraggio  che  loro  vien  fatto , che  neppure  efa- 
minano  che  prove  hanno  , o pojjono  avere  per  loro  difefa 
e della  loro  Fede  ! Negligenza  per  certo  ineffabile , e 
degna  di'  infinito  rimprovero  e confufione . 

40.  Dal  terzo  punto , concernente  la  necejfuà  <T  un.-uj  Confcguen- 
pia  affezione  in  chi  ha  bifogno  d' approfittarji  di  quefti  ra  del  ter» 
argumenti  di  credibilità  ; io  n'  inferifco  , che  chiunque  Punt°clrca  '* 
intende  dì  trattar  fidamente  della  fua  Jalute  in  quejlo  P'*a  CIlon*' 
propofìto  ; dee  fpoglìarft  ajfolutamente  d' ogni pajfione , p » 

finiftra  aff  zionc  ( almeno  mentre  egli  tratta  di  sì  grande 
ajfare  ) e porji  in  taf  indifferenza  , equanimità  e fereni- 
tà  di  fpirito , che  fa  capace  di  difcernere  e riguardare 
la  verità  con  occhio  placido  e fpajfionato  , quando  ella  fe 
gli  prefenta. 

41.  Le  parole , che  il  nojlro  Salvatore  dijfe  nel  luo-  Terribil  mi- 
go  fopraccitato  del  Vangelo  di  S.  Giovanni  , a quei  tali 

che  erano  ambiziofi , e rinvolti  nelle  ricchezze  e negli  onori  re. 
di  quejlo  mondo , e che  perciò  tralafiavan  di  credere  la 

1 2 ve- 
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verità , fono  terribili  e [pavento fé  : Ver  eh  è , dopo  aver  do- 
mandato loro , come  mai  potevano  credere  » e così  venire 
ella  loro  fallite  , efì  che  erano  sì  ripieni  di  cattive  affe- 
zioni i egli  foggiunfe  immediatamente  : Nolite  putare_j , 
quia  ego  accufaturus  firn  vos  apud  Patrem  : eft  qui  ac- 
eti Cit  voi  : Non  vogliate  penfare  , che  io  fìa  per  acca  farvi 
apprefò  mio  Padre  ( per  quejle  voflre  fregolate  affezioni  : ) 
v' è altri)  che  vi  accufa . Onde  Cristo  c' infìnua  tra  V al- 
tre cofe  , che  nel  giorno  del  giudizio  egli  non  farà  nofro 
accu fuor  e , ma  giudice  ; e che  gravijfnna  farà  la  condan- 
na di  quei  tali  , che  per  ambire  gli  onori  e le  ricchez- 
ze-) le  dignità  e promozioni  mondane , non  ebbero  nè  tem- 
po , ne  voglia  dì  attendere  alle  materie  di  Fede  c alla  Re- 
ligione , per  cui  folamente  f può  confeguire  l'eterna  Sa- 
lute. Il  qual  punto  è grandemente  da  confderarf , e te- 
perf  a memoria  , fpecialmente  da  quelli  , che  fon  nel  me- 
defìmo , o fomigliantc  cafo  di  quegli  Ebrei  > a i quali  il 
nofro  Salvatore  usò  quel  terribile  e fpaventofo  par- 
lare . 

42.  Dal  quarto  e ultimo  punto  io  n'  inferifeo  , cbe__» 
con/ìderando  tutte  le  preme ffc , e che  quejla  materia  della 
vera  Religione , come  già  ho  mofrato , è di  fomma  impor- 
tanza , e che  in  quefo  Trattato  s'è  prefa  una  via  d' ef ami- 
nar la  medefìma  sì  breve  e sì  chiara , che  col  folo  vedere  la 
fondazione  e la  continuazione  della  Religione  Cattolica 
in  Inghilterra,  dal  tempo  degli  Apostoli  fin'  al  nofro , tut- 
ta la  controverfa  tra  Noi  e i Protettami  può  effer  deci  fa 
pienijfmamcnte  , e con  taf  evidenza  di  ragione ; che  fuppo- 
flo  folo  che  Cristo  era  Dio  5 e che  le  fue  promeffe  furono 
vere , tutto  il  refto  ne  fegue  per  necejjaria  e irrefragabile 
confeguenr,a  : Tutto  quefo  ( io  dico)  effendo  così , può  ani- 
mare lo  fudiofo  Lettore  a fcorrcre  quefo  breve  Tratta- 
to: E fé  lo  forre  con  quella  indifferenza  e attenzione. _»  , 
(he  ho  toccato  di  fopra  nel  fecondo  e terzo  punto  di  que- 
fo dìfeorfo , io  fon  feuro  che  non  avrà  bifogno  di  legge- 
re altri  libri  » per  arrivare  a conofcere  la  verità  ben 

: fon- 
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fondai 9 della  Religione  Cattolica  ; e la  vanità  , Hn- 
cojlanza , leggerezza  e pazzia  di  tutte  le  Sette  ed  ErefiCj 
che  Jìana  mai  forte  , o Jean  per  forgere  contro  di 
E con  queflo  io  ti  la  fio  ( amato  Leggitore)  alla  fama 
protezione  e benediz  'otte  del  Signore  Iddio  , e alla  mi - 
fericordìofa  fua  direzione  in  queflo  affare  di  tanta  im- 
portanza. ff)t»cfla  vigilia  della  Natività  'del  Nofro  Sal- 
vatore 1602. 


/ 


ANNOTAZIONE 

Sopra  una  Setta , mentovata  dal  Per  fonia 
nella  fua  Prefazione. 

Siccome  l’antico  Popolo  Romano  collocò  in  un  Tempio  , detto  il  Pan. 

(con.  tutti  quanti  gli  Dei  di  Roma  ; cosi  ora  nell  ‘Inghilterra,  e m ah. 
fime  m Londra  , dopo  aver  ella  rigettato  la  Fede  Cattolica , l’EreGa  vi 
ha  piantato  tutte  le  Sette  , che  ogni  Telia  fanatica  ha  fàputo  inventare . 
Tra  quelle  ve  n’è  una,  nominata  La  Famiglia  d’zimure  , citata  dal  Pa- 
dre Pcrfonio  nella  fua  Prefazione  j della  quale,  per  eflcr  non  troppo  di- 
ttante dai  nottri  tempi,  e a mio  giudizio , poco  nota  al  mondo  Catto- 
lico , ho  ftimato  bene  di  darvene  qui  un  breve  ragguaglio  . Quella  Set- 
ta forfè  in  Olanda  intorno  all'anno  di  Crifto  tuo.  , e ne  fu  l’Autore 
un  certo  irrigo  Niccoli  d' zijlerdam  . Introdottali  poi  in  Inghilterra  , 
venne  ivi  chiamata  dagli  altri  Settar)  La  Famiglia  degli  Scorditi , o Stra- 
vaganti . I di  lei  feguaci  tengono  che  Critto  è già  venuto  in  gloria  e 
in  maettà  a giudicare  gli  uomini  &c.  Che  il  Trono,  in  cui  egli  liede 
per  giudicare  , è la  Comunità  della  Famiglia  d'zitnore  , di  cui  il  detto 
irrigo  Niccoli  è il  Patriarca  ; Che  egli  ed  cfli  lòn  deificati  con  Dio , 
C Dio  umanato  eoo  elfi  &c. 

A quello  propofito  vi  Ita  ancor  noto  , che  nel  tempo  della  Regi- 
na zinna  , e di  Giorgio  L Duca  di  Annover  , dominante  in  Inghil- 
terra , vigevano  in  Londra  fono  la  protezione  del  Governo  40.  Sette  > 
tra  le  quali  ve  n’era  una, che  chiamavafi  delle  zittirne  dormienti.  Io  lep- 
pi da  uno  dei  fuoi  Seguaci  ( che  interrogato  di  varie  colè  , rifpondeva 
Tempre  ad  occhi  balli,  come  appunto  un  Novizio  Cappuccino)  che  elfi 
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trauo  da  tfoo.  ; E quelli  balordi  , c altri  Settari  di  fimi)  tacca  vengon 
chiamati  dai  Protettami  Congregiit,ioniJli . Richicfto  poi  degli  articoli  di 
fila  credenza  , fece  lì  punto  (èrmo  per  la  liiggetzione , ch’io  credo  che 
avelie  del  tuo  Autore  , che  a calò  trovava!!  là  prefentc  (accennatomi 
da  un  Inglcfe  Cattolico  in  mia  compagnia  , ben  verlàto  nella  lingua— > 
Italiana .)  Era  colui  tutto  cenciolò  , unto  e bilùnto  ; e tutto  attratto  , le 
se  ttava  impalato  in  un  canto  , con  occhi  fgranati  , come  fe  in  gola 
avelie  avuto  un  grotto  boccone  , che  lo  ftrozzafle  . 

Nel  detto  tempo  vi  era  in  Londra  anche  la  Setta  dei  Profeti . Di 
quei  pazzi  fanatici  io  non  léppi  altro  , le  non  che  i Signori  N.  N. , 
ambtdue  Inviati  di  Potenze  Cattoliche  , effóndo  andati  in  una  loro  adu- 
nanza per  Icntirli  profetizzare  , e fcappate  loro  le  rifa  in  udire  le  lor 
ridicole  e fciocchittime  Profezie  , ebbero  di  grazia  di  icampar  colla  fuga 
una  pioggia  di  battoliate . 

In  lòmraa  ognun  crede  e diferede  tutto  ciò  che  gli  pare  e piace  ; 
dimodoché  quante  Tette,  tante  Opinioni  ; ma  io  credo  che  ette  alla—, 
fine  li  riducano  a due,  cioè,  al  Deifmo  e all’Ateilmo  ; in  grazia  del 
quale  fu"  in  quel  tempo  da  un  buon  Proiettante  eretta  una  Cattedra  in 
Oiforda  per  legger  continuamente  De  ex'Jientia  Dei . 

E pure  molti  Settarj  (Tempre  tra  loro  dilcordi  come  i Cani  e i Gat- 
ti , e fol  concordi  allorché  fi  tratta  di  oltraggiare  il  Papa  ) adunatili  una 
volta  in  Dordrecht  Città  dell* Olanda  per  celebrarvi  un  Concilio  ed  ac- 
cozzare infieme  le  loro  Ercfic , pretefero  pazzamente  di  nominarfi  Cot- 
toiici . Ma  un  Inglcfe  Ortodoflo  (piegò  nettamente  la  ftolta  lor  preten- 
fione  e la  nullità  di  quel  Conciliabolo  nei  lèguenti  due  verfi  : 

Dordraci  Synodus  , ttodut  \ Cboru s integer , èrger, 
Convcntui , ventai  j SeJJio  Stranieri , Amen . 


TRAT- 
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TRA  T TAT  O 

CONCERNENTE 

LE  TRE  CONVERSIONI 

DELL’  INGHILTERRA 

si  L L si 

RELIGIONE  CRISTIANA 

CATTOLICA  ROMANA. 


ARGUMENTO. 


IL  dìfegno  di  quefia  Parte  (genti/  Leggitore ) è di 
mojlrarti  evidentemente  per  via  di  ragioni , e d' ifio - 
rie  , e di  antichità  ■>  e facce (pone  di  tempi , e per  con* 
feffione , e altri  atte/iati  degli  JìeJJi  avverfarj  , che  la  no* 
Jlra  fola  L’Inghilterra  , e i fuoi  abitatori  , cioè  , i Bri- 
tanni, i Safloni , e Inglefi  hanno  ricevalo  in  tre  di- 
ver/i  tempi  la  Vede  Crijliana  dalla  Sede  Romana  e da 
Romani  Predicatori;  La  prima  volta , fot to  gli  Apo- 
stoli nella  prima  età  dopo  Cristo  ; la  feconda , fotto 
Papa  Eleuterio  nella  feconda  et  ài  e la  terza  , fotto 
Papa  Gregorio  il  Grande  vtrfo  il  fine  della  fefia  età , 
e che  la  detta  Fede  era  la  Cattolica  Romana  , rice- 
vuta in  quei  giorni  univerfalmente  per  tutto  il  Crifìia- 
nefimo  ; e che  nei  detti  tre  tempi  fu  fempre  la  flejfa  Fe- 
de ; e che  fu  profetata  in  Inghilterra  pubblicamente  per 
qua  fi  1400  anni  continui  , cioè  , dai  giorni  degli  Apo-  ' 
stom  fin  al  Regno  L’Arrigo  Vili.,  fotto  varj  governi  e 
mutazioni  di  Stato , dai  Britanni , dai  Saffoni , dai  Da- 
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nefi  » dai  Normanni , e dagl'  Inglefi  ; < che  le  fieffa  Ve- 
de  continua  oggidì  nella  Chiesa  Romana  , e in  tutto  il 
inondo  Crijliano  Cattolico  ■>  fenza  cambiamento  ■>  o alterazio- 
ne d' alcun  Articolo  foflanz'iale , o punto  di  Tede . E inol- 
tre -y  che  tutte  le  calunnie  e cavillazioni  degli  Eretici  e_» 
dei  Set tar  j in  quefio  propofito  fono  vane  9 ridicole  s e aper- 
tamente qui  confutate  . E finalmente  fi  dimofira  una  con- 
tinuazione non  mai  interrotta  della  fiefià  Fede  Catto- 
lica Romana  , paffata  di  mano  in  mano  dagli  uni  agli 
altri  5 dalla  prima  corrverfione  del  nofiro  Regno  fin'  a que- 
Jlo  prefente  giorno , così  chiaramente  e palpabilmente 
ogni  Leggitore  anche  di  debole  intelligenza  s che  fe  non 
vuole  a bella  pofia  ferrare  gli  occhi  5 non  può  non  veder- 
la i come  apparirà  ( a DIO  piacendo ) più  particolarmen- 
te ne  i feguentì  Capitoli . 


I 


PRIMA  PARTE 


DEL 

PRESENTE  TRATTATO. 


SE  LA  NAZIONE  INGLESE 

ba  più  obbligo  delle  altre  Nazioni  alla 
Sede  Romana;  e della  prima  Con<verJìone 
dei  Brittanni  alla  Religione  Crijliana  nel 
tempo  degli  Apofloli . 

CAP.  I. 

O p o una  certa  narrativa  , che  io  feci 
nella  mia  rifpofta  al  Cavaliere  Hajìingo 
intorno  al  fettimo  Incontro  tra  lui  e il 
Signore  N.  D.  * ; nella  quale  io  moftrai 
che  ofTequiofo  rifpetto  hanno  fempre__» 
portato  le  altre  Nazioni  del  mondo  Cri- 
11  i a no  alla  Sede  Apojìolica  ed  al  fuo  Vefcovo , fin’ a que- 

A fta 

* N.  D.  Per  editto  della  Regina  Elifabetta  eflendovi  pena  la  Forca 
a chi  icriveva  in  favore  della  Fede  Cattolica  > i difentòri  di  quella 
fi  celavano  fotto  diverte  lettere  Alfabetiche  , come  N.  D. , A.  I.  > , 

O.  E.  L’itteflo  facevano  i Predicanti  per  vomitare  contro  di  etfi  le 
loro  empie  follie  ed  enormi  calunnie  con  pii  libertà  ed  impcrti- 
nen*a  , aifatto  d li  dicevole  alle  loro  perfone  c al  lor  miniftero  • 
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2 Delle  tre  Converjìoni 

Ita  milerabile  età  di  Spiriti  Ereticali  , che  pazzamente 
lo  tengono  per  Anticrillo:  io  ne  tirai  la  Tegnente  illa- 
zione comparativa,  intorno  aU’obbligo  particolare,  che 
hanno  gl 'Inglefì  (opra  ogni  altra  Nazione  alla  medeiima 
Sede  Apoflolica  ed  al  Tuo  Vefcovo , così  dicendo  nel  Ve- 
gliatore. * 

2.  „ E (è  tutte  le  Nazioni  Criftiane  hanno  Tempre 

„ portato  , e devon  portare  un  tal  riTpetto  e una  tal 
,,  riverenza  alla  Sede  Romana  ; dunque  molto  più  la_^ 

,,  noltra  ITola  d’ Inghilterra  , perchè  di  là  ha  ricevu- 

„ to  più  benefizj  di  ogni  altra  Nazione  : cflendo  Ita- 
,,  ta  convertita  due  volte  dal  Paganefimo  alla  Religio- 
,,  ne  Crifliana  per  la  cura  Tpeciale , Tatica  e induitria 
,,  di  detta  Sede:  La  prima,  180.  anni  dopo  Cri  fio , 

,,  nel  tempo  dei  Brittanni  •,  in  cui  il  Sinto  Papa  e 

„ Martire  Eleuterio  convertì  ;i  rc  luc;0  C(j  i Tuoi  Tud- 
„ diti , per  la  predicazione  di  S.  Damiano  e de’  Tuoi 
„ compagni , mandati  da  Roma  per  tal*  effetto  : E la_. 
„ Teconda,  400-  anni  dopo,  quando  i SaJJòni  Ingltji 
„ noflri  antecefifori  Turon  convertiti  da  S.  Agojlino  e 
„ da’  Tuoi  compagni , mandati  qua  da  S.  Gregorio  Ma - 
„ gno , allora  Vefcovo  di  Roma , per  lo  ftefTo  fine . E 
„ Te  è certiflìmo,  e non  fi  può  negare,  che  ambidue 
„ quelli  benefizi.  Te  fi  confiderano  giufìamente,  Tono 
„ i maggiori  che  la  nofira  ITola  potefife  ricevere  Totto 
„ il  cielo  da  perTona  mortale,  e che  l’obbligo  di  que- 
5,  Ita  doppia  Tpiritual  NaTcita  c tanto  più  grande  di 
,,  quello,  che  noi  proferiamo  ai  nofiri  genitori  carna- 
„ li,  quanto  più  importante  è la  noltra  eterna  Talute, 
„ di  quel  che  fia  la  vita  temporale  : confideri  ognuno 
„ La  barbara  ingratitudine  di  quell’uomo,  che  latra  si 

rab- 

* Trattato  fcritto  dal  zclantlffimo  P.  Roberto  Perfonio  , il  cui  tito- 
lo moftra  quanto  gran  cura  egli  fi  prete  di  conlèrvare  i Tuoi  buo- 
ni Nazionali  nella  Chicli  Cattolica , c di  ricondurvi  i traviati»  nell’ 
atroce  pertècuzione  , modale  contro  dalla  Regina  Elifobtttt  e dai 
lùoi  irepcrveriàti  Mini  tiri , dei  quali  ella  ne  aveva  in  grande  ab- 
bondanza . 
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55  rabbiofamente  contro  la  Sede  Romana  , Madre  del 
nortro  Criftianefimo , c contro  i Tuoi  Vefcovi  * che  ci 
hanno  compartita  una  benedizione  così  fegnalata . E 
con  quella  confiderazione  io  lafcio  giudicare  al  mo, 
dello  e difcreto  Lettore  quella  materia  , conforme 
gl.  detterà  la  Ragione  e ila  Religione;  e non  come 
" vorrebbe  incitarlo  la  rabbia  di  collui , e di  altri  fo- 
ss  migliami  frenetici. 

j.  Così  io  fcrilfi  allora  : e a quella  mia  dichiara- 
zione e conclulìone  il  S.g.  Cavalier  tìajìingo  * intraprefe 
di  r.fpondcre  con  quelle  parole  : Poiché  dice  quell'  Av-  r • , 

votato  Ramam,  ohe  t Inghilterra  do , portar,  tifi ,ìfp,t-  .SSS 
* 6 P'!Ì  r,v'r'rK<*  àt  ogni  altra  Nazione  alla  SedeRo-  P°«»  del  c». 
mona,  perché  dì  là  ha  riccuvto  più  benefizi , cioè  a dire , *■“««!«• 
fi  M Paronejmo  alla  R, ligia,,  Cri-  ‘ " 

r la‘“rffP*“!' ’?«!“•  o Maftria  di  data-, 
òeae  . lo  rispondo  primieramente , che  appari fice  da  db 

Zofta  “‘a-  CbCi  qUu^a  f°la  fU  comcrtita  alla  fede 
RoZ  prrm\A  d‘  9%  Cìe  egU  dice  ’ ' dal  Vcfcovo  di 

feZnod?/rt Ìe,  la  ricevè  il  Vangelo  nel 

tempo  dell  Imperai or  Tiberio , * che  Giufeppe  fi* Armatea 

A 2 fa 

* Pr«l*icime '*  f65’-"*  EW*b"“  * *>»<>*  d.Tcepolo  del 

« s %£&  tasr sa**  fsE  &r 

£fiW“  PG~S|‘unf^  g 

*££.= 

-die  dell  Inghilterra  , e armato  dentro  i termini  tifila  ra- 

to'Z’  r!tóin“Q  d’un  Signore  Cattolico  iuopareme  j^ 
po  cena  tiratolo  in  dilDarte.  l'rihrtA  -A  -li .•  , ..  . 


«elio,  ma  in  vano’  I . .7  a P01'j'C0  P'Ù  di  »»'' »«»  «*»«o  lo 
tìco  ; ei  Rli  rìfJoT  ’^n-  °T fa!°S!'  cU  er*  «ato  quel  poli- 

ma  più  ffcdd0P  reibi <1  Diavolo.  A tal  nfporta  quei  reità  freddo; 
M diibo fiSS  ««o  ft.  .nefi  dopo  ; perchè  richiamato,  p.r  divi- 

Boja  la  t dìi  ai  piedi!  ’’  d’°rdU,e  M P*rWcnt0  SK  f“  “*<& 
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fa  mandato  di  Francia  dal?  Apojlolo  Filippo  in  quejlo  pae- 
fe , ove  egli  rimafe  fin'  alla  morte  . E Beda  pure  ( no- 
Jlro  Nazionale  ) afferma , che  nel  fuo  tempo  eque  fio  Re- 
gno celebrava  la  Fafqua  alla  maniera  della  Chiefa  Orien- 
tale ; dal  che  noi  pojfiamo  raccogliere  , che  i primi  Predi- 
catori vennero  qua  dalle  parti  Orientali , e non  da  Roma . 
Jltre  prove  potrei  addurre  , ma  io  le  trolafcio . 

4.  Olferva  di  grazia  ( faggio  Lettore  ) che  Torta  d» 
rifpofta  dà  il  Cavaliere  al  mio  difeorfo , e quanto  di- 
rettamente egli  viene  al  punto.  Io  dilli  di  fopra , che 
r Inghilterra  , ove  tanti  oggidì  maltrattano  Roma  , c 
più  obbligata  di  ogni  altra  Nazione  ad  amarla  , per 
aver  ricevuto  dalla  medelìma  più  benefizi  ; Perchè  il 
popolo  di  quelV  Ifola  è flato  due  volte  convertito  da_> 
Predicatori  mandati  di  là:  La  prima  fiotto  Papa  Eleute- 
rio  , quafi  200.  anni  dopo  Cri  fio  ’,  e- la  feconda  fiotto  Pa- 
pa Gregorio  il  Grande  , intorno  all’anno  600.  del  Si- 
gnore . Ora  a quello  punto  flima  il  Cavaliere  d’  aver 
rifipoflo  bene  con  affermare  due , o tre  cofie  : Primiera- 
mente con  Gilda  * , che  la  Brettagna  ricevi  il  Vangelo 
nel  tempo  dell'  lmperator  Tiberio  avanti  quelle  due  Con  - 
verlioni  da  me  nominate:  Il  che,  quanto  lia  verifimi- 
le  (Tiberio  ettendo  vittìito  5.  foli  anni  dopo  l’afccn filo- 
ne di  Crifio)  farà  in  appretto  efiaminato . In  fecondo 
luogo,  che  Giufcppe  cT  Arimate  a fit  mandato  di  Francia 
dall'  Apojlolo  Filippo  nella  Brettagna  ; la  qual  cola  non 
è nel  vero  Gilda:  Ma  con  quelli  due  fatti  il  Cavaliere 
vorrebbe  mollrare , che  la  Fede  di  Crifio  non  fu  porta- 
ta la  prima  volta  in  Brettagna  da  Roma , nè  piantata-» 
dai  Papi  Romani , o dalla  loro  indullria . E per  lo 
fteflo  effetto  egli  allega  in  Beda  noltro  nazionale  l' ufo , 

che 

* Antico  Monaco  Brinano  che  vide  tra  il  quinto  e fefto  Secolo, 
per  le  lue  Angolari  virtù  morali  detto  il  Saggio  j Non  adulatore-» 
dei  Menati  , ma  fecero  Cenfore  dei  loro  vtzj  ed  iniquità . Solo 
da  elfo 'fi  ha  qualche  piccola  notizia  delle  cole  degli  antichi  tfrit. 
Udì  nel  tuo  breve  Trattato,  Pi  incidin  Munì*. 
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che  ancora  a fuo  tempo  refi  ava  tra  ì Brit tanni , dì  cele- 
brar la  P'afqua  alla  maniera  della  Chìefa  Orientale . 
Dal  che  egli  ne  inferifce , come  voi  vedete , che  6 
molto  veri/mi  le  , che  i nojlri  primi  Predicatori  Jìano  ve- 
nati dalle  parti  Orientali , e non  da  Roma. 

5.  Ma  fuppoflo  che  tutte  quelle  colè  fufTero  vere , 
diftruggono  forfè  quel  che  io  ho  detto  nel  Vegliatore , 
che  i Brinami  furon  convertiti  (otto  Papa  Eie  ut  er  io  , e 
i Sajfoni  (otto  Papa  Gregorio  , da  divedi  Predicatori 
■mandati  da  Roma  ? Effe  provano  (blamente  , che  avanti 
quelle  due  pubbliche  Convezioni , che  noi  dobbiamo 
alla  Chìefa  e ai  Papi  di  Roma , vi  potevan  edere  nella 
Brettagna  alcune  fcintille  di  Fede  Criftiana  per  altri 
mezzi  j la  qual  cofa  non  V ho  mai  negata  ; ma  folo 
ho  detto,  ch’io  vorrei  che  gl ' Inglejt  fi  mod raderò  gra- 
ti a Roma  per  quelle  due  . Le  quali  Converfioni  non  fi 
pofToti  negare  lenza  evidente  sfacciatagine , come  in-» 
appredo  più  ampiamente  fi  inoltrerà , e infieme  V cfa- 
mineranno  i due  fatti , citati  in  Gilda  c in  S.  Bedtis , 
fin’  a che  légno  elfi  lon  veri , o fanno  pel  punto , che 
abbiamo  tra  mano . 

6.  Non  edendo  dunque  quella  prima  parte  della  rifc 
polla  del  Cavaliere  niente  a propofito,  come  voi  vede- 
te ; benché  concedemmo  tutto  ciò , che  egli  allega  j 
fen riamo  addio  la  feconda  parte.  In  fecondo  luogo  , 
benché  fi  conceda  (dice  egli  ) che  Eleuterio  ' , col  man- 
dar qua  Predicatori  da  Roma  nel  tempo  del  Re  Lucio  , 
abbia  convertito  quefto  paefe  alla  Vede  Cri/liana  , * lo  di- 
co che  adefjò  non  v'è  in  Roma  l'ìjlefià  Fede , che  vera  in 
quei  tempi  : Allora  non  fi  dicevano  Meffi , nè  fi  ponevano 
Immagini  nelle  Cbiefe , &c.  Or  qui  , le  vogliamo  piglia- 
re la  parola  del  Cavaliere  , noi  abbiamo  in  quel  fuo 
( lo  dico ) un  ficuro  attellato,  che  in  Roma  non  v’è 
adedò  la  mede  lima  Fede , che  v’era  in  tempo  di  Papa 
Eleuterio  ; E particolarmente,  che  non  v'erano  allora , nè 
Ai ejji , nè  Immagini . Nel  qual  difcorfo  voi  potete  pri- 

mie- 
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mieramente  notare  , che  egli  tace  artifiziofamente  la 
Converfìone  dei  Safòni  Inglcji  lotto  Papa-  Gregorio  ; 
perchè  egli  non  ardilce  negare , che  le  Mette  e le  Im- 
magini fotte ro  in  ufo  a tempo  del  detto  Papa  nella  Fede 
e Chiefo  Romana  ; £ così  portate  da  S.  Agofino  in  In- 
ghilterra. Il  che  è manifetto  in  molti  luoghi  dell’ Mo- 
ria di  S.  Reda , e fpecialmcnte  dove  egli  narra  il  pri- 
mo ingretto,  fatto  procettionalmente  dal  detto  Santo  e 
da’  fuoi  compagni , con  una  Croce  e con  un’  Immagi- 
ne del  noftro  Salvatore  in  uno  flendardo , nella  città 
di  Canturbia  , e che  poi  vi  dittero  le  prime  Meff'e  in 
una  Chiefa  di  S.  Martino , anticamente  fabbricata  (co- 
me egli  dice  3 dai  Crijliani  Romani  avanti  la  loro  par- 
tenza dalla  Brettagna  - 

7.  E quanto  al  tempo  di  Papa  Eleuterio  , Cotto  di 
cui  furon  convertiti  i Brittanni  , benché  fia  facile  il 
provare  le  medefime  particolarità;  contuttociò  non  vo- 
glio adetto  intraprendere  quella  difputa  , ma  la  riferbo 
a migliore  occafione  in  quello  Trattato;  ove  fenza  Ila- 
re fu  quelle  due  particolari  dottrine  di  Mejfa  e d’ Im- 
magini , qui  menzionate  dal  Cavaliere , io  moltrerò  con 
argumenti  più  forti  e più  generali , che  la  Fede  della 
Chiefa  di  Roma  fotto  Eleuterio  , quali  200.  anni  dopo 
Cr'tjlo  , era  la  fletta  che  fioriva  lotto  Gregorio  400.  an- 
ni dopo  ; e quella  lòtto  Gregorio  non  diverfa  da  que- 
lla , che  aderto  è in  Roma  fotto  Clemente  Vili . mille  an- 
ni dopo  Gregorio  , e durerà  fin’  alla  fine  del  mondo. 

8.  Tutto  quello  ( io  dico_)  Io  inoltrerò  in  appretto 
chiarilfimamente . Ma  pure,  affinchè  il  ’ Lettore  potta_» 
intanto  vedere  quanta  fede  egli  debba  dare  a quell’  (I# 
dico  ) di  quello  Cavaliere  , legga  (blamente  il  4.  Capi- 
tolo de’  Maddeburgef  fuoi  buoni  Maellri  , e principali 
Dottori  Illorici  , toccante  la  feconda  età  dopo  Crijìo  j 
verfo  la  cui  fine  vifle  Eleuterio  ; e inlieme  il  principio 
della  terza  età  futteguente  ; e troverà  nel  detto  Capi- 
tolo , da  loro  intitolato  ; Inclinatio  dottrina  complettem 
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Jlipulas  & errarci  Doftorum\  che  elfi  riprendono  S.  Igna-  Ignat'm  tpip. 
zio  , dato  difcepolo  di  S.  Gio : Evangelica  , per  aver  ai SmjrBtuj. 
ufato  quella  frale  : Offerre  & facrificium  immolare'.  Of- 
ferire e far  facrifizio:  Come  pure  S.  Ireneo , per  aver  ire»,  lìb.  4. 
detto,  che  Cri/lo  ha  infegnato  nel  nuovo  Tejl amento  una  «/>•*»• 
nuova  oblazione  , che  la  Chic  fa , avendola  ricevuta  dagli 
dpofioli , l' offerì fee  per  tutto  il  mondo  , &C-  E nella  ter- 
za età  elfi  accufano  S.  Cipriano  di  fuperftizione  , per-  Qprtan.lib.'-- 
chè  dille  : Sacerdotem  vice  Cbrijli  fungi  , & Deo  Patri  * ‘ 1 
facrificium  offerre  : Che  il  Sacerdote  fa  le  veci  di  Cri- 
fto  , e oflferifce  facrifizio  a Dio  Padre  . Redarguirono 
Tertulliano , perchè  ufa  quelle  parole  : Sacrificìum  offer-  TcrtuìDr'^.f.e 
re:  Offerir  facrifizio.  Condannano  ancora  S.  Marziale , Marcili  de 

difcepolo  degli  fteffi  Apoftoli,  perchè  ha  detto:  Sacri-  ep\ft.  ai  bar- 
ficìum  Deo  creatori  offertur  in  ara  : Tra  i Criftiani  s’of-  legali 
ferifee  facrifizio  a Dio  creatore  fopra  l’altare. 

9.  Onde  fe  i Cattolici  per  la  noltra  Meffà  non  in- 
tendono altro,  che  quel  pubblico  facrifizio  vifibile » 

aflegnato  da  Gesti  Crifio  nella  fua  Chiela  , come  adefifo 
facciamo  ; è evidente  per  confèffione  degli  fteffi  Mad - 
deburgefi , che  quella  Meffà  era  tanto  in  ufo  nel  tem- 
po di  Papa  Eie  ut  er io , come  in  quello  di  Papa  Gregorio . 

E il  fimile  potrei  moftrare  circa  l’ufo  delle  Immagini  > 
ma  per  quello  luogo  farebbe  un’opera  troppo  lunga  j 
effendo  la  mia  intenzione  di  trattar  (blamente  della_> 

Convezione  del  noftro  paele  alla  Religione  Criftiana  , 
e di  notare  in  pattando,  a chi  li  debba  predar  più  fe- 
de, o all’  ( lo  dico)  d’un  Cavalier  Cortigiano , che  alle-  L’io  dico  rfeJ 
rifee  che  la  Meffà  non  era  in  ufo  nel  tempo  di  Papa  CmlìereWj- 
Eleuterio ; o agli  attediti  in  contrario  di  tanti  gravi  e conluu' 
sì  dotti  Padri  , come  fono  S.  Marziale  , S.  Ignazio , 

S.  Ireneo  , S.  Cipriano  , Tertulliano  , ed  altri  j i quali 
videro  nella  fteffi  età. 

10.  E quella  cftendo  una  fufficiente  confutazione—» 
d’ ambedue  le  parti  della  vana  rifpofta  del  Cavaliere 
Hafiingo , io  profeguirò  ad  efaminare  il  primo  ingrefio  - 

deh- 
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della  Fede  Crijliana  nell’  Inghilterra  \ in  che  modo,  in 
che  tempo , e per  mezzo  di  chi  , è veriiimile  che  fi  a 
accaduto  prima  dei  giorni  di  Papa  Flcaterio  e fé  an- 
cora quella  Converfione,  o fementa  di  Fede  nella  no- 
ftra  Itola  può  edere  attribuita  alla  Sede  Romana , come 
le  altre  due  pofteriori  più  pubbliche.  £ le  fuccede  che 
fi  a così  ; il  Cavaliere  in  vece  di  fininuire  l’obbligazio- 
nc  che  abbiamo  a Roma  , l’ha  non  poco  accrefciuta  col 
mentovare  un’  altra  Converfione  , operata  da  quella-» 
Sede  i che  io  per  brevità  , e per  elfer  men  nota  delle 
altre  due , (limai  bene  di  tralafciarla  nel  Vegliatore  : Ma 
ora  elfendovi  fpinto  dal  medefimo  Cavaliere  , che  per 
lo  più  combatte  a gran  forza  contro  fé  Hello,  allegan- 
do cole  a noi  favorevoli  , difeuterò  quello  punto  più 
minutamente . 

ti.  Ora  in  primo  luogo,  nìuno  può  negare  che  la 
morte , il  riforgimento  , e l’afcenfione  del  noftro  Sal- 
vatore , la  venuta  dello  Spirito  Santo  fopra  gli  Apo- 
lidi , e il  principio  del  lor  predicare  dopo  di  elfa  , 
Principio  del-  foron  nell’anno  18.  di  Tiberio  , che  era  terzo  Impera- 
12  tore  Roma:  Il  quale  eflendo  vilfuto  cinque  anni  do- 

CriftLiut  fao  po,  e Cajo  Caligola  altri  4.,  in  apprettò  fuccedè  Clau- 
progreffo.  dio , che  regnò  14.  anni,  e dopo  di  lui  altrettanti  Ne- 
rcne } il  quale  fece  morire  nell’ultimo  anno  del  fuo  re- 
gno i SS.  Apolloli  Pietro  e Paolo  : elfendo  andato  S.  Pie- 
tro a Roma  , come  dice  F.ufebio , nel  fecondo  anno  di 
Claudio  , che  era  1’  undecimo  dopo  la  Rcfurrezione  di 
Gesti  Crijlo  \ febbene  alcuni  altri  Scrittori  diiferifeono  in 
Luf.b  quello  conto.  Le  parole  di  Eufebio  , tradotte  dal  gre- 
CbnL  ' enno  co  da  S.  Girolamo  , fono  quelle  : Petrus  Apojlolus  , na- 
Ckriftì  44.  n tione  Galìltcus  , ChriJUanorum  Ponti/ex  primus  ■>  &c. 

„ Pietro  Apollolo  , Galileo  di  nazione , primo  Vefco- 
„ vo  dei  CriHiani  , dopo  che  ebbe  fondata  la  Chiefa 
„ di  Antiochia , andò  a Roma  ; e avendo  là  predicato 
„ il  Vangelo  , reltò  Vefcovo  di  quella  Città  25.  anni 
„ continui  , &c.  S.  Paolo  vi  fu  mandato  prigione  da-. 

Por- 
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Porzio  Pcjlo-t  Governatore  della  Giudea , nel  fecond’an- 

no  del  regno  di  Nerone j cioè,  14.  anni  dopo  S.  Pie-  Eufcb.  ìnJ. 

tro  , come  dice  lo  rtefso  Eufebio  . Cbron. 

it.  L’anno  dopo  che  S.  Pietro  giunfe  in  Roma , 
che  fu  il  terzo  del  regno  di  Claudio  , cominciò  a ef- 
fervi  nella  Brettagna  una  sì  gran  guerra  , che  l’Impc-  Bedt  l)b.  t. 
ratore  rifolvè  di  andarvi  in  perlona , fìccome  fece  con  Hjfor.  m 

iftupore  di  tutto  il  mondo . E le  in  quel  tempo  v’era~  ca^’ 
no  in  Roma  dei  Crittiani  5 come  è verifimile  clic  ve  ne 
fodero  ( elfendo  ftata  già  predicata  nel  mondo  la  Fede 
Crirtiana  quali  u.  anni  , dopo  I’ afcenfione  di  Gestì 
Crijlo  ; ) è molto  probabile  che  alcuni  di  loro  andalfe- 
ro  in  Brettagna  col  detto  Claudio  , e che  fpargefsero  in  Primo  mgref- 
quei  paell  le  prime  fcintillc  della  Fede  Criltiana  j ma 
molto  più  dopo  , a mifura  che  crelceva  il  lor  numero  j Brata^L 
llante  che  quella  guerra  durò  quarant’  anni , cioè , fin’ 
al  quarto  di  Domiziano  \ nel  qual*  anno,  c’infegnano  sì 
le  Storie  efterne  , come  quella  del  noftro  Guglielmo  di 
Malmetbury  (per  tacere  altri  Scrittori  Pagani)  che  la  ^ 

Brettagna  fu  totalmente  /aggiogata  , e ridotta  in  una  per-  urbe  condita-, 
ftia  forma  di  Provincia  . Ed  efsendovi  in  quel  tempo  «?*•  Ckrifti. 
un  continuo  pafso  da  Roma  in  Brettagna , e ogni  gior-  %6‘ 
no  crefcendo  in  Roma  la  Religione  Crirtiana  ella  non 
potè  non  accenderli  ancora  in  Brettagna  , fpecialmente 
per  due,  otre  conlìderazioni . Primieramente,  perchè 
eliendovi  in  quel  tempo  molti  Brìttanni  abitanti  in_j 
Roma  , alcuni  per  ortaggi  , altri  per  loro  piacere , o 
per  fuggire  le  guerre  e lo  ftato  inquieto  del  loro  pae- 
fe  , altri  condottivi  a forza  , come  Carattaco  Re  de* 

Siluri  * CaraBacus  Sylurum  Rex , che  abitava  in  quella  * Cornei,  ri- 
parte della  Brettagna  , che  oggidì  lì  chiama  Valila  Au-  tit.f.iz.  An. 
frale  ; il  quale  efsendo  prefo,  fu  mandato  a Roma  con 
molti  de’  Tuoi  Nobili  da  Oforio , Governatore  di  quel 
paefe  per  l’Imperator  Claudio  nell’  anno  undecimo  del 
fuo  imperio  , come  narra  Tacito  nella  fua  Irtoria . 

15.  Alcuni  ancora,  s \ Romani  , come  d’altre  Nazio- 
To.l.  B ni 
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ni  , elsendo  Crilliant , e fuggendo  la  perfecuzìone,  clic’ 
era  in  Roma  contro  di  loro,  fpecialmente  fotto  Nerone , 
fi  ritirarono  nella  Brettagna , come  luogo  di  più  liber- 
tà , e meno  foggetto  alle  perquifizioni  in  tali  materie  , 
per  ragion  delle  guerre  e dei  tumulti  , che  allora  vi 
erano  . E quello  è conforme  a quel  che  fcrive  Gilda 
antico  Brittanno  nel  lamento,  ch’ei  fa  della  rovina  del- 
la Brettagna  ; nel  quale  dopo  aver  dichiarato  le  calami- 
tà cadute  fopra  i fuoi  Nazionali  per  quella  guerra  e 
vittoria  dei  Romani  contro  di  loro  fotto  Claudia  , egli 
aggiunge  immediatamente  quelle  parole  : Interea  gla- 
ciali frigore  rigenti  infulee  > &c.  „ Trattanto,  mentre 
„ duravano  quelle  guerre  , apparì  e fi  partecipò  a que- 
„ Ha  fredda  Ifola  ( lontana  dal  Sole  vifibile  più  degli 
,,  altri  paefi)  quel  vero  Sole  invilìbile  , che  nel  tem- 
,,  pò  di  Tiberio  Cefare  fi  era  mollrato  a tutto  il  mon- 
„ do  j voglio  dire  , che  Gesù  Crifio  fi  degnò  di  noti- 
,,  ficarc  i fuoi  precetti » &c. 

14.  Quello  è il  riftretto  ,.  e il  vero  lenfo  del  fuo 
difeorfo  , benché  le  parole  lìano  un  po’  intrigate , e il 
fuo  Itile  oleuro  : Il  quale  non  elsendo  intelo  dal  Ca- 
valiere Hajlingo , egli  cita  quello  luogo  di  Gilda  (co- 
me udille  di  fopra  ) per  provare  che  la  Brettagna  rice- 
vè il  Vangelo  fotto  Tiberio  y la  qual  cofa  non  è detta 
da  Gilda , nè  è verilìmile  (come  già  ho-  inoltrato  ) sì 
per  rilpetto  al  poco  tempo,  che  vilse  Tiberio  dopo  che 
gli  Apojloli  cominciarono  a predicare  , sì  ancora  per- 
chè in  quei  giorni  non  vi  fu  nella  Brettagna  alcuna 
guerra  della  quale  il  detto  Gilda  ne  parla  lòpra  im- 
mediatamente . 

15.  E tanto  balli  circa  al  tempo  e all’ occafione  > 
in  cui  ebbe  principio  la  Fede  Crilliana  nella  Brettagna 
ne*  primi  jo.  anni  dopo  l’alcenlìone  di  Gesù  Cri] lo  » 
Al  che  ancora  polliamo  aggiungere  la  teltimonianza  di 
Niceforoy  come  pure  di  Teodoreta  e di  Sofronia  , anti- 
chi Scrittori  a lui  anteriori  ^ i quali  afserifeono  che—» 

Bri- 
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; Br  frani*  infui*  , &c.  che  le  Ifole  della  Brettagna  tad - atrtniUGrfc . 
dero  nella  prima  partizione  del  Mondo , che  fecero  gli  Apo-  ofeBìb.  So- 
foli  . Ed  è molto  probabile  , che  efsendo  S.  Pietro  ve-  4n  Cs~ 
nuto  a Roma  per  convertire  le  parti  Occidentali , co- 
me l’ Italia  , la  Spagna  e la  Francia  nominatamente, 
abbia  compartito  riltefso  benefizio  anche  a quelle  Ito- 
le , conforme  dicono  i nollri  Autori  ; i quali  in  apprel- 
fa  faranno  da  me  allegati  per  prova  che  egli  fia  flato 
nella  Brettagna. 

1 6.  E quello  è un  altro  punto  d’ obbligazione  tra 
l’ Inghilterra  e la  Sede  Romana  ( fe  T tìaflingo  li  con- 
tenta d*  udirlo;)  cioè,  che  il  prim  > Vefcovo  di  Roma 
lì  a venuto  in  perlona  a convertire  il  noflro  paelè;  co- 
me dopo  lo  lèntiremo  affermare  da  gravi  Autori  , ai 
quali  io  mi  rimetto  . Sebbene  per  verità  chi  foGero  i 
primi  precifamente  a predicare  la  Fede  Criltiana , o a 
cooperare  all*  introduzione  della  medeiìma  nella  Bret- 
tagna , non  è cosi  certo  $ i nollri  antichi  Ulorici  , a 
cagione  della  varietà  di  quei  tempi  , « delle  calamità 
del  noflro  paefe , non  .avendo  lafciato  di  quello  fatto 
alcuna  chiara  tellimonianza . Il  vero  li  è , che  i nollri 
moderni  Scrittori  Inglefi , fpccialmente  1’  Holinfedo  e il  Hor,ml>. 
Cambdeno , affermano  che  una  Claudia  Ruffina , nobil  Da-  *»Mar\f*\on. 
ma  Bri t tanna , dimorando  allora  in  Roma , ed  efsendo 
Moglie  di  Rudente  Senator  Romano , e Madre  delle  due  Gimbd.ufua 
famofe  Vergini  Crilliane,  Pudenziana  e Pr afide , man-  ia. 
dò  varj  libri  e imbaviate  ai  Tuoi  amici  in  Brettagna— > , 
e in  tal  guifa  contribuì  molto  alla  loro  converfione.  E 
quello  apparifee  ( dicono  efli  ) sì  dal  faluto , che  in  fuo 
nome  mandò  S.  Paolo  a Timoteo , quando  difse  : Eobolo>  1#  4. 

Rudente , Lino  , Claudia , -e  tutti  gli  altri  Fratelli  vi  fa- 
lutano\  sì  ancora  perche  fu  la  prima,  che  accolfe  e det-  Tftorfl 
te  ricovero  a S.  Pietro  e a S.  Paolo  al  loro  arrivo  in_>  ciauiu  Jiuf- 
Roma  ; donde  fi  congettura  che  ella  fu  dei  primi  Cri-  fina  Dami-, 
ftiani  di  quella  Città  . Dal  che  lì  può  inferire  , fe  è àrUttna . 
vero  che  ella  mandalfe  nel  fuo  paefe  quelle  imbafeiate 
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e quei  libri  per  dar  notizia  della  Fede  Criftiana  , che 
ella  fu  anche  la  prima  a cooperare  a quella  convezione  . 

17.  Ma  ora  le  prove  di  quello  punto  non  fono  sì 
forti , come  io  bramerei  per  onore  della  noltra  patria  : 
ma  pure  udiamole  > come  elle  fono . In  primo  luogo  , 
la  prova  che  ella  era  Brittanna  , fi  ha  dai  feguenti  verfi 
di  Marziale  , che  a lei  furono  fcritti  da  quello  Poeta 
ne*  Tuoi  Epigrammi . 

Claudia  cceruleis  cum  Jìt  Rufftna  Britanni!  . 

Edita  , cur  Lati*  pecora  plebi!  babet  ? 

Efsendo  nata  Claudia  Ruffino  di  genitori  Brittannr 
(che  fi  dipingono  di  color  ceruleo)  donde  viene  che 
ha  guadagnato  gli  affetti  del  popolo  Latino  ? E poi  fe- 
gue  a lodarla  per  la  fua  bellezza,  trafcendente  Vitalia- 
no e la  Greca.  In  oltre  egli  la  loda  per  tre  figliuoli  da 
efsa  portati  al  Senatore  Pudentc  fuo  marito;  e quelli  i 
nollri  Autori  voglion  che  fiano  le  fuddette  due  Vergi- 
ni , Vadenziana  e Rr  affi  de  e Novaro  loro  fratello . 

18.  Ma  febbene  io  bramerei  (come  già  ho  detto) 
per  onore  della  nolira  Nazione,  che  quelle  cofè  fofse- 
ro  vere  ; fpecialmente  che  ella  folse  Hata  moglie  di  Ru- 
dente , e madre  dei  fuddetti  tre  figliuoli  , i quali  fu- 
rono tatti  Santi  ; nientedimeno  io  ho  de’  grandi  argu- 
menti in  contrario:  Il  primo  de’  quali  è il  filenzio  di 
tutti  gli  antichi  in  quello  propofito  : Perchè  Marziale 
efsendo  Pagano  , e perciò  nemico  dei  Crifliani , diffi- 
cilmente l’avrebbe  lodata  , e forino  epigrammi  alla  me- 
defima  folla  rara  fua  bellezza  , fe  ella  fofse  Hata  Cri- 
fliana  ; efsendo  quella  la  cofa  più  odiofa  e detellata  , 
che  in  quei  giorni  fi  potefse  dare . Nè  ella  a tempo  fuo 
poteva  efsere  così  bella  ; perchè  egli  vilse  fotto  Ve/pa- 
Jiano  e fotto  Tito , e morì  fotto  Trajano  ; durante  il  cui 
regno  , fi  vede  nelle  fue  Opere  , che  furono  fcritti  i 
detti  verfi:  Onde  in  quei  giorni  ella  dovea  necefsaria- 
mentc  efier  molto  vecchia , poiché  la  Cafa  di  Rudente, 
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pofta  neth  pendice  del  monte  Scauro  , in  declìvio  mon- 

tif  Scauri  ( oggidì  Chiefa , dedicata  a S.  Pudenziana t 

fua  figliuola  ) fu  la  prima , per  tradizione  di  tutti  gli. 
antichi , a ricettare  in  Roma  S.  Pietro  e poi  & Paolo'.. 
E dall’arrivo  di  S.  Pietro  in  Roma,  fin’ al  tempo  di 
Trajano , vi  cor  fero  quali  60.  anni  ; dimodoché  le  ella 
era  moglie  di  Vudente , e madre  de’  fuddctti  figliuoli  > 
quando  S.  Pietro  giunfe  in  Roma  ^ dovea  necefsariamen- 
te  ( come  ho  già  detto)  elser  molto  vecchia,  allorché 
Marziale  fcrifse  quei  verfi  fulla  Tua  bellezza.  Oltre  di 
che  il  noflro  Beda  , e Adone  Arcivefcovo  di  Tre  veri , 
Vfuardo  , e altri  antichi  Scrittori  afsegnano  nei  loro 
M artirologj  al  Senator  P udente  un’  altra  Moglie  come 
Madre  dei  fuddctti  tre  figliuoli , il  cui  nome  era  Sa- 
binella'y  dimodoché  , benché  fia  vero  che  vi  fufse  in_r 
Roma  urrà  tal  Dama  Brittanna  , chiamata  Claudia  Ruf- 
fina  , lodata  per  la  fua  bellezza  da  Marziale  fiotto  Tra- 
jano\  e che  S.  Paolo  commendafise  nella  fua  feconda  Epi- 
ftola  a Timoteo  un’  altra  Claudia  e Rudente  per  la  loro 
Religione  Criftiana  (le  quali  cofe  fono  provate  fuffi- 
cientementei)  nulladimeno,  che  quella  Claudia  Ruffina 
fofse  quella  Claudia  nominata  da  S.  Paolo  , o che  la 
ftefsa  Ruffina  fofse  Criftiana , o Moglie  di  Rudente  , o 
Madre  di  Prafede  e di  Pudenziana  (che  fono  i prin- 
cipali punti,  dai  quali  dipende  la  noftra  materia;  ) tut- 
to quello , io  dico  , non  è provato  in  alcuna  fua  par- 
te , ma  folamente  confulò  infieme  da’  noftri  moderni 
Scrittori  eretici.  Dal  che  polliamo  vedere,  che  elfi  fo- 
ro ingannevoli  in  ogni  materia,  sì  iftorica,  come  dot- 
trinale . 

*9-  Tralafciando  adunque  le  loro  alsurdità  parlere- 
mo adefso  de’  primi  Maeftri  Ecclefialtici  , che  infegna- 
rono  la  Fede  Crilliana  in  Inghilterra  ; i quafi  a cagìon 
de'  tumulti  delle  guerre  (come  ho  detto  di  (opra)  non 
furono  si  ben  conofciuti , nè  olservati  dillintamente , 
nè  regilìrati  nelle  Illorie , come  altrimenti  poteva  elser 
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14  Delle  tre  Converjìoni 

Fatto . Ma  pure  io  trovo  alcune  memorie  ( benché  di- 
fperfej  di  tre  Apolidi  , che  hanno  predicato  qui  in_» 
Inghilterra  ; cioè,  di  S.  Pietro,  di  S.  Paolo  e di  S.  Si- 
mone  foprannominato  il  Zelante  ; come  ancora  di  due  uo- 
mini Apoftolici , mandati  qua  in  quei  primi  tempi  tu- 
multuofi  i cioè,  Arijlobolo  di  Roma , di  cui  S.  Paolo  fa 
menzione  nella  Tua  Epillola  ai  Romani  ; e Giufcppe  d’ 
Arimatea  nobile  Ebreo , il  quale  dette  fepoltura  a Cri/lo. 
Di  tutti  quelli  io  dirò  qualche  cola  ordinatamente  . 

20.  E in  primo  luogo , che  S.  Pietro  medeftmo  lì  a 
fiato  qui  in  Inghilterra  ( ovvero  Brettagna  ) e abbia_> 
predicato,  fondato  Chiefc  , e ordinato  Sacerdoti  e Dia- 
coni , lo  notò  nelle  Antichità  Greche  Sìmone  Metafra- 
Jle  di  nazione  Greco.  E quello  pare  che  Ila  in  parte 
confermato  da  quel  che  lalciò  fcritto  Innocenzio  l Ve- 
scovo di  Roma , più  di  mille  dugenfanni  fono;  dicen- 
do , che  le  prime  Chiefe  <T  Italia , di  Francia , Spagna , 
Affrica  , Sicilia  , e delle  ìfole  adjacenti , furono  fondate 
da  S.  Pietro  , 0 dai  fuoi  Difccpoli , 0 SucceJJorì . Perciò 
Icrifse  anche  Guglielmo  Eifcngrenio  nella  prima  fua  Cen- 
turia , cioè  Illoria  di  cent’  anni  , che  le  prime  Chiefe 
d’  Inghilterra  furono  fondate  da  S.  Pietro  lotto  Nerone. 
Il  che  lì  può  credere  che  il  noftro  Gilda  volelse  affer- 
mare , allorché  rimoflrando  ai  Sacerdoti  Brittanni  del 
Tuo  tempo  la  loro  impietà  (per  la  quale  lo  fdegno  di 
Dio  avea  portato  fopra  di  elfi  le  fpade  de  i SaJJini  ) 
obbiettò  loro  tra  le  altre  cofe , ejuod  fedem  Petri  Apo- 
Jloli  inverecondi s pedibus  ufurpaffènt  } che  fi  fofsero  in- 
trufi  sfacciatamente  nella  Sede  di  S.  Pietro  ; volendo  con 
quello  lignificare,  o tutta  la  Chiefa  della  Brettagna— > , 
o qualche  luogo  particolare  di  devozione,  ovvero  Chie- 
fa eretta  da  lui  . E finalmente  Alredo  Rienvallo  Abate 
biglefe  dell’ordine  Cillercienfe  lafciò  fcritta  , joo.  anni 
fono,  una  certa  rivelazione,  o apparizione  di  S.  Pietro', 
nella  quale  dichiarò  a un  Sant’  uomo  nel  tempo  del  Re 
Odoardo  il  Confefsore , come  egli  ftefso  avea  predicato 
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In  Inghilterra , e in  conseguenza  la  cura  Speciale  , che 
egli  aveva  di  quella  Chiefa  e Nazione  ; &c. 

21.  Se  taluno  domanda,  in  che  tempo  può  aver 

S.  Pietro  lafciato  Roma  ^ ed  efser  venuto  nella  Brettagna  Circa  »Item- 
e in  altri  paefi  circonvicini;  il  detto  Cardinal  Baronio , poche 5. fu- 
famofo  Iftoriografo  del  noltro  tempo,  Slima  che  ciò  fia  111 

flato,  allorché  l’ Imperator  Claudio  efiliò  di  Roma  tutti  £ 
gli  Ebrei  (come  negli  Atti  degli  Apostoli  Sla  registra- 
to  ) tra  i quali , per  efser  S.  Pietro  della  SteSsa  Nazio-  _ 
ne , è verifimile  che  ancor  egli  fi  ritirafse , e pren-  Amàu^pòg. 
defse  quell* occaftone  di  andare  in  divertì  paefi  a pre-  ui.j».a>rì- 
dicare  la  Fede  di  CriJlo\  appartenendo  tal'ufizio  fpe-  ./?' fe- 
rialmente a lui,  come  capo  di  tutti  gli  Apostoli,  con- 
forme difse  egli  medefìmo  : Elegie  Deai  per  01  meum—>  » , j J 

aadire  genfes  ver  bum  Evangeli i & credere  : Iddio  ha  vo- 
luto che  i Gentili  afcoltino  dalla  mia  bocca  la  parolai 
del  Vangelo  e credano  . Quella  dunque  fu  la  cagione  , 
perchè  egli  fu  così  follecito  e diligente  in  andare  a pre- 
dicar per  tutto  la  Fede  Cristiana  , a fine  d’  adempie- 
re la  volontà  e il  comando  del  fuo  Signore.  E quella 
ancora  (cioè  a dire  , la  fua  afsenza  da  Roma ) fu  la_> 
cauta,  a parer  del  Baronio  e d’altri  uomini  dotti , per-r  . 
che  S.  Paolo  Scrivendo  ai  Romani , non  ne  fece  menzio- 
ne , nè  filutolfo  nella  fua  Epistola  ; fopra  di  che  i no- 
ftri  moderni  Eretici  fanno  tanti  difeorfi.  E quefto baiti 
circa  a S.  Pietro . 

22.  Che  S.  Paolo  fia  flato  nella  Brettagna  , non  vi 

fono  tanti  attestati  particolari  ; nientedimeno  afferma  il  v.enm* 
fu dd etto  Teodoreta , che  egli  fece  da  Roma  alcune  feorfe  u Brettagna  * 
in  Hi/pan iar  & infulai , quee  in  mari  jacent:  nelle  Spa- 
gne  e nelle  Itole,  che  là  all’intorno  giacciono-  in  nia-  a/rbuòM-ad 
re:  E in  un  altro  luogo  (conforme  lo  citano!  Madde-  pf.ui.l9.de 
burge/t  ) egli  fcrive  efpreSsamente,  che  S.  Paolo  ha  pre-  cmaniUgrec. 
dicato  ai  Brinarmi  . E il  fimile  dice  Sofronio  , Vefco-  °£fd-on.Servi. 
vo  di  Gerufalemme  , nel  fuo  Sermone  del  natale  degli  denataiJpà. 
Apostoli . Anche  Vincenzio  Fortunato  » uomo  dot  ti  (fimo  fio/., 
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16  .1  Delle  tre  Co  aver  fiotti 

e inficine  Cinto,  fcrivendo  più  di  ioo.  anni  fono  i viag- 
gi di  S.  Paolo  , così  dice  : 

, Tran/tp  & Oceanum  , vel  qua  facit  infoia  portum  , 

6)uafquc  Britatmus  habet  terra : , otquc  ultima  Thyle  . 

Pafsò  1’  Oceano , e fi  condufse  ove  PIfoIa  fa  por- 
to, e fin’  alle  terre  che  poflìede  il  Brittanno , &c-  In  ri- 
fguardo  di  che,  Arnoldo  Mirm anno  nel  fuo  Teatro  del- 
la converfione  delle  Nazioni  , afferma  che  S.  Paolo  paf- 
sò  in  Brettagna  nel  4.  anno  di  Nerone  , e 59-  del  Si- 
gnore , e che  là  predicò  , e dopo  ritornò  in  Italia . E 
quello  baffi  circa  a S.  Paolo  ; a cui  efsendo  conceduti, 
da  Gestì  Crijlo  il.  in  13.  anni  di  vita,  dopo  la  Aia  ve- 
nuta in  Roma  , per  ajutar  S.  Pietro  e ilìruire  « popoli 
Occidentali  ; e a S.  Pietro  altrettanti  rii  più  -,  non  -è  in- 
verifimile  ( confiderai  il  loro  zelo  , e lo  flato  di  quei 
tempi  ) che  elfi  faceifero  molte  feorfe  in  diverii  paeli  , 
conforme  fcrivono  i fuddetti  Autori . 

23.  Che  il  terzo  Apofìolo , cioè,  S.Simone  fopran- 
nominato  il  Zelante,  abbia  predicato  qui  in  Inghilterra , 
noi  ne  abbiamo  l' atteftato  in  Niceforo  , effratto  dagli 
antichi  Ricordi  greci  ; a cui  è conforme  Deroteo  molto 
antico  Scrittore  , e infieme  il  Martirologio  greco  , co- 
me attefta  il  Baronia  nelle  fùe  annotazioni  lui  Martiro- 
logio Romano . E da  quello  fi  vede , che  febben  S.  Pie- 
tro aveva  intraprefo  di  predicare  ai  popoli  dell’  Occi- 
dente, nientedimeno  gli  altri  Apolidi  l’ajutarono;  -co- 
me S.  Paolo  in  Italia  e in  Ifpagna , S.  Simone  in  Bret- 
tagna e in  altre  parti , c S.  Filippo  in  Francia  , &c. 

24.  D’  Arijlobolo  ancora  , dilcepolo  di  S.  Pietro  , at- 
tellano  col  Martirologio  greco  i fuddetti  Autori , Mir- 
manno  , Deroteo  e Baronio  , che  egli  fu  mandato  da-. 
S.  Pietro  nella  Brettagna  , e là  fatto  Vefcovo.  E che 
il  detto  Ariflobolo  fufle  in  Roma  uno  de’  principali  Cri- 
ftiani  molto  cognito,  prima  che  S.  Paolo  vi  giungelfe , 
apparifee  dalla  fua  Epiitola  ai  Romeni  , in  cui  lo  faluta 
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con  quelle  parole  : falutate  quei  della  cafa  di  Ariflobo - Rom.  ti. 
lo  : nè  mai  li  legge  che  quelto  fant’  uomo  ritornale  di 
nuovo  di  Brettagna  in  Italia . 

2 5.  Che  Giufeppe  d*  Arìmatea  lìa  (lato  in  Francia , DeIla  vetuiu 
e di  là  mandato  nella  Brettagna , o da  S.  Filippo  ( co-  di'  S.  Gmfcppc 
me  dicono  alcuni  ) che  predicava  allora  nelle  Gallie  , <*’  ^ùmatecu* 
o ( come  tengono  altri  ) da  S.  Pietro  mcdelìmo , allor-  nella  fretta- 
chè  ritornava  per  quella  via  di  Brettagna  ; e che  egli  &na  * 
otteneflé  un  luogo  da  menarvi  una  vita  folitaria,  per 
fe  e pe’  fuoi  dieci  compagni  , nell’  Ifola  chiamata  Aval- 
loni a ^ ove  poi  fu  fabbricato  Glajlenbury  : febbene  io  non 
trovo  alcun  certo , o antico  Scrittore  che  raffermi  ; con- 
tuttociò,  perchè  i nollri  moderni  lftorici  di  dugento, 
o più  anni  partati  , tengono  che  ciò  fia  venuto  per  tra- 
dizione ( e fpecialmente  Gio:  Capogravio  , uomo  dotto  Ca.  ? 
dell’Ordine  di  S.  Domenico  , e altri  dopo  di  lui;)  io  ss.Brita»lco- 
non  voglio  difputar  quello  punto,  ma  piuttofto  animi-  tatog.  Pofìdor. 
rare  e lodare  la  paterna  pietà  del  Signore  Iddio , che  ^Jr£‘  '**'/• 
in  que’  primi  giorni  del  tuo  Vangelo  provedde  un’ Irto-  clmbÀn  irfir. 
la  sì  remota  di  sì  eccellenti  Padri  Spirituali,  iftitutori  BrU.pag.n'. 
della  vita  attiva  e contemplativa  nella  Religione  Cri-  Hprpttf.  in_, 
fliana  : I primi  quattro  , eh’  io  ho  nominati  , efifendo  bi^£cel-/oi-ì- 
tutti  Predicatori  ; e quello  quinto  crtendo  venuto  di 
Giudea  a Marflia  con  Maria  Maddalena  e con  altri  di 
fua  compagnia  ; nel  vedere  l’ aullerità  della  fua  vita  con- 
templativa, l’amore  alla  Iblitudine,  e in  quella  far  pe- 
nitenza , cominciò  anch’  egli  quel  tenore  di  vita  nella 
Brettagna  , come  attellano  i nollri  Scrittori  , e olTerva 
tra  gli  altri  fpecialmente  il  Cambdeno  : Solitaria nt  vi-  _ „ . , . 
tara  arnplext  funt , &c.  ut  Jevero  vit£  genere  ad  crucem  jcr\pt.  p,ov-.n. 
perferendatn  fe  excrcerent  : „ Giufeppe  e i fuoi  compa-  Bdg.  Bruan. 

„ gni  intraprefero  una  vita  (òLitarta  , per  attender c__» 

,,  con  più  tranquillità  alle  facre  dottrine,  e per  eferci- 
tarlì  colle  aufìeriti  a portar  la  croce  di  Gesti  Crìfto . 

2 6.  E febbene  Gio.  Volpe  ( da  cui  1’  Hafingo  ha  pi- 
gliato ciò  che  egli  dice  in  quelta  materia,  benché  non 
To.l.  C lo 
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Io  citi)  va  cavillando  fulla  venuta  di  quello  fant’ uomo' 
in  Inghilterra  , facendolo  prima  Predicatore , e non_» 
Eremita  ; e poi  dicendo  , eh’  ei  non  venne  di  Roma  , 
ma  di  Giudea  e di  Francia  ; e in  conleguenza  che  la 

Cav  Illazione-  Chiefa  di  Brettagna  non  è ligi  moli  della  Chiefa  di  Ro- 

ti Gie-Wst  ma  y nè  ha  avuto  di  quella  la  fua  prima  nafeita,  o fon- 
confuuta.  dazione:  (eppur  lì  gloriava  S .Cipriano  che  la  fua  Chie- 
fa di  Cartagine  in  Affrica  y e tutte  l’altre  fotte  di  elfa 

Cjpf.  tp.  ncj|a  Mauritania  e nell  i Numidia  avean  ricevuto  la  pri- 

ma i finizione  della  F^de  Cnlliana  dalla  Chiefa  di  Ro- 
n:a  come  loro  Madre  ; ) ognun  può  vedere  , che  quella 
è una  (tolta  e fpro io  itata  civili izione  di  Gio . Volpe. 
Perche  , febben  S.  Giufcppe  non  venne  di  Roma  imme- 
diatamente , nè  era  di  nalcita  Romano  ( ficcome  noiu 
era  alcun  degli  Apolloli  i ) nientedimeno  egli  infegnò 
nella  Brettagna  la  Fede  Romana  , cioè  a dire  , la  me- 
defirna  Eede  che  v’infegnarono  avanti  di  lui,  o infie- 
me  con  lui  , S.  Pietro  , S.  Paolo  e S.  Arijlobolo  , che 
era  venuto  immediatamente  di  Roma.-  Della  qual  Fede 
della  Chiefa  di  Roma  S.  Paolo  avea  già  ferino  agli  ftefli 
Romani  , avanti  che  S.  Giufeppe  venifle  in  Brettagna  , 
quelle  parole  : Fide:  veflra  annuntiatur  in  univerfo  muti - 
Rs>m"x"  fa  ::  la  vollra  Fede  li  predica  e fi  divulga  per  tutto  il 
mondo  -,  volendo  dire  , che  la  Fede  Crilliana  piantata 
in  Roma  da  S.  Pietro , era  già  emanata  come  Regola  e 
norma  in  ogni  parte.  Per  lo  che  Tertulliano  fcrivendo 
in  Affrica  , dilfe  che  l’autorità  della  fua  Chiefa  veniva 
Tiri-  nb.i ^ da  Roma  : Unde  noli:  quoque  authorita : pne/lo  ejl  . E 
fr*/mp.c.}«.  S.  Cipriano  (come  di  fopra  fi  è notato)  chiamò  la_» 
Cjpr-  tp.  4f.  Chiefa  Romana  , Matricem  citerà  rum  omnium  , Madre 
di  tutte  le  altre  Chiefe.  Parimente  il  Santo  Papa  Inno- 
cenzio  1. , Ta  cui  lantità  era  tanto  ammirata  da  S.  Ago- 
fìino-ì  affermò  che  tutte  Le  Chiefe  generalmente  delle—» 
parti  Occidentali  furono  fondate  da  S.  Pietro  e da’  fuoi 
1 ‘ Difcepoli  . E l’ illelfo  S.  Agojlino  non  avea  modo-  mi- 
gliore di;  difendere  contro!  Donatici  la.  fua  Chiefa  d'Ip- 
D porta 
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fona  e le  altre  di  quei  paefi  » che  il  dire  , che  orafi— j 
figliuole  della  Chiesa  di  Roma  ; (ebbene  alcune  di  effe 
eran  di  luogo,  quali  tanto  Jontanc,  quanto  al  prefen- 
te  è l’ Inghilterra  . 

27.  Ora  da  quello  noi  vediamo  che  il  ripiego  in- 
ventato dal  Volpe , e feguitato  dall’  Hajlingo,  per  fottrar-» 
ci  dall*  obbigazione  alla  Sede  Romana  per  le  noltre  due 
Converfioni  (otto  Eleuterio  e lotto  Gregorio  , col  dire 
che  la  Fede  Criftiana  fu  da  primo  portata  in  Brettagna 
da  Predicatori  , venuti  qua  dalle  parti  * Orientali  , è un 
ripiego  fpropolitato  e folle:  Perchè  la  prima  JFede  , infe- 
gnata  in  Inghilterra  da’  nollri  primi  Predicatori,  fu  la  Ro- 
mana , derivata  principalmente  dalla  Città  e Cbiefa  di  Ro- 
ma per  la  predicazione  di  S.  Pietro  , di  S.  Paolo , di  S.  Ari- 
Jlobolo , e d’  altri , come  già  ho  inoltrato . E fe  avanti 
che  ci  veniffe , o ci  fuffe  mandato  alcun  Predicatore , 
gli  (tedi  Tuoi  primi  raggi  giunfero  qui  per  la  venuta  d* 
alcuni  Crilliani,  o cittadini  , o abitanti  di  Roma , a ca- 
gion  delle  guerre  ,o  per  altre  occaGoni , come  di  fopra  s*è 
dichiarato  ; dunque  tutto  quello  accrefce  i nollri  obblighi 
alla  Sede  Romana , invece  di  lininuirli  : E così  in  luogo 
delle  due  Converfioni  procedute  da  Roma  (delle  quali  io 
parlai  nel  Vegliatore)  adelfo  ne  troviamo  tre:  £ in  confe- 
guenza  tre  obbligazioni  fopra  di  noi , in  vece  di  due  . 

28.  E quello  farà  fuflìciente  alla  prima  Tifpofla , 
o piuttollo  Tipiego  deli’  Hajlingo  , -col  quale  volea  fot- 
trarci  dagli  obblighi , che  abbiamo  a Roma  pervaden- 
doci che  i nollri  primi  Predicatori  non  vennero  da  quel- 
la Sede , ma  dall’  Afta  e dalla  Cbiefa  Orientali } fopra  il 
qual  punto  io  ho  parlato  più  eh’  io  non  voleva  . Ma  per- 
chè l’ Hajlingo  , e tutti  gli  altri  Eretici  del  nollro  tempo, 
per  l’odio  cheeifi  portano  a Roma  , vanno  cercando  al- 
cune ragioni,  t>  piuttollo  frivole  congetture,  per  pro- 
vare lo  llclfo  punto  -,  io  mi  vedo  collretto  a dire  fopra 
di  elfo  qualche  cofa  di  più  nel  feguente  Capitolo. 

C 2 RJ- 
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Delle  tre  Convergo  ni 

RISPOSTA  AD  ALCVNE 

cavillazoni , bugie , e falfific  azioni  del  Ca- 
valiere Haftingo  , e de'  fuoi  Maefiri  Gio: 
Volpe  , e Maddeburgefi  , intorno  alla 
prima  predicazione  della  Vede  Crifliana 
nella  Brettagna  ,*  ove  ancora  fi  tratta  della 
controverfia  del  celebrar  la  ‘Vafqua . 

CAP.  IL 

BEnche’  le  flolte  cavillazoni  eretiche  contro  Roma 
di  fopra  narrate  , non  liano  degne  d’una  sì  am- 
pia confutazione , come  quella  che  ho  fattoi  fpe- 
cialmente  in  cofe  tanto  evidenti  , come  fono  i molti 
benefizi , che  la  noflra  Ifola  Ita  ricevuti  .da  quella  Sede  : 
nientedimeno , perchè  pare  che  tutti  gli  Eretici  del  no- 
Ero  tempo , sì  Luterani  , come  Zuingliani  , Calvinifli  } 
e Puritani  y generalmente  cofpiriiu)  a togliere  alla  Sede 
Romana  ( fe  tor  fufTe  poflibile  ) tutto  il  merito  d’  aver 
portato  la  Fede  Crifliana  nel  noftro  paefe  i io  fon  for- 
zato a trattenermi  fu  quella  materia  più  di  quel  che—» 
vorrei,  perchè  da  e(Ta  ne  viene  ancora  un’  altra  con- 
feguenza  di  non  piccol  momento  j di  cui  S.  Ireneo  , Ter- 
tulliano , S.  Cipriano , S.  Agojlino , ed  altri  y folean  va- 
lerfi  contro  gli  Eretici  dei  loro  tempi,  dicendo: 
la  noflra  Chic  fa  è figliuola  e dif cepola  della  Chi  e fa  dì 
Roma  V dunque  ella  deve  ricorrere  a lei  in  tutti  i dub - 
b}  e difficoltà  in  materia  di  Fede . Perciò  noi  efamine- 
remo  brevemente  La  verità  di  quello  punto  . 

a.  Oltre  alle  prove  da  me  addotte  nel  precedente 
Capitolo  , che  i principali  de’  noflri  primi  Predicatori 
vennero  di  Roma , cioè  , S.  Pietro , S.  Paolo , e S.  Arì~ 
Jlobolo  y e che  gli  altri , cioè , S.  Si  mone  foprannominato 

il 
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il  Zelante , e S.  Gìufeppe  d’  Arìmatea  , fe  non  vennero 
di  Roma  •>  nientedimeno  predicarono  la  Romana 
come  S.  Pietro , e S.  iW*  , e S.  Ar/f obolo  : ci  fonò 
ancora  due  altre  congetture  molto  verifimili , per  prò* 
vare  che.  S.  Gìufeppe  d’  Arìmatea  fu  mandato  in  Bret- 
tagna dai  medelìmi  A portoli . La  prima  lì  è , perchè  do- 
po che  il  Re  Ina  ebbe  fabbricato  (or  fon  più  di  poo. 
anni  ) la  Badia  di  Glaflenbury  in  memoria  del  detto 
S.  Gìufeppe  d’ Arìmatea  e de  i fuoi  compagni , che  avean 
menato  nel  detto  luogo  vita  folitaria  , fece  fcrivere  nel* 
la  Chiefa  quelli  verfi , come  il  Cambdeno  e alcuni  al- 
tri attellano. 


Anglta  plaude  luhem , mittit  tibi  Roma  falutem  , 
Fulgor  Apojlolìcui  Glafoniam  irradiat . 


Rallegrati  Inghilterra  , perchè  Roma  ti  manda  la 
lai u te,  e 1 Apofolico  fplendore  illumina  Glaflenbury  \ Lo 
che  non  potrebbe  elfer  ben  detto,  fe  h venuta  di  que- 
lli Santi , e primi  abitatori  di  quello  luogo  , non  avef- 
fe  avuto  qualche  relazione  a Roma  e agli  Apo/loli , che 
gli  mandarono.  - rj 


}.  Di  più  io  trovo  nelle  antiche  Croniche  degl? 

Sv/zzert  , e nell  Irtoria  della  Germania  del  Beato  Re- 
nano , anzi  in  quella  ancora  di  Pantaleone  Eretico  , e 
m altri  Autori,  che  un  certo  Svetonio  figliuolo  dvuio- 
Nobile  Brittanno  ertendo  flato  convertito  in  Bretta- 
gna da  quei  Criftiani  , che  da  principio  vi  piantarono 
la  Fede,,  e chiamato  (dopo  ilbattefimo)  Beato:  fu  da 
efli  mandato  a Roma  a S.  Pietro , capo  degli  Aportoìir 
Apo/iolorum  Coryphato  (dice  l’ Moria)  per  cfler  da  lui 
mcgl.o  ìflruito  e confermato  ; dopo  di  che  ritornando 
di  Roma  yerfo  la  Brettagna  per  la  via  degli  Svìzze- 
n , trovo  in  quelle  parti  tanta  gente  così  propenfa  al- 
la Fede  Criftiana  , che  rifolvè  di  ftar  di  continuo  tra 
di  loro  j e a tal’ effetto  fi  fabbricò  un  piccolo  Ora- 


tono£er  ivi  menare  vita  monartica  , preffo  a una_. 


Cit- 
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Gultìet.  Carnè, 
in  dcj'cr . Brè- 
tan.de  provine. 
Bclg.  ai.  Dar’ 
mìni  s so. 


8 . Rben.  t.  $>• 
rerum  Gema - 
Puntai ■ de  */- 
rii  Germ. />.  j. 
Stumpf.  cbro~ 
nie.  H.lvet-  U 
7.  c.  22. 
Fjftngr.  cent - 
l.p.f.dijlin.i. 

Moria  di  Sai» 
Beato  Brittan- 
no dilcepol» 
di  S.  Pietro  . 
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Città»  in  loro  linguaggio  chiamata  Under  Seven  » non 
molto  lontana  dal  lago  di  7 un',  ove  egli  morì  circa  all’ 
anno  di  Crijlo  ilo.  E perchè  (i  diede  quello  fant’  uo- 
mo alla  vita  monadica , e portò  (eco  di  "brettagna  (co- 
me fembra  ) quella  intenzione;  none  improbabile  con- 
gettura» che  folle  convertito  e mandato  a Roma  a S.  Pie- 
tro da  S.  Gìufeppe  d’  Armatea  e Tuoi  compagni  » che 
facevano  in  Brettagna  la  rtelfa  vita  ; e che  elfi  averte- 
rò in  quello  propolìto  particolare  xorrilpondenza  col 
•detto  A portolo- 

4.  Tutto  quello  io  l’ho  aggiunto  per  confermare—» 
.quel  che  io  ho  detto  nel  precedente  Capitolo  » intor- 
no alla  prima  predicazione  della  Fede  Crirtiana  nella 
brettagna . Adelfo  ci  reità  a vedere  le  obbiezioni , che 
contro  di  elfa  fa  1’  Hajlingo  coi  fuoi  Maeftri  » Gio-  Volpe 
e i Maddeburgefi  » per  provare  che  i primi  Predicatori 
della  Fede  Crirtiana  nella  Brettagna  non  furono  della-* 
Chiefa  Romana  Occidentale , ma  bensì  Greci  della  Chie- 
fa  Orientale.  Per  far  la  qual  cofa  non  avendo  elfi  alcun 
Autore,  che  abbia  fcritto  qualche  parola  fopra  di  ciò  , 
nè  alcuna  perfona  , o viva  » o morta  , che  fin’  ora  ne 
abbia  parlato,  fuori  di  loro,  o prima  dei  giorni  di  Lu- 
tero ; fono  cortretti  a fondare  tutta  la  loro  idea  fu  que- 
lla frivola  congettura  c rtolta  illazione  : „ Che  dante 
»,  che  alcuni  nella  brettagna  celebravano  la  Pafqua  nel 

tempo  di  Beda  all’ufo  d’ alcune  Chiefe  Orientali  (per- 
„ chè  in  tutte  non  v’  era  l’ irterto  ufo  ; ) perciò  è ve- 
„ rilimile  che  i primi  Predicatori  di  quell’ Mola  non 
„ fiano  venuti  di  Roma  ( luogo  odiofiflìmo  a quelli  Ere- 
»,  tici)  ma  dall'Oriente  i come  fe  queft’abufo  non  averte 
potuto  entrarci  dopo  quei  primi  Predicatori  , benché 
fodero  venuti  di  Roma.  Ma  afcoltiamo  le  loro  parole 
fu  quello  punto . 

5.  In  primo  luogo  , il  Cavaliere  tìajlingo  così  fcri- 
ve  : Beda  nojlro  nazionale  attefla , che  nel  fuo  tempo  que- 
Jlo  paefe  celebrava  la  Pafqua  all'  ufo  della  Chiefa  Orien- 
tale 
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tale  j dal  che  fi  può  inferir*  , che  i primi  Predicatori 
vennero  quà  dalle  parti  Orientali  , e non  di  Roma  . No* 
tate  di  grazia,  la  b"ona  illazione  del  Cavaliere- . Noiv 
fi  potrebbe  argomentare  anche  così  ? Diverfe  reliquie 
del  Pelag’anifino  , o'  di  altre  antiche-  Erede  , fi  trova- 
rono in  alcune  parti  della  Brettagna  nel  tempo  di  Be- 
da i dunque-  i primi  Predicatori  nella. Brettagna  furono 
T elogi  ani  y o altri  Settarj.  Ma  afcoltiamo’  ancora  il  Vol- 
pe , che  inlègnò  all’  Elafi ingo  quello  argomento  ; febbeti 

10  Scolare  non  ha  avuto  creanza  di  nominare  il  Mae- 
ftro  . lo  prendo  ( dice  egli  ) rattejlato  di  Beda  , ove  egli 
afferma  , che  nel  fuo  tempo  , e-  qua  fi  tooo  anni  dopo' 
Criflo  , qui  in  Brettagna  fi  celebrava  la  Pafqua  ali  ufo - 
della  Chiefa  Orientale  nel  plenilunio  , in  qualunque  gior- 
no della  fettbnana  egli  cadeffc , e non  in  Domenica  , co- 
me ora  facciamo  ; dal  che  fi  può  inferire  , che  i primi 
Predicatori  in  quefio  paefe  fiano  venuti  dalle  partì  Orien- 
tali , nelle  quali  così  fi  ufava  »,  piuttofto  che  dì  Roma  . 

6.  Voi  qui  vedete  l’argumento  più  ampiamente  di-- 
fìefo  , e la  medefima  ftolta  illazione  ,■  che  di  fopra  fu 
fatta  dall’  tìafiingo . Perchè  , finché  non  provano-  clie_ >- 
quefio  errore  di  celebrar  la  Pafqua  con  gli  Ebrei  abbia 
cominciato  nella  Brettagna  dal  tempo  degli  Apofloli  ( il 
che  non  può  mai  efier  provato-  ma  piuttofto  è certo- 

11  contrario,  come  dopo-  voi  udirete;)  la  loro  illazio- 
ne non  vale  un  quattrino . E in  paffando  è da  notar- 
si , che  ficcome  il  Volpe  non  può  raccontare  alcuna  co- 
fa  fenza  mefcolarvi  qualche-  inligne  bugia  , cosi  qui' 
ce  ne  fono-  due  manifeftiffime  . La  prima  fi  è , che— > 
S.  Beda  affermi  che  quefio  coftume  di  celebrar  la  Pafqua. 
con  gli  Ebrei  fia  flato  qui  in  Brettagna-  nel  fuo  tempo , 
come  fe  tutta  la  Brettagna  l’aveffe  praticato  : dove  che 
in  diverfi  luoghi  della  fua  Moria  egli  l’attribuifce  efpref- 
famente  agli  Scozzefiy  che  abitavano-  nell  'Irlanda  e— * 
ancora  ad  alcuni  di  loro  ,,  che  dimoravano-  nella  Bret- 
tagna j-  come  pure  ad;  alcuni.  Brinarmi  : ma  tutta  la- 

Chìe- 


Stolta  illazio- 
ne del  Signor 
Cavaliere . 


Volpe  pag-i?.- 
col.-X.-n.  78*' 


Due  bugie  dell 
Volpe . 

Bei.  lib- 1. 
Eccl.  bifl.  cap. 
4.  19.  0~  l-b.- 

j.  oap.  zj. 
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Chiefa  della  Brettagna  era  libera  da  tal’  errore  j dimo-1 
dochè  il  difcorfo  del  Volpe  intorno  alla  Brettagna  in  ge- 
nerale è infieme  falfo  e fraudolente.  Ma  l’altro  fuo  ar- 
ticolo , che  S.  Bcda  attedi  il  fuddetto  coftume  , quali 
1000.  anni  dopo  Crijlo  , è oltre  modo  sfacciato  e da_» 
mentecatto  ; mentre  è notilfimo  che  S.  Beda  morì  nell’ 
anno  7 35.,  che  vale  a dire  300.  anni  prima  del  conto 
del  Volpe  i e in  confeguenza  non  potè  atteflare  una  fi- 
mil  cola  tanto  tempo  dopo  la  fua  morte  . Ma  il  Volpe 
tifa  quella  fallacia,  per  far  apparire  S .Beda  Scrittor  più 
moderno  \ il  qual  da  cofloro  non  lì  può  patire  , per- 
chè egli  deferire  il  principio  e il  progrelfo  della  nollra 
Chiefa  molto  diverfo  da  quello  della  loro. 

7.  Ma  io  Unno  bene  che  noi  udiamo  fu  quella  ma- 
teria anche  le  parole  de’  Maddeburgefi  { dai  quali  hà 
prefo  il  Volpe  il  fuo  argumento , e da  lui  1’  Hafiingo  ) 
affinchè  fi  veda  come  un  Eretico  infegna  all’  altro  (ben- 

• che  fiano  di  varie  Sette)  a cavillare,  a mentire,  e ad 
ingannare  ; e come  tutti  convengono  in  uno  fpirito  di 
malignità,  benché  differifeano  nelle  opinioni.  Così  dun- 
que fcrivono  nella  loro  famofa  , bugiarda  , e ingan- 

Scntenr.a de*  neVole  Iftoria  Centuriale  quelli  perfidi  Luterani.  f$)ait 
icnorno^alULj  faerit  > 9ui  primum  in  Bri  tanta  Evangeli um  docuerit  » 
converfione_»  &c.  Chi  fa  jlato  il  primo  , che  abbia  infegnato  il  Van- 
dcll»  Bruta-  gelo  nella  Brettagna  i non  è chiaro  ; quel  che  pare  più  pro  f- 
iia-d  cent.--  fim0  tt^  vero  fi  ^ > c^e  ^ Chiefa  Brit tanna  Jia  nel  princi- 
c.  i°  p. . ).  pio  fiata  piantata  da  Predicatori  Greci  , 0 altri  venuti 
dal r Oriente  \ e non  da  Romani  , 0 altri  della  Chiefa 
d'  Occidente  : E a quefio  noi  fiam  mojfi  da  due  congettu- 
re . La  prima  , perchè  Pietro  Abate  di  Clugny  fcrivendo 

* Sccmgr<e-  a S.  Bernardo  dice  : Che  gli  * Scozzesi  a tempo  fuo  fo- 
to more  fuo  ie-jano  anticamente  celebrar  la  Pafqua  all ’ ufo  dei  Gre- 
nTlimpffiba  c non  de'  Rot»ani  : E la  feconda , perchè  Goffredo  il 
(clcbrarc  ,non  Cardinale , che  viffe  circa  all'  anno  di  Chrifio  700.,  at- 
Romono . fCfia  nella  fua  Ifioria  della  Brettagna  lib.  8.  cap.  4.  che 

i Brittavni  non  vollero  ricevere  in  alcuna  maniera  il  gio- 
vane 
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vane  Agojlino , Legato  di  Gregari»  il  Grande  nè  ricono - 
fiere  alcun  primato  del  Vefiovo  di  Roma  fopra  di  loro  ; 
il  che  è un  altro  fogno  manìfefio , che  la  Religione  «$«__ j 
vi  fu  piantata  dai  Romani . E fibbcne  Rapa  Innocenzio  I. 
nella  fua  Epifiola  , difiinzione  22.  afferma  all'  oppofito  , 
che  tutte  le  Chicfe  di  Occidente , e quelle  dell'  Ajfrìcx-j  , 
furono  fondate  da  Pietro  , 0 dai  fiuoi  difièpoli  , 0 fuccef-, 
fori i contuttociò  noi  giudichiamo  che  egli  abbia  detto  que- 
fio , più  per  defiderio  d'  un  po'  di  vanagloria  , 0 di  poter  ' 
temporale  ; che  perch'  e'  fia  vero , 0 fi  pojfa  provare  dal- 
le ìfioric . 

8.  Così  fcrivono  i Maddeburgefi ; le  parole  de’ quali 
ho  voluto  riferirle  così  ampiamente , perchè  richiedono 
qualche  rifleffione  ; e affinché  il  Lettore  da  quelle  po- 
che po(Ta  giudicare  di  che  qualità  è tutta  la  lor  vada 
mentitrice  Illoria , che  dal  nolìro  Volpe  è feguitata  nei 
Tuoi  Atti  e Ricordi  ; nei  quali  vi  ha  melfo  di  fuo  più 
di  dieci  mila  falfe  addizioni;  e dico  poco,  a dir  dieci 
mila  . Ma  ritorniamo  alla  noftra  Illoria . 

9.  In  primo  luogo,  dove  effi  dicono,  che  fiembra  Efame<Jel(-; 
loro  più  projfimo  al  vero , che  i Greci , ovvero  altri  della  & proccd<;rc* 
Chiefa  Orientale  , e non  della  Chiefa  Occidentale  , fiano  dc'A/jddibur- 
fiati  i primi  Predicatori  nella  Brettagna  ; o quello  è det-  intorno 
to  da  effi  sfacciatamente  contro  la  propria  loro  cofcien-  „e  ddU  Av/* 
za>  fe  hanno  letto  quel  che  di  fopra  io  ho  citato  in_>  tn£M. 
diverfi  Autori;  (non  avendone  effi  dalla  loro  parte  nep- 
pure uno  , che  abbia  fcritto  così , o voluto  lignificar 

così,  avanti  di  loro:)  o fe  eìfi  non  hanno  letto  gli  Au- 
tori da  me  citati , è dunque  in  loro  una  gran  prefun- 
zione l’intraprender  di  fcrivere  un’Illoria  sì  univerliile 
di  tutte  le  Materie,  Tempi,  e Nazioni,  come  profef- 
lano , fenza  prima  leggere  gli  antichi  Scrittori  di  tali 
cofe , almeno  intorno  alle  piu  comuni  c alle  più  volga- 
ri . Ma  P odio  , che  effi  portano  alla  Chiefa  di  Roma  , 
gli  rende  ciechi;  e così  cadono  in  ogni  lorta  di  alfar- 
dità , piuttolìo  che  cedere  alcuna  lode , 0 cola  lodevole 
v.  To.l.  P alla  ' 
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alla  Chi  (fa  Romana,  oppure  ai  Tuoi  Vefcovì . Ma  fegui- 
tiamo  a efaminare  molte  altre  colè  particolari , che  fono 
in  quella  piccola  Storia , o relazione  della  brettagna. 

10.  La  prima  congettura  , o argumento  di  collo- 
ro , che  la  Brettagna  fia  Hata  convertita  da  Predicatori 
Greci , e non  dai  Romani , lì  è,  come  già  udifle;  per- 
chè Pietro  Cluniacenfe  feri  ve:  Scotot  greco  more  fuo  tem- 
pore , folitoi  olim  pafcha  celebrare  : Che  gli  Scozzefi  a_> 
tempo  Tuo,  foLvano  anticamente  celebrar  la  Pafqua  all’ 
ufo  greco  . Che  fé  ufo  ha  quello  dilcorfo  ? gli  Scozzefi 
a tempo  fuo  , filevano  anticamente  celebrare  . Che  fenfo 
( dico  ) c»  cognizione  può  mai  avere  ? Io  confetto  che 
alcuni  Scozzefi  del  tempo  antico  ( fyecialmente  in  Irlan- 
da , e nelle  Ifole  Or  cadì  , come  pure  alcuni  Bri t tanni  ) 
tenevano  il  collume  Afiatico  di  celebrar  la  Pafqua  con 
gli  Ebrei . E quello  non  ha  bilogno  d'elfer  atteflato  da 
un  Autore  così  moderno  , coiti’  è il  Cluniacenfe  ; per- 
chè S.  Bcda  P ha  affermato  in  varj  luoghi  delle  fue_j 
Opere  , 300.  anni  prima  di  lui  . Ma  poi  , come  gli 
Scozzefi  nel  tempo  del  Cluniacenfe  ( come  dicono  collo- 
ro ) celcbraffero  anticamente  la  Pafqua  coi  Greci , norLf 
fi  può  intendere  da  alcun  uomo  fenfato  ; perchè  in  quel 
tempo  la  Chiefa  Greca  non  differiva  in  quello  punto  dal- 
la Romana  ; febbene  alcune  nell’  Afid  minore  differiva- 
no . Ma  quello  può  elfere  che  fulfe  fcritto  da  quei  buo- 
ni Tedefcbi  in  un  dopo  pranzo,  dopo  aver  trincato  ga- 
gliardamente : E così  io  lo  lafcio  alla  loro  fpiegazione; 
benché  in  qualunque  fenfo  elfi  l’abbiano  detto,  o poffa 
elfere  intelo  , è fempre  una  pazza  congettura  (come 
già  ho  moftrato)  per  quello  che  elfi  pretendono;  cioè, 
che  i primi  Predicatori  della  Brettagna  fian  venuti  daL- 
le  parti  Orientali. 

1 1.  Quanto  poi  alla  loro  feconda  congettura  , fon- 
data fulle  parole  di  Goffredo  di  Monmout  ; da  elfi  chia- 
mato Goffredo  il  Cardinale , vi  fon  da  notarfi  altret- 
tanti errori  più  ignoranti  e più  maliziofi  . Perchè  i ru 

pri- 
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primo  luogo  , il  detto  Goffredo  in  vita  Tua  non  fu  mai 

Cardinale , come  è evidente  in  tutte  le  Morie  della  no- 

ftra  Nazione  ; ma  prima  Monaco  , poi  Arcidiacono  di 

Monmut , e poi  promolfo  dal  Re  Stefano  al  Vefcovato 

di  S.  Afaffo  nella  Valila  Boreale  l’anno  di  Crìjlo  1512., 

come  affermano  Matteo  Paris , e Matteo  di  Vejlminfter , 

in  trattando  del  detto  anno  nelle  loro  rifpettive  Iftorie; 

nè  mai  alcuno,  a noftra  notizia,  lo  chiamò  Cardinale ,. 

eccetto  folo  un  certo  Veneziano  maeftro  di  (cuoia,  no-  trj.p  *r- 

minato  Pontico  Virunnio  ; il  quale  vivendo  cent’  anni  fibrum  rlrùm  , 

addietro,  traduffe  qualche  parte  della  Storia  Brittanna  Br'u- Gaufrcii 

di  quello  Goffredo  , o pi  ut  tolto  ne  fece  un  riftretto,  per  HeUe,~ 

, compiacere  una  Nobile  Famiglia  di  Venezia  * che  anti- 
camente  era  dilcelà  dalla  Brettagna  . £ quell’  uomo , o 
per  errore,  o per  adulare  quella  Famiglia  , o per  l’uno 
C ^ a^tro  * chiamò  Cardinale  contro  la  chiara.* 
tellimonianza  di  quei  medefimi  che  viifero  feco  , affer- 
mata dal  fuddetto  Matteo  Paris  e da  Guglielmo  Neobri- 
genfe  , molto  anteriori  a quello  moderno  Veneziano , 

Maeftro  di  Scuola. 

**•  Nè  ciò  li  potea  ignorare  dai  Maddcburgejì . Ma 
quelto  Goffredo  , elfi  ancora  1*  avrebbero  fatto  affoluta- 
niente  Cardinale , perchè  in  alcune  cofe  egli  moftra  di 
favorire  i Brut  anni  contro  S.  Agojlino  , che  venne  di . , 

Koma  . Nemmen  potevano  ignorare  il  tempo  , in  cui 
ville  Goffredo  , ( le  non  vogliono  eonfeftarfi  oltre  mo- 
do ignoranti,  e di  ruvido  intendimento)  poiché  l’ at- 
teltano  tanti  Autori  ; cioè,  nell’anno  di  Crifto  1152.  ; 
nel  qual’ anno  fu  fatto  Vefcovo  di  S.  Afaffb , e vilfe  al- 
cum  anni  dopo  . Onde  quelli  Soffrii  Luterani  facen- 
dolo vivere  per  maggior  fuo  credito  nell’  anno  di  Cri- 
pto 7oo.  , aggiungono  di  lor  cortelìa  alla  fua  antichità 
quattrocencinquant’  anni  ; che  fono  qualche  cofa  piu  di. 
quelche  il  Volpe  poco  prima  tolfe  a S.  Beda  per  Scre- 
ditarlo , con  farlo  apparire  Autore  più  moderno . E 
quelli  Eretici  confederati  procedono  sì  Icioccamente  in 

D 2 que- 
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quella  forta  d’ inganni  ; che  uno  affermando  , che__» 
S.  Beda  vifTe  mille  anni  dopo  Crìjlo  ; e gli  altri , che 
Goffredo  di  Monmout  ne  ville  fettecento,  efTì  vengono  a 
fare  tra  di  loro  il  detto  Goffredo  trecent'anni  più  anti- 
NotiWlf felli-  co  di  & Beda  , quando  egli  fu  per  verità  quattrocei*- 
ficaiioui  del  cinquant*  anni  più  moderno  ; che  in  tutto  è la  diffe- 
AMdeL/cfi  renza  ^i  7JO-  armi  • E quello,  non  per  errore,  come 
mila  lèricdei  *è  flato  moftrato  ed  è evidentiflìmo  , ma  per  mera  ma- 
tempi.  lignità  i volendo  preferir  Goffredo , che  alcune  volte_j 
fembra  favorirli  nelle  fue  narrative  concernenti  S.  Ago- 
fino  \ e tenere  indietro  S .Bedani  che  dappertutto  è to- 
talmente contro  di  loro.  E fe  fi  trovano  quell' inganni 
in  una  s»  piccola  e sì  breve  materia,  come  quella  j im- 
maginatevi che  coti  farà  nei  loro  groffi  Volumi,  cioè, 
del  Volpe  e de*  Maddeburge/ì , come  di  fopra  ho  nota- 
to . E tanto  balli  circa  al  titolo  e al  tempo  di  Goffre- 
do di  Monmout  . Venghiamo  adelfo  alle  fue  parole  ed 
alferz'oni . 


1 $.  Primieramente  , nel  fuo  lèdo  Libro  e Capi- 
tolo 4.  citato  dai  Maddcburgcjì , non  vi  è trattata  in-» 
modo  alcuno  quella  materia  , di  cui  elfi  fanno  menzio- 
ne , concernente  la  controverfia  tra  i Brinarmi  e S.  Ago- 
Jlino : Nè  tampoco  nei  due  Libri  appretto,  nè  in  tutti 
i quattro  Capitoli  dei  Libri  feguenti  : Ma  nel  Libro  un- 
decimo  al  Capitolo  7.  parlando  della  venuta  del  detto 
S.  Ago/lino  in  Inghilterra , così  feri  ve. 

Coup  Moia  Interea  milujs  ed  Auguftinus  a Beato  Gregorio  &c. 
vtontenf.Uxi.  Frattanto  fu  mandato  Ago/lino  nella  Brettagna  dal  Beato 
caI'1'  Gregorio  , a predicare  la  divina  parola  agl'  Inglefì , che 
ancora  rejìavano  ciechi  nella  pagana  fiuperfizione  , &c. 
Benché  tra  i Brittanni  era  ancora  in  forza  quella  Fede 
Crijliana , che  cjfcndo  fato  da  ejf  ricevuta  fn  dal  tem- 
po di  "Papa  Eie  ut er io  , non  era  mai  venuta  meno  fin'  a — » 
quel  giorno  , Stc.  Tra  i quali  vi  era  un  Abate  del  Mo- 
nafero di  Bangor , chiamato  Dinoto  , che  aveva  fiotto  la 
fiua  cura  più  di  due  mila  Monaci  j il  quale  rifpofe  ad 

Ago- 
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Agofìino  , quando  richìefe  lo  foggczìonc  dei  Vefcovi  Bri- 
tanni , e che  quelli  fi  unìffero  feco  a convertire  la  Nazio- 
ne Inglefe  \ che  i Brinarmi  non  gli  dovevano  alcuno  fogge - 
rione  , nè  voleano  (pendere  la  loro  fatica  in  predicare  ai 
loro  nemici  ; poiché  avevano  il  loro  proprio  Arcivefiovo  , e 
che  i Soffioni  avean  loro  tolto  il  proprio  pa/fe  : Per  lo  che 
cjj*  gli  odiavano  eflretn amente , e non  iflimavano  la  lor  Re- 
ligione , nè  voleano  trattar  con  ejfi  più  che  coi  cani . 

14.  Ecco  qui  tutto  quel  che  il  trova  in  Goffredo  di 

Monmout  a quefto  propofito:  Lo  che  non  è altro,  come 
voi  vedete,  che  una  fdegnofa  rifpolta  dei  Brit tanni  ^ co- 
me d’uomini  afflitti  ed  efafpcrati.  Qui  non  c’è  nemme- 
no una  parola  del  loro  non  ricono/cere  il  primato  del  Pa- 
pa (come  fcrivono  i Ma  d deb  urge  fi  \ ) ina  fidamente  che 
non  riconofceano  la  fu  peneri  tà  ai  S.  Agoflìno  (òpra  i Brit- 
anni v poiché  egli  era  flato  mandato  fidamente  ag !’/»- 
glefi  : E che  1’  autorità  del  loro  Arcivefcovo  ( per  quel 
che  e(fi  potevan  fapere  ) non  era  tolta  per  b fua  venu- 
ta , ma  reftava*  come  prima  . La  qual  contefi  di  giurifi- 
d'rzione  tra  due  Arcivefcovi  accade  giornalmente  , anche 
dov’è  l’autorità  del  Papa  più  riconosciuta . E così  noi  ve- 
diamo,. che  è un  evidente  e palpabil  bugia  quel  che  af- 
fermano » Maddeburgefi  così  francamente  ; cioè  , che  i 
Brit  tanni  non  vollero  riconefcere  alcun  primato  del  Vefcovo 
di  Roma  fopra  di  loro  : Perchè  effi  parlavano  ( come  voi 
udifle  )■  dell’  autorità  di  S>  Agofì'mo  , e non  del  Vefcovo 
di  Roma  \ del  quale  non  fi  legge  che  egli  aveflè  anco- 
ra moftrato  loro  alcuna  facoltà,  che  lo  poneflè  lòpra  il 
loro  Arcivefcovo  : Onde  è una  vana  e maligna  confe- 
guenza,  quella  che  tfirano  i Maddeburgefi  da  quella  ri- 
fpofta  dei  Brinami  ( fuppcdlo  vero  clic  non  am  mette  fi- 
fe ro  l’autorità  d’ Agoflìno')  che  non  riconobbero  il  pri- 
mato di  Roma ; e di  più,  che  quello  c un  fegno  eviden- 
te , che  la  Fede  Grifi i ano  non  fu  piantata  nella  Brettagna 
dai  Romani.  „ ■>' 

15.  Perchè , ditemi  in  grazia,  come  è egli  eviden- 

te. 
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le,  o come  lega  infieme?  Non  porca  forfè  quello  erro- 
re di  non  riconofcerc  l’autorità  di  Roma  (fc  egli  foflfe 
flato  tra  loro  ) cflerfì  introdotto  dopo  la  prima  fonda- 
zione della  Fede  Criftiana  ? vorranno  forfè  negare  que- 
lli Tedefcbi  , o il  Volpe  , o l’ tìaflingo  loro  Scolari  , che 
Ravenna  in  Italia  { per  grazia  d’efempio  ) fìa  fiata  con- 
vertita da  S.  Apollinare , mandato  là  da  S Pietro  ; per- 
chè dopo  , diverfl  Vefcovi  di  quella  Città  , divenuti 
fuperbi  e prefuntuofi  per  la  prefenza  degli  Efarchi  , o 
Viceré  degl’imperatori , riattavano  di  ubbidire  ai  Vefco- 
vi di  Romal  o perchè  l’ Inghilterra  non  vuole  oggidì, 
per  l’errore  della  Religione  Protefante , foggettarfi  a Ro- 
ma negli  affari  fpirituali  ; conchiuderanno  cofloro,  che 
la  Nazione  Inglefe  non  fu  mai  convertita  alla  Fede  Cri- 
ftiana da  Roma  ? Chi  non  vede  la  ftoltezza  di  quefto 
modo  d’ argomentare  ? Eppure  con  tal  razza  di  argu- 
menti  e di  confeguenze  , quelli  fpropofitati  ingannano 
il  Mondo!  1 

16.  Ma  venendo  all’ultimo  punto  della  loro  affer- 
zione  circa  a Papa  Innocenzio  I.,,  è una  folennidima  te- 
merità il  dire  di  un  Padre  sì  Tanto,  commendato  sì  al- 
tamente da  S.  Agojiino  e da  altri  Padri  , che  videro  con 
lui , e dopo  di  lui , che  egli  parlò  per  vanagloria , e per 
de/t derio  di  poter  temporale , allorché  fcrifTe  più  di  mil- 
le dngent’  anni  fono , che  tutte  le  Cbiefe  Occidentali  (e 
tra  le  altre  la  Chiefa  Brittanna ) furono  fondate  da  S.  Pie- 
tro , 0 da'  fuoi  Difcepoli  e Succejf/òri  . E confideri  ogni 
difereto  e faggio  Lettore,  di  che  pefo  poffono  edere  le 
parole  di  quelli  Tedefchi  , quando  dicono  : febbene  In - 
nocenzio  fcri/Jc  così  ; tuttavia  noi  giudichiamo , che  ciò  fa 
fato  detto  per  vanagloria , ~&c.  Superba  cenfura  d’un  sì 
grand’uomo,  pronunziata  da  quattro  miferi  Mafcalzoni, 
che  fcrivevano  Libri  fol  per  bufearfi  un  tozzo  di  pane; 
e ordinariamente  lo  chiedevano  a ogni  Principe , a cui 
dedicavano  alcuna  delle  loro  Centurie:  che  uomini  (di- 
co) sì  difpregevoli  prefumano  di  toccar  l’onore  e la  ve* 
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rità  d’un  sì  grande  e sì  degno  Santo  Padre,  come  era 
S.  Innocenzìo } così  chiamato  comunemente  da  S.  Agojli-  Augusto,  i. 
no  , da  S.  Girolamo , da  S.  Ba/ìlìo , da  Orofio  ^ e da  altri’,  pag.i«.<y  tp. 
e che  tutto  il  Mondo  , infìeme  con  e(Tì  , ammirava  e 9c‘Jrla^  Conc' 
rifpettava  in  vita  fua  per  tale  . Sonali  Innocenti/  (dilTe  wm.  tp.  ai 
S.  Girolamo  alla  vergine  Danetriade ) qui  Apofiolica  Ca- 
tbedra , & beat<c  memoria  Anajlajiì  ficee Jfor  & filiu:  ejl , ai 

tcneas  fidcm  ; nec  peregrinam  , quamvii  prudem  callida-  orofius  in  ti- 
qus  videar/s , doBrinam  recipiai  : Tieni  la  Fede  di  S.  In-  fior, lìb.  i. 
nocenzìo , che  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  è Succelfore__» 
e figliuolo  di  Anafiafiq  di  beata  memoria  ; e non  am- 
mettere alcuna  dottrina  foreftiera , benché  ti  paja  d’ ef- 
fer  prudente  ed  accorta . 

1 7.  Così  fcrilTc  S.  Girolamo  ; e quello  giudizio  , che 
egli  dà  d'innocenzio  > rifpetto  alla  fua  fantità,  e all’au- 
torità del  Tuo  pollo,  per  iftruire  e dirigere  gli  uomini 
nella  Religione , è molto  diverlò  da  quello  dei  Centu- 
riatori  Maddeburgefi  , Fiacco  illirico , Giovanni  Vigando » 

Matteo  Giudice , e Fa/ìlio  Fabro  \ i quali  han  voluto  far- 
lo vanagloriolò  . Ma  così  trattano  tutti  gli  antichi  Pa- 
dri, che  fono  contro  di  loro.  E tanto  bafti  per  quell» 

Capitolo . 
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SI  TRATTA  CO'N  MAGGIOR 

diftinzione  la  precedente  Controversa , co- 
me il  coftume  Greco  di  celebrar  la  'Pafqua 
all’ufo  degli  Ebrei  venne  da  principio  nel- 
la Chiefa  Brittanna  e Scozzefe  ; e quan- 
to falfamente  ed  empiamente  Gio:  Volpe  e 
Gio:  Baleo  fi  contengono  in  quefla  materia. 

CAP.  III. 

< , 

MA  ora  torniamo  di  nuovo  a dire  due  altre  pa- 
role dell’ ingreffo  nella  brettagna  del  fuddetto 
coftume  di  celebrar  la  Pafqua  infieme  con  gli 
Ebrei j cioè,  in  che  modo,  in  che  tempo,  o in  che__> 
occa'ìone  è probabile  che  egli  cientrafTe:  Perchè  è chia- 
ro , che  non  ci  fu  introdotto  dai  primi  Predicatori  del- 
la Fede  Criftiana  , come  Gio:  Volpe , il  Cavaliere  Hafìin- 
go  e i Maddeburgefì  vorrebbero  che  fi  credette  . E que- 
llo rimane  provato  dalle  ragioni  e autorità  addotte  di 
l’opra  * per  inoltrare  che  i primi  Predicatori  della  Fede 
Criftiana  , o vennero  di  Roma  , o predicarono  la  Dot- 
trina Romana  ; ficcome  ancora  dalle  ragioni  feguenti . 

2.  Primieramente  , perchè  fé  i Santi  Eugazio  e__» 
Damiano , e altri  Predicatori  mandati  nella  Brettagna  da 
Papa  Eleuterio  intorno  all’anno  180.  per  iltruire  il  Re 
trucio  e tutti  i Tuoi  popoli  nella  Fede  Criftiana  , vi 
aveflero  trovato  un  tal  coftume  contrario  a Roma  , di 
dove  etti  erano  fpediti  ; lenza  dubbio  l’avrebbon  rimof- 
fo,  o almeno  fattone  qualche  menzione.  Tanto  più  che 
in  quel  tempo  il  coftume  oppofto  di  celebrar  la  Pafqua 
nella  Domenica  era  pubblico  nella  Chiefa  Romana  ; e Pa- 
pa Pio  I.  1’  avea  confermato  con  fuo  decreto  contro  1’ 
ufo  Afatico , più  di  40.  anni  prima  della  loro  venuta 

nel- 
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bella  Brettagna',  cioè  } nell’ anno  144.  , come  attorta 
Evfcbio . 

j.  In  fecondo  luogo  ; dichiarando  S.  Beda  in  varie 
parti  delle  fue  Opere  la  contcfa , che  vi  fu  in  Bretta- 
gna circ’  a quello  punto,  tra  S.  jigoftino  e alcuni  Ve- 
fcovi  Bri  (tarmi  ',  c tra  S.  Lorenza  e altri  Tuoi  Succelfo- 
tì  , e le  Nazioni  Irlandcfc  e Scozze/è  ; egli  mortra  nel 
fuo  fecondo  Libro , che  lettere  fcrilfe  Papa  Onorio  circ’ 
alPanno  di  Crijlo  635. , come  pure  Papa  Giovanni  IV. 
pochi  anni  dopo , alle  dette  Nazioni  intorno  a quello 
errore  : prò  eedem  errore  corrigendo  (dice  S.  Beda  ) li - 
teras  eh  magna  auBoritate  atque  eruditione  plenat  dire- 
xrt  : Il  Papa  fcrilTe  loro  lettere  piene  d’  autorità  e d’ 
erudizione  per  correggere  quello  errore . E poi  S.  Beda 
aggiunge  di  più,  che  Papa  Giovanni  nel  principio  della 
fua  Epiftola  dichiara  manifertamente , che  quella  Erefia 
era  nata  fra  loro  poco  tempo  prima  : nuperrìme  tempo- 
ribui i/lis  exortam  effe  htercjtm  banc  : E che  non  tutti 
gl’  Irlandesi  e S cczze fi  ne  erano  infetti  , ma  (blamente 
alcuni  di  loro  j dimodoché  non  fu  mai  ricevuta  tra  le 
dette  Nazioni  univerfalmente  , nè  cominciata  dal  tem- 
po antico . 

4.  La  terza  ragione  lì  è ; perchè  S.  Germano  e i 
fuoi  compagni  elfendo  venuti  due  volte  in  Brettagna. _> 
quali  200.  anni  prima  di  quello  tempo  lòpraccitato , 
per  refiftere  all’  Erefia  Pelagìana , non  fecero  mai  men- 
zione di  quell’  altra  Erefia  de*  gpu  art  ad ecimani  , o Pa- 
fcatitì  ( che  così  erano  chiamati  , come  dopo  fi  mo- 
ftrerà  ) la  quale  era  Hata  già  reprovata  , più  di  200. 
anni  addietro  , da  Papa  Vittore , come  è llato  detto  j 
e per  tale  ella  fu  tenuta  in  tutti  i Secoli  pollcriori , 
fpecialmente  dopo  che  venne  reprovara  dal  Concilio  Nì- 
ceno , e approvato  il  cortume  Cattolico  Romano',  confor- 
me attella  S.  Beda  nel  luogo  fopraccitato  colle  parole  di 
S.  Vilfredo  , e inficme  apparisce  dalle  proprie  Lettere 
dell’ In; perator  Cojlahtino  , regiftrate  da  Lufebio  nella 
Io.  I.  E fua 
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fua  vita  ..  Onde  tutto  quello  eflendo  così , è più  proba- 
bile che  S.  Germano  avrebbe  detto.',  oppure  fcritta 
qualche  cofa  d’ una.  controversa  così  grande,  fé  ave(Te 
trovata  nei  Tuoi  giorni  l’ufo  contrario  tra  i Britanni  « 

5.  Una  quarta  ragione  può  elfere  la  teflimonianza 
di  Plorenzio  Vigornienfc , che  feri  (Te  nell’  anno  ^28.  del- 
le fue  Croniche  quelle  parole  : Eo  tempore  errore m quar- 
tadecimanorum  in  obfervatione  Pafchatis  apui  Scotoi  exor - 
tum , Honoriu:  Papa  redarguii , &c.  In  quel  tempo  Pa- 
na Onorio  reprovò  l’ errore  de’  Qnartadecimani  in  ce- 
lebrar la  Pafqua  , inforto  tra  gli  Scozzefi  *.  Così  egli 
ferirte  fa  quello  punto  joo.  anni  addietro  onde  è chia- 
ro eh’  ei  non  teneva,  che  quello,  collume  forte  venuto 
nella  Brettagna  coi  primi  Predicatori  della  Fede  Crilliana.. 

6.  Finalmente  ,,  apparifee  dall’  Iltoria  di  S.  Btdi  1—* 
che  fu  adunato  un  Sinodo  , ovvero  Concilio,  in  Norm 
tumbrìa  a polla  fu  quella  materia  nel  tempo  della  pri- 
mitiva nollra  Chiefa  Inglefe  l’anno  di  Crìflo  66 4.  , e__». 
vigefimo  fecondo  del  regno  del  Re  O/vino  , che  vi  fa 
prefente  col:  Re  Egfrcdo  fuo  figliuolo.  I principali  di- 
latanti in  quello  Concilio  a favore  degli  Scozzefi  pel 
collume  Orientale  furono  l’Abate  Colmano , poi  Vefco- 
vo  di  Lindiifarna  , e il  Vefcovo,  Cedda.  con  alcuni  al- 
tri. E in  difefa  dell’ ufo  Romano,  furono  Agilberto  Ve  - 
fcovo dei  S affini  Occidentali e Vilfredo.  Abate  di  Nor- 
tumbria  , poi  Arcivefcovo  di  tutto  il  Regno  dei  M?r- 
t umbri  chiamato  da  S.  Beda  vir  dottijfimui , &c.  uomo 
dottilfimo  , che  avea  lludiato  e in  Italia  e in  Pancia  ,&c. 

7.  Fa  trattato  in  quello  Concilio  dell’antichità  d’ 
ambidue  i collumi , ma  fpecialmente  dell  'Orientale  tra  gli 
S cozze fi  e i Brittanni  : E febbene  allegò  il  Vefcovo  Col- 
mano La  tradizione  dell 'Affi , da  S.  Giovanni  Evangelisti 
in  giù  ; come  pur  le  Scritture , che  in  tal  propofito  ave- 
va fatte  un  certo  Anatolio  ,,  dotto  Vefcovo  Afiatico  , 
qtiafi  200.  anni  addietro  : contuttociò , quanto  all’  an- 
tichità del  detto  coltume  tra  le  Nazioni  Scozzefe  e Brìi- 
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tanna.,  ei  non  allegò  una  continuazione 'più  grande— t, 
che  dal  tempo  dell’  Abate  Colomba  , che  non  era  vif- 
futo  70.  anni  interi  avanti  quel  giorno  ; perchè  egli 
morì  (come  atteda  Grò:  Balco  ) nell’  anno  di  Crido  398. 
Nunquìd  Reverendijpmum  Patron  nojlrum  Columbam  (dif- 
fe  il  Vefcovo  Colmano  ) & Sue  te  flòra  ejus  Viro:  DjO  di- 
lettai i qui  eodem  modo  Pafcha  fecerunt  , divinit  paginit 
contraria  fapuiflc  1 vel  egiflè  credendum  e/i  ? Crederemo 
noi  che  il  noftro  Reverendittìmo  Padre  Colomba  e i fuoi 
fuoi  Succeflori  , eltendo  dati  uomini  grati  a Dio,  ab- 
biano intefo,  ovvero  operato  contrariamente  alla  Sagra 
Scrittura  in  celebrar  la  Pafqua  , come  ora  facciamo?  &c. 

8i  Al  che  rifpolè  S.  Vilfredo  e dottamente  e pia- 
mente, che  quedo  errore  poteva  elter  tollerato  in  lo- 
To , che  vivevano  così  di  danti  dalla  Sede  Apojlolica  in 
un  canto  del  Mondo,  fin  tanto  che  era  tenuto  fenza_* 
odinazionej  eltendo  forfè  uomini  pii,  quei  che  a prin- 
cipio lo  portarono  qua  dalle  parti  Orientali , e lo  con- 
tinuarono con  fempiicità  , allettati  dalla  fua  facilità,  e 
non  intendendo  così  facilmente  il  calcolo  Cattolico  Ro- 
mano, che  aveva  molte  grandi  difficoltà,  come  vedre- 
mo in  appretto  . Simplicitate  ruflica  ( ditte  egli  ) fed 
int emione  pia  , &c.  ad  quoi  Cai  boli cui  Calculator  non^a 
advenerat  : Etti  errarono  con  ruflica  fempiicità , ma  con 
pia  intenzione , &c.  non  eltendovi  ancora  giunto  alcun 
dotto  Calcolatore  Cattolico  dei  tempi  e de’  giorni  » 
Della  difficoltà  del  qual  calcolo  noi  diremo  tra  poco 
qualche  cofa  di  più* 

9.  Ma  pure  noi  qui  vediamo  dalla  conferenza  di 
quel  Sinodo , che  l’ ideilo  Vefcovo  Colmano  non  aferi- 
veva  il  principio  di  quedo  codume  ai  primi  Predicatori 
dell’  Irlanda  e della  Scozia , cioè  , nè  a S.  Palladio , nè 
a S.  Patrizio , loro  celebri  Apoftoli , che  furono  man- 
dati 200.  anni  prima  di  quel  tempo  da  Papa  Celejìino 
a convertire  quelle  due  Nazioni , cioè , nell’anno  430. 
e 432.,  come  affermano  tutti  gli  Autori  : E per  con- 
fi 2 fe- 
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fegtienza  è p roba  bili  Ili  mo  che  fia  vero  quel  che  Papa_» 
Giovanni  IV.  , mentovato  di  fopra  , fcriflfe  a Tomiam 
e a Cromano  e ad  altri  Vefcovi  S cozze fi , come  pure  a 
tutto  il  loro  Clero  , che  il  collume  di  celebrar  la  Pa- 
fqua  nel  pleniluni©  di  Marzo,  era  cominciato  tra  loro 
poco  tempo  prima  ( cioè  , tra  gli  Scozzep  abitanti  in 
Irlanda  , e nelle  Ifole  circonvicine  j perche  di  loro  prin- 
cipalmente profe(la  S.  Beda  di  parlare  : ) E così  ci  fa_» 
intendere  , che  tal  cortume  fu  da  effi  comunicato  ai 
P iti  ed  ai  Britanni  e ad  altri  Scozzep , che  abitavano 
nella  Brettagna . E da  quello  può  vedere  il  faggio  Let- 
tore , quanto  è buono  l’argumento,  che  i Maddebur- 
gep  e Gio:  Volpe  tanto  ulano  ed  incalzano^  cioè:  „ Poi- 
,,  che  quello  coftume  Greco  , ovvero  Apatico , di  cele- 
,,  brar  la  Palqua  con  gli  Ebrei , fu  trovato  tra  gli  Scoz- 
ia zrfì  e alcuni  Brittannì  nel  tempo  dj  S,  Beda  e ancop 
„ ra  in-  apprelfo  : Dunque  è verifimile  > die  i primi 
„ Predicatori  della  Brettagna  non  veniffero  di  Roma  , 
,,  nè  fodero  della  Religione  Romana  , ma  piuttorto  dalle 
„ parti  Orientali  . L’ arturdità  della  qual  confeguenz.a 
1’  ho  mollrata  di  fopra  nel  Capitolo  antecedente . 

io.  Ma  forfè  ora  mi  domanderete  j.  in  che  modo , 
e in  che  tempo  , è probabile  che  quello  collume  venif- 
fe  tra  i Brittannì  ? Al  che  io  rispondo  primieramen- 
te, che  alcuni  fon  d’opinione  che  forte  portato  diret- 
tamente nella  Brettagna  circa  all1  anno  di  Crillo  420. 
da  Pelagio,  l’eretico,,  o.  da  alcuni  de’  Tuoi  compagni  ; il 
quale  elsendo  nativo  Brittanno  , e Monaco  ( a giudizio 
d’ alcuni)  del  famofo  Monade  ra  di  Bangor  , viaggiò  in 
Italia , poi  in  Sicilia , in  Egitto , e in  altre  parti  deli’' 
Oriente  per  illudiare  , com’ei  profetava  : E con  tal  pr fi- 
fe filone  d’ ipocrifia  s’infinuò  nell’affetto  di  molte  dotte 
e pie  perlone  , ma  fpecialmente  di  S.  Paolino  Vefcovo 
di  Nola , e per  mezzo  fuo  nell’amicizia  di  Agoftino. : 
Ma  dopo  efsendo  {coperto  da  S.  Girolamo  d’  avere  in- 
fegnato  fegmameotei;  deli’  Erefie  col  fuo  difcepolo  e_j 
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compagno  Celeftino  ( il  quale  , per  la  deferitone  che 
ne  fa  il  fuddetto  Santo , può  parere  "ativo  Scozzefe  j 
perche  egli  dice  , habet  enim  progeni  sm  Scotica  gentis \ 
de  Britanorum  vicinici  ; ha  la  fua  origine  dalla  gente 
S cozze  fé  vicina  ai  Brittanni  ; ) fi  dice  che  quelli  due-» 
uomini  così  feoperti  per  Eretici , e condannati  da  ln- 
nocenzio  I.  e da  varj  Sinodi  , fi  ritirafsero  per  vergogna 
nella  Brettagna  ; e divenuti  per  tal  condanna  nemici 
del  Papa  e della  Chiefa  di  Roma  ; e confiderando  che 
il  collume  Orientale  di  celehnr  la  Pafqua  era  contrario 
alla  llefsa  Chiefa,  e contuttociò  d'.fèfi,  molti  ; fi  cre- 
de a baftanza  probabile,  che  colloro  l’aLbìano  introdot- 
to nella  Brettagna  . Al  che  (èmbrano  conlonare  le  pa- 
role del  Cromiti  Ermanno  Contratto , il  quale  ferven- 
do 500.  anni  addietro  full’  anno  di  Crifo  430.  , così 
difse  : Hit  temporibui  bare/ìs  de  Pafcha  , & Pelagìana 
Britan/am  turbai  : In  quelli  giorni  l’Erefia  del  celebrar 
la  Pafqua  , e la  Pelagiana  turbano  la  Brettagna  . Col- 
le quali  parole  egli  lembra  voler  lignificare,  che  ambe- 
due quelle  Erefie  crebbero  infieme  nell’  Inghilterra — » ; 
e per  confegnenza  che  è verifimile  che  fofsero  intro- 
dotte dai  medefimi  antedetti  Eretici. 

1 x Ma  con  tutto  quello  , par  più  probabile  , fe- 
condo r moria  di  S.  Reda  , e le  ragioni  addotte  di  fo- 
pra  , che  l*  ufo  Orientale  di  celebrar  la  Pafqua  non  fo6c 
introdotto  da  Pelagio  e dal  fuo  Compagno  ; ma  da  al- 
cun altro  , molto  tempo  dopo  ; perchè  S.  Lupo  e S.  Ger- 
mano e altri  ancora  non  ne  fanno  menzione  : Ma  fpecial- 
mente , perchè  le  Lettere  dei  Papi , Onorio  e Giovanni 
IV.  agli  Scozzejt  e ai  loro  Velcovi  di  (opra  accennati  9' 
dicono  che  tal  collume  di  celebrar  la  Pafqua  era  nato 
fra  loro  poco  tempo  prima  ; c perciò  ("dico)  fembra 
più  probabile , che  Io  llefso  fufse  comunicato  ai  Brittan- 
ni dai  detti  Scozzejt  \ e fpecialmente  da  quelli  che  abi- 
tavano (come  è flato  detto)  nell’  Irlanda  , o nelle  Ifo- 
le  Ebridi  1 Ma  poi , come  l’  acquilbdìero  gli  Scozzejt 
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non  è così  certo  nientedimeno  par  più  probabile  , o 
che  alcuni  di  loro  viaggiando  nelle  parti  Orientali , op- 
pure altri  di  quelle  contrade  venendo  qua,  ne  portaf- 
fèro  P ofservanza . Perche  , febbene  dopo  che  P iftefso 
fu  condannato  da  Papa  Vittore  , e il  Romano  inabilito 
dal  Concilio  Niceno , tutta  la  Chiefà  Occidentale , anzi 
Confi aut. epìfi.  ancora  (come  fi  afferma  da  Coflantino')  la  maggior  par- 
%ufPEujib.  te  Orientale  ofservava  il  coftume  Romano  j contut- 
/ j,  cep/ it.  tociò  non  era  il  contrario  talmente  ellinto  , che  alcu- 
de  vita  cjuftt.  ne  Chiefe  dell’  Afta  ni ì nere  non  lo  tenefsero  e prati- 
cafseto  per  lungo  tempo  ; fpecialmcnte  alcuni  Eretici  , 
come  i A lavatami  ^ i Montanini  fi  i RrìfcilUaniJìì , ì Sa- 
hariani e diverfi  altri  , che  parevano  i più  devoti  ; e 
così  ingannavano  molti  fempliei , pretendendo  che  que- 
Exo3.ti.lc - fto  coftume  fofse  più  pio  dell’altro,  come  fondato  nell’ 
%ut  i6U' 9‘  c^Pre^se  parole  della  Scrittura  del  Teftamento  vecchio, 
e confermato  dall’  efempìo  di  Cri/lo  medefimo  , che  fe- 
ce la  Pafqua  infieme  con  gli  Ebrei  il  dì  14.  della  luna 
di  Marzo , come  apparifee  negli  Evangelifti , 

12.  Per  quefte  (io  dico  ) e per  altre  fomiglianti 
ragioni  , pare  ( fecondo  P lftoria  di  S.  Bcda  ) che  i 
fempliei  e rozzi  Criftiani , Irlandefi  e S cozze  fi  » incon- 
trando quello  coftume  , lo  gradinerò  più  del  Romano  , 
che  ricercava  una  più  efatta  calcolazione  e ofservazio- 
ne  di  tempi  e di  giorni , come  di  fopra  è flato  accen- 
nato*,  e come  apparifee  da  ciò  che  fcrive  Niceforo , che 
Ecc'u^'c.fs.  antico  calcolo  della  Pafqua  fecondo  1’  ufo  Romano  (cioè, 
ù-  /.  j.  c.  10.  che  ella  fofse  nella  prima  Domenica  dopo  il  pieno  della 
luna  di  Marzo  ) fpefse  volte  era  sì  difficile  da  ofser- 
varfi  , che  eran  deftinati  in  Alcjffàndria  alcuni  dotti  Egi- 
ziani a calcolare  ogni  anno  la  medefima  anticipatamen- 
te j e che  il  Patriarca  di  quella  Chiefa  avea  cura  di  man- 
darla fuora  alle  altre  parti  del  Mondo  per  loro  iftruziq- 
ne  e direzione  ; il  quale  ufizio  di  calcolare  il  giorno 
di  Pafqua  fu  efercitato  per  divedi  anni  in  Alcjfandrìa 
da  uno  chiamato  Teofilo , Pretedi  quella  Chiefa  ; di  cui 
. . > ve- 
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venendo  poi  a elfer  Patriarca,  fcrifle  diverfe  Epiftòl© 
in  lingua  greca  per  infegnare  il  modo  di-  trovare  il 
vero  giorno  di  Pafqua  ; Le  quali  Epiftole  furono  tra^ 
dotte  da  S.  Girolamo  nell’anno  di  Crijlo  404.  E dopo 
l’ iftetfo  Teofilo  fece  un  Ciclo  , o calcolazione  di  100. 
anni  inlieme , come  apparile  dall’Epiftola  di  S*Leone_s 
Papa  all’Imperatore  Marciano.  Tutte  le  quali  oflerva- 
ziooi  e direzioni  effondo  difficili  a intenderli  da  periti- 
ne di  paeli  così  diffami  (come  fono  l 'Irlanda  e la_» 
Scozia  da  Aleffàndria ) per  praticarle  j è verifimile  che 
foguitafforo  piuttofto  le  altre , come  più  chiare  e più 
facili  * 

1 3.  E quello  fu  infìnuato  di  {òpra  da  S.  Bed t_j  , 
allorch  ci  dilTe,  che  S.  Vilfredo  rifpofo  al  Velcovo  Col- 
tnano  ) che  i fuoi  Antenati  praticarono  così  Jimplicitate 
r ujìica  y con  rozza  femplieità  j aggiungendo  ai  più  % 
che  non  era  ancor  giunta  nel  loro  paefe  alcun  dotto  cal-> 
colatore  di  tempi . E fe  taluno  vuol  la  per  le  ragioni  del- 
le difficoltà,  clic  fi  trovavano  in  quello  computo  della 
Cbìefa  Romana  per  celebrare  la  Pafqua  nella  prima  Do- 
menica dopo  il  giorno  14.  della  luna  di  Marzo,  legga 
le  luddette  Epiftole  di  Teofilo  ; come  pure  il  dotto  chi- 
cono  di  Anatolio , Velcovo  di  Laodicea  mentovato  di 
(opra , da  lui  foritto  intorno  a 40.  anni  prima  del  Con- 
cilio N/ceno-,  parte  del  quale  fi  vede  nell’Iftoria  Eccte- 
fialtica  di  Eufebio . Anche  S.  Ago/lino  nelle  fue  rifpolle 
alle  quellioni  d i Gi attuario  , inoltrando  le  ragioni,  per- 
chè non  ha  voluto  la  Chielà  di  Crijlo , che  la  fella  di 
Pafqua  fia  fiabile  e ferma , come  quella  della  fua  Na- 
feita,  e Circoncilìone , e alcune  altre  felle  ; ma  che_» 
piuttofto  feguiti  il  corfo  della  Luna,  per  diverfi  Mi- 
lterj  ivi  contenuti  tocca  varj  punti  delle  fuddette  dif- 
ficoltà ..  Ma  ciò  che  rende  principalmente  tal  materia 
difficile  all’intelligenza  delle  perfone  ordinarie , fi  è ; 
In  primo  luogo  , l’inegualità  tra  Vanno  Solare , e Van- 
no Lunare  j.  Cioè  a dire , tra  l’ anno  conforme  al  corfo 
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del  Sole  » e l’ anno  conforme  al  corfo  della  LumL»  ; 
tifando  la  Chiefa  il  fecondo  , e non  il  primo  ; e la  lor 
differenza  confluendo  nella  difparità  di  undici  giorni  : 
Per  uguagliare  i quali  ferve  la  regola  dell’Epatta  cor- 
rifpondente  al  Ciclo  del  numero  aureo  , che  confitte 
nella  revoluzione  di  tp.  anni,  per  oflervare  i principi 
e i pieni  delle  lune,  che  accadono  ogni  anno;  dante 
che  la  Pafqua  fi  dee  celebrare , come  è dato  detto , 
nella  prima  Domenica  dopo  il  pieno  della  luna  di 
Marzo.  E di  più,  perchè  quetto  giorno  decimo  quar- 
to della  luna  deve  efler  quello , che  appunto  cade  nell’ 
equinozio  di  Primavera  , oppur  dopo  immediatamente  i 
Il  quale  equinozio  fu  ottervato  dal  Concilio  Niceno  cf- 
fere  in  quei  tempi  nel  ai.  di  Marzo;  febbene  d’ allora 
in  poi  a poco  a poco  è caduto  indietro  undici  giorni; 
per  correggere  il  quale  Papa  Gregorio  XIII.  fu  coftret- 
to  a fare  una  riforma  dell’anno  1JS2.  col  detrarre  die- 
ci giorni,  come  a tutti  è noto.  Per  quello  (io  dico) 
e per  l’altro  motivo»  fe  il  dì  14.  della  luna  di  Mar- 
zo veniffe  a cadere  in  giorno  di  Domenica , la  cele- 
brazione della  Pafqua  fi  dee  trasferire  , per  decreto 
del  fuddetto  Concilio,  * nella  Domenica  appretto.  Per 
oflervare  i quali  punti  fu  ancora  inventato, come  necef» 
fario , il  Ciclo  del  Sole , o circolo  delle  lettere  Dome- 
nicali , che  contiene  la  rivoluzione  di  28.  anni . Io  po- 
trei aggiungere  molto  più  ; ma  quetto  batta  per  ino- 
ltrare il  fondamento  di  diverfe  difficoltà  ; ficcome  an- 
cora (ritornando  all’affare,  che  abbiamo  tra  mano) 
per  far  vedere , che  il  principio  del  cottume  Orientale 
tra  gli  Scozzesi  i Pitti , e i Brit tanni  non  era  sì  anti- 
co » quanto  pretende  Gio : Volpe  e i fuoi  feguaci . 

14.  Ma  ora  , oltre  a tutto  quetto  , io  non  poflò 
ommettere  un  altro  punto , per  utile  dei  Leggitori , di 
maggior  confiderazione  ; che  è la  poca  pietà  , o reli- 
gione dei  Settarj  de’  noftri  giorni  ; i quali  non  badano 
a quelche  negano  » o concedono  , o dicono  , purché 
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dicano  qualche  cofa  contro  Roma  , contea  i Tuoi  Vcfco- 
vi , o Religione  , anche  nei  tempi  della  primitiva  Chie- 
fa.  E a quello  fine  , e con  quello  buon  animo,  voi 
qui  gli  vedrete  preferire  al  collume  Cattolico  Romano  A 
collume  Orientale , praticato  nel  celebrar  laPafqua  da- 
gli Scozze/i  e dai  Brittanni  ; benché  elfi  fappiano  mol- 
to bene  , quante  età  fono , che  ei  fu  condannato  , non 
folo  come  errore,  ma  ancora  come  erefia;  anzi  febben 
praticano  attualmente  elfi  medefimi  in  Germania  e in 
Inghilterra  il  collume  contrario.  Ma  quello  è il  folito 
di  colloro;  dire  una  cofa  per  loro  vantaggio,  e nel 
tempo  medelimo  far  l’ oppofto  : Come  per  efempio , al- 
lorché fi  tratta  di  quei  Libri  del  vecchio  e del  nuovo 
Tellamento,  che  da  Lutero  e dai  Luterani  fi  rigettan 
dal  numero  delle  Scritture  Canoniche  ; come  1*  Ecclefia - 
Jlico , Giuditta , EJÌer , i Maccabei  , YEpiJlola  di  S.  Gia- 
como , YApotalijJe  , e altri  limili  : quando  noi  riconven- 
ghiamo  i Luterani  fu  quello  punto,  i nollri  Vrotejìanti 
Inglejì  pigliano  la  loro  parte  , e gli  difendono  a tutto 
potere;  come  fi  vede  dagli  fcritti  di  Folco  , di  Ciarco , 
di  Vitachero  , e d’alcuni  altri  contro  il  Padre  Compia- 
no , che  obbiettava  TiHelIo  a Lutero  ed  a’  fuoi  fegua- 
ci . Eppure , da  un’  altra  banda , elfi  pongono  gli  llelfi 
Libri  nelle  loro  Bibbie  Inglesi , come  Libri  della  Sagra 
Scrittura  . E che  modo  di  fare  è quello  ? Perchè  , o 
elfi  fono  Sagre  Scritture,  e per  conleguenza  d’infallibile 
verità  , o non  fono  tali  ? Se  il  primo,  e perchè  difen- 
dono i Luterani ì che  gli  rigettano?  Ss  il  fecondo,  per- 
chè gli  efpongono  alla  lettura  del  popolo  tra  le  Sagre 
Scritture  ? 

ij.  Un  limile  efempio  fi  può  vedere  in  Martino  Lu- 
tero , che  perfuade  i Principi  Germani  nel  fuo  libro  de 
Conciliit  a celebrar  la  Pafqua , come  fella  immobile , in 
qualunque  giorno  ella  cada,  fenza  afpettare  la  Dome- 
nica , come  fa  la  Chtefa  Romana’,  perchè  ciò  (dii'e_j 
egli  ) è contrario  all’  Apojlolo , che  ci  vieta  d’  oifervare 
To.l.  É i gior- 
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ì giorni  > i meli , c gli  anni  .:  Eppure  egli  medefimo  e 
i Tuoi  Luterani  hanno  ottervato  nella  pratica  della  loro 
Chiela,  ed  ottervano  fin’ al  prefente  il  coftume  Romano . 
E lo  fletto  può  etter  notato  nei  noftri  Calvinifti  ìnglcfi', 
i quali  (ebbene  ia  pratica  ottervano  il  coftume  Romano , 
come  a tutti  è notoi  contuttociò  nei  loro  fcritti  etti 
T impugnano  , come  cola  procedente  da  Roma . E que- 
llo voi  lo.  vedrete  effettuato,  apcrtittìmamente  da  Gioì 
Baleo  principal  Predicante  nei  giorni  d* Arrigo  Vili,  e 
del  Re  OJoardo  fuo  figliuolo  ; perchè  trattando  dell*1 
antica  difputa  tra  Colmano  Veicovo  Scozze/è,  e S.  Vil- 
fredo Abate  Inglefc  nel  Puddato  Concilio-  di  Nort Um- 
bria v riferita  da  S..  Bedcty  commenda  altamente  il  pri- 
mo , cioè.  Colmano  e infìeme  la  fua  dottrina  e pietà  ia 
difendere  il  coftume-  Ebreo  , e fieramente  c rabbiolà- 
mcnte  ravvilifce  l’altro,  cioè  S.  Vilfredo  » che  (ottene- 
va il  coftume  Cattolico  Romano',  non  ottante  che  S Be~ 
da  Io  chiami  (comeudifte  di  (opra  ) iirum  doEliJpmum ,, 
uomo  dottiffimo  , e ancora  l’efalti.  grandilfimamente_» 
per  la  fua  làntità*  affermando  tra  l’altre  colè,  che  per 
fa  lìia  gran  virtù  e dottrina  fu  fatto  Arci  veicovo  di  tut- 
to il  Regno  di  Nortumbria  , divifo  dopo  di  lui  in  due 
Vefcovadi  , cioè  , Torke  e Lindiifarno  - E quando  iru» 
appretto  fu  perlèguitato  ( come  accade  ai  più  buoni  ) 
dal  Re  Egfredoy  e fcaccìato  eoa  violenza  dal  fuddetto 
fuo  Vefcovado  , egli  andò  a predicare  ai  Sajfoni  Ju- 
Jlrali , e convertì  alla  Fede  Criftiana  tutto  quel  Regno 
coll’Ifola  di  W il , operando  tra  loro-  molti  miracoli  j 
onde  con  verità  è chiamato  1’  Apoftolo  della  Suffejta. 

16.  Così-  fcrive  Bcda  di  S.  Vilfredo  , Apoftolo  dei 
5 afoni  Aujìrali  , che  vinle  nella  lùddetta  dilputa  il  Ve- 
feovo  Colmano  , convertendo,  in  tal  guifa  il  Re  Ofvino 
dal  fuo  primo  rito  d’òffcrvar  la  Palqua  con  gli  Ebrei 
(da  lui  apprefo  nella  Scozia , durante  la  fua  educazio- 
ne ) alla-  pratica  del  coftume  Cattolico  Romana  - Ma  di 
quello  grand’  uomo , che  colà,  peniate  che  ne  dica  il 
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Balco  ? Voi  1*  udirete  nelle  Tue  proprie  parole  •.  Staiti 
( dice  egli  ) refpondit  Wil/redus  , &c.  Vilfredo  tifpofe 
Moltamente  , dicendo  che  l’Apoftolo  S.  Giovanni  in_» 
molte  cofe  operava  da  Ebreo  , &c.  Le  quali  parole  , 
oltre  all’ingiuriaj  contengono  una  (bienne  bugia;  per- 
chè S.  Vilfredo  non  dilTe  così , come  ognuno  può  ve- 
dere in  S.  Beda  ; ma  (blamente  che  S.  Giovanni  potè 
forfè  tollerare  per  qualche  tempo  alcuni  riti  dell’antica 
Legge , come  avean  fatto  alcuni  altri  Apoftoli  ( c fpe- 
cialmente  S.  Paolo , circoncidendo  Timoteo  ) per  feppel - 
lire  la  Sinagoga  con  onore. 

17.  Ma  afcoltate  di  più,  come  quello  nuovo  Pre- 
dicante e vecchio  Apollata  fcgue  a parlare  contro  il  det- 
to Sant’uomo:  Temporum  calculatsres  (dice  egli)  Evan- 
geli/l is  opponìt  : Vilfredo  oppofe  i calcolatori  dei  tempi 
all’  autorità  degli  Evangelilti  - Quella  è una  bugia  così 
folenne,  come  la  prima;  perchè  S.  Vilfredo  dille  fola- 
mente  (come  attella  S.  Beda  nella  fua  Ilìoria)  che  for- 
fè una  cagione  , per  cui  la  rozza  femplicìtà  dei  Cri- 
ftiani  Scozzefi  abbracciò  da  principio  il  collume  Ebreo  , 
potè  elTere  , perché  in  quel  tempo  alcun  dotto  calcolatore 
dell'  ufo  Romano  non  era  giunto  nel  loropaefe.  Egli  non 
trattò  mai  nemmen  per  ombra  d’opporre  agli  Evangeli- 
ili  i calcolatori  dei  tempi  : Ma  intanto  notate  come  1 
quello  falfario  vorrebbe  far  credere  ai  Tuoi  Lettori , 
che  1’  eretico  e condannato  collume  Ebreo  è conformo 
agli  Evangelici  ; colà  empia  folamente  a penlàrla. 

18.  Ma  vediamo  ciò  che  dice  in  apprelfo  : Tandem 
( fegue  egli  a dire  ) fui:  prtevaluìt  tmpofluri s , demen- 
tati’s  qui  aderant  Regìbus , &c.  Finalmente  Vilfredo  in_> 
quella  difputa  prevalfe  colle  fue  impoflure,  dilTcnnati 
i due  Re , Ofvlno  e Egfredo  , ivi  prefenti  » Udifle  voi 
mai  una  lingua  più  invereconda  e più  fciagurata  ? Ma 
egli  ha  fcritto  quelle  cofe  di  S.  Vilfredo  ( obi  ter  , di  pai- 
faggio  ) nel  racconto  eh’  ei  fa  del  Vefcovo  Colmano  Tuo 
avverfario  . Ma  quando  viene  a parlar  di  lui  in  par- 
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ticolare  c fcparatamente  , è affai  più,  sfacciato  e pii 
mordace.  :•  dicendoci  , in  primo  luogo  , come  Vilfredo 
dopo,  avere  fludiato  in  Trancia , in  Italia , e in  Roma 
’te  calcolazioni  dei  tempi,  reverfus  in  patri  am , Roma- 
va s confuet udinet , contro  Quartadecimano:  ( fic  cnim  pio: 
h ornine!  tane  dcriforiè  vocabant  ) difeeptatìonìbu:  in  Sy~ 
nodo  pub  li  ci:  defendebat  , gerebatgue  circa  collum  reli- 
quiarum  , qua:  Roma  tulerat , capfulam  quondam  , &c*. 
Et  Archiepì feopui  denique  ob  btee  & hi:  fimilia  confi - 
tutu Sì  bis  infra  fpatium  quadraginta  quinque  annorum * 
non  ob  Regum  infolcntiam , «/  Polidorus  immodefìè  feri - 
£/7  , fed  ob  fuam  temeritatem  , malitiam  acque  ne- 
quiria:  piare : , Archiepì feopatu  pulfu:  eft  , & longo  tan- 
dem confe&u:  fenio  , periit  anno  Chrifti  710.  ,,  Ritor- 
nato  di  Roma  alla  fua  patria  , difefe  con  pubbliche 
,,  difpute  in  un  Sinodo  il  coftume  Romano  contro  que- 
„ gli  uomini  ( che  effendo  pii  e di  voti , eran  chiamati 
,,  in  quei  giorni  per  ifcherno  f^uartadecirnani  ;)  e por- 
„ tava  appefo  al  collo  un  reliquiario  con  entrovi  di- 
,,  verfe  Reliquie , che  avea  portate  fòco  di  Roma , &c. 
„ Ed  efTendo  per  quelle  e altre  fintili  cole  fatto  Arcir 
,,  vefeovo  ; dentro  Io  fpazio  di  35.  anni  fu  fcacciato 
„ due  volte  dal  fuo  Vefcovado  , non  già  per  l’inla- 
„ lenza  dei  Re  , come  immodeftamente  fcrive  Polidor 
n ro'j  ma  per  la  fua  temerità  , anzi  malizia  e molte 
„ iniquità  j e confumato  finalmente  da  una  lunga  vec- 
„ chiaja,  egli  perì  nell’anno  di  Crifto  710. 

15?..  Ecco  qui  una  narrativa  , degna  dello  fpirito 
d’  un  nuovo  Predicante  e antico  Apoftata , contro  un 
sì  illuflre  e venerabil  foftegno  della  primitiva  noltra_> 
Chiefa  bìgie fe  , coni’  era  S.  Vilfredo  - O Nervate  com’  è 
biafimato  dalPempio  Balco  per  aver  viaggiato  e.  ftudiato 
a.  Roma  ; per  aver  difefo  con  pubbliche  difpute  il  co- 
ftùma  Romano  di  celebrar  la  Pafqua  , già  approvato  e 
decretato  dal  Concilio  Niceno  , come  udifte  di  fopra  , 
e in  appreso  li  proverà  j perchè  portava  appefo  al 
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collo  un  reliquiario  con  entro  Reliquie,  portate  di  Ro- 
ma ; che  Senza  dubbio  fon  quelle  cofe  , che  maggior- 
mente turban  lo  fpirito  di  quell’  empio  , come  appun- 
to turbavano  i Diavoli  in  Inghilterra  ; forzandogli  a_> 
ufcire  con  grand’  urli  dagli  ofTelTi , come  lì  può  vede- 
re in  quegli  Autori , che  hanno  foritto  la  fua  finta  vita» 

20  Di  più  egli  dice  , che  S.  Vilfredo  fu  taccia- 
to dal  fuo  Vefoovado  per  la  fua  malizia  e iniquità;  e 
che  finalmente  perì  nell’  anno  710.  Quanto  al  fuo  pe- 
rire 5 io  rifpondo:  fe  perì  S.  Vilfredo  , che  menò  una 
vita  sì  religiofa  e sì  au fiera  , che  convertì  tante  mi- 
gliaia di  Pagani  Inglefalh  Fede  Criftiana  ed  operò  tan- 
ti miracoli,  come  di  lui  fiaregifirato  in  varj  Scrittori  : 
guai  dunque  a noi , che  non  fappiamo  imitare  una  sì  gran 
Santità;  e guai  al  povero  Gio:  Baleo , che  effondo  Re- 
ligiofo  , abbandonò  la  fua  Religione  per  pigliare  una_> 
proftituta  , nominata  la  fcdel  Dorotea  ; che  egli  fi  vara-  Sfa- 

tava d’aver  avuta  , neque  ab  homine  > ncque  per  homi-  ^clrmeiitonol' 
nera  , fed  ex  /pedali  Chrifi  dono  ; non  da  un  uomo , nè 
per  mezzo  d’un  uomo,  ma  per  dono  fpeciale  di  Cri-  J(\ 

fio;  come  fe  Crifio  ufalfe  dilpenlàre  sì  fatte  grazie  ai 
Religiofi  , che  hanno  fatto  voto  di  cafiità  . E quanto 
buon  compagno  e uomo  di  bel  tempo  divenilfe  poi , 
fi  può  comprendere  dalle  fue  parole  ; allorché  Scriven- 
do delle  fue  Opere,  egli  dice  r Facetia:  & jocoi  Jinp  . Ccui.ìbìd. 
certo  numero  feci  : io  ho  foritto  delle  facezie  e degli 
Scherzi  fenza  fine;.  (argumento  proprio  per  un  frate 
apoftata  Predicante.  ) Ma  poi  quello  eforcizio  di  Scher- 
zare , che  foffe  molto  lontano  dalla  gravità  e Santità  di 
Vilfredo , niuno  ne  può  dubitare  . E così  egli  ftelfo  (po- 
vero Sgraziato)  fi  può  credere  che  lìa  perito,  mentre 
1’  altro  eternamente  regna  in  Cielo 

21.  E quanto  all’orribile  calunnia,  che  S. Vilfredo 
fu/fe  fcacciato  dal  fao  Ve fcov ado  per  la  fua  malizia  e_* 
iniquità  ; io  al  prefente  non  ho  mezzo  migliore  di  con- 
futarla, che.  l’ opporre  a quello  folo  Apoftata  bugiardo 
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V univerfale  attcflato  di  tutti  gli  antichi , e fpecialmeti-  » 

tc  di  quelli  , che  fcrilTero  la  fila  vita  ; come  di  S.  Bedat 
c dopo  di  elfo,  di  Fridegeno , di  Hedio  » di  Odone , di 
Pietro  Blefenfe  e d’  altri  ; i -quali  nelle  loro  Utorie  par- 
lano di  lui,  come  d’ un  gran  Santo;  la  cui  memoria  è 
celebrata  fcftivamente  per  tutta  la  Chiefa  il  12.  d’ Ot- 
tobre , come  fi  vede  in  tutti  i Martirologj  * . E tanto 
baiti  circa  all’  infolenza  dell’  empio  Balco  contro  la  per- 
fona  di  S.  Vilfredo. 

22.  Ma  ora , poiché  di  più  ei  non  lì  vergogna  di 
difendere  il  coltume  Ebreo  e i Jguartadccimani  , che 
furono  per  quello  condannati  ; dicendo  che  elfi  erano 
uomini  pii  j e chiamati  con  tal  foprannome  fol  per  ifcher- 
no  ; io  fon  coflretto  a parlar  di  vantaggio  fu  quello 
propofito,  per  inoltrare  che  egli  è un  eretico  e s^accia- 
tilfimo  calunniatore:  perchè  il  nome  di  Quartadc cima- 
rli ì 0 6) uatuor decimarli  ( lignificando  quelli , che  olfer- 
vano  il  giorno  decimoquarto  della  luna  di  Marzo  per 
celebrar  la  Pafqua)  è un  -nome  antico  j alfegnato  a co- 
loro , che  tennero  quell’ulò  eretico  per  molte  età  ; co- 
me apparifee  da  S.  Epifanio  , il  quale  fcrilfe  più  di 
1200.  anni  addietro;  le  cui  parole  fono  quelle:  Emer- 
Jtt  rurfm  mundo  alia  becrejit  TeJ/cradecatitarum  appella- 
ta , quoi  G)uartadecìmanoi  quidam  appellant'.  Di  nuovo 
è inlorta  nel  mondo  un’altra  Erefia,  chiamata  dei  Tef- 
feradecatiti  , i quali  da  alcuni  fon  nominati  fj)uarta- 
decimani  , &c.  Le  quali  parole  , S.  Agofino  s dopo  di 
lui  5 nel  fuo  libro  dell’  Erede  , indirizzato  a f>)uod- 
■vult-deut  , così  le  fpiega  : tìinc  appellati  funt  , quoi 
non  nif  quartadecima  luna  rnenfe  Martio  Pafcha  cele- 
brane : Colloro  fon  chiamati  in  greco  Teferadecatìtez  5 
e in  latino  fpuartadecìmanì , perchè  celebrano  la  Pafqua 
il  giorno  decimoquarto  della  luna  di  Marzo,  linde.* 
etiam  Jpuartadecimani  cognominati  funt  •>  dice  idi  ce  foro 
nel  libro  quarto  della  fua  Iltoria  al  capo  36.  onde  an- 
cora fon  cognominati  ^uartadccìmani . 

23.  An- 
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• a$.  Anzi  i medefimi  eran  chiamati  anche  col  nome 
di  Pafc botiti  , come  apparifee  in  S.  pilafrio  Vefcovo  pit/aji.  in  ca- 
di Brcfcia  , un  poco  anteriore  a S.  Epifanio  ; il  quale  tal.  k*rcf. 
nel  Tuo  catalogo  delle  Erette  numerando  quelli  Pafcba- 
/iti  , rende  la  ragione  del  loro  nome  in  quelle  parole: 
qui  aferunt  quart  adecima  luna  cclebrandum  effe  Pafcha  » 
non  autem  ficutì  Ecclefia  catbolica  celebra t : „ i quali 
,,  atterifeono  che  la  Pafqtia  fi  deve  celebrare  il  14. 

33  della  luna  di  Marzo  ( in  qualunque  giorno  egli  ca— 

33  da  ) e non  come  ulà  la  Cbiefa  Cattolico  d’ alpettar 
5>  la  Domenica. 

24.  Noi  dunque  vediamo  , che  S.  Vilfredo  e al- 
tri Cattolici  del  Tuo  tempo  non  inventarono  il  nome 
di  Gfdartadecìmani , per  ifchernire  con  eflo  gli  uomi- 
ni pii  , come  r empio  Balco  non  fi  vergogna  d' affer- 
mare : ma  è un  nome  antico,  inventato  dalla  primiti- 
va Chiela  unìverlàle,  e dalla  meJelìma  aflègnato  a_* 
coloro,  che  difèndevano  ollinatamente  V Ebreo  cofunte 
di  celebrar  la  Pafqua  precifàmente  nel  giorno  14.  del- 
la luna  di  Marzo,  fecondo  la  preterizione  della  Legge 
Mofaica . II  qual  collume  è fiato  lèmpre  tenuto  per 
cattivo , ebreo , ed  eretico  , per  Io  fpazio  di  1400.  anni; 
cioè,  da  che  S.  Vittore  Vefcovo  di  Roma  fece  un  decreto 
contro  di  erto-,  e d* allora  in  poi  tutti  gli  Autori  che 
hanno  teritto  lopra  l’ Erefie , hanno  tenuto  in  conto 
d’ Eretici,  quei  che  difendevano  quello  collume;  come 
apparifee  in  primo  luogo  da  Tertulliano , che  vitti»  * Tert.  de pr*- 
nell’illeffo  tempo  di  Papa  Vittore , o fubito  dopo;  co-  pnp.  aavtrf. 
me  pure  dal  Concilio  N!ceno , tenuto  xoo-  anni  dopo  b*re^ 
il  Suddetto  Papa , in  cui  fu  confermato  il  fuo  decreto; 
e poi  di  nuovo  riconfermato,  50.  anni  dopo,  nel  Con- 
cilio di  Antiochia  ; e indi  a non  molto  in  quello  anco-  t^b!'!àpfT. 
ra  di  Laodìcea  ; come  fi  vede  in  S.  Pilaf  rio  e in  S.  Epi-  Conci/,  lood. 
fatiio  , di  fopra  accennati  ; e finalmente  in  S.  Agofì-  caP-  r * 
no  , in  Teodorcto  , in  Ni  ecfora , in  Damafcenoy  e in  al-  /-  1* 

tri  che  fèguirono  appretto  . £ i dtfenfori  di  quella,,  b<ut.  ’ 

Ere- 
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Erefia  ( per  quanto  voglia  Gio:  Balco  farli  ora  palTare 
per  uomini  pii , perchè  furon  contrarj  alla  Cbiefa  Ro- 
mana) eran  sì  odiort  a tutti  i Padri  Cattolici  , anche 
della  Chicli  Greca  e Orientale , fpecialmente  dopo  la 
determinazione  del  Concilio  Niceno  ( la  quale  benché 
ade(To  ella  non  ertila  nei  decreti  del  detto  Concilio, 
nientedimeno  è a fufficienza  attertata  da  Teodoreto  c 
dalle  lettere  dell’  iftertò  Imperator  Cojlantino  , regiftra- 
te  da  Eufebio ) che  Socrate  nella  fua  Irtoria  feri  ve  di 
S.  Gio : Grifojloino  , Arcivefcovo  di  Cojlantinopoli , quelle 
parole  : Eis , qui  in  AJìa  fejlum  Pafcbatii  1 4.  die  men- 
Jìi  primi  celebrabant  1 Ecclejìa:  , non  fecus  quam  Nova - 
tianis , ademit  : A tutti  quelli  di  fua  giurifdizione  , 
che  in  AJìa  celebravan  la  Pafqua  il  dì  14.  della  luna  di 
Marzo  , S.  Gio:  Grifojlomo  tolte  le  Chiefe , non  meno 
che  agli  Eretici  Novazioni.  E l’iftefso  Autore  altrettan- 
to fcrive  di  Leonzio  , Vefcovo  di  Andrà  in  AJìa  , co- 
me pure  di  altri  Vefcovi  Orientali . 

25.  E la  ragione  di  ciò  fu  non  (blamente,  per- 
chè a cagione  di  quello  vario  collume  di  celebrar  la_* 
Pafqua  fi  fecero  grandi  feifme  tra  i Criftiani } ma  per- 
chè la  vera  formalità  di  quella  Ercfia  ( che  conlìfteva 
in  voler  far  necefsaria  in  quello  punto  l’oflervanza  del- 
la Legge  vecchia)  fu  cominciata  primieramente  da  un 
Eretico , chiamato  Blajlo  ; come  apparifee  da  Tertullia- 
no , che  dice  di  lui  quelle  proprie  parole  : Latenter  *]u- 
daijtnum  introducere  voluit , dicens , Pajcba  non  ali  ter 
cujlodiendum  ejfe , nijì  Jecundum  legem  Moyjìt  , die  14. 
menjì:  primi  : Voleva  introdurre  furtivamente  il  Giu- 
daismo , affermando  che  la  Pafqua  fi  dovea  ortervare , 
non  altrimenti  che  fecondo  la  Legge  di  Moise->  il  dì 
14.  del  primo  mefe . Per  confutazione  della  quale  ere* 
lìa,  il  medertmo  Tertulliano  parimente  foggiunge__>  . 
Quii  autem  nefeiat , quoniam  Evangelica  grada  evacua- 
tur , Jì  ad  legem  Cbrijlus  redigituri  Chi  non  fa,  che  la 
grazia  del  Vangelo  di  Crijlo  è fenduta  vana , le  Crifto 
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è ridotto  di  nuovo  all’  ottervanza  della  Legge  Mofaìca  ? 

26.  Quello  dunque  era  il  punto  eflenziale  di  quel- 
la Erefia  , e di  coloro  che  la  difendevano  j cioè , che 
etti  voleano  obbligare  i Criftiani  a ottcrvar  la  Palqua 
fecondo  la  Legge  di  Moisè . Contro  la  quale  obbliga- 
zione S.  Paolo  fu  sì  fermo  e sì  rifoluto  , come  lì  ve- 
de in  molti  luoghi  delle  lueEpillole,  che  apertamente 
fi  oppofe  a S.  Pietro  ; perchè  folamentc  col  fuo  con- 
certare , fcmbrava  obbligar  le  genti  alle  ottervanze_j 
Giudaiche:  Gente s cogis  judaizare : tu  forzi  i Gentili 
2 feguitare  i Giudei  . E per  quella  cagione  egli  Icrifle 
ai  Galliti  sì  fedamente  : Ecce  ego  Paulus  dico  mbis  J fi 
tircumcìdamni , Cbrifius  nibìl  wbìt  proderìt . Afcoltate: 
io  Paolo  vi  atticuro  , che  fe  voi  vi  circonciderete  ( o 
Tiferete  quella  Mcfaica  cirimonia  ) Geni  Grifo  non  vi 
gioverà  niente . 

27.  E di  nuovo  egli  dice  loro  nell’ ifte(To  luogo, 
che  chiunque  ufa  quella  loia  cirimonia  della  Circonci- 
lìone , fi  obbliga  per  ciò  all’ollervanza  di  tutta  la  Leg- 
ge di  Molli  ; e in  confeguenza  egli  fi  priva  di  tutta  la 
grazia  di  Gesti  Grifo.  Il  che  però  fi  dee  intendere 
( come  {piegano  gli  antichi  Padri  ) dopo  che  il  Van- 
gelo fu  pienamente  divulgato , e di  quelli  che  ufavano 
alcuna  Mofaìca  cirimonia,  come  necetlaria  . Perchè  al- 
trimenti noi  leggiamo , che  gli  (tetti  Apoltoli , aduna- 
tili inlieme  e tenuto  Concilio , dettero  licenza,  o piut- 
tofio  ordinarono  per  un  tempo  ai  primi  Grilliani  di 
attenerli  dal  fangue , e da  ciò  che  è foffogato  \ ut  ab- 
fineant  a fanguine  & fuffotato  i II  che  dopo  fu  di  nuo- 
vo abolito  dall’  autorità  della  Chiefa  j onde  è chiaro , 
che  la  tolleranza  fu  folo  per  un  tempo , e come  di  co- 
fa  indifferente,  fenza  obbligazione.  Si  legge  parimen- 
te che  rifletto  S.  Paolo  , febben  dopo  vietò  ai  Calati 
la  Circoncifione  con  quella  leverità , che  udiftc  di  fo- 
pra  ; pure  al  principio  ei  circoncile  Timoteo  per  ri- 
guardo agli  Ebrei , come  atteifa  S.  Luca  j perchè  il 
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Vangelo  non  era  ancora  tanto  divulgato,  che  rcndefle 
totalmente  illecite  le  olfervanze  Mofaichc  ; fpecialmen- 
te  elfendo  ufate  come  indifferenti  , e non  necelTàrie . 
Siccome  è probabile  che  cosi  faceffero  S.  Gioì  Evange- 
lica , S.  Policarpo  , e altri  Santi  della  Chiefa  Orienta- 
le , quando  ufavana  il  giorno  fedivo  di  celebrar  la  Pa- 
fqua  ; non  obbligando  alcuno  a feguitare  , a l’uno  , o 
l’altro;  cioè  , o il  giorno  decimoquarto  , comandato 
dall’antica  Legge  ; o quello  della  Domenica  , introdot» 
to  nella  Chiefa  Romana  da  S.  Pietro  e S.  Paolo  ; come 
fcriffe  , tra  gli  altri , a Papa  Leone  ( per  teftimonian- 
za  di  S.  Beda)  S.  Proterio  Patriarca  d’ Alejfandria . E 
molta  tempo  prima  di  lui , S.  Ignazio , terzo  Velcovo 
d' Antiochia  dopo  S.  Pietro  , lafciò  attedato  in  diverfe 
Epidole,  che  la  Pafqua  fi  doveva  celebrare  in  giorno 
di  Domenica  . Anzi  , l’ iddio  Evangelida  S.  Giovanni 
facendo  menzione  nel  principio  della  fua  Apocaliffe_-> , 
de  die  Dominica  , del  giorno  del  Signore , come  d’  un 
giorno  più  folenne  di  tutti  gli  altri  (che  alcuno  non 
negherà  effer  la  Domenica  non  v’è  altra  ragione , per- 
chè quedo  giorno  do  vede  chiamarli  giorno  del  Signo- 
re , con  titolo  sì  fpecialc  di  fedività , fe  non  perchè  fu 
dedicato  nel  tempo  degli  Apofoli  alla  Refurrezione  di 
Gesti  Grifo  * E fe  in  ogni  fettimana , per  quedo  rifpet- 
to,  è tenuto  fedivo ,,  e tutto  il  Sabato  è convertito  in 
efior  era  dunque  molto  più  giudo  , che  il  gran  Sabato 
della  Refurrezione  di  Gesti  Grifo  folle  celebrato  una_« 
volta  Panno  in  quedo  giorno  ..  Contuttociò  per  diverli 
anni,  come  avete  udito  , quedo  punto  fu  Iafciato  in 
Afa  arbitrario  e indifferente  x fenza  alcun  obbligo  da 
una  parte,  o dall’altra* 

28»  Ma  quando,  in  progreflo  dì  tempo  i Vefcovì  di 
Roma  , fpecialmente  Papa  Pio  I.  e Papa  Vittore  , com- 
prefero che  dal.  tollerare  tal  varia  offervanza,  non  fola- 
mente  ne  nalcevano  feifine  e divifioni  , ma  che  ancora 
fi  voleva  introdurre  il  Giudafno  ; allora  il  detto  Pio  L 
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nell’anno  di  Cri/lo  148.  fece  un  decreto  , come  affe- 
tta Eufebio  * contro  1’  Apatica  cj/crsanza  Ebrea  . £ di 
nuovo  dopo  di  lui  nell’  età  apprettò  , Papa  Vittore  ve- 
dendo crefcere  quell’  inconveniente  , fcritte  una  lette- 
ra circ’  all’  anno  di  Crijlo  249.  a Polìcrate  Vefcovo  d’ 
Efefo  j ordinandogli  di  convocare  un  Sinodo  contro  di 
etto  : E quando  vide  , che  quegli  e diverfi  Velcovi 
Apatici  difendevano  la  fuddetta  ottervanza  Ebrea  più 
pertinacemente  di  quel  che  egli  fi  era  afpettato  ; anzi 
che  cominciavano  , non  folamente  a moftrarfi  oftinati 
nella  medefima  , contro  il  decreto  di  Papa  Pio  e la_» 
Sede  di  Roma  , ma  ancora  ad  avvicinarli  alla  propria 
formalità  d’ erefia , mentovata  di  fopra  ; cioè  , che  era 
Accettano  ottcrvare  il  giorno  decimoquarto  , e che  que- 
llo era  prefcritto  dal  Vangelo  , e conforme  alla  regola 
e norma  della  Fede  ; ex  Evangelii  prafcripto , & fecun - 
àum  regulam  & normatn  /idei  j come  fcritte  il  detto  Po-, 
licrate  nella  fua  Epillola  a Papa  Vittore  : quando  Vitto- 
re (dico)  vide  quello ; rifolvè , dopo  aver  prefo  confi- 
glio  da  varie  conferenze  di  più  Sinodi  delle  Chielc  Oc- 
aderitali  ed  Orientali , di  condannare  quei  Vefcovi  Apa- 
tici che  Tefiltevano  , fe  non  volelfero  conformarli  . La_> 
qual  determinazione,  febbene  Ireneo  e alcuni  altri  Ve- 
fcovi di  quel  tempo  la  difapprovavano  , dittuadendo  Vit- 
tore dalla  niedeiìma  > come  pericolofa  e fcandalolà  , e 
foggetta  a molti  difturbi  ( conforme  racconta  il  fud- 
detto  Eufebio  ; ) contuttociò  non  ditte  mai  alcuno  di 
loro,  che  Papa  Vittore  non  potea  farla  j ma  piuttodo, 
fatta  che  1’  ebbe  , fi  accomodarono  a quella  , e nell’ 
Oriente , e nell'  Occidente  ; ratificandola  ( come  narra  Ni- 
ceforo ) e confermandola  in  diverfi  Sinodi  particolari; 
come  in  Gerufalemme  , in  Cefarea , in  Tiro  , in  Tolemai- 
da  > in  Corimo , in  Lione  di  Francia , ove  ridetto  S.  Ire- 
neo era  allora  Vefcovo,  e in  altri  luoghi  , &c. 

ap.  E finalmente  il  Concilio  Niceno  confermò  la 
medefima  , come  apparifce  dalle  lettere  particolari  dei 

G 2 Pa- 


Eufeb.  ìilj 
Cbron.  a».  14S 
De  eonfeirat. 
dìf.  c apnof  - 

F- 

Et  ibidem  dì/t. 
4.  taf.  Cele- 
britatem . 
EufebJ~ì.hìft. 
ftp.lj.frli. 


Ibidem c.  II. 


Decreto  di. 
Papa  Vittore 
intorno  al  ce- 
lebrar la  Pa- 
lpita , 


Nìtepb.  /•  4. 
e.  jg. 
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Padri  di  quello,  dirette  al  Clero  di  Alejfandrta^  li»  » 
fteod./f-u j.  parole  dei  quali  fono  quelle  , riferite  da  Teodoreto  : 
Sdiate  controversa}»  de  P afe  ha  te  fufeeptam  , prudentcr 
fedatam  cjfc  : ita  ut  orane:  fratre:  , qui  Orientem  in- 
colunt  , jam  Romano:  , no: , & omnes  vo:  , firn  eonfen - 
tientibu:  animi:  in  eodem  celebrando  deincep s fequutu - 
ri  : „ Sappiate  che  la  controverfia  intorno  alla  Pafqua 
„ da  noi  intraprefa  , è prudentemente  pacificata  ; di- 
„ modochè  tutti  i fratelli , che  abitano  i paelì  Oritn - 
yy  tali , in  avvenire  feguiteranno  i Romani  (o  la  Chic- 
yì  fa  Romana ) noi  (Padri  del  Concilio  ) e tutti  voi 
„ ( della  Chiefa  Fgiziana  } concordemente  nel  celebra- 
„ re  la  medefima  fella . Notate  qui  , che  i Padri  del 
Concilio  pongono  nel  primo  luogo  1*  autorità  della_> 
Chiefa  Romana  , e fe  ftelfi  e l’ autorità  del  Concilia 
nel  fecondo  luogo , e nel  terzo  quelli  della  Chiefa  di 
Ale Jfandri a Il  che  è un  altro  conto  ben  diverfo  da 
quello , che  i noflri  Eretici  lògliono  fare  della  Cbiefa 
Romana . 

Teftìmonian-  30.  Parimente  l’ Imperator  Co/lantino  lòri  vendo  fue- 
za  dell’  Impc-  intere  a tutti  i Vefcovi  del  Criftianefimo  , che  nor*j 
i/uT-  Cc^an~  poterono  intervenire  al  Concilio  Nieeno  , gli  rende  in- 
formati con  gran  niodefiia  e zelo  Criltiano  delle  prin- 
cipali materie  , che  vi  furono  trattate  ; e venendo  a 
parlare  del  decreto  di  celebrar  la  Pafqua  , ei  così  di- 
Eufcb.  m.  4.  ce  : Cùm  de  fanBiJfmo  feflo  Pafcbati:  dìfeeptaretur  , 
ìì  i-ìt.Conjlan-  communi  omnium  fententia  videbatur  rcSlam  effe , ut  om- 
nes  ubique  uno  codemque  dir  Hlud  celebrarent  : Allor- 
ché fi  venne  a trattare  della  feda  fantiffima  della  Pa- 
Iqua  , parve  bene  unanimamente  a tutti  i Padri  del 
Concilio , che  tutti  i Criftian-i  la  celebraflero  nell’  iftef- 
fo  giorno  5 il  quale  ei  inoltra  elfer  la  Domenica  , e__» 
confuta  ampiamente  il  coltume  di  celebrarla  con  gli 
Ebrei  nel  decimo  quarto-  della  luna  , e in  giorno  di 
Eufik. ;'W-  feria'-,  conchiudendo  in  quella  maniera:  cum  ita 

fe  habeant , &c.  » Le  quali  cofe  ftando  così,  abbrac-' 

„ ciate 
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j,  ciate  di  buona  voglia  quello  decreto  del  Concilio, 

»j  come  un  gran  dono  del  Signore  Iddio,  e come  un 
„ precetto  mandato  dal  Cielo  ; perchè  tutto  ciò  , che 
53  è decretato  dal  Concilio  de’  Vefcovi , deve  elfere__»‘ 

« aferitto  alla  finta  volontà  di  Dio  . Perciò  dichiarate 
55  e pubblicate  a tutti  i nollri  cari  fratelli,  che  dimo- 
3,  rano  tra  di  voi  , i .decreti  di  quello  Concilio , e__> 

,,  fpecialmente  il  decreto  di  celebrare  quella  Tanta  fe- 
„ Ila,  &c. 

31.  Così  fcrilTe  il  buon  Cof amino  Imperatore,  no- 
lìro  Untiamo  , con  uno  fpirito  ben  differente  da  quel 
Crilìiani  abitatori  della  Brettagna  , che  poi  difefero  il 
contrario  collume  lènza  rifpetto  al  Tanto  decreto  del 
Concilio  Niceno  . Ma  affai  più  avvedo  e oppollo  è l’ 

empio  fpirito  di  Gìo:  Volpe  e di  Gioì  Balco  e d’  altri  jmp;0  fp;rl-to 
moderni  Settarj  Inglef , che  anche  oggidì  , dopo  che  deinoftriSct- 
1’  Ufi  Romano  Cattolico  è ftato  ricevuto  per  tredici  età,  Urj . 
da  che  fu  tenuto  il  detto  Concilio  ',  fi  compiacciono 
per  l’odio  inteftino,  che  dii  portano  alla  Sede  di  Ro- 
ma , di  porlo  di  nuovo  in  controverfia  , e di  piutto- 
llo  approvare  il  coflume  Ebreo , e commendar  quelli  che 
lo  difefero  nel  nollro  paefe  ( come  già  udifle  ; ) riget- 
tando e biafimando  gli  altri , che  follenevano  l’ Ufo  Cat- 
tolico , benché  per  altro  illuflri  e famofi  per  dottri- 
na e per  fantità  ; come  Beda  , Agilberto , Vilfredo , e 
diverfi  altri  principali  follegni  della  primitiva  noflra 
Chiefa  Inglefe  . Ma  quello  è il  loro  sfacciato  fpirito , 
di  diffamare  e dilònorare  , quanto  mai  poflbno  , i lo- 
ro Antenati . 

32.  E tanto  balli  circa  quello  punto  della  prima 
Converfione,  o predicazione  della  Fede  Crilliana  nella 
Brettagna  lòtto  gli  Apojloli  . AdelTo  noi  pafTeremo  alla 
più  pubblica  Converfione  della  nollra  Ifola  folto  il  Re 
Lucio } la  quale , ficcome  da  me  fu  nel  Vegliatore  chia- 
mata la  prima , in  rifguardo  alle  nofìfe  due  pubbliche 
Con  ve  riioni  dal  Paganefimo  j così  qui  la  chiamo  fecon- 
da. 
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da,  rìfpetto  alla  prima  Predicazione  lotto  gli  Apojloli . 
Intorno  alla  quale  , (ebbene  in  fatti  i moderni  noftri 
Settarj  non  ardifcono  di  negarla  j contuttociò  voi  gli 
udirete  non  men  cavillare,  che  intorno  alla  prima,  per 
il  gran  difpiacere  che  elfi  fentono  nel  dire , o penfare  , 
che  è venuta  di  Roma , 

DELLA  SECONDA 

Converjìone  della  Brettagna  f otto  il  Re  Lu- 
cio e Tapa  Eleuterio  , pe ’ i 'Predicatori 
da  e[fo  mandati  di  Roma  circa  all'  anno 
di  Crifto  1 80  ; e delle  notorie  fpropojìtate 
cavillazoni  degli  Eretici  intorno  di  quella. 

CAP.  IV. 

Fin’  ora  abbiamo  parlato  intorno  alla  prima  Predi- 
cazione della  Fede  Crilliana  nella  Brettagna  per 
mezzo  d’uomini  particolari,  dentro  i primi  100. 
anni  dopo  Cri/lo  : La  quale  i noftri  Eretici  moderni , 
per  puro  odio  , e fenz’  atteftato  d’ alcun  antico  Scrit- 
tore , fi  sforzano  di  toglierla  a Roma  e alla  Chiefa—3 
Romana , e di  attribuirla  ad  alcuni  Greci  , o ad  altri 
delle  parti  Orientali , come  già  udifte  . Seguono  aderto 
due  altre  più  pubbliche  Converfioni  della  {teffa  Eretta - 
gna  fotto  due  famofi  Tapi  di  Roma , e per  la  loro  fpe- 
ciale  induftria  : Le  quali  fono  riconofciute  e regiftrate 
da  tutto  il  Mondo  Criftiano , e recano  ai  noftri  Ere- 
tici maldicenti  di  Roma  sì  gran  difpiacere , che  elfi  cer- 
cano ogni  via  poffibile  di  fcreditare , o rigettar  le  me- 
defime . 

3.  Fu  adunque  la  prima  Converlione  ( come  io  dirti 
nel  Vegliatore ) fotto  Papa  Eleuterio  verfo  il  fine  della 

fe- 
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feconda  età  dopo  Cri/lo  » quando  il  Re  Lucia  udendo 
di  Brettagna  le  grandi  e orribili  perfecuzioni  > che  fi: 
facevano  in  Roma  contro  i Criftiani  ; e che  quelli  tra 
i loro  martirj  reftavan  collanti  nella  loro  Fede  con_> 
iftupore  di  tutti  \ e che  il  loro  numero  giornalmente 
crefceva  anche  tra  la  prima  Nobiltà  Romana  ; e in  par- 
ticolare che  due  degnatimi  Senatori  , Pertinace  e Ter* 
te  Ilio , erano  fiati  ultimamente  convertiti  dal  Paganelì- 
mo  alla  Fede  di  Crijlo  ; anzi  che  l’ifielTo  Imperatore—* 
Marco  Aurelio > allora  vivente,  avea  cominciato  a ino- 
ltrarli amico  dei  Criftiani,  a cagione  d’una  gran  vitto- 
ria, ottenuta  per  le  loro  preghiere;  tutte  le  quali  co- 
fe  dimoftra  il  Baronio  , che  fodero  dette  al  Re  Lucio 
dal  Legato  dell’Imperatore  in  Brettagna  ; ) per  quelle 
cagioni  (io  dico)  e perchè  il  detto  Rè  odiava  i Roma- 
ni e la  loro  Religione  Pagana  , alla  quale  egli  fentiva 
che  i Criftiani  erano  contrarj  , rifolvè  di  farli  iltruire 
nella  loro  Fede  . E intendendo  che  il  fonte  principale 
della  medelima  dimorava  in  Roma  , non  fi  contentò , nè 
delle  iftruzioni  , che  poteva  avere  nel  proprio  paefe 
da  quei  Criftiani  che  vi  abitavano , nè  di  quelle  di  al- 
cuni Velcovi  , che  allora  fiorivano  in  Francia  ; come 
S.  Ireneo , S.  Fotino , e diverfi  altri:  ma  fpedì  a Roma 
alcune  perlòne  a chieder  predicatori  a Papa  Eleuterio  ; 
da  cui  gli  furono  mandati  due  Romani , l’uno  chiama- 
to Fugazio , e l’altro  Damiano ; dai  quali  il  detto  Re 
e il  fuo  paefe  fu  convertito  circ*  all’  anno  di  Crijlo  180. 
(come  tiene  il  Volpe ;)  ma  come  ftima  il  Baronia  18$.  ; 
da  cui  il  Pamelio  v il  Genebrardo  , il  Nauclero , e altri 
Cronologiftì  poco  d Scordano  ; febbene  Mariano  Scoto 
dice  nell’anno  177.  E quella  Convezione  della  Bretta- 
gna fotto  il  Re  Lucio  è atteftata  dagli  antichi  Libri  del- 
le vite  de’  Vefcovi  Romani > che  da  alcuni  fi  attribuiro- 
no a Damafo  ; come  pure  dalle  antiche  Tavole  Eccle- 
fìaftiche  , e dai  Marti rologj  ancora  efillenti  j e da  * S.  Be- 
da  nella  fua  Moria  dell’  Ingbi terra  , e poi  da  Adone 


Ragioni  che 

moffero  il  Re 
Lucio  a ricer- 
care la  Fede 
Criftiana. 


Baroli . /’*  /tu* 
rial.  Eccl-  an. 
Cbrijli  1 6 
Tom-  2. 


Quando  il  Re 
Lucio  fu  con- 
vertito . 


* Baia  dege- 
fiii  /tngl.  /.  1. 
c-  n-&  de  fex. 

letat-fub  Ani- 
Vero  . 
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'Aia  in  Ciro», 
fui  Comodo  Im- 
fcr-Mar-Scot. 
in  6.  <etat. 
Pol.virg.Db.ì. 


Terpiverfà- 
zioni  Hi  Gic. 
Volfc. 


Alt’  c Ricordi 
di  Gio.  Volpe 
pag.  $t.  col.i. 


Prima  ca7il  Ia- 
sione di  Ciò. 
l'blft . 


Arcivcfcovo  di  Treverì , da  Mariano  Scodo  l’anno  177. 
e da  altri  Autori . 

3.  Quello  dunque  efTendo  così , e Gio : Volpe  Patriar- 
ca delle  bugie  non  ofando  impugnarlo  apertamente—» , 
confelfia  il  fatto  con  tal  difficoltà  , e narra  l’illoria  con 
tante  dubbiezze,  con  tanti  ma  , e con  tanti  /e,  inter- 
petrazioni , e rellrizioni  ; che  ben  fi  conofce  quanto  gli 
difpiace  di  confefsare  la  follanza  di  e(Ta , cioè  a dire  , 
quella  Converfione  fiotto  Papa  Eleuterìo  : E perciò  egli 
fi  volge  qui  e là  , or  concedendo  , ora  negando  , or 
dubitando  , ora  equivocando  ; che  è cola  ridicola  e__» 
vergognofia  da  vederli  . Perchè  , ficconie  da  un  lato, 
egli  negherebbe  volentieri  la  verità  di  quella  Woria; 
così  dall’  altro , trovandoli  llretfo  dalle  autorità  di  l'o- 
pra allegate  e dal  confidilo  uniforme  di  tutti  gli  Scrit- 
tori , non  ardifice  {piegarli  apertamente  ; ma  procura  di 
laficiare  il  Lettore  fiofipelo  e dubbiolo  , le  la  llefisa  fia 
vera,  o no  : che  è l’ effetto  comunemente  più  defìde- 
rato  dagli  Scrittori  Eretici  , cioè , di  porre  ogni  cola 
in  dubbio  , ed  ivi  laficiare  i loro  Lettori . E a quello 
propolito  ci  dice  il  Volpe  primieramente  , che  divedi 
Autori  dei  tempi  più  baffi  non  convengon  nel?  anno  , in 
cui  accadde  quefia  Converfione  del  Re  Lucio  alcuni  di- 
cendo di  pià , e altri  di  meno . Ma  quello  può  fio  rie—» 
dillruggere  la  verità  del  fatto  ? Perchè , circa  ai  tem- 
pi particolari , nei  quali  le  cole  lòn  fiuccedute , fi  tro- 
va fovente  non  poca  dificrepanza  tra  i principali  Scrit- 
tori , e intorno  ai  principali  punti  e milterj  di  noftra 
Fede  ; come  intorno  alla  venuta  dei  Magi  , alla  lira- 
ge  degl’  Innocenti , al  battefimo  di  Gesti  Crìjlo  , anzi  in- 
torno alla  fiua  paffione  j in  che  anno,  e in  che  giorno, 
accadde  cialcuna  di  quelle  cole:  il  che  tuttavia  non-» 
deroga  niente  affatto  alla  loro  certezza . 

4.  E quella  è la  prima  cavillazone , o piuttoflo 
leggiero  attacco,  con  cui  il  Volpe  fi  prova  a battere, 
o indebolire  il  credito  dell’  Ilioria , prima  di  darle  un 

pie- 
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pieno  alTalto',  come  poi  fa  immediatamente  con  fette 
Cannoni  , da  elfo  piantati  c chiamati , fette  buone  ra- 
gioni congetturali  contro  la  tradizione  di  quella  Con- 
verfione  della  Brettagna  per  Papa  Eleaterio . Nelle  qua- 
li voi  dovete  notare,  che  egli  propone  la  controver- 
fia,  come  fe  il  fuo  fine  folfe  follmente  di  provare  « , 
che  Papa  Eleuterio  non  fu  il  primo  a convertire  la 
Brettagna:  la  qual  cofa , ficcomc  da  Noi  fi  potrebbe 
concedere  in  quel  fenfo , che  di  fopra  dicemmo,  fe  il 
Volpe  parlalTe  finceramente  ; così  trovando  che  egli  trat- 
ta con  frode , e che  alla  fine  cerca  di  provare  ( come 
apparilce  dalla  fua  conclufione  ) che  Eleuterio  non  con- 
vertì il  Re  Lucio  \ ma  che  forfè  l’iflruì  meglio  nella-* 
Heligione  ( elfendo  egli  per  T addietro  Crilliano;)  io 
fon  còftretto  a efaminare  brevemente  la  forza,  o piut- 
follo  la  frode  e la  follia  di  quelli  fuoi  fette  Argu- 
menti  ; affinchè  di  qui  voi  poffiatc  conofcere , come_» 
egli  fi  porta  in  tante  altre  cofe  , che  fi  contengono 
nel  gran  Volume  dei  fuoi  Atti  e Ricordi  poiché  in 
quella  fola  egli  procede  sì  follemente  e maliziofamen- 
te  . E per  eÌTer  più  breve  , io  voglio  ridurre  i detti 
fette  Argumenti  a tre  foli  capi  generali:  inoltrando  nel 
primo  , che  tutti  quanti  fono  impertinenti , : nel  fecon- 
do , che  alcuni  , oltre  aH’elTere  impertinenti  , hanno 
ancora  una  grande  ignoranza  : nel  terzo , che  alcuni  al- 
tri dopo  quelle  due  sì  commendevoli  qualità  , conten- 
gono fraude  e palefe  impoflura . . •• 

j.  Al  primo  capo  degl’ impertinenti  appartiene  il  fuo 
quarto  Argumento  , il  quinto  e il  fello  , de’  quali  io 
trattai  di  fopra  contro  i Madieburgefì ^ cioè , che  dilfo 
$.  Beda  , che  a tempo  fuo  i Brittanni  celcbravan 
Vafqua  alla  maniera  della  Cbiefà  Orientale  : che  Pietro 
Cluniaccnfe  attejla  il  medcjtmo  nei  fuoi  giorni  d' alcuni 
Scozzef  : e che  Niceforo  dice  , che  Sì  mone  il  Zelante 
predicò  il  Vangelo  in  Inghilterra  Tutti  i quali  tre  Ar- 
gumenti, ficcome  qui. non  fervono  ad  altro,  che  a_. 

To.  L H mo- 


Effetto  idei 
lètte  Canno- 
ni piantati  dal 
Volpe  per  bat- 
ter la  Storia 
delta  convcr- 
fione  del  Re 
Lucio  operata 
da  Roma . 


Prima  tórta 
d’  argumenti 
del  V*tf<  • 
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d’  ardimenti 
del  Volpe  • 

Impertinenti  e 
ifuoroMi  • , 

Volpe  pop-9%. 


Età.  dì  Ter- 
tulliano falfi- 
£cata* 

Ter!'  Ut  pal- 
lio <•  ì-H-il' 
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mortrarc  che  Gìo:  Volpa  ruba  tutto  dai  Maddeburgefi  -r 
così  non  richiedono  altra  rifpofta  , che  quella  medefi- 
ma  che  fu  fcritta  di  fòpra:  poiché,  febben  fi  conceda 
tutto  quello  die  qui  vicn  de'to;  nulladimeno  non  pro- 
va niente  , che  la  Fede  Crijlìona  di  brettagna  non  ve- 
niffè  di  Roma  ; e per  confegucnza  tutto  è impertinente  . 

6.  Al  fecondo  capo  degli  Argomenti  impertinenti  e 
inficine  ignoranti  appartiene  la  fua  feconda  e terza  pro- 
va . La  mia  feconda  prona  ( dice  egli  ) io  la  piglio  da 
Tertulliano  ; il  quale  vivendo  quafi  nel  tempo  , o poca 
prima  di  l deuterio  , attcfla  nel  J'uo  libro  contra  Judzos  , 
che  fu  fparfo  il  Vangelo  dagli  Apofolì  in  diver/i  pae/i'. 
e poi  tra  gli  altri  Regni , egli  conta  anche  le  parti  del- 
la Brettagna , &c.  Voi  vedete  quella  fua  prova  quanto' 
poco  fa  a propofito  di  quel  che  trattiamo:  Perchè  el- 
la non.  conclude  altro , fe  non  die  Eleuterio  potè  con- 
vertire, dopo  gli  Apoftoli,  il  Re  Lucio  ed  il  fuo  po- 
polo pubblicamente  per  mezzo  di  S.  Fugazio  e di  S.  Do-> 
mi  ano , come  ' noi  affermiamo  * E poi , in  fecondo  luo- 
go , ella  indude  notorio  errore  ed  ignoranza,  nel  dire 
che  Tertulliano,  viffè  prima  dì  Eleuterio  : Perchè  abbia-- 
nio  dalle  parole . del  medefimo  Tertulliano  , {penalmente 
nel  fuo  Libro  de  Pallia  (ove  rende  la  ragione  , perchè 
egli  mutò  abito,  cambiando  la  toga  in  un  mantella, 
come  allora  i Crjftiani  coftumavan  di  fare)  ch’ei  fu  con- 
vertito' alla  Fede  Griftiana  nel  decimo  anno  di  Papa 
Vittore  , che  fuccedè  ad  Eleuterio  ; che  fu  l’anno  di 
CrHlo  i?6-  E di  più  , . egli  fcriffe  il  fuo  Libro  cantra 
*jud<eoty  citato  dal  - Volpe  , drverfi  anni  dopo;  come  fi 
dimoftra:dal • Pamelitr  e da  altri  nella  fua  vita  . Dimo- 
doché regnando  Eleuterio  15.  anni  avanti  Vittore  ( co- 
me cónVbngono  tutti  gli  Autori  ) ne  fegue  chfe  egli 
fu  Papa  anni  avanti  che  Tertulliano  fulfe  Criftiano . 
E poiché  la  Converfioae  della  Brettagna  è {labilità  nel 
quièto  anno  dì  Eleuterio,  ne  fegue  che  Tertulliano  non 

fu  Criftiano  fe  non  ao*  anni  dopo  quel  tempo . E tan- 
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to  badi  circa  alla  feconda  prova  di  Gin  Volpe.  Adeflo 
afcoltiamo  la  terza. 

7.  La  mia  terza  prova  ( dice  egli  ) io  la  tiro  da-j 
Origene  , le  cui  parole  fono  quefe:  Bntaniam  in  Chri- 
ftianam  confentire  religionem  : che  la  Brettagna  confen- 
tiva  nella  Religione  Crifiana  : donde  apparifee  che  la 
Fede  di  Grifo  era /par fa  in  Inghilterra  prima  de'  giorni 
d' Elea  ter  io . Offervate  di  grazia  la  fua  contradizione  , ri* 
flettete  alla  fua  confeguenzaj  e notate  la  fua  impostura. 
Egli  afferma  con  Origene  , che  la  Brettagna  confentiva 
nella  Religione  Crif  iana : e poi  dice  nella  fua  confe- 
guenza  , che  da  ciò  apparifee , che  ella  era  fparfa  nelP 
Inghilterra . L effer e fparfa  vuol  dire,  che  alcune  per- 
fine particolari  quà  e la  eran  convertite  : e il  confcn - 
tire  lignifica  una  generai  Converfione . Dimodoché  par 
che  Origene  volefle  intendere  per  quel  confentire  la  pub- 
blica Converfione,  fatta  da  Eleuterio : E colla  fua  fal- 
fa  interpetrazione  e folle  confeguenza  il  Volpe  gli  fa  di- 
re , che  ai  fuoi  di  v’  erano  in  Brettagna  (blamente  al- 
cune fcintille  di  Religione  Criliiana . Ma  le  vere  paro- 
le di  Origene , corrotte  dal  Volpe , rendono  più  chiaro 
quello  punto:  Perchè,  deputando  elfo  contro  gli  Ebrei, 
così  gl  incalza  con  quella  domanda  : Quando  enitn  ter- 
ra  Britanne  ante  adventum  Chrifi  inuniut  Dei  con- 
fo nft  religionem  ? Quando  convenne  la  Brettagna  avanti 
la  venuta  di  Gesù  Crifo  nella  Religione  d’un  fofo  Dio? 

8.  Voi  qui  vedete  le  parole  d ' Origene  ^ in  primo 
luogo  corrottamente  allegate  di  fopra  da  Gio:  Volpe:  E 
m fecondo  luogo  , che  Origene  parla  in  quelle  d'  uil» 
confenfo  in  Religione  per  tutta  la  terra  della  Brettagna: 
E perciò  pare  che  egli  voglia  lignificare , non  la  Con- 
verfione particolare  di  varie  pedóne,  prima  del  tempo 
d Eleuterio  ( come  il  Volpe  vorrebbe  far  credere  ; ) ma 
piuttolìo  Ja  pubblica  (come  ho  detto)  lotto  il  Re  Lu- 
cio ed  Eleuterio . La  qual  Converfione , fecondo  il  con- 
to dcll’ifteuo  Volpe , accennato  di  (opra  (che  dice  efTe- 
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re  (lata  nell’anno  dì  Crijlo  180.)  fu  intorno  a 76.  anni 
avantila  morte  di  Origene : Perchè  egli  morì  (come  at- 
tera Eufebìo ) nell’anno  di  Crijlo  256.,  in  età  di  69. 
anni;  onde  ei  nacque  7.  anni  dopo'Ia  detta  Conver- 
fione  fotto  il  Re  Lucio  ; e per  confluenza  nella  fui-» 
Omelia  potea  beniflimo  parlare  di  ella.  E tutto  quello 
e in  Gio:  Volpe  non  folamente  ignoranza  , ma  ancora 
volontaria  malizia  e impoltura , per  far  credere  ai  fuoi 
Lettori  di  quell’uomo  (come  (opra  di  Tertulliano')  che 
e:  a eguale  , ovvero  più  antico  di  Eleuterio  : E che__» 
perciò  egli  parlava  nella  fuddetta  fua  Omelia  d’  una  Con- 
vet  lime  , anteriore  a quella  del  Re  Lucio  , non  venuta 
di  Poma . Conlìderate  1’  oncltà  del  Volpe  ( fe  oneflà  lì 
può  dare  in  sì  fatto  animale  ) e 1’  abilità  del  fuo  Spirito 
in  quelle  furberie . 

9.  E benché  quello  fa  più  che  ballante  » per  mo- 

ilrare  il  fuo  fallo  procedere  , e la  mancanza  di  fedeltà 
in  ogni  colà  ch’ei  tratta  ; nulladimeno  io  voglio  ag- 
giungere i due  ultimi  fuoi  Argumenti  , da  effo  chiamati 
il  fuo  primo  e il  fuo  (èttiino  ; nei  quali  fi  trovano  (co- 
me io  difll  di  fopra)  non  folamente  le  due  commende- 
voli  qualità  d’  impertinenza  e terrore  , ma  ancora  la_> 
fraudo  e la  volontaria  impo/lura  . Udiamo  dunque  le  fue 
parale.  Ma  prima  devo  prevenire  e pregare  il  Lettore 
a degnarfi  d’afcoltar  con  pazienza  una  ftelTa  cofa  , ri- 
petuta più  volte  ; perchè  , dovendofi  trattare  con  tre 
varj  opponenti,  che  tra  loro  s’ imprelìano , e a noi  ci 
dicono  delle  bugie  alla  minuta  (cioè  , coll’  Hajlingo , 
col  Volpe  , e coi  Maddeburgejì ; ) non  fi  può  ben  ve- 
dere quel  che  dice  ognuno  di  loro,  c quel  che  uno  pi- 
glia dall*  altro  , fe  non  col  ripetere  le  ftelfe  cofe  ; ma_» 
ciò  farà  fatto  con  brevità  . Così  adunque  feri  ve  il  Voi* 
pe  nella  fua  impoftura , da  elfo  chiamata  la  fua  prima  pro- 
va , contro  la  prima  Convezione  della  Brettagna  per 
jnczzo  di  Papa  Eleuterio . , < 

10.  La  mia  prima  prova  (dice  egli  ) io  la  prendo 
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dal?  attefato  di  Gilda  ; il  quale  afferma  chiaramente  . 
nella  fua  iforia  , che  la  Brettagna  ricevi  il  Vangelo  nel 
tempo  di  Tiberio  Ce  fare  ; e che  Giufeppe  di'  Arimatea  fu 
mandato  da  Filippo  ? Apoflolo , di  Francia  in  Brettagna. 
Gild.  lib.  de  viatoria  Aurei.  Anbrofii  . Voi  qui  vedete 
in  primo  luogo,  non  (blamente  (come  dice  il  prover- 
bio ) cavolo  rifritto , o ribaldato  ; ma  ancora  più  vol- 
te rifritto  , e portoci  avanti  : Perchè  tutto  querto  già 
l’udifte  di  (opra  più  d’una  volta  , e dal VHafingo^  e dai 
Maddeburgef : E conceduto  che  fu  da  noi  j querto  Ar- 
gumento  non  è che  una  vana  e puerile  cavillazone  ; 
perchè  egli  prova  folamente  , che  S.  Fugazio  c S.  Da- 
miano , mandati  in  Brettagna  da  Eleuterio , non  furono 
i primi  a predicarvi  la  Fede  Criftiana  ; il  che  da  noi 
non  fu  mai  affermato  : ma  bensì  che  la  Brettagna  fu  con-* 
vertita  pubblicamente  fotto  Eleuterio  $ il  che  da  quello 
Argomento  non  è impugnato  . E in  fecondo  luogo , 
quanto  al  ricevere  la  Fede  Criftiana  (otto  Tiberio  , ho 
moftrato  di  forra , che  egli  è inverifimile  ; dante  che 
Tiberio  vifse  folo  j.  anni  , dopo  1’  Afcenfione  del  no- 
ftro  Salvatore  ; e che  il  parto  di  Gilda  allegato  dal  Vol- 
pe ( fe  egli  intende  il  vero  Gilda  aderto  elìdente  ) non 
prova  altro  , fe  non  che  Criflo  apparì  al  mondo  nel 
tempo  di  Tiberio  ; e che  la  fua  Fede  entrò  dopo  nella 
Brettagna  , fotto  il  regno  di  Claudio come  può  vederfi 
evidentemente  da  chi  vuol  leggere  il  detto  parto , ed 
efaminarlo  con  attenzióne . La  qual  cofa  preveduta  dal 
Volpe  , ei  (limò  meglio  non  allegare  il  vero  Gilda , pub- 
blicato da  Polidoro  Virgilio , e approvato  da  tutti  i dotti 
del  Criftianefimo  ; il  cui  titolo  è : De  excidio  Buta- 
ni te  : ma  ricorfe  a un  finto  Gilda , intitolato  : De  vi- 
gorìa Aureli i Ambrofii  : per  confermare  la  fua  impo- 
ftura  ; del  qual  Gilda  il  detto  Polidoro  j dopo  averlo  be- 
* ne  efaminato  , così  ne  fcrifle  . 

1 1 . Extat  item  alter  libellu s (ut  tempefive  UFlorem 
nefarifi  Jraud'n  odmoneamui  ) qui  falf girne  ìnfcribitur 
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Gilda  commentarium , haud  dubiè  a quodam  pcjftmo  ìm- 
pojlore  compoftutn  , &c.  Sani  is  nebulo  longè  pojl  bomi- 
nes  nata  impudent'’Jftmu: , &c-  ,,  Ertile  ancora  un  al- 
„ tro  Libro  (affinchè  il  Lettore  fia  avvifato  per  tempo 
» d' una  nefanda  frode)  che  è intitolato  falfiffima- 
„ mente  Comentario  di  Gilda , comporto  fenza  dubbio 
„ da  qualche  peffimo  ingannatore , &c.  Per  verità  egli 
„ è Cortili  il  più  sfacciato  furbo  che  fia  mai  ftato , &c. 

Così  difte  Polidoro  dell’inventore  di  quefto  Libro  : e fc 
forte  virtùto  ne’  giorni  noftri  , altrettanto  avrebbe  det- 
to di  Gioì  Volpe  , che  fpaccia  lo  rteflo  per  vero  Auto- 
re . E poiché  i Calvi  nifi  medefimi  d’ Hcidelbcrga  in_» 

Germania , intraprendendo  nel  IJ87.  1*  impreffione  di 
tutti  gli  Autori  e Scrittori  Brittanni  (come  di  Gilda , 

<li  Goffredo  di  Momnout  , di  Ponti  co  V ir  unni 0 , e d’al- 
tri ) non  ardirono  di  dar  fuora  il  finto  Gilda  , allegato 
dal  Volpe  ; ma  folo  il  vero,  rtampato  avanti  da  Polido- 
ro ; è legno  evidente , che  il  Volpe  è più  sfacciato , e 
più  avido  d’ ingannare  , che  non  furon  quelli  \ come  af- 
fai meglio  lo  comprenderete  da  quefto  ultimo  fuo  Ar- 
gomento , che  fegue  in  appreflo  . 

12.  Il  mio  fettimo  argumento  (dice  il  Volpe ) ha  la 
prolfcps£-ìS-  fua  forza  dalle  chiare  parole  di  Eleuterio  j dalla  cui  let- 
tera , fritta  al  Re  Lucio , noi  poffiamo  conofcere , che  il 
Ultimo  e pii  fatto  Re  avea  ricevuto  la  Vede  di  Grifo  in  quefto  paefe , 
tod  *\  Volpt.  avantt  c^e  mandaffe  a chiedere  le  Leggi  Romane  ad 
Eleuterio  : Perchè  così  le  efprefè  parole  della  lettera  chia- 
ramente ditnoft ratto , come  in  appreffò  vedremo . Così  di- 
ce il  Volpe  ; e per  fua  prova  egli  cita  in  margine  : Ex 

rifola  Eleutherii  ad  Lucium  . E con  quell’ ultimo  , e 
a fuo  parere  ) più  forte  Argumento,  il  povero  ftol- 
to  fi  crede  d’ aver  provato  irrefragabilmente  , che  il 
Re  Lucio  era  Criftiano,  prima  che  ricevelfe  predicatori  ^ 

da  Papa  Eleuterio  ; e per  confeguenza  che  è fallo  tutto 
ciò,  che  hanno  tenuto  i noftri  Antichi  , attribuendola 
Converfione  di  quefto  Regno  e dell’  iftefto  Re  al  Ve- 

feovo 


— Digrtized  by  Googlt 


deW Inghilterra . 1 yart.  I.  Cap.  IV ; 6 j 

/«  * ••  Onde  il  Volpe  aggiunge  fubito  : Forfè 

Fleti  ter  io  potè  contribuire  in  qualche  parte  a convertire 
il  Re  , oppure  ad  accrefcer  la  Fede  , allora  nanamente 
f par  fa  tra  il  fuo  popolo . 

*J*  Così  defìnifee  il  Volpe  quella  materia;  e di  gra- 
zia confiderà  re  , che  colà  egli  attribuifee  ad  Eleuterio 
in  quella  Con  ver  (ione  ; forfè  potè  contribuire  (dice-» 
egli  ) in  qualche  parte  a convertire  il  Re  Lucio . £ non 
è quella  una  gran  cofa  , fpecialmente  qualificata  com* 
e , colla  relfrizione  d’ un  forfè  l Se  uno  dicelfe  delle 
favole  d'Efopo , che  forfè  alcune  di  loro  in  alcuni  punti 
poflono  efser  vere  ; non  farebbe  egli  tanto , quanto  il 
Volpe  attribuifee  a tutto  il  confènfo  degli  Autori  in_> 
quella  Converfione  lotto  Eleutcrio  ? poiché  non  dice 
aleutamente  : Eleuterio  convertì  il  Re  Lucio , o l’aiutò 
effettivamente  a convertirfi  ; ma , forfè  potè  contribuir- 
vi in  qualche  parte  , &c.  Voi  potete  ofTervare  i dimi- 
nutivi ufati  dal  Volpe  ; cioè  , forfè  , potè  , in  qualche 
parte  , &c.  per  ifminuire  tal  benefizio  . E di  qui  ri- 
flettete, che  gran  rancore  egli  ha  contro  Roma , e_» 
quanto  poco  flima  il  confènfo  e l’autorità  degli  Anti- 
chi , quando  elfi  fanno  contro  di  lui . 

14.  Ma  ora  peliamo  un  poco  più  le  fue  prove  , e 
inficme  con  else  le  fue  fraudi  ed  impofìure.  In  primo 
luogo,  per  prova  che  il  Re  Lucio  foffe  Criftiano,  pri- 
ma che  trattale  con  Eleuterio , egli  allega  la  lìefsa  Epi- 
filla d’  Eleuterio  , che  egli  rapporta  come  autentica  , 
citando  (blamente  in  margine  ; Ex  ve  tufo  codice  Regum 
antiquorum  ; prefa  da  un  vecchio  codice  dei  Re  anti- 
chi ; ma  non  dice  ove  pofsa  trovarli  quefìo  vecchio  co- 
dice. E fàcilmente  egli  farebbe  di  sì  buon  credito  (fe 
fi  tro valse)  come  il  libro  di  Gilda  ; De  Vittoria  Aure- 
liì  Ambrojtì  : allegato  di  fopra , o come  altre  cofe  fa- 
volofè  , che  fon  nella  Storia  di  Goffredo  di  Manmout , 
c in  quella  del  Volpe  dopo  di  lui. 

15.  E per  verità , fe  confideriamo  le  prime  parole 

del- 
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della  ftefsa  Epiftola  « vi  troveremo  alcuni  dubbj , che 
nè  il  Volpe  , nè  i Cuoi  feguaci  potranno  mai  feiogliere; 
e il  primo  tra  gli  altri  , che  ha  fiata  fcritta  dopo  la_^ 
morte  di  Eleutcrio  : Perchè  così  apparile  dal  computo 
del  tempo,  notato  nel  titolo,  che  in  Latino  è quefto, 
come  rapporta  il  Volpe'.  Anno  Domini  169.  a paJJione__» 
Chrijli  fcrip/it  D.  Eleutberiui  Papa  Lucio  Regi  Brita- 
fticC  , ad  correElionem  Regis  & Procerum  regni , &c.  Le 
quali  parole  il  noftro  Volpe  ha  tralalciato  di  tradurle  in 
Inglefe,  perchè  fanno  contro  di  lui  * e perciò  non  vor- 
rebbe che  i Tuoi  ignoranti  Lettori  intendelfero  la  loro 
afiurdità : perchè  elfe  dicono,  che  Papa  Eleutcrio  fcrij/e 
quejla  Epi/lola  a Lucio  Re  di  Brettagna  , per  corregger 
fui  e la  Nobiltà  del  fuo  Regno , nell ’ anno  del  Signore 
1 69.  dopo  la  pajftone  di  Crijlo . Ai  quali  1 69.  anni,  fé 
vi  aggiungiamo  gli  altri  3$.,  che  egli  ville  avanti  la 
fua  patitone  , fanno  in  tutto  202.  anni  , e in  confe- 
guenza  19.  di  più  dopo  la  morte  di  Eleutcrio  perchè 
egli  morì  (come  convengono  tutti  gli  Autori')  nell’an- 
no di  Crijlo  184.  E perciò  l’ ifieffo  Volpe  ftabilifce  in-» 
quefto  luogo , e altrove  ancora,  la  Converlìone  del  Re 
Lucio  nell’anno  di  Crijlo  180.,  e nel  decimo  del  Pon- 
tificato di  Eleutcrio'.  ma  quella  Epiftola  la  dimoftra  fe- 
guita  22.  anni  dopo  , cioè  , anno  Domini  202.  j cosi 
prudente  è il  noftro  Volpe  in  allegarla . 

16.  In  fecondo  luogo,  quella  Epiftola  fu  feritta  in 
Latino  : e in  tal  lingua , fe  il  Volpe  avefse  trattato  fin- 
ceramente  , avrebbe  dovuto  darcela  tutta  intera:  ma 
in  vece  di  far  così  , ci  dà  folo  il  fuo  titolo  in  Latino 
fenz’  alcuna  verfione  , come  s’ è detto:  e il  rellante  (o 
almeno  quel  tanto,  che  gli  è parlo  più  proprio  pel  fuo 
interefte)  fidamente  in  hgiefe , e t;  adotto  da  lui  mede- 
limo  , fenza  lafciar  vedere  1’  Originale  ; e così  egli  fi 
moftra  volpe  in  ogni  cofa  . Ma  ritornando  di  nuovo  al 
titolo  Latino  di  quella  Epiftola,  non  v’è  altra  ragione, 
per  cui  il  Volpe  non  abbia  voluto  traslatarlo  in  ìnglefe , fe 
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non  quella;  perchè  egli  dice,  che  ella  fu  fcritta  ad  cor- 
reftionem  Regis  & Procerum  regni  , &c.  per  correzione 
del  Re  e deila  Nobiltà  del  Regno  . Il  che  prova  mani- 
feftamente  , che  in  quei  tempi  il  Papa  llimavafi  loro  Su- 
periore , ed  effi  (oggetti  alla  fua  correzione . E perciò 
gli  Amici  del  Volpe  , l’ Holinfèdo , 1’  Hucbero  e I*  Hari- 
Jone  , lafciano  fuora  nelle  loro  Croniche  quello  titolo; 
perchè  la  parola  correzione  è in  quelli  tempi  odiofa  ai 
Re  e alla  Nobiltà , fpecialmente  venendo  dai  Papi . 

17.  E tanto  balli  circa  al  titolo,  e alle  fraudi  ufa- 
te  in  elfo  . Ora  palliamo  al  corpo  dell’EpilloIa  , che__# 
nella  verdone  di  Gio:  Volpe  così  comincia  . Voi  ci  chie- 
dete che  vi  fìttilo  mandate  le  Leggi  Romane  ed  Imperiali , 
affine  di  tifarle  nel  vofro  Regno  . Le  Leggi  Romane  ed 
Imperiali  noi  poffiamo  fempre  cenfurarle , ma  non  già  la 
Lrgge  il  Dio . Voi  ritevejle  ultimamente  per  la  divin  i— > 
mij'ericordia  nel  Regno  di  Brettagna  la  Legge  di  Grifo , 
&c.  Così  dice  l’Epillola  : e da  quelle  ultime  parole  il 
Volpe  forma  il  fuo  fettimo  Argumento  , detto  di  fo- 
pra , che  il  Re  Lucio  avea  ricevutola  Fede  Criltiana, 
avanti  di  mandare  a chiedere  le  Leggi  Romane  ad  Eleu- 
terio  . Ebbene;  fuppollo  che  quella  folfe  un’  imbafeia- 
ta  , mandata  a Roma  alcuni  anni  dopo  la  fua  Conver- 
lìone;  come  ne  inferifee  il  Volpe,  che  il  Re  Lucio  folTe 
Crilliano  , prima  di  trattare  con  Eleuterio  ? e così  che 
folfe  convertito  piuttollo  dai  Greci  , che  da’  Romani , 
come  dicono  quelle  fue  feguenti  parole  ? E di  qui  fi 
può  inferire  , che  forfè  Eleuterio  ajutò  piuttofo  la  fu  i—» 
converfionc  , 0 ad  accrefcer  la  fede  notamente  fparfa  , che 
a convertirlo  . Non  fon  quelli  notorj  ripieghi,  e sfac- 
ciati raggiri  del  nollro  Volpe  per  ingannare  i Tuoi  Leg- 
gitori ? 

18.  Ma  voi  facilmente  mi  domanderete  , come  io 
provo  che  quella  folfe  una  feconda  Imbafciata  del  Ro 
Lucio  ad  Eleuterio  ? Al  che  io  rifpondo  , che  quello  re- 
ità provato  dall’iltelTo  Volpe  ; il  quale  fcrivendo  del  Re 
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Lucio  , dice  che  alcuni  anni  dopo  la  fua  Converfione  » 
quando  ebbe  dato  ordine  al  Tuo  Reame  nelle  materie 
di  Religione  » egli  fcriflTe  di  nuovo  ad  Eleuterio  ,.  per 
avere  le  Leggi  civili  ed  Imperiali  r con.  cui  governare, 
il  proprio  Regno  a tenore  della  Religione  Criftiana . 

19.  Tutto  quello  (io  dico)  è d$fcritto  con  gran.» 
diftinzione  da  Gioì  Volpe  r inoltrando  che  il  Re  Lucio  r 
dopo'  aver  ricevuto  con  tutto  il  Tuo  Regno  il  Battefi- 
mo  e la  Fede  di  Crijlo  , e convertito  28.  Flamini  pa- 
gani, e 3.  Ar ci flamini , in  tanti  Velcovi  e Arcivefcovi 
Criltiani  > et  mandò  di  nuovo  (dice  il  Volpe ) a chiedere 
ad  Eleuterio  le  Leggi  Romane , per  governarfi  con  quelle 
a tenore  della  nuova  Religione . A cui  Eleuterio  (crij/e__ ». 
di  nuovo  le  feguenti  parole  : Voi  ci  chiedete  che  vi  Jtana 
mandate  le  Leggi  Romane , &c.. 

20-  Donde  è evidente,  che  quella  Lettera  d’  Eieu~ 
terio  (fé  ella  è vera,  e non  finta  dal  Volpe  ) fu  fcritta 
al  Re  Lucio  , alcuni,  anni  dopo  la  fua  Converfione_j  >. 
poiché  egli  non  potea  dar  ordine  al  Tuo  Reame  , fe  non 
in  un  buono  e lungo  fpazio  di  tempo;  il  quale  viene 
determinato  ( febben  io  non  lo  con  che  autorità  ) dai 
difcepoli  del  noltro  Volpe  ; cioè  , à\W tìucbero  , dall’ 
Holinfedo  e dall’  Harìfone  ; dicendo'  che  ciò  feguì , tre 
anni  dopo  la  Converfione  e il  Battefimo  del  Re  Lucio . 
La  Fede  Crijliana  ( dicono  elfi  ) ejjendo  piantata  nella 
Brettagna  Vanno  di  Crijlo  177.  v accadde  il  terz  anno-, 
dopo  che  il  Re  Lucio  ebbe  ricevuto  il  Vangelo  , che  egli 
mandò  di  nuovo  ad  Eleuterio , per  aver  da  lui  un  breve 
rijìretto  della  di/ciplina  allora  ufata  nella  Cbiefa , &c.. 

2 r.  Così  tengono  i fuddetti  Scrittori  , _e  elle  ili-» 
quella  feconda  Imbalciata  legui  la  predetta  Epi  Itola  di 
Eleuterio  al  Re  Lucio . Giudichino'  dunque  elfi  medefi- 
mi , che  fòlenne  Ipocrita  e ingannatore  è il  Volpe  loro 
Maeltro,  in  arguire  da  quella  Lettera;  che  ficcome_j 
apparifee  dalla  medelìma ,•  che  il  Re  Lucio  era  Criltia- 
no  quando  ella  fu  fcritta  ; dunque  il  Re  Lucia  non  fu 
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convertito  da  Eleaterio , ma  da  alcuni  altri  avanti  di  Itili 
febben  forfè  egli  poti  ajutarlo  in  qualche  parte  a confer- 
marci nella  Religione  , &c. 

22.  Ma  venendo  aderto  alla  foftanza  della  detta_,  Circa  allaiò- 
Lettera,  o piuttofto  di  quel  brano,  che  è piaciuto  al  ftanzadeii’E- 
Volpe  e ai  Tuoi  difcepoli  di  comunicarci  : Voi  dovete  9,',terh 
notare  in  primo  luogo,  che  quefli  buoni  Difcepoli,  ve-  Lucio  193. 
dendo  che  il  Volpe  loro  Maeftro  ci  ha  lafciato  quefta_. 

Epiftola  Inglefe  di  Elcutcrio  così  mozza  e imperfetta , 
che  par  che  non  abbia,  nè  principio,  nè  fine}  dicono 
che  il  redo  è flato  perduto;  eppure  il  Volpe  non  dice 
tal  cofa . In  fecondo  luogo,  vedendo  che  il  titolo  della 
detta  Epirtola  fa  contro  di  loro,  Phanno  lafciato  fuo- 
ra , come  di  fopra  s’è  detto . In  terzo  luogo , toccan- 
te il  corpo  deìl’Epiftola  riferita  dal  Volpe , erti  la  rap- 
portano così  diverta,  sì  in  parole,  come  in  fentenze, 
in  autorità  e in  tedi  di  Scrittura,  da  quella  del  Vol- 
pe ; che  ciò  ben  mortra  , o che  l’ Epirtola  è finta  da 
efsi  , o dal  loro. Maeftro  j oppure  eh?  hanno  una  gran 
libertà  e privilegio  di  alterarla  a loro  piacere. 

2^.  E quello  farebbe  fufficiente  per  quella  materia: 
ma  forfè , voi  potrerte  domandarmi  di  nuovo  ; perche 
quefta  Epirtola  d 'Eleuterio  è allegata  da  erti  con  tan- 
ta iftanza , mentre  ella  fa  tanto  poco  per  loro  ? Al  che 
io  rifpondo  , che  ciò  fuccede  per  due,  o tre  caufe. 

La  prima  , perchè  il  Volpe  vi  forma  fopra  il  fuo  ante-  Prima  canti, 
detto  ftolto  Argumcnto  :’cioè  , che  ficcome  apparifee 
da  quefta  Epirtola  , che  il  Re  Lucio  era  Criftiano , 
quando  ella  fu  fcritta  da  Eleuterio  j così  ne  fegue_> , 
che  non  fu  convertito  dal  detto  Rapa  , nè  da  alcun  al- 
tro mandato  di  Roma:  la  falfità  e puerilità  del  qual  Ar- 
gumento  fu  di  fopra  moftrata  a fufficienza. 

24.  La  feconda  caufa  fi  è , perchè  il  Volpe  e tutti 
i fuoi  Difcepoli  pretendono  di  trovare  nella  detta  Epi- 
flola  due  punti  di  dottrina  conformi  al  loro  eretico  ge- 
nio . L’uno  , che  le  fole  Scritture  fono  fufficienti  per 
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governare  qualunque  Regno  fenz’ altre  Leggi  Ecclefia- 
• ftiche , civili  > o temporali  : Il  che  efli  non  praticane» 
ovunque  hanno  dominio,  come  c’infegna  l’efperienza  . 
L’altro  punto  fi  è , che  ogni  Re  è Vicario  di  Dio, 
cioè  a dire  , aflbluto  e fupremo  Capo  in  tutti  gli  af- 
fari dentro  il  fuo  Regno . E a quello  fine  è allegata  la 
tellimonianza  di  quella  Lettera  d’  deuterio  , non  folo 
dal  Voìpe  , dall  ' Holinfedo , dall’  Hucbero , dall’  Ilari  fon  e , 
dall 'Hafingo-,  e da  altri  della  lor  truppa;  ma  ancora^ 
ftelìnf  L 4.  dal  Signor  Gioja  lor  gran  Campione , come  narra  Vtìo- 
b;jìur.  Angltt.  12 fife nel  primo  volume  delle  fue  Storie  . 

25.  il  Reverendo  Patire  Giovanni  Gioja  (dice  egli) 
una  volta  Vefcovo  di  Salisbury , ferivo  nella  fua  replica 
alla  rìfpojla  del T Har dingo  , che  il  detto  deuterio  per  il 
buon  ordine  generale , da  effer  tenuto  qui  nel  Regno  e nel- 
le Cbiefe , feri  (fé  al  Re  Lucio  il  fuo  avvijo  nella < manie - 
CiojafiUi *.  ra  e forma  che  fegue  . « Voi  avete  ricevuto  nel  Regno  di 
„ brettagna  per  la  mifericordia  di  Dio  la  Legge  e Lì—j 
n fede  di  Gesù  Grifo  : Voi  avete  il  vecchio  e il  nuovo 
„ Tef  amento  : dal  medefmo  colla  grazia  di  Dio  , e colf 
„ avvifo  del  vofro  Reame , formate  una  legge , e fecondo 
„ quella  governate  colla  pazienza  di  Dio  il  voflro  Re- 
„ gno  di  Brettagna  : Perchè  in  quel  Regno  voi  feto  Vita- 
,,  rio  di  Dio , &c. 

2 6.  Quelle  fono  le  parole  allegate  dal  Signor  Gio- 
, ja  in  quella  Epillola  ài  deuterio  le  quali  non  differì— 

feono  molto  da  quelle , che  fon  nel  Volpe  e nell ’Holin- 
fedo . Ma  quelli  due  aggiungono  un  altro  articolo  del- 
la ftelTa  Epillola  , che  è il  lèguente  : Un  Re  ha  il  fuo 
nane  dal  reggere , e non  dalli  avere  un  Regno.  Voi  farete 
Volpe  , sit*  Re  , mentre  reggete  bene  ; ma  ft  fate  altrimenti , il  nome 
t Ricordi  t>i£.  di  Re  non  referà  con  voi , ma  totalmente  lo  perderete  ; dal 
* li  linfe  i-<fe-  ^dio  vi  guardi . E poi  l 'Uolinfedo  fa  quella  annota- 

fript.  brunii,  zione  : fin  qui  PEpifola  , che  deuterio  fcriffe  al  Re  Lucio : 
pa£.if.  ove  fi  potrebbero  fare  molte  belle  annotazioni , fe  il  tem- 
po e il  luogo  per  me tt effer 0 di  trattenerfi  fopra  di  quelle. 

27.  Co- 
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*7.  Così  dice  egli  : ma  non  dichiara  che-  annota- 
zioni : benché  fra  facile  l’ indovinarle  da  alcune  altre , 
fatte  da  lui  in  diverfi  luoghi . Perchè  nella  pagina  pre- 
cedente, egli  fa  un  molto  ferio  è grave  difcorfo  , co - prmia  prmto 
me  il  Re  Lucio  mandò  a Roma  la  feconda  volta  per  uno-a  dell’  Epiftola 
copia  di  quelle  Leggi  temporali  e civili , che  allora  Ji pra-  dl  £Jtut-na  • 
trcavano  nel  regger  la  Chiefa  : ma  che  Eleuterio  per  db- 
verfe  ragioni  Jlimò  meglio  dì  non  porre  altra  legge  fu  i 
nuovi  convertiti  della  Brettagna  , oltre  a quelle , che  Crr- 
fo  e i fuoi  Apofoli  aveano  ajfegnato  a tutti  gli  uomini 
nelle  Scritture.  E non  è quello  un  prudente  difcorfo? 
come  fe  mai  non  fi  doveflero  fare  e praticare  Leggi 
temporali  in  una  Repubblica  4 o Regno  Criftiano>  fuor 
di  quelle  iole,  che  fon  notate  nella  Scrittura.  Ciri  non 
vede  la  pazzia  di  quelle  illazioni  ? anzi  chi  non  confi- 
derà quanto  grandemente  è contro  di  loro  quella  met- 
terà ? cioè  , che  il  Re  Lucio  , abitando  in  paefe  così 
lontano,  ed  efiendo  nemico  della  Nazione  Romana  , co- 
me effi  confelfano*,  nientedimeno  ei  rifpettalfe  anche  in 
quei  giorni  la  Sede  di  Roma  ed  il  fuo  Vefcovo  sì  alta- 
mente , clic  fi  foggettalfe  alla  medefima,  e di  là  chie- 
delfe  indirizzo,  non  fok>  in  materie  di  Religione  e di 
Leggi  Ecclefialliche , ma  ancora  di  temporali  e civili. 

E fapendo  Eleuterio  l’autorità  , che  egli  aveva  fopra  di 
lui  e de’'  fuoi  popoli  , non  dubitò'  ai  preferiver  loro 
quel  che  era  da  farft.  E febbene  il  Signor  Gioja  lo  chia- 
ma un  avvifo- , come  voi-  udifte  ; pure  il  titolo  dell* 

Epiftola  include  qualche  cofa  di  più  , dicendo  che  el- 
la fa  feritta  ad  correhiionem  Regii  & Procerunt  regni  y 
come  di  Ibpra  abbiamo  notato  . E tanto  balli  pel  pri- 
mo punta  della  detta  Epiftola  . 

28.  E quanto  al  fecondo,  ove  dice  Eleuterio , die  Come  -p^ 
il  Re  Lucio  e ra  nel  fuo  Regno  Ibllituto,  ©Vicario  di  cipi  temporali 
Dio  (come  ha  V Holinfedo  nella  fua  verdone  ; ) qual  fon»  Vicari  di 
Cattolico  negò-  mai  quello  , che  qualfi voglia  legittimo  ^,0* 
Principe  temporale  folle  Vicario  e follituto  di  Dio  in 
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-governare  il  fuo  popolo  fotto  di  lui  ? Noi  fiamo  ficuri, 
che  S.  Paolo  parlando  d’un  Principe,  o Magiftrato  pa- 
gano, così  dice:  Dei  enim  minifier  tibi  e fi  in  bonum  : 
Perchè  egli  t’è  miniffro  di  Dio  per  tuo  bene.  E in  un 
altro  luogo  , infegnando  ai  fervi , come  debbano  ub- 
bidire i loro  Padroni  e Signori  pagani  , egli  dice—»: 
Servi  obedite  domini:  carnalibu : , cum  timore  & tremo- 
re , Jìcut  Chrìjlo  : Servi,  ubbidite  ai  voftri  padroni  tem- 
porali , con  timore  e rifpetto  , come  a Grifo  medefi- 
mo.  E di  nuovo  nell’ i fleto  luogo  : Jìcut  Domino  , & 
non  homìnibu:  : come  al  Signore , e non  come  agli  uo- 
mini . E non  confeta  qui  l 'Apofìolo  efpretamente , che 
i Principi  e i Magiftrati,  benché  pagani,  fono  Vicarj  e 
foftituti  di  Crijlo  nel  loro  governo  d’affari  temporali  ? 
Ma  poi  io  penfo , che  nè  il  Volpe  , nè  l’ Holinfedo  fin 
per  dire  , che  elfi  fono  Vicarj  di  Cri/lo  anche  negli  af- 
fari fpirituali , o capi  della  Chiefa  dentro  i loro  Sta- 
ti ; come  da  quella  Epiftola  d 'Eleuterio  elfi  vorrebbero 
fare  apparire,  che  nel  fuo  Regno  folfe  flato  il  Re  Lucio. 

ip.  E finalmente  quella  Epiftola , o Ila  vera,  o fia 
finta , ella  fa  poco  a favor  loro  \ anzi  molto  contro  di 
loro . Ma  poi  vi  fono  diverlè  cole , per  le  quali  è pro- 
babile ch’ella  fia  finta . In  primo  luogo  , v’  è il  tempo 
fpecificato  nel  titolo , che  inoltra  che  ella  fia  fiata  fcrit- 
ta  dopo  la  morte  di  Eleuterio . In  fecondo  luogo  , per- 
chè, nè  il  Volpe , nè  YHolinfedo  ce  l’ha  voluta  dare  in 
lingua  Latina , come  ella  ni  fcritta  . In  terzo  luogo , 
perchè  la  copia  riportata  in  lnglefe  dall’  Holinfedo , ha_* 
molti  tcfti  di  Scrittura  poco  a propofito  , e applicati 
parzialmente,  e indegni  del  gran  fapere  di  Eleuterio . 
I quali  veduti  da  Gio : Volpe , gli  ha,  da  volpe  veramen- 
te furbo  , lafciati  fuora  della  fua  copia  ; profetando 
nientedimeno  di  portar  l’Epiftola  tutta  intera,  coni’  ei 
la  trovò. 

30.  In  quarto  luogo  , l’ultimo  punto  di  dottrina 
ivi  infegnato  , che  i Re  fono  Re  fin  tanto  che  governa - 
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00  bene  » e perdono  totalmente  Pejfcr  di  Re  > quando  fan- 
no altrimenti  j è una  dottrina  non  confacevole  ad  Eleu- 
terio  : ma  piuttofto  conforme  a quella  di  Gioì.  Hujfe  e 
di  Viclejfoy  già  mentovata  nel  feconda  Incontro  » come 
condannata  dal  Concilia  generale  di  Cojlanza  ► E tanta 
ballerà  intorno  a quella  prima  cavillazone  ereticai  con- 
cernente fa  Converlìone  della  Brettagna  fotta  Papa_. 
Eleuterioy  che  dai  nollri  Settarf  Inglefìt  per  l’odia  che 
portana  a Roma  » è rivocata  in  dubbici  i Ma  poi  non 
elfendo  capaci  di  tener  piè  ferma  in  quello  punta  5 ri- 
fuggono a un  altradi  maggior  momento  ‘x  di  cui  trat- 
teremo- nel  lèguente;  Capitolo  ► 
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eretico  intorno  alla  precedente  Converjìo- 
■ne  della  Brettagna  fotto  Tapa  Eleuterio 
ed  il  Re  Lucio  > dicendo  Gio:  Volpe  e il 
Cavaliere  Haftingo,  che  la  Fede  di  Ro- 
ma , che  era  allora , non  è adepto  : il  che 
è confutato  con  due  evidenti  di  mojlr abo- 
lii ; una  negativa , e l'altra  affermativa* 
e prima  colla  negativa* 

CAP.  V. 

POichè  le  paffute  invenzioni  e furberie  Volpine  non 
hanno  potuto  annullare  la  lode,  dovuta  a.  Roma 
e a Papa  Eleuterio , per  la  Converlìone  dei  no- 
ftri  Brittanni  j il  noftro  Volpe  nel  vederfi  incalzato  , 
fcava  un’altra  tana  , ove  ritirali  j e il  fuo  buono  al- 
lievo Francesco  Haflingo  lo  fegue  cf  appreffo  diligente- 
mente . Ecco  dunque  le  parole  del  Volpe  : Ma  conce- 
diamo , che  quejlo  fa  , come  ejji  vogliono  ( e per  veri- 
tà egli  è con fe fato  dalla  maggior  parte  dei  nojlri  Scrit- 
tori Ingleji ) ed  io  ancora  non  ho  dijjicoltà  a confc/Jàrlo 
infume  con  loro  : E poi  , dopo  aver  fatto  tutti  i loro  con- 
ti , che  hanno  guadagnato  ? In  poche  parole , per  conchiu- 
dere quefta  materia  : fe  coti  è , che  la  Fede  e la  Religio- 
ne Crifiana  fa  dapprincipio  derivata  da  Roma  per  men- 
to di  Rapa  Eleuterio  , ci  accordino  adefò  la  medefma^t 
Fede  e Religione  , che  era  allora  infognata  in  Roma  , e 
che  di  là  derivò  quà  per  mezzo  del  detto  Rapa  ; e noi 
non  bramiamo  niente  di  più  : Perchè  allora  non  v'era  al- 
cun Rapa  univerfale  ; nè  alcun  nome  , 0 ufo  di  Mejfa  ; 
nè  alcun  Sagrifizio  propizi atorio\  ni  TranJ ufi  anzi  azione  ; 
nè  immagini  di  Santi  defunti , efpojle  nelle  Chicfe , &c. 

a.  Co- 
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2.  Così  dice  il  Volpe  , concedendo  ora  peT  1*  atte- 
ftato  della  più  gran  parte  degli  Scrittori  quel  che  po- 
co prima  s’ era  tanto  sforzato  d'  impugnare  . Afcoltia- 
rno  adelfo  il  fuo  Difcepolo,  come  bene  ha  ins«parato  a 
ciarlare  da  sì  degno  Maeftro.  Benché  Ji  conceda  (dice__» 
egli)  che  Rapa  Eleuterio , mandando  qaà  predicatori  di 
Roma  in  tempo  del  Re  Lucio , convertifie  quefto  paefe  al - 
la  Fede  Crijliana  \ io  dico  che  ode  fio  non  v'  è in  Rom*v. j 
V ifiefià  Fede  , che  v'  era  allora  : Non  fi  dicevano  allora 
MeJJe  i non  era  cognita  la  Tranfiufianziazione  ; non  fi  po- 
nevano Immagini  nelle  Chiefe  \ non  vi  era  un  Rapa  uni - 
verfale , &c. 

$.  Voi  qui  vedete  ridetto  difcorfo  fatto  colPiftef- 
fo  fpirito  dall’  Hafiingo  e dal  Volpe , dal  Difcepolo  e__» 
dal  Maeftro  : fe  non  che  il  Difcepolo  altera  un  po’  l’ordi* 
ne  , per  così  coprire  il  copiar  che  egli  fa  dal  fuo  Mae- 
ftro. Anzi,  noi  poffiamo  notare  un’altra  cofa  , molto 
ufuale  in  tali  perfone , cioè  , che  il  Difcepolo  è più  ar- 
dito e più  fiero  del  iuo  Maeftro  ; dimodoché  ciò  che 
è detto  da  uno  dubbiofamente , è affermato  dall’  altro 
rifolutamente  ; e quel  che  da  uno  è aderito , dall’  altro 
è giurato  . Ci  accordino  ( dice  il  Volpe  ) la  fiefia  Fede , 
che  era  allora  in  Roma  i e noi  non  bramiamo  niente  di 
piti . Quefto  è detto  con  qualche  modeftia  , benché  fal- 
famente  e con  ipocrifia  ; pcrch’  ei  non  vuol  dire  qua- 
lunque cofa , che  voi  gli  accordiate  , o proviate  con- 
tro di  lui.  Ma  che  dice  il  fuo  Difcepolo  tìafiingol  Io 
dico  (replica  egli)  che  adefiò  non  v è in  Roma  /’  ìfiefia 
Fede  , che  v'  era  allora  . Quefto  parlare  è più  rifoluto 
e decilivo  , come  voi  vedete . Ma  in  grazia  , chi  dice 
tal  cofa  ? lo  la  dico  ( replica  egli  ) come  fe  appunto 
volette  sfidare  chi  ardille  negarla  , o provare  il  contra- 
rio . Ma  chi  fiete  voi  (caro  Signore)  che  dobbiamo  ce- 
dervi quefta  Pitagorica  autorità  dell’  Ipfe  dixit  ? con- 
cedendovi tutte  le  cofc  fulla  voftra  aflerzione  , fenz’  al- 
tra prova  ? Se  voi  fiete  quell’  uomo , che  così  fpettb  è 
To.I.  K.  fta- 
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flato  battuto  , il  cui  credito  tante  volte  è flato  atter- 
rato , col  moftrare  il  voflro  falfo  procedere  ; dunque 
può  eflfere  quello  Argumento  piuttofto  al  contrario  : 
cioè  , il  Signor  tìajlingo  dice  quella  , o quella  tal  cola, 
fenza  portare  alcuna  prova;  dunque  è probabile  che  ella 
tìa  finta , o falfificata  : e quella  confeguenza  voi  la  ve- 
drete molto  ben  confermata  e in  lui  e nel  Volpe  fuo 
Maellro  da  ciò , che  qui  ora  fiamo  per  efaminare  . 

4.  Perchè  in  primo  luogo,  ambidue  affermano  (co- 
me avete  già  udito  ) che  nel  tempo  di  Papa  Eleuterioy 
cioè  a dire  , nel  fecondo  Secolo  dopo  Crijlo  , non  v'  era 
in  Roma  la  JìeJfa  Vede  , che  v'  è adejjò  : Perchè  allora 
non  v'  era  notizia  <P  alcuna  Autorità  unìverfale  della— > 
Chiefa , 0 del  Vefiovo  di  Roma , 0 del  nome  ^ 0 ufo  di  Me fi- 
fa , 0 di  Sacrifizio  propiziatorio  , 0 di  Tranfufianziazio- 
ne  , 0 di'  Immagini  ufate  nelle  Chiefe , 0 di  Jìmili  al- 
tre cofe . 

5.  Al  qual  vano  Argumento  di  ambidue  quelli  po- 
veri Molti  a io  potrei  rifpondere  a fufficienza  , col  dir 
loro  ( fe  volelfero  imparare)  che  febbene  potrebbe  ef- 
fer  vero  in  qualche  fenfo  , che  quelle  Dottrine,  qui 
da  elfi  allegate,  e alcune  altre  in  eontroverfia  tra  Noi 
e loro , non  erano  efprette  nella  feconda  età  , quando 
viveva  Papa  Eleuterio  , così  chiaramente , come  furono 
nelle  età  fulTeguenti , allorché  s’offerfcro  migliori  occa- 
fioni , e i tempi  più  lo  permifero  ; contuttociò  non  è 
quello  un  buono  Argumento  per  provare , che  allora^, 
non  eran  credute  nella  Cbiefi  Cattolica'.  Perchè,  fc  fi 
ammettelfe  una  tal  confeguenza , potrebbe  effere  ancora 
ammetta  contro  a molti  altri  punti  e principali  articoli 
della  nollra  Fede  , oggidì  riconofciuti  e creduti  anche 
dai  Protejlanti  ; benché  non  trattati , difeuffì , o deter- 
minati efpreffamente  in  quei  primi  200.  anni  dopo  Cri- 
jlo: come  per  efempio,  il  nome  e la  dottrina  della  San- 
ti Jf  ma  Trinità  ; le  due  dìjìinte  nature  in  Gestì  Crijlo  £L_» 
una  perfino  > le  due  dijlinte  fue  volontà  j la  verginità  della 
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beata  fua  Madre  e nojlra  Signora  avanti  il  parto  e do- 
po il  parto  i la  proceffone  dello  Spirito  Santo , tl  dal  Fi- 
gliuolo , come  dal  Padre , &c. 

6.  Tutti  i quali  puqti  , e alcuni  altri  ancora  non 
fi  trovano  trattati  dagli  Autori  de’  primi  200.  anni , 
così  chiaramente  e didimamente  , come  nei  Secoli  po- 
fteriori  ; sì  perchè  eflfì  erano  occupati  in  altre  materie 
contro  i Gentili  e contro  gli  Eretici  , che  non  tocca- 
vano quelli  punti  ; sì  perchè  allora  non  fi  poteano  adu- 
nare Concilj  generali  per  difcuterli  e dichiararli  didin- 
tamente  ; benché  qualfivoglia  buono  e difereto  Cridia- 
no  non  vuole,  nè  può  dubitare,  che  per  i’ addietro 
fiano  dati  creduti  nella  Chie/a  fin  dal  principio  ; e che 
i Concilj  ( dai  quali  furon  poi  definiti  per  articoli  di 
Fede  contro  gli  Eretici  , che  gl’  impugnavano  ) gli  de- 
finiìfero,  non  come  articoli  fatti  di  nuovo,  che  prima 
non  erano  ( perchè  la  Cbiefa  non  può  far  quello  , co- 
me tengono  tutti  i Cattolici  ; ) ma  che  effendo  già  ar- 
ticoli di  vera  e cattolica  Fede , la  Cbiefa  in  apprelTo  gli 
dichiarò  tali.  Io  perciò  potrei  rifpondere  a Gioì  Volpe 
e al  fuo  Difcepolo  ( c non  lo , come  potelfero  replica- 
re ) che  è loro  così  permelfo  di  negare , o rivocare  in 
dubbio  tutti  , o cialcuno  de’  fuddetti  Articoli  , come 
gli  altri  da  loro  citati  : Perchè  gli  dedi  eran  tanto  po- 
co, e forfè  meno  fpecificati  ne’  primi  200.  anni  , quan- 
to quelli  che  e(fi  ci  obbiettano. 

7.  Ma  io  voglio  trattare  il  noftro  Predicante  e il 
Cavaliere  con  maggior  liberalità , e procurare  di  fod- 
disfarli  colla  ragione  , mentre  ciarlano  e arguifeono  con- 
tro di  Noi  fenza  ragione . Io  farò  quello  per  due  vie , 
fperando  di  far  conofcere  la  loro  follia  a ogni  uomo 
difereto,  per  ambedue . La  prima  farà  la  via  negativa , 
con  obbligarli  a portar  qualche  prova  per  quel  che  elfi 
affermano . La  feconda  farà  la  via  affermativa , modran- 
do  loro  quali  prove  fi  poffono  addurre  per  la  nollra 
parte  ; non  dubitando  che  ciafcuna  di  edè  farà  fuffi- 
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eienfe  ad  appagare  ogni  faggio  Lettore . Quefto  dun- 
que ila  il  primo  argu mento  per  via  negativa . 

Prima  via  d>  8.  Noi  neghiamo  che  k Fede  al  prefente  tenuta^ 
argumentare-»  in  Roma  , e fpecialmente  gli  Articoli  qui  mentovati  , 
TontroTpro-  ^ Eapa  1 della  Meffà  , della  Tranfuflanziazione , e dell* 
tettanti*.  ufo  delle  Immagini  , non  foflfero  creduti  nei  giorni  di 
Papa  Eleutcrio , come  fono  adeffo  , quanto  alla  foftanza 
della  dottrina:  Ed  e(Tì  lo  provino  , fe  polfono  . E fe 
dicono  , che  è difficile  il  provare  una  negativa  , noi 
fiamo  contenti  che  provino  folo  un’  affermativa  (da 
cui  fi  può  inferire  la  «detta  negativa  ) cioè  , che  qual- 
cuna di  quelle  dottrine  cominciò  a entrare  nella  Chiefa 
dopo  Eleutcrio  . E a quella  prova  effì  fono  obbligati 
per  ogni  ragione  ed  equità,  come  noi  inoltreremo  col 
feguente  difcorfo . Perchè  , fe  è vero  che  gli  articoli 
e i punti  di  dottrina  , qui  mentovati  da  Ciò : Volpe  e 
dall’  Ha/lhtgo  ( nei  quali  citi  differifeono  da  Noi  ) non 
lìano  Itati  uditi,  o creduti  a Roma  nel  tempo  di  Papa 
Eleutcrio  (che  elfi  poi  non  negano»  che  fiano  Itati  ge- 
neralmente ricevuti  in  altre  età  apprelTó;)  dunque  ne 
fegue  , che  il  Volpe  e i fuoi  feguaci  devono  inoltrare  , 
il  tempo  » il  luogo  , gli  autori  , e le  occafioni  del  lo- 
ro principio  j cioè  adire,  quando  , dove , da  chi , per- 
chè , con  che  autorità , 0 violenza , e inganno , 0 con  tradi- 
zione , quelle  dottrine  furono  introdotte  e continuate 
nella  Chiefa  . Tutti  i quali  punti  noi  polliamo  inoltrarli 
di  ogni  altro  errore  » o cre/ìa , che  fia  inforta  , dal  tem- 
po di  Cri/lo  fino  al  noltro. 

9.  E fe  il  Volpe , o il  fuo  Dilcepolo , o chi  altro 
fi  fia  della  fua  Scuola  , vuole , o può  difeutere  e di- 
moltrare  quello  fblo  punto  infieme  con  Noi,  ne  fiamo 
contenti  , e l’affare  farà  prclto  sbrigato . Ma  fe  quello 
non  è fattibile  , allora  dobbiamo  lèguire  la  regola  di 
primo  fonda-  s.  Agofllno  , da  lui  tenuta  per  infallibile  in  tali  mate- 
regola  di  San-  fÌC  * doè  > che  ,j  quando  lì  trova  qualche  dottrina  , ri- 
to  si&flino . 11  cevuta  generalmente  nella  Chiefa  , in  ogni  tempo, 
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£ in  ogni  età  , di  cui  non  fi  trova  alcun  certo  autorej 
„ tempo  , o principio  ; allora  è ficuro  , che  tal  dot- 
„ trina  è difeefa  da  Cri/lo  e da’  Tuoi  Apofloli . 

10.  Così  fi  fpiega  quello  Santo  Dottore  e gran  fo- 
flegno  della  Chiefa  di  Dio  j e lo  ripete  in  ogni  luogo 
delle  fue  Opere  contro  gli  Eretici  del  Tuo  tempo  , che 
argomentavano  , come  fanno  i noltri , col  negar  fola- 
mente  , e obbligare  i Cattolici  a provare  : Come  per 
elempio , contro  i Donati/!  i , che  nega  va  n 1’  ufo  di  bat- 
tezzare i bambini  , perchè  non  era  nella  Scrittura  , nè 
ricordato  da  i Padri  delle  prime  Età  ; il  fopraddetto 
fanto  Dottore  cosi  rilponde  : Mia  confuetudo , qttam  & 
fune  homines  furfum  uerfum  afpicientes  non  videbant  a 
pojìerioribu s in/lì tut am , reflè  ab  Apoflolis  tradita  credi- 
tur  : „ Quell’  ufo  di  battezzare  i bambini  , che  gli  uo- 
„ mini  a noi  anteriori  nella  Chiefa , riguardando  in- 
„ dietro  all’antichità  , non  trovarono  che  folTe  ordi- 
„ nato  da  quelli,  che  vennero  dopo  le  prime  Età,  fi 
,,  crede  rettamente  che  fia  fiato  laiciato  dagli  Apofloli . 

11.  E di  nuovo,  in  un  altro  luogo  , parlando  de- 
gli ufi  Ecclefiafiici  , egli  dice:  flpuod  univerfa  tenet  Ec- 
tlefla , nec  Conci  li is  inflitutum , fed  femper  rctentum  efl^ 
non  nifi  authoritate  Apoftolica  traditum  reftijfimc  eredi- 
tar : ,,  Quel  che  la  Chiefa  univerfakj  tjene , e non  fu 
„ ifiituito  da  alcun  Concilio,  ma  è fiato  fempre  rite- 
„ nuto  in  elfa  , fi  crede  rettilfimamente  che  non  fia 
,,  venuto  da  altra  autorità  , che  da  quella  degli  Apo~ 
,,  floli . E altri  difeorfi  , limili  a quello,  ha  il  mede- 
fimo  Santo  Dottore  in  divertì  luoghi , sì  del  fuo  Libro 
contro  i Donati/!/ ì come  di  quello  De  unitate  Eccle/ìa , 
e della  fua  Epifìola  118.  &c.  E perchè  egli  parla  d’ifti- 
tuzionr  di  Concilj , egli  intende  fola  di  coftumi  e di 
cerimonie , e non  di  articoli  di  Fede  ^ perche  quelli  da 
niun  Concilio  fi  polsono  ordinare  , ma  folamente  dichia- 
rare e efporre , come  di  fopra  abbiamo  moftrato . 

13.  Quella  aiserzione  dunque  di  S.  Ago/lino  c ve- 
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riflima , e conforme  alla  dottrina  di  tutti  gli  altri  Pa- 
dri in  quello  propofito  ; cioè , che  quando  una  colà  fi 
trova  ricevuta  generalmente  nella  Chiefa , e non  fi  può 
trovare  alcun  autore  , o principio  di  efsa , fenza  dub- 
bio ella  viene  dagli  Apofoli  . E di  quell’  afserzione  lì 
pofsono  addurre  due  motivi  infallibili  i l’uno  di  fede , 
e 1*  altro  di  ragione  : Perchè , cominciando  dal  primo  » 
chi  può  credere  sì  bàiamente  della  potenza  e volontà 
di  Crijlo  in  adempire  le  fue  promclse  , fatte  alla  fua 
Chiefa  , di  confervarla  in  ogni  verità  fin’ alla  fine  del 
mondo , che  egli  permettefse  con  tutto  quello , che  da 
lei  fofse  ricevuto , 0 infegnato  qualche  articolo  di  falfa 
dottrina,  e molto  meno  tanti  , come  colloro  ci  vanno 
obiettando  ? Perchè,  dove  ch’ei  promife , che  il  fuo 
Santo  Spirito  darebbe  con  efsa  fin’  alla  fine  del  mondo, 
e che  ella  farebbe  la  colonna  e il  fftegno  della  verità 
per  dirigere  gli  altri,  e finalmente  che  le  porte  dell'  In- 
ferno non  prevarrebbero  contro  di  lei  : come  farebbe  tut- 
to quello  adempito , fe  ella  fofse  caduta  in  quegli  er- 
rori , de  i quali  i Protefanti  1’  accufano  ? o qual  mag- 
gior vittoria  potrebbero  avere  le  porte  dell’ Inferno  con- 
tro di  lei  ; che  di  Chiefa  Àpojlolica , di  cui  Crijlo  par- 
lò , farla  diventare  Chiefa  /Ipofatica  , come  quelli  la_» 
chiamano  ? che  è la  maggior  beflcmmia  contro  Crijlo  e 
la  fua  Divinità  , che  mai  fi  pofsa  immaginare  j perchè 
rende  vana  l’ Incarnazione , la  Vita-,  la  Morte , la  Refur- 
rezione , la  Dottrina  , c altri  beni  della  fua  venuta  ; i 
quali  furon  da  lui  tutti  impiegati  a quello  fine,  di  farli 
un  Regno  e una  Chiefa  in  quello  mondo,  che  dirigefse 
gli  uomini  in  ogni  verità  alla  loro  falute  . E toglien- 
dofi  quello  , e concedendoli  l’altro  ; cioè  , che  la  Chiefa 
pofsa  cadere  in  errore,  e ammettere  qualche  falfa  dot- 
trina ; allora  non  vi  è certezza  in  alcuna  cofa  : E per 
confeguenza  non  può  elsere,  che  una  dottrina  erronea 
fia  infegnata,  o ricevuta  generalmente  nella  Chiefa • E 
quello  è il  primo  motivo  dell’ afserzione  di  S.Agoflino. 
. ij,  Ma 
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1$.  Mi  oltre  a efso  , ve  n’è  ancor  un  altro  , fon-  Secondi  ri- 
dato fulla  ragione  e full’  efperienza  , la  quale  non  può  gione  dell»  re- 
effer  negata . E perchè  quella  è una  confìderazione  di  Stra- 

grande importanza»  e può  lèrvire  al  Leggitore  in  mol- 
te  materie  di  momento , per  decidere  aubbj  e contro- 
verfie  ; io  lo  prego  a volerla  leggere  attentamente  . Noi 
troviamo  per  efperienza»  non  folo  negli  affari  Ecclefia- 
ftici  » ma  ancora  nei  temporali  ; che  quando  una  volta 
è ftabilita  una  Legge  » o un  coftume  in  alcuna  Repub- 
blica» è diffìcile  l’alterarlo  » o il  torlo  via,  e introdur- 
ne un  altro  differente,  e a quello  contrario,  fenz.i  re- 
filìenza , o contradizione  j o almeno  lènza  che  alcuno 
prenda  ricordo  di  tal  cambiamento,  in  che  modo , /«__» 
che  tempo , perché , e da  chi  fu  fatto:  Come  per  efem- 
pio  , fe  tal  uno  cercatTe  di  fare  qualche  novità  nelle 
Leggi  particolari  di  Londra , e molto  più  nelle  generali 
del  Regno , fenza  dubbio  egli  incontrerebbe  della  refi- 
flenza  ; alcuni  l’impugnerebbero  , allegando  delle  ragio- 
ni in  contrario , ed  altri  vi  s’  opporrebbero  : E quando 
quello  non  fuccedeffe  , almeno  farebbe  lafciata  nelle  * 

Storie  qualche  memoria  di  tal  novità  e cambiamento . 

14.  E tanto  più  , fe  egli  concerneffe  la  Religione  ; 
la  quale  è flimata  più  d’ ogni  altro  punto  : Come  per 
efempio  , fe  uno  oggidì  cominciaCTe  a infegnare  in  In- 
ghilterra qualche  dottrina,  contraria  a quella  già  rice- 
vuta e (labilità  per  autorità  del  Parlamento  fu bito  fen- 
za dubbio  egli  farebbe  da  alcuni  notato  e contradetto  j 
come  furono  i Puritani  , i Brouni/Ii  » la  Famiglia  d'amo- 
re , e altri  nuovi  infegnatori  ; Tutoria  de’  quali  è a 
tutti  pale(è , e rederà  ai  poderi . 

ij.  Così  appunto  tutti  gli  Eretici , e tutte  1 ' Ere- 
Jie  fin  dal  principio,  appena  comparvero  nella  Chif/L j 
Cattolica , che  furon  notate  , impugnate,  confutate,  e 
finalmente  gettate  fuora  del  detto  corpo,  fui  letamajo  del 
diavolo  : E le  memorie  di  tutto  quello  rimangono  an- 
cora adeflo  , e ci  modrano  apertamente  chi  furono  i 
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loro  autori  ,•  chi  i fautori  , chi  i promotori  , in  che  tem* 
po  5 in  che  sccafione , folto  quali  Papi  , Imperatori , e_» 
Re  , ed  altre  fimili  circoltanze  : E le  dette  memorie  du- 
reranno fempre  fin’ alla  fine  del  mondo. 

\6.  Elfendo  dunque  così , Noi  adeflfo  venghiamo  al 
Il  proprio ft*-  punto  della  noltra  queltione  , per  difcuterlo  coi  Prote- 
so della  que*  fanti  in  quella  maniera.  Poiché  le  dottrine  mentovate 
ftionc.  di  fopra  , dell’  Autorità  del  Papa  , del  Sacrifizio  della 
Meffa  , della  Tran/ufianziazione  , dell’  ufo  delle  Immagi- 
ni j 8cc.  fi  trovarono  ricevute  e credute  univerlalmente 
nella  Chiefa  Cattolica  -,  quando  Martin  Lutero  cominciò 
a partirfi  dalla  niedefima  ; anzi,  per  loro  confelTìone, 
molte  età  prima  : etti  devon  mollrarci  , in  che  tempo 
le  dette  dottrine  (che  a loro  dire  5 prima  non  vi  erano) 
furono  introdotte  nella  Chiefa  \ cioè  , da  quali  perfo- 
ne  , con  quaF  autorità , violenza  , o perfuafione  , con- j 
qual  ripugnanza  di  quei  tali , che  non  le  approvavano  , e 
altre  fimili  circoltanze  mentovate  di  fopra.  E fe  tal  ri- 
moftranza  non  è loro  polfibile  , è certilfimo  che  tutte 
le  ciarle  , che  elfi  fanno  contro  quelle  dottrine  , con_» 
dire  che  non  eran  nel  tempo  di  Eleuterio  , non  fono 
altro  che  ripieghi  e cavillazoni  eretiche , come  aperta- 
mente fi  vedrà  in  apprelfo. 

17.  E che  elfi  non  polTon  inoltrare  alcune  tali  par- 
ticolarità dell’  introduzione  e ricevimento  di  quelle  dot- 
trine nella  Chiefa  , è evidentilfimo  : Perchè , adeguino 
elfi  qualfivoglia  tempo  per  il  loro  principio  » Noi  P°l” 
fiamo  fempre  moftrare  , che  erano  ufate  avanti  quel  tem- 
po da  loro  alfegnato  ; fe  elfi  intendono  di  trattar  di  co- 
fe  , e non  di  parole , ovvero  di  frali  : Come  per  efem- 
pio,  quando  elfi  obbiettano , che  nel  Concilio  Latera ~ 
nenje  lòtto  Papa  lnnocenzìo  HI.  nell’anno  di  Grifo  1215. 
•ì^ene  fem-  u^ta  P51"  *a  Pr'ma  volta  la  parola  Tr anf ufi  anzi azio~ 
pre  ftata  nel-  ne  : Noi  rifpondiamo  , che  febbene  la  detta  parola  fu  al- 
la Chiefa  G>t‘  lora  aggiunta  per  meglio  fpiegare  la  folìanza  di  quell’ar- 
totica . ticolo } come  pure  furono  aggiunte  per  lo  Hello  effetto 
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quelle  parole  , Homoufon  , confuf anzi  ale  5 Trinità  , e 
altre  limili  dal  primo  Concilio  generale  Niceno-,  contut- 
tociò  la  foltanza  del  detto  articolo  fu  Tempre  tenuti 
nella  Gliela  fin  dal  principio , fiotto  altre  parole  equi- 
valenti, cioè,  di  cambiamento  e mutazione  di  nature , 
trasformazione  di  elementi  , c limili:  Come  appunto  fo- 
no quelle  di  S.  Ambrogio  , allorch’  ei  parla  della  virtù 
delle  parole  di  Grifo  nella  confiagrazione  : Non  valebit 
fermo  Chrifi  , ut  fpecìes  mutet  clementorum  ? Non  avraa 
forza  le  parole  di  Grifo  di  cambiar  le  nature  degli  ele- 
menti ? E di  nuovo  : Sermo  Chrifi , qui  potuit  de  ni - 
hi  lo  fa  cere  , quod  non  erat  ; non  potef  ea  , qux  funt  > 
in  id  mutare , quod  non  erat  ? La  parola  di  Crifo , che 
potè  crear  di  niente  quel  che  avanti  non  era  ; non  po- 
trà cambiar  le  cole , che  già  fono , in  quelle  , che  avanti 
non  erano  ? cioè  a dire , come  egli  li  fipiega  , il  pano 
e il  vino  nel  fiuo  corpo  e nel  fuo  fangue  ? 

18.  Dimodoché  noi  qui  vediamo  la  follanza  d’ un 
corpo  mutata  in  un’altra  , c il  cambiamento  delle  na- 
ture degli  elementi  , verificato  da  S.  Ambrogio  molto 
tempo  prima  del  Concilio  Lateranenfe  ; che  è quell’ 
ideilo  , che  noi  intendiamo  per  Tranfufanziazione . E 
in  quella  medelima  conformità  parlano  ancora  altri  an- 
tichi Padri , sì  Greci , come  Latini . E una  cofa  è fpe- 
cialmente  da  notarli  , che  convennero  in  quello  punto 
ambedue  le  Chielè , Latina  e Greca  , adunate  nel  fud- 
detto  Concilio  i eflendovi  prefenti  due  Patriarchi  della 
Chiefa  Greca  , l’uno  di  Cofaminopoli , e l’altro  di  Ge- 
rufalemme-i  e var j Arcivefcovi , Velcovi  e Prelati  j di- 
modoché di  ambedue  le  Chiefe  vi  furono  70.  Arcive- 
fcovi, 412.  Vefcovij  800.  tra  Abati  e Priori,  infame 
coi  Legati , Dottori  > e Ambafciatori  d’  ambidue  gl’  Im- 
perj  , Orientale  e Occidentale  , come  pure  dei  Re  di 
Francia  , di  Spagna , d’ Inghilterra , di  Gerufalemme^ì 
cd  altri  . Sicché  quello  punto  della  Tranfufanz' azione 
con  fu  trattato  in  un  angolo  , ma  pubblicamente  : E il 
To,  J,  L Con- 
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Concilio  non.  lo  dette  Cuora,  come  nuova  dottrina  ; ma 
fidamente  come,  Cpiegazione  di  quel  che  era  flato  Tem- 
pre tenuto  per  P addietro  . 

19.  E il  medefimo  fi  rifponde  alle  altre  confimilì 
cavillazoni  intorno  ai  punti  dell*  universale  autorità  del 
Papa  ,.  del  facrifìzio  propiziatorio  della  Meffà  , dell*  cfpor- 
re  le  Immagini  di  perfine  morte  , ohbictt  iti  dal  Volpe  c 
dall’  tìajlingo . Perchè,  Te  effi  intendono  pel  primo  pun- 
to , il  primato  e la  fuprema  autorità  Ecclefìaflica  della 
Sede  di  Roma  e dei  Tuoi  Ve/covi  j e pel  fecondo,  l’efler- 
no  Sacrifizio  del  corpo  e del  fangue  del  noflro  Salva- 
tore , iflituito  da  lui  medefimo  , come  compimento  di 
tutti  gli  altri  Sacritìzj  anteriori  ; e pel  terzo  , le  Caere 
memorie  e rapprefentazioni  di  Gesà  Criflo  e de*  Tuoi 
Santi  , che  non  fon  morti  , ma  bensì  vivono  eterna- 
mente in  Cielo  : allora  tutte  quelle  dottrine  ( benché 
marcherate  dagli  Eretici  con  altre  parole  , per  renderle 
odioTe  ) Tono  verifllme  e ricevute  nella  Cbie/a  Cattolica 
fin  dal  principio,  e continuate  dal  tempo  degli  Apojloli 
fin’ al  prefente» 

20*  E fèbben  cofloro  , per  continuare  Te  cavillazo- 
ni , afTegnano  diverfì  tempi  ai  detti  articoli  ; dicendo 
Stolti ripieghi  che  il  primo  del  primato  dei  Papi  cominciò  Totto  Papa 
Jegli  E,ttUì  ~ Gregorio  il  Grande  e P Imperator  Poca , circa  all’anno 
6 oo.  del  Signore  ; e che  P ultimo  dell’  a/3  delle  Imma- 
gini Tu  decretato  nel  fecondo  Concilio  generale  Nfceno , 
circa  all’anno-  700.  j e che  l’  altro  dell’  ufo  della  Mcjfà 
cominciò  a poco  a poco,  non  Tanno  dir  quando  : pur 
tutto-  quello  è oltre  modo  ridicolo  ; non  oCando  effi  di 
• mantenere  i detti  tempi , da  loro  allignati  : Perchè  noi 

Cubito  ne  affegnamo  altri , anteriori  a quelli  ; nei  quali 
ernn  rieotiofciuti  i Cuddetti  articoli»  Il  che  effi  non  pof- 
fono  Tare  nelle  Erejìe , che  da  noi  fon  loro  obbiettate  : 
Perchè  noi  inoltriamo  loro  evidentemente  il  vero  tem- 
po , in  cui  le  medefime  cominciarono,  ed  ebbero  i loro 
principj,  infieme  coi  proprj  autori,  luoghi,  e occafio-» 
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ni  , c altre  limili  particolarità  , regiftrate  non  da  noi 
ftefiì  , ma  da  altri  -Scrittori  autentici , avanti  di  noi  • 
dimodoché  ragionevolmente  non  fé  ne  può  dubitare . fi 
qui  Ha  la  vera  differenza  tra  No 1 e gli  Eretici  . Noi 
realmente  e foftanzialmente  inoltriamo  i principj  e gli 
autori  delle  loro  Erefe , perchè  effe  lono  veramente  » 

E re  fi  e : Ala  gli  Eretici  non  pofion  inoltrare  l’autore  c il 
principio  di  alcuno  dei  noltri  articoli  ; perchè  gli  /lefll 
non  fono  Erefie,  ma  Dottrine  Cattoliche  , e hanno  du- 
rato dal  tempo  di  Cri/lo  « de’  Tuoi  Apojloli  fin’ al  pre- 
ferite ; febbene  in  alcune  età  più  che  in  altre , lono  itati 
etplicati  e dichiarati  dai  Condì]  e dai  Padri  , fecondo 
la  neceffità  dei  tempi.  E quello  è il  proprio  ufizio del- 
lo Spìrito  Santo  , affegnato  per  guida  della  Chiefa , di 
• piegare  le  materie  frettanti  alla  Fede  ■)  quando  in  quel- 
le nafconodei  dubbj. 

. _**•  Quella  dunque  è la  prima  via  di  provare , fe  Confe-,™ 
ì fuddetti  articoli  della  Tranfuflanziazìone , del  Sacrifi-  di  tutu  gii. n. 
zìo  della  McJ/à , &c.  inlegnati  oggidì  nella  Chiefa  Roma - te<1etti  Argu- 
aa  ? fon  quegli  fteffi , che  Papa  Eleuttrio  allora  teneva  , ™cn“ 
c mandò  in  Brettagna.  E tutti  gli  Argumeirti  di  que- 
ita  torta  io  gli  chiamo  negativi  , sì  per  rifguardo  ai  no- 
Itri  Avverlarj  , che  negano  effere  itati  i detti  articoli 
allora  in  ufo  } come  pure  per  rilguardo  a Noi , che  ne- 
ghiamo effer  eglino  Itati  introdotti  dopo . Ed  elfi  de- 
vono provar  quello  •;  poiché  non  poffono  negare  , che 
una  volta  lìano  fiati  generalmente  in  ufo,  e ricevuti  nel 
Criftianelimo.  Dal  che  noi  tiriamo  con  S.Agcfino  l’an- 
tedetta infallibile  confeguenza  ; cioè  , poiché  una  volta 
tono  /lati  in  ufo  , e generalmente  ricevuti  , e di  loro 
non  fi  può  mofirare  alcun  principio  , o introduzione: 
dunque  fono  venuti  dagli  /tedi  A po fi  olì . 

32.  A quella  illazione  i noftri  Eretici  hanno  fola- 
men'e  un  altro  ripiego  j cioè  , col  dire  che  fcbbene__* 
quefte  Dottrine  furon  ricevute  generalmente  nella  Cbie~ 

Ja  per  molte  età  j pure  vi  s’ introduffero  a poco  a po- 
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co  ; é non  trovando  alcuna  rcfiftcnza  , cominciarono 
aliatine  a eflfer  credute  univerfalmcnte . Ma  qui  la  loro 
replica  non  ha  luogo , e neppur  ombra  di  probabilità  : 
Perchè,  per  non  dir  niente  della  provvidenza  del  Signo- 
re Iddio  in  proteggere  la  Tua  Chiefa  dall’  introduzione 
di  qualunque  errore , nè  delle  promeflfe  fatte  da  Crijìo 
( come  io  dilli  di  fopra  ) pel  medelimo  effetto  ; la  fierta 
ragione  ci  dimotlra , che  tal’  introduzione  non  era  pof- 
L’Erefienon  libile  . Perchè  , fe  i Dottori  e i Padri  della  Chiefa  of- 
poterono  in-  ferrarono  di  tempo  in  tempo,  e feoprirono  ogni  mini- 

cTiTa  lenza  ma  nov't^  erronca  1 che  comparve  nei  loro  giorni,  non 
«ile re  Vcoper*  fol°  negli  ftefli  Eretici , ma  ancora  in  alcuni  Padri  prin- 
te.  cipali , che  tennero  qualche  opinione  particolare;  come 

in  S.  Cipriano  , in  Lattanzio  , in  Arnobio , in  Caffi ano  , 
e in  altri  : fe  ufarono  ( dico  ) quella  diligenza  in  tut- 
te 1’ altre  occafioni  ; come  mai  potè  efTere,  che  lafciaF. 
fer  patfare  tante  dottrine,  sì  manifelle  e si  importanti, 
come  fon  quelle  in  controversa  tra  Noi  e i moderni 
Eretici , fenza  prenderne  alcuna  notizia  e contraddirle, 
fe  fodero  Hate,  o nuove,  o erronee  ? come  mai  potè 
clfere  ( dico  io  ) che  neppur  uno  degli  antichi  Padri 
impugnarti;  quelle  Dottrine , fe  fodero  Hate  nuove  opi- 
nioni , e introdotte  nella  Chiefa  contrariamente  a que- 
gli articoli , che  vi  erano  prima , come  dicono  coftoro? 
anzi , come  mai  potè  edere , che  non  forte  lafciato  dai 
noltri  Antenati  neppure  un  ricordo , che  in  tal  tempo  , 
e in  tale  occafione , cominciò  la  dottrina  del  Purgato- 
rio , del  pregare  i Santi , della  Prefenza  reale , dell'  ufo 
delk  Immagini  , del  Sacrifizio  della  Meffa  •>  dei  fette-» 
Sagramenti , e d’altre  cole  limili;  che  avanti  non  era 
tenuta  nella  Chiefa  ? 

'Dcduzione_j  2$.  E che  ciò  lìa  impofsibile  , fi  può  inoltrare  con 
ipvrimentale.  quella  deduzione  fperimentale , che  aderto  io  fono  per 
fare.  Figuriamoci  dunque  che  nella  prima  Età  fotto  gli 
Apofioli  non  vi  forte  alcuna  di  quelle  dottrine  ; e fpe- 
cialmente  5 che  vi  fodero  due  foli  Sagramenti  j e non 
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vi  foffe,  nè  il  Purgatorio  , nè  il  Sacrifizio  della  Mefpi^t. 
Or  noi  domandiamo  , toccante  la  feconda  Età  , nella 
quale  i principali  Dottori  furon  Giuflino  , Policarpo  , 
Ireneo , Clemente  Aleffandrino  , e Tertulliano  , fe  vi  fu- 
rono in  quella  Età  quelle  Dottrine  ? Se  elsi  Io  negano; 
febbene  noi  potremmo  provarlo  dalle  Opere  dei  detti 
•Padri  ; tuttavia  per  non  lalciare  quella  prima  lorta  d’ 
argumentare  , noi  domandiamo  il  limile  della  terza_> 
Età  , fotto  Origene  , Cipriano  , D ioni  fio  AleJJàndrino  , 
Pamfìlo , Arnobio , ed  altri  : E fe  efsi  negano , che  an- 
che in  quella  Età  folsero  tenute  tali  Dottrine  dai  detti 
Padri  j noi  pafsiamo  alla  quarta  Età  , fotto  Atanafìo-> 
llario  , Ottato  , Bafilio , Nazianzeno  , Grifoflomo , Epifa- 
nio , e Cirillo  ; negli  ferirti  dei  quali  v’ è dappertutto 
fatta  menzione  di  quelle  Dottrine  , come  in  apprelfo 
noi  vedremo  nei  proprj  Scrittori  Prote/lanti , e fpecial- 
niente  nei  Maddeburgefi  , che  profelfano  di  notar 
ogni  cofa . 

24.  Or  dunque  io  domando  ai  noflri  avverfàrj:  Co- 
me poterono  quelle  Dottrine  introdurli  nella  Cbiefa  Cat- 
tolica in  quella  quarta  Età , ed  elfer  ricevute  sì  gene- 
ralmente in  tutte  le  Nazioni  e in  tutti  i Regni  dai  fud- 
detti  Dottori , Capitani , Cuflodi  , e Direttori  della_> 
mcdclima  , fenza  elfer  notate  , feoperte  , e impugnate 
da  qualcheduno?  o fenza  rollarci  qualche  memoria  dei 
dubbj  , delle  difpute  , e oppofizioni , fatte  contro  di 
elfe  ? E’  egli  quello  verilìmile  ? è egli  polfibile  ? Leg- 
gete tutte  le  Opere  dei  Padri  ; e trovate  , fe  potete  , 
imamente  un  luogo,  ove  un  Padre  abbia  fin’  ora  no- 
tato un  altro  di  novità  , per  tenere  il  Purgatorio , le 
preghiere  ai  Santi , la  Prefenza  reale  , Scc.  ; come  no- 
tarono Cipriano  (benché  per  altro  uomo  Santo  e dot- 
tiamo) per  infegnare  che  gli  Eretici  li  doveano  ribat- 
tezzare ; e alcuni  altri  Padri , per  altre  opinioni  parti- 
colari, differenti  dalla  Dottrina  Cattolica  di  quella  Età. 
Dal  che  noi  polliamo  inferire,  che  elfi  avrebbero  fat- 
to 
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to  il  limile  in  quelli  altri  punti , fe  in  quei  giorni  fof- 
fero  flati  tenuti  per  nuovi  ed  erronei . E di  qui  anco- 
ra li  può  tirare  un’altra  confeguenza  di  grande  impor- 
Confidcrazìo-  tanza  contro  i noftri  Eretici  ; che  ogni  qual  volta  che 
ncdi  molta_,  f,  trova  in  alcuno  degli  antichi  Padri  una  Dottrina-.  , 
importanza.  c]lc  non  f,a  notata , nè  contraddetta  da  alcuno  di  edi, 
come  Angolare  ; fi  dee  prefumere  che  ella  non  fia  fua- 
opinione  particolare  , ma  piuttofto  la  generale  di  tut- 
ta la  Cbiefa  dei  Tuoi  giorni  : Perchè  altrimenti  fareb- 
be Hata  certamente  notata  e impugnata  dagli  altri.  Don- 
de ne  fegue  , che  l’opinione,  ovvero  fentenza  di  un 
Dottore  in  materie  di  cont-overfia,  che  non  fia  nota- 
ta , o contraddetta  dagli  altri , può  elfer  talvolta  un_> 
fufficiente  atteflato  della  fentenza  e della  dottrina  di 
tutta  la  Cbìefa  di  quei  giorni  : 11  che  c un  punto  da_» 
elfer  grandemente  confiderato  . 

Difficoltà d*  25.  Ma  a tutto  quello  fi  può  aggiungere  ancora  di 
introdurre  j.  più  un’ altra  olfervazione  di  non  noca  importanza;  che 
meati  S‘‘£ra~  è la  difficoltà  d’introdurre  certe  Dottrine,  fe  avelie  ta- 
luno voluto  tentare  una  fimilcolà:  Come  per  efempio, 
la  dottrina  dei  fette  Sagr  amenti  : fe  fodero  flati  fola- 
mente  due  nel  tempo  degli  Apoflolì  , farebbe  Hata  una 
grandilfima  novità  1’aggiungcrne  cinque  di  più  ; i qua- 
li non  farebbero  flati  mai  ricevuti  fenza  gran  contra- 
ilo e renitenza:  poiché  tengono  tutti  i Cattolici , che 
Crijlo  folo  poteva  iftituire  i Sacramenti  ; perchè  egli  fo- 
lo  poteva  aflicurare  la  promeda  della  grazia  , fatta  ai 
medefimi  } come  dichiara  eccellentemente  il  Concilio 
*Sef.7.caf.t.  di  * Trento  ; e dichiarò  molto  prima  il  Maejlro  delle_s 
* 4.  d$fi.  1.  q.  fentenze . E S.  Tommafo  * lafciò  Icritta  quefla  Dottri- 
ne', 1' 0 na  in  nome  di  tutti  i Cattolici : dimodoché  non  fe  ne 
ad- 4.  può  dubitare. 

2 6.  Ammeda  dunque  quella  verità  , che  tutta  la_. 
Chiefa  non  può  iflituire  alcun  Sagr  am  ente , ovvero  al- 
terare alcuna  cofa  circa  alle  loro  parti  foflanziali  ; 
cioè , la  materia,  la  forma,  e il  numero  (conforme  di- 

chia- 
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chiara  in  un  altro  luogo  il  fuddetto  Concilio;)  come 
mai  era  poffibile  , che  cinque  nuovi  Sagrameli  folfero  Sef'- ucaf.7. 
aggiunti,  o introdotti  nella  Dottrina  Cattolica , e rice- 
vuti c creduti  per  tutto  il  Criftianefimo , fenza  alcuna 
refirtenza  , o oppolìzione  , fé  ve  nc  fodero  flati  fo- 
Iamente  due  iflituiti  da  Crijlo , e praticati  dagli  Apo~ 

Jloli  nella  prima  Età?  Come  mai  (dico  io)  ne  poterono 
cjjer  introdotti  cinque  di  pitH  da  chi7,  in  che  tempo7,  in. 
che  luogo  7.  Perchè  , fe  uno  avefTe  cominciato  a intra-  ImpoflMìtà  . 
durli,  altri  vi  fi  farebbero  opporti;,  eifendo  colà  di  sì 
grande  importanza:  E le  una  Provincia,  o una  Chia- 
ra gli  avelie  ricevuti  , 1’  altra  gli  avrebbe  rigettati  ; o 
almeno  fi  farebbe  adunato  qualche  Sinodo , o Concilio 
generale  fopra  quella  materia  ; E una  parte  de''  Padri 
ne  avrebbe  ammelTo  un  numero,  e l’altra  un  altro;  co- 
me vediamo  che  hanno  fatto  i Settarj  del  nortro  tem- 
po , da  che  gli  hanno  rivocati  in  dubbia  ; alcuni  am- 
mettendone cinque ,.  altri  quattro  , altri  trey  e altri  due. 

Ma  non  trovandofi  alcuna  memoria  di  quelle  differen- 
ze tra  i Cattolici  ; è certilfimo  che  quello  numera  de* 
fette  Sagramenti  è venuto  da  Crijlo  e dai  fuoi  Apofloli . 

27»  Una  limile,  o maggiore  difficoltà  vi  farebbe.-»  Difficoltà  d* 
Hata  intorno  all’ufo  della  Confezione  Sagramentale  , fe  ,nrtr‘Jd!ìrrc  *’ 
ella  non  forte  Hata  ordinata  da  Crijlo , e praticata  im-  * Con~ 
mediatamente  , e in  tal  modo  continuata  di  mano  in 
mano  : Perchè  eifendo  ripugnantilfimo  alla  natura  dell’ 
uomo,  l’ eller  tenuto  a feoprire  a un  altro  i luoi  pec- 
cati particolari,  con  quella  umiltà  e fommiffione  , che 
prelcrive  la  Dottrina  Cattolica  nell’  ulo  di  quel  Sagra- 
mento\  è chiaro,  che  le  la  pratica  di  un  tal*  atto  non 
folle  cominciata  nel  tempo  degli  Apofloli , come  alfolu- 
tamente  necelfaria  ; dopo  non  avrebbe  potuto  elfer  mai 
ricevuta,  nè  introdotta  da  umano  potere,  arte,  o in- 
durtria.  Perchè  (ditemi  in  grazia)  chi  mai  poteva  in- 
trodurre una  cofa  sì  ripugnante  e difficultola  in  tutta 
la  Chicfaì  diranno  eglino  un  Papa  ì lo- citino  pure,  e 
■ - ìn- 
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inficine  il  tempo  , con  altre  particolarità  : II  che  elfi 
non  potranno  mai  fare. 

28.  Oltre  a quello,  io  ancora  domando:  qual  Pa- 
pa avrebbe  tentato  una  fimil  cofa  , fe  non  folle  Hata 
d* obbligazione  avanti  di  lui  ? poiché  gli  flellì  Papi , 
quanto  più  alti  ed  eminenti  fono  fopra  tutti  gli  altri, 
tanto  più  grande  debbon  trovare  in  fe  medelimi  la  ri- 
pugnanza a prollrarfi  ai  piedi  d’ un  Sacerdote  inferio- 
re, e confettargli  le  colpe  loro  più  fcgrete  . E il  finti- 
le può  elfer  detto  dei  Principi  temporali , dei  Re , de*  ' 
Monarchi , e degl’  Imperatori . Se  qualche  Papa  , o Ec- 
clefiallica  Autorità  aveffe  voluto  caricare  un  tal  pelo 
fopra  di  loro , non  ufitato  , e anteriormente  non  ob- 
bligatorio; come  mai  quei  Sovrani  vi  avrebbero  accon-  . 
fèntito  ? chi  di  loro  non  avrebbe  rifpofìo  con  quelte_j 
parole?  Poiché  i noftri  Padri  e i noflrì  Maggiori  lì  fo- 
no falvati  fcnza  tal  foggezione  e difpiacevole  obbliga- 
zione di  rivelare  i loro  peccati  particolari  ; noi  anco- 
ra fperiaino  di  falvarci  nella  ft-fla  miniera.  E finalmen- 
te qualche  gran  dubbio,  difficoltà  , o contrailo  vi  fa- 
rebbe flato  fopra  quella  materia  , avanti  di  poterla  in- 
trodurre e ftabilire  in  tutto  il  Mondo  Crilliano:  E di 
ciò  ne  farebbe  reflato  qualche  ricordo  nelle  Morie  , e 
quello  non  lì  trova  : Onde  polliamo  giullamente  con- 
chiudere, che  un  tale  attentato  non  fumai  fatto;  e in 
confeguenza  che  la  Confezione  Sagramentale  ebbe  il  fuo 
principio  nel  tempo  degli  Apofolì  . E quello  balla  pel 
aoftro  primo  argumento.  Ora  paffiamo  al  fecondo. 


SI 
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SI  TROVA  ADESSO  CON  LA 

dìmojlrazione  affermativa  , che  i punti 
della  prefente  Dottrina  Cattolica  di  fo - 
pra  negali  da  Gio:  Volpe  e dal  Cavaliere 
Haftingo , erano  in  ufo  nel  tempo  di  Ta- 
pa  Eleuterio,  e nei  due  Secoli  fuffeguentit 
t ciò  per  tejlimonianza  degli  fé  fi  Scrittori 
Proteflanti . 

CAP.  VI. 

BEnchs’  le  ragioni  e le  confiderazìoni  addotte  dì 
fopra  dal  Volpe  e dall’  Hajlingo  noftri  avverfarj , 
per  moftrare  la  novità  di  quei  punti  della  no- 
ftra  Dottrina  Cattolica , che  elTi  negano  elfer  venuti  da-* 
gli  Apojìoli , ballerebbero  a impor  loro  filenzio , non_> 
potendo  elfi  adempire  alcuna  parte  della  loro  imprefa  : 
Il  qual  difetto  può  aprire  gli  occhi  a ogni  lludiolo  e 
fenfato  Lettore  ? per  fargli  vedere  la  debolezza  e fal- 
lita della  loro  caufa  , e la  forza  e verità  della  noltra  : 
nientedimeno  per  piu  loddisfazione  di  ciafcheduno,  io 
voglio  palfare  alle  prove  pofitive  e affermative  \ le  qua- 
li fono  in  quello  propofito  così  abbondami  , che  fe  io 
volerti  portarle  tutte,  elfe  richiederebbero  un  trattato 
a parte  : perciò  io  penfo  di  abbreviarle  quanto  mai  mi 
farà  portìbile . 

2.  Ed  elfendovi  due  maniere  di  portar  quelle  pro- 
ve ; P una  , citando  i partì  di  quegli  Autori  , che  vif- 
fero  nella  ItclTa  Età  con  Papa  Eleuterio  c nella  feguen- 
te  ; e P altra , citando  i medefimi  negli  Scrittori  Profe- 
tanti : io  ho  qui  prefcelto  la  feconda , e perchè  ella  è 
più  breve  , e perchè  ancora  par  più  ficjjra  ed  efficace. 
To.  /.  M Per** 


Doe  vie  dì 
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tori. 


Digitized  by  Google 


Ordinarie  ca- 
vitazioni de- 
gli avvertiti-) . 


90  Delle  tre  Convergo  ni 

Perchè,  fé  io  citatilo  i proprj  Autori  ; come  per  efem- 
pio,  nella  feconda  Età  S.  Ireneo , libro  j.  adverfui  h<e- 
refei , pel  primato  del  Vefcovo  di  Roma\  e l’ifteflb  San- 
to , libro  4.  capitolo  77.  ; e con  lui  Giu/lino  Martire , 
que filone  103.  , inlieme  con  TeofUo  , Atenagora  , Cle- 
mente AleJ/andrino  , per  il  libero  Arbitrio  : e f itleflb 
Clemente , libro  j.  Stromatam , con  divcrfi  altri  di  quel- 
la Età,  per  il  merito  delle  buone  Opere,  e per  la  ma- 
niera di  far  Penitenza,  e limili:  e s’io  allegati!  il  det- 
to Ireneo  , libro  4.  capitolo  32.  , per  il  facrifizio  della 
Melfi  i e Gìuflino  Martire , Apologia  feconda  j e Clemen- 
te AleJJàndrino , libro  7.  Stromatum , circa  i riti  e le  ce- 
rimonie di  detta  MefTa  ; e l' ifteffo  Gìuflino  , qucflionc 
1 3 <5.  e il  prefato  Ireneo , libro  1.  capitolo  18.  per  le  ce- 
rimonie del  Battemmo,  e pel  Crifma  ulato  in  quei  gior- 
ni : fe  allegarti  (io  dico}  contro  i Vrotefanti  quelli 
ed  altri  Autori  di  quel  tempo , per  prove  poiìtive  de- 
gli articoli  e punti  Cattolici , tenuti  nei  giorni  di  Pa- 
pa Eleuterio  ; primieramente  farebbe  un’  opera  troppo 
lunga  : Perchè  io  dovrei  citare  i loro  partì , non  dimez- 
zati , ma  tutti  interi  ; altrimenti  i noftri  avverfarj  po- 
trebbero dire,  ch’io  avelli  lalciato  gli  antecedenti  e i 
confeguenti  j come  erti  medefimi  han  coftumc  di  fare  , 
quando  vogliono  che  qualche  tefto  non  lìa  ben  intelo 
pel  diritto  verfo . In  fecondo  luogo  , nel  vederfi  incal- 
zati , contenderebbero  con  cflonoi  intorno  ai  libri  de- 
gli Autori , le  veramente  fon  loro , o no . E in  terzo 
luogo , erti  moverebbero  delle  difficoltà  circa  alla  ver- 
lìone , alle  parole,  e al  fenfo:  Tutte  le  quali  cofe  por- 
terebbero feco  una  lunga  difputa . 

3.  Ma  avendo  io  trovato  certi  Autori  della  loro 
Setta  ( le  pur  fono  della  loro  ) voglio  dire  i Madde- 
burgeft , chiamati  altrimenti  Cent  urlatori  ; i quali  hanno 
prefo  a fcriverc  tutta  1’  Ktoria  della  Chiefa  , ove  trat- 
tano particolarmente  dei  Dottori  e della  Dottrina  di 
ciafcun  Secolo  \ ho  ftimato  proprio  di  pigliare  da  quel- 
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li  le  mie  prove;  ettendo  confettìoni  , per  così  dire__>, 
contro  fé  fletti , e contro  i Calvinijli  loro  attociati  ( ben-* 
chè  attociati  poco  amichevoli  in  molte  materie  di  dot- 
trina , come  voi  udirete  ; ) e la  loro  Iftoria  ettendo  P 
origine  e il  fondamento  di  tutto  il  Volume  degli  Jttì 
e Ricordi  di  Gio:  Volpe  ; eccettuate  folo  quelle  cofe , 
che  riguardano  l’ Inghilterra  in  particolare  . Nelle  qua- 
li Iftorie  è difficile  il  dire , chi  di  loro  fi  fia  contenu- 
to con  meno  cofcienza  , o ingenuità  ; come  vedrete  in 
quello  Trattato  , in  cui  avrete  diverfi  faggi  di  ambi- 
due.  Ed  elfendo  ciò  detto  per  maniera  di  prefazione, 
cominceremo  ora  a trattare  della  materia  da  noi  pro- 
polla . 

4.  Eflendofi  dunque  quelli  degni  Autori  (più  vol- 
te nominati  di  fopra  ) di  Nazione  Soffitti , e di  Reli- 
gione tiretti  , o rigidi  Luterani  , adunati  infieme  in_» 
Maddcburgo  Città  di  Saffionia  ; cioè , Fiacco  Illirico , Gio- 
vanni Vigando , Matteo  Giudice , e Ba/ilìo  Fabro  ; intra- 
prefero  (come  è flato  già  detto)  di  Icrivere  1*  Illoria 
Ecclefiaflica  da  Crijlo  fin’  al  loro  tempo , diftribuita  in 
Età,  o Centurie;  attegnando  a ciafcuna  ioo.  anni;  don- 
de fono  chiamati  Centuriotori . E in  ogni  Età  etti  van- 
no trattando  dentro  varj  Capitoli  , della  Chiefa  e del 
fuo  accrefcimento  , della  Dottrina  che  vi  è infegnata , 
delle  Erette  e degli  Eretici , dei  Dottori  c degli  Scrit- 
tori , e di  cofe  fintili  . Ma  tra  gli  altri  punti,  fpecial- 
mente  da  ctter  notati  pel  nollro  propofito , uno  fi  è , 
che  immediatamente  dopo  gli  Apojloli  e nella  feconda  lo- 
ro Centuria,  etti  fanno  un  Capitolo  colla  feguente  in- 
titolazione, ripetuta  da  loro  in  ogni  Età  appretto:  Irt- 
tlìnatìo  dottrina  , complettem  peculiare t & incommodat 
opinione: , Jììpulat , & errerei  Dottorante  qua  palam  qui - 
dem , hoc  ejl  j cripti s tradita  funt  : cioè  , Declinamento 
di  dottrina  , che  contiene  le  opinioni  particolari  e inco- 
mode, gli  errori  e gli  abbaglj  dei  Dottori , che  da  etti  fu- 
ron  lafciati  pubblicamente , cioè  a dire , nei  loro  Scritti. 

Ma  J.  Quc- 
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5.  Quefto  è il  titolo , che  dfi  pongono  in  oiafcuna 
Età;  e le  ultime  Tue  parole  fembrano  aggiunte,  per  da- 
re ad  intendere  a chiunque  lo  legge,  che  i detti  Dot- 
tori tenevano  forfè  internamente  più  errori  ( a parer 
di  coftoro  ) di  quei  che  lafciarono  apertamente  nei  lo- 
ro Scritti . E da  quefto  arrogante  titolo  voi  potrete  ve- 
dere , che  quelli  4.  Tedefcbi  pretendono  di  giudicare 
e ceniurar  tutti , dal  principio  della  Religione  Criftia- 
m fin’  ai  loro  giorni;  e tra  gli  altri,  elfi  non  la  per- 
donano anche  al  Volpe  c ai  fuoi  fcguaci  , come  fi  può 
vedere  nella  prefazione  d’ una  loro  Centuria,  dedicata 
alla  Regina  Lifabetta  nel  ijdo.  , terzo  anno  del  fuo 
regno  ; ove  , dopo  aver  fatto  a Sua  Maeftà  un  lungo 
racconto  del  Vangelo,  e della  pura  parola  di  Dio  , da 
elfi  nominata  in  quella  fola  Epiftola  più  di  cinquanta 
volte  ( fe  io  le  ho  ben  contate  ; ) e dopo  averle  rno- 
ftrato , come  i Principi  non  devono  avere  altra  regola 
del  loro  governo,  che  la  detta  parola  (ma  però  inte- 
fa  fecondo  la  loro  interpetrazione  ; ) fi  dichiarano  di 
prefentarle  l’Antichità  per  darle  un’occhiata;  ma  dolen- 
doli che  pochi  Autori  nei  tempi  antichi  abbiano  lcritto 
luculcnter  & cum  judìcio  , chiaramente  e con  giudizio  ; 
Aggiungendo  poi  quelle  parole:  SacrofanSla  antiquìta~ 
ti:  titulo  plurimo:  quafi  fafeinari  , ut  citra  omnem  at~ 
tentionem  , rcEhmque  judicium , quantumvi:  tetris  erro - 
ribu:  applaudenti.  Che  molti  fono,  per  così  dire,  si  in- 
cantati dal  facro  nome  dell’Antichità , che  fenza  alcu- 
na attenzione  e retto  giudizio,  acconfentono  ai  più  brut- 
ti errori  della  medefima . 

6~  Ecco  qui  , che  ingreflo  fanno  i profélfori  dell’ 
Antichità  : Elfi  Ereditano  colla  loro  prefazione  ogni  an- 
tichità- delk  Religione  Criftiana  , e della  primitiva  e 
più  antica  Chiefa  , i cui  atti  elfi  promettono  di  ferve- 
re . Ma  il  fatto  fi  è , che  eflì  vogliono  giudicar  tutti 
( come  è il  coltume  dei  fuperbi  Eretici  ) e ammettere 
foIametRS  <jucl  che  fa  per  la  loro  Setta  particolare,  c 
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{ereditare , o rigettare  il  refio  . E in  quello  punto  , i 
noli  ri  Calvinifii  lnglefi  fon  per  ricevere  da  coftoro  così 
poco  favore,  come  noi  altri  Cattolici  , e anche  meno: 
Perchè  elfi  inoltrano  per  tutto  il  corfo  dell’Antichità , 
elfer  quelli  chiaramente  Eretici  , e le  loro  opinioni  in- 
torno ai  Sagramenti  , all’  invifibìlità  della  Chìefa  , e ad 
altre  cofe  , elTere  affatto  ereticali  . Dovecchè  le  noftre 
Dottrine , che  elfi  trovano  negli  antichi  Padri , difeor- 
danti  da  loro , le  chiamano  opinioni  incomode , errori, 
e sbaglj  dei  Dottori  (come  udifte  di  fopra  ) e non  ere- 
fie  : liccome  ammonilcono  la  Regina  in  quella  loro  pre- 
fazione , di  guardarli  con  più  cura  dalle  loro  dottrine  , 
che  dalle  noftre  , con  tali  parole  : Cum  jam  varia  graf- 
ferà ur  qua  fi  fazione  s opinionum  , &c.  ,,  Crefcendo  og- 
„ gidì  varie  fazioni  di  opinioni  tra  quei  che  profclta- 
,,  no  il  Vangelo  ; tra  elfi  ve  ne  fono  alcuni  , i quali 
„ procurano  con  certe  ragioni  filolofiche  di  render  nul- 
,,  lo  il  Tellamento  del  nultro  Signore  \ dimodoché  vor- 
„ rebbon  rimuovere  la  prefenza  del  vero  corpo  e vero 
„ fangue  di  Gestì  Crìjlo  dalla  comunione  j e con  una_j 
„ ftrana  perpleffità  di  parole  ingannare  il  popolo  con- 
„ tro  le  chiarilfime  , evidentiffime,  verilfime  , e po- 
,,  tentilfime  parole  del  medefimo  Salvatore.  Perciò  vo- 
„ lira  Macftà  dee  principalmente  invigilare  fu  quello 
,,  punto,  e fare  che  gli  articoli  della  noltra  Fede  lìano 
„ tenuti  lenza  tal  levito  Farifàico;  e che  i Sagramenti 
,,  iflituiti  da  Crillo,  liano  rimeffi  nel  loro  fiato  fenza 
,,  corruzione  e adulterazione . Tanto  dicono  i Maddc- 
b urge  fi  alla  Regina  Lifabetta  contro  i Calvinifii  : E da 
ciò  voi  potete  comprendere,  perchè  io  gli  chiamo  Mae- 
firi  del  Volpe  nel  mentire  , ma  non  già  fuoi  compagni 
nel  credere . 

j.  Per  venir  dunque  al  noftro  propofito,  io  potrei, 
come  ho  detto  di  {opra , tener  due  vie  di  provare  po- 
fìtivamente  , che  quelli  articoli  , negati  dal  Volpe  e dall’ 
Hajlìngp  , cran  nel  tempo  di  Papa;  Eie  ut  erto  : La  prima, 

ci» 
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citando  i partì  dei  principali  Dottori  * che  allora  vive*' 
vano;  ma  quella  , come  ho  già  detto,  farebbe  troppo 
lunga . Pure  io  non  pollo  ommettere  le  feguenti  paro- 
le di  S.  Ireneo  , che  vilfie  nell'  Età  di  Papa  Eleuterlo  , 
e le  fcriflTe  mentre  quelli  viveva  : Maxim*  , & anti- 
quijjtm*  Eccleft* , &c.  „ Mollrando  noi  la  Tradizione _* 
,,  della  martìma  ed  antichiflima  Cbiefa  d i Roma , cono- 
„ feiuta  da  tutto  il  mondo , come  fondata  dai  glorio- 
„ fifsimi  due  Apolloli , Pietro  e Paolo  ; ( la  qual  Tradi- 
„ z ione  ■>  avendola  elfa  ricevuta  dai  detti  Apoftoli  , 1* 
„ ha  predicata  e trafinelfa  a noi  colla  Succefsione  de’ 
„ Tuoi  Vefcovi  di  mano  in  mano  fin’  ai  nollri  giorni;) 
„ noi  confondiamo  tutti  quelli  ( Eretici ) che  in  qua- 
„ lunque  modo  , o per  proprio  piacere  , o per  vana- 
,,  gloria  , o cecità  d’ intelletto  , conchiudono  diverfa- 
,,  mente  da  quel  che  dovrebbero  . Perchè  a quefta—» 
„ Chiefa  , per  rifguardo  al  fuo  fommo  Primato  , è ne- 
,,  certario  che  fi  conformino,  c abbian  ricorfo  tutte  1* 
„ altre  Chiefej  cioè  a dire,  tutti  i Fedeli,  in  qualun- 
„ que  luogo  efsi  dimorino . Nella  qual  Chiefa  , la  Tra~ 
,,  dizione  difeefa  dagli  Apoftoli  , è (lata  Tempre  tenu- 
„ ta  da  quelli  , che  vivono  in  qualfivoglia  parte  del 
„ mondo. 

8.  E di  nuovo  un  poco  dopo  , avendo  per  provaJ 
della  fua  Fede  , e confermamento  dell 'Apoftolica  Tradi- 
zione, numerato  tutti  i Vefcovi  fucceduti  nella  Sede  di 
Roma , da  S.  Pietro  fin’  a’  fuoi  giorni , egli  foggiunge: 
Nane  duodecimo  loco , &c.  ,,  Ora  nel  duodecimo  luogo, 
,,  feendendo  da  S.  Pietro , tiene  Eleuter'to  quel  Vefco- 
„ vato  ; e da  quella  Succefsione  C dei  fopraddettì  Vefco- 
„ vi  Romani  ) la  Tradizione  degli  Apolloli  è conferva- 
„ ta  nella  Chiefa,  e la  predicazione  della  verità  è di- 
„ fcefa  a noi:  E quella  è un’  amplifsima  dimollrazio- 
,,  ne  , che  una  medefima  viva  Fede  è Hata  confervata 
,,  nella  Cbiefa  dal  tempo  degli  Apoftoli , e trafmefla  a_. 
,,  noi  in  verità  , &c. 

9.  Ec- 
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9.  Ecco  qui  la  Chieda  di  Roma  chiamata  tanto  tem- 
po fa  , la  più  grande  e la  più  antica  d’ogni  altra  Chie- 
la,  e la  Tua  preminenza  nominata  e confermata  ! Ecco 
la  Tradizione  degli  Apoftoli  confervata  e trafmelfa  a noi 
dalla  Succefsione  dei  Vefcovi  di  Roma  ! Ecco  l’ obbliga- 
zione , che  hanno  tutte  l’altre  Chielè , anzi  tutti  i fe- 
deli di  conformarli  e di  ricorrere  a lei  ! Ecco  tutti  gli 
Eretici  vanaglorio!!  e oftinati , confufi  da  S.  Ireneo  col- 
la fola  Tradizione  e Succefsione  della  Cbìefa  di  Roma 
da  S.  Pietro  fin’  a Papa  Eleuterio , che  vifse  con  S.  Ire - 
neo . Qual  Cattolico  potrebbe  adefso  dir  di  vantaggio  ? 
E vorrà  ancora  qualche  altro  cavillofò  Volpe  , o tìajlin- 
go , foltenere  fenza  vergogna,  che  niuno  di  quelli  pun- 
ti fu  mai  conofciuto , o creduto , nel  tempo  di  Papa_» 
Elea  t eri  oì 

10.  Ebben  dunque,  quella  qui  è una  via  di  con-, 
fonderli  , fe  io  mi  Perniisi  di  Seguitarla  ; ma  efsendo 
troppo  tediofa , ho  rifoluto  di  pigliarne  un’  altra , che 
è di  inoltrare  coi  Maddeburge/ì  loro  proprj  Iftorici , che 
quelle  Dottrine , qui  negate  dal  Volpe  e dai  fuoi  fegua- 
ci  , erano  conofciute  e praticate  tra  i principali  Scrit- 
tori nell’antica  Chiefa  , e nei  primi  Secoli  dopo  Crijlo. 
E per  cominciare  dalPillefso  punto,  nominato  da  loro  in 
primo  luogo , cioè  , dal  primato  del  Papa  e della  Chie- 
fa di  Roma  : I Maddeburgelì  hanno  un  paragrafo  fpe- 
ciale  , De  primatu  Ecclefa  Romana  fotto  il  fuddetto  ti- 
tolo di  errori , ibaglj , e opinioni  incomode  dei  Dottori , 
che  vijfero  dentro  i primi  200.  anni  dopo  Crijlo . E in_> 
quel  paragrafo  elfi  allegano  per  errore  , non  fidamente 
quell’ultimo  palio  di  S.  Ireneo , da  me  citato  ( febben 

10  allegano  così  mutilato  , che  di  lèi  parti  ne  lafciano 
fuora  più  di  cinque;)  ma  ancora  un  altro  confimile  di 
S.  Ignazio  , che  ville  nella  prima  Età  coi  medefimi  Apo- 

11  oli , pollo  da  loro  fotto  rificlfo  titolo  di  ibaglj , erro- 
ri , ed  opinioni  incomode.  E poi  palla ndo  alla  terza  Cen- 
turia, o feconda  Età  dopo  quella  di  Crijlo , elfi  citano 
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Tertulliano  per  lo  fletto  errore  intorno  al  primato  de!-» 
la  Chie/a  di  Roma  e del  Tuo  Vefcovo , dicendo  di  lui  : 
Non  Jine  errore  Jentire  videtur  Tertullianut  clave s fili 
Retro  commi  fidi , & Ecclefiam  fuper  ipjùm  JlruSlam , &c. 
Tertulliano  fembra  credere  non  fenza  errore  , che  le 
Chiavi  follerò  date  folamente  a Pietro  , e che  la  Ghie- 
ra fofle  fabbricata  fopra  lui  folo. 

11.  Efll  citano  ancora  quattro  , o cinque  patii  di 
S.  Cipriano  , nei  quali  egli  dice  l’ ifletfo  che  Tertullia- 
no \ e così  ambidue  fon  da  lor  rigettati  come  Dottori 
erronei . Anzi  s’inoltrano  in  S.  Cipriano  ancor  di  van- 
taggio , citando  diverli  altri  fuoi  parti  intorno  al  Ve- 
fcovo e alla  Chiefa  di  Roma  , che  fono  da  loro  riputati 
errori:  Come  per  efempio,  ove  egli  dice:  Un  Dio  > un 
Crifio , una  Chiefa  , una  Sede  fabbricata  fulC  arca  dalla 
parola  del  noflro  Salvatore  : E tre  , o quattr’altri  fomi- 
glianti  parti , che  io  tralafcio  per  brevità  . E finalmen- 
te erti  dicono  di  lui  , e di  tre  altri  Padri  del  fuo  tem- 
po quefte  parole:  Cipriano , Majfimo , Urbano  , e Sa  Io- 
nio (limano  dovervi  edere  nella  Chiefa  Cattolita  un  Ve- 
fcovo ( fupremo  ) &c.  Ecco  quattro  antichi  Padri,  i qua- 
li videro  quafi  1400.  anni  prima  di  noi,  e furono  lu- 
mi della  primitiva  Chiefa , rigettati  adctfo  da  quattro 
bevitori  Tedefcbi  adunati  inlìemc  in  qualche  Stufa  di 
Madieburgo,  trincando  forte,  come  ti  può  credere,  e 
giudicando  tutto  il  Mondo  per  cofa  da  niente , eccet- 
tuati fe  fterti  : che  però  la  terza  perfona  di  quella  de- 
gna Quaterniti  è forfè  chiamata  Matteo  Giudice  . Ma 
andiamo  avanti . 

’ 12.  Non  contenti  d’aver  rigettato  S . Cipriano  sì 
villanamente  , tornano  di  nuovo  ad  oltraggiarlo  con_* 
quefte  parole  : Cipriano  afferma  efpreffàmcnte  fenza  al- 
cun fondamento  di  Sacra  Scrittura , che  la  Chiefa  Roma- 
na deve  cjjere  da  tutti  i Crifiiani  riconofciuta  per  Ma- 
dre e radice  della  Chiefa  Cattolica . E ancor  di  più  in 
un  altro  Trattato  i che  quefia  Chiefa  è la  Sede  di  Pie- 

tro , 
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fra , dalla  quale  procede  tutta  T unità  del  Sacerdozio  . E 
finalmente  Cipriano  (dicono  erti)  ha  diverfe  altre  peri-  Cypr.  fik  r. 
colo  fi  opinioni  circa  quejla  materia  : Come  per  e f empio  » ir  M. 
egli  lega  f ufizìo  del  vero  Pafiore  olla  SucceJJione  ordina- 
ria  , e nega  che  i Vefcovi  pojfano  ejjere  giudicati  &c.  E 
Crigene  ancora  in  quefia  Età  ha  non  piccoli  errori  intor - Or\g(%.  traa. 
no  al  potere  e alC  ufizio  della  Chiefa , &c.  »•»<•  Matt.  (r 

13.  Fin  qui  fon  le  parole  dei  Maddeburgefi  contro 
i principali  Scrittori  di  quelle  due  prime  Età  dopo  gli 
A popoli  , intorno  al  primato  della  Chiefa  e del  Vcfcovo 
di  Roma , aflferito  sì  chiaramente  dai  detti  Padri  (co- 
me concedono  ì medclìrrri  Maddeburgefi  ; _)  e dall’altra 
parte  , negato  sì  arditamente  (come  udille  di  fopra) 
dal  Volpe  e dall’  tìafiingo  fuo  feguace , come  cola  non_» 
mai  udita,  o fognata  in  quelle  prime  Età.  E da  <jue- 
fio  fòl  punto  dei  fuddetti  cinque  articoli,  da  loro  ob- 
biettati  col  negare  apertamente  , che  folTero  noti  , o 
creduti  nel  tempo  di  Papa  Eleaterio  , voi  potete  co- 
nofeere  il  loro  contegno  in  tutto  il  redo,  e ciò  che  fi. 
può  dire  dalla  oodra  parte , c che  g rollo  volume  di-  . 
verrebbe  quefio  Libro,  fé  io  feguitalsi  a provare  gli  al- 
tri quattro  articoli  mentovati  di  fopra  , e trafcorrefsi 
pei  primi  300.,  o 400.  anni  dopo  Crifto  (che  tanto 
ci  accordano  i nofiri  avverfarj , alle  volte  in  buon  umo- 
re di  vantarli)  per  inoltrare  , non  quel  che  dicono  fo- 
pTa  i detti  articoli  gli  antichi  Padri  nei  loro  Labri-  per- 
chè ciò  farebbe  troppo  lunga  fatica:  ma  quel  che  nota- 
no i Maddeburgefi  e raccolgono  contro  fe  de  (lì  dalle—* 

Opere  loro  per  l’antichità  di  quella  Dottrina,  che  elfi 
impugnano i rigettando  poi  tutto,  fidamente  con  que- 
lla frivola  c fpropofitata  cavillatone  , che  le  opinioni 

di  tutti  quei  Padri  non  erano  altro  che  mcvi , fiipultc -,  ’Erpredio- 

polca  Dofforum  , opinione t incommodx  , &c.  macchie,  ai  .veramente 
ftoppic,  e paglia  dei  Dottori,  e opinioni  incomode,  barbare  boro- 

14.  Nel  qual  procedere  ha  olTervato  giudiziofamen- 

te  un  (tomo  dotto  del  noflro  tempo ,»  che  coltoro  fan-  ‘ J~ 
To.  I.  N no 
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,,  no  appunto  come  uno  , che  elfendo  accufato  di  la- 
„ trocinio,  d’erelìa,  o di  altro  delitto,  lì  prelèntafse 
,,  fpontaneamente  al  Magillrato  , o al  Senato  della  Cit- 
„ tà , ed  ivi  in  primo  luogo  , per  purgarli  di  tale  ac- 
,,  cufa,  allegale  contro  di  fé  i più  dotti,  i più  gra- 
„ vi,  i più  antichi  e /limati  uomini  di  quella  Città, 
„ per  attellare  che  egli  è quel  tale,  cioè,  ladro,  cre- 
„ tico  , o fimile  c poi , fatto  quello , procurale  di 
„ confutarli  tutti,  puramente  col  rigettarli i dicendo, 
„ ciré  avean  parlato  importunamente  e fenza  badare  a 
„ quel  che  dicevano  j che  eran  tra  ’1  lonno  quando 
„ attellarono contro  di  lui*,  e finalmente  che  tutti  quan- 
„ ti  erano  in  errore,  ed  egli  folo  era  da  elscr  credu- 
„ to  contro  di  loro  „ . E llimate  voi  che  quello  ri- 
piego equivarrebbe  a teflimonj  sì  gravi  contro  di  lui  ? 
o lafcerebbe  qualunque  Giudice  indifferente  di  condan- 
narlo? o chi  che  fia  non  terrebbe  per  pazzo  colui  che 
prendefse  una  tal  via  di  giultiticarlì  ? Eppure  quella_* 
appunto  è la  via,  che  tengono  i Maddeburgefi'^  i qua- 
li, citando  prima  i più  gravi  e i più  antichi  Padri  dei 
Criftianefimo  contro  fe  ftefsi , poi  gli  rigettano  con  que- 
lle parole  contumeliofe  j dicendo  , che  hanno  parlato 
ignorantemente  , e che  le  loro  Dottrine  non  fono  al- 
tro che  ftoppie- 

• ij.  Ebben  dunque  il  primo  articolo  mentovato  dal 
Volpe  e dall’  Hafiingo , come  non  udito,  o riconofciu- 
to  nei  giorni  di  Papa  Eleuterio  ( cioè  a dire  , il  pri- 
mato unìverfale  della  Cbicfa  e del  V e f covo  di  Roma)  voi 
qui  vedete  che  i Maddeburgefi , coll’  andare  ai  propri. 
Autori  di  quella  Età,  lo  rendono  chiaro  contro  fc_» 
ftelfi  . E quanto  al  fecondo,  dell’  ufo  della  Mefia  c del 
Sacrifizio  propiziatorio,  noi  abbiamo  addotto  per  fu» 
confermazione  fufficienti  prove  nel  primo  Capitolo  di 
quello  Libro  coi  medefimi  Maddeburgefi \ i quali  con- 
dannano diverfi  antichi  Padri  per  Patteflato,  che  efsi 
fanno  di  quello  articolo.  E nell’iftelso  modo  potiamo 

Pro" 
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procedere  in  tutti  gli  altri;  ma  ciò  farebbe  di  troppo 
tedio  : E perciò  rimetto  ii  curiofo  Lettore  ai  Volumi 
de’  Maddcburgcjt , quando  egli  abbia  tanto  tempo  da 
fpendere , quanto  ricerca  la  loro  lettura . Solamente  io 
voglio  avvertirlo  in  quello  luogo  5 per  fua  maggiore  . 
illruzione  , di  alcune  frodi  praticate  ordinariamente 
da  quelli  Tedcfchì  Protestanti  in  allegare  i pafsi  degli 
antichi  Padj-i  ; il  che  io  efeguirò  diilmtamente  nd  lè- 
ggente Capitolo. 

SEGUE  UARGVMENTO 

mede  fimo , e fi  dimofira  dalle  proprie  Ifio - 
rie  de  i Maddeburgefi  , come  ejfi  accur 
fiano  e maltrattano  t Santi  Padri  del  IL  e 
del  III.  Secolo , perchè  convengono  con  Noi 
contro  di  loro  : dal  che  fé  «’  inferifice  che 
ancor  quei  due  Secoli  erano  della  nojlra 
Religione  Romana.  ^ 

CAP..  VII 

Diverte  fono  le  frodi  , e molti  gli  abufi  , prati- 
cati dagli  Scrittori  Protejìanti  , e fpecialmente 
dai  Maddeburgefi , nel  citare  le  Sentenze  degli 
antichi  Padri  intorno  alle  controverfie  di  Religione:  Il 
primo  de*  quali  e principale  fi  è , che  di  quattro  , o 
cinque  palfi  , e alle  volte  più , che  fi  polfono  citare  nei 
detti  Padri  per  Noi  e per  la  noltra  Dottrina  nella  pro- 
polla quellione  , elfi  non  ne  citano  fe  non  due  > per  te- 
nia che  la  moltitudine  delle  autorità  (fe  le  citafiero  tut- 
te) non  delle  troppo  credito  alla  noflra  caute  . In  fe- 
condo luogo  ) di  quattro , o cinque  parti  di  quelle  pa- 
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iole,  che  fon  nei  partì  degli  antichi  Padri,  quelli  buo- 
ni Tedefchì  , nel  citarli  , ne  lafciano  fuora  ordinaria- 
mente tre*  per  timore  che.  riferendoli  tutti  interi,  non 
apparivano  più  pefanti  e plaufibili  di  quel  che  vorreb- 
bero : E di  ciò  ne  avelie  un  efempio  nell’autorità,  po- 
co prima  da  me  allegata  in  S.  Ireneo  , intorno  al  pri- 
mato della  Chiefa  di  Roma  ; la  quale  elfendo  riferita  dl- 
ftelàmente , come  ella  giace  nell’  Autore , rende  chiaro 
il  punto  controverfo:  Ma  detta  fu,  in  quattro,  o cin- 
que parole  tronche  ( come  ulano  i Maddeburgefi')  ap- 
pena fa  fenfo  ; che  è queUo  appunto,  che  elft  défider- 
iano,  per  così  fcreditare  il  fuo  Autore  . 

2.  La  loro  terza  frode  fi  è,  che  dopo  aver  citato 
le  autorità  per  Noi , e contro  fe  ftefsi  , inventano,  di- 
verfi  ripieghi  per  Screditarle  ; dicendo  alle  volte,  ch& 
in  altri  luoghi  il  tal  Padre  fpiega , o contraddice  fe__» 
follò  : alle  volte , che  egli  parla  lènza  riflefsione  , o 
importunamente  , o fenza  Scrittura  , e altri  limili  ol— 
traggiofe  parole:  Come  per  efempio,  parlando  colloro 
deh  famolo  Vefcovo , Dottore,  e Martire  S.  Cipriano  , 
Criltiana  Fenice  dì  quell’  Età  ( come  giudicollo  S.  Ago*- 
Jlino  ) così  lo  trattano  - 

3.  Cyprianas  fine  Scrìplura  log  ut  tur  : Cipriano  pari* 
fenza  Scrittura  : Cyprianus  fuperjlitiosè  fingit  : Cipriano- 
finge  luperlliziofamente  : Cyprianas  male  judicat  : Ci~ 
priono  giudica  maler  e altri  umili  trattamenti-  Anzi  elsi 
procurano  di  (ereditare  tutti  quanti  i Padri  e Dottori 
di  cialcuna  Età  : Come  per  efempio  , nel  principio  del- 
la prima  dopo  gli  Apolìoli , cosi  Icrivono  : Tametfi  h£c 
cetas  Apoflolii  admodum  vicina  fuit  » &c.  „ Sebben  que- 
„ Ila  Età  fu  vicinifsima  agli  Apolìoli  ; contuttociò  la 
n Dottrina  di  Crifio  e la  loro  cominciò  a elferc  noiu 
„ poco  ofeurata  \ e mphp  importune  e mollruofe  opi- 

. , óioni  fi  trovano  Iparfe  dappertutto  dal  Dottori  di 
^ elfa  : Del  che  forfè  ne  fu  quella  una  caufa  , perchè 
,,  il  dono  dello  Spirito  Santo  cominciò  a.  mancare  ia 
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quei  Dottori , per  l’ ingratitudine  praticata  dal  Morir 
35  do  verfo  la  verità. 

4.  Ecco  la  Prefazione , che  fanno  colloro  3 per  ilere- 
ditare  appreffo  i loro  Lettori  anche  i Padri  della  pri- 
ma Età  dopo  gli  Apofloli  . Ma  che  diranno  di  quelli 
dell’Età  fufseguente  ? Voi  l’udirete  dalle  proprie  loro 
parole  nella  Prefazione  di  quell’  Età  3 che  appunto  fo- 
no quelle  : "ho  longiu:  ab  Apojlolorum  aiate  recejjwn 

ejl  3 eo  piu:  flipularwn  dottrina  puri  tati  accejpt  : Quan- 
to più  ci  frolliamo  dall’Età  degli  Apolidi  3 tante  più 
doppie  troviamo  aggiunte  alla  purità  della  Dottrina., 
Crilliana.  Così  dicono  delle  due  prime  Età;  e da  que- 
lla loro  fentenza  potete  immaginarvi  quel  che  fono  per 
dire  di  tutte  l’  altre  in  apprettò  . 

j.  E tutto  quello  è detto  da  efsi  preventivamente, 
per  ravviare  in  generale  i Padri  di  quelle  prime  Età, 
allorché  affermano  qualche  cofa  contro  di  loro  . Ma_j 
quando  vengono  al  particolare  , efsi  gli  trattano  con 
ifcherni  notabili:  E di  quelli,  per  grazia  d’efempio, 
ne  diiò  alcuni  ; dai  quali  potrete  conofcere  e il  loro 
bravo  ingegno,  e il  loro  fpirito  ereticale.  Circa  il  pun- 
to del  libero  Arbitrio  , fe  egli  fu  totalmente  perduto 
per  la  colpa  originale  ( coinè  dicono  i Proteftanti  ) o 
{blamente  ferito  , come  tengono  i Cattolici , e di  nuo- 
vo corroborato  dalla  divina  grazia , pef  operar  bene  in 
colui  che  vuole;  così  fcrivono  dei  Dottori  della  fecon- 
da Età  ; Nullus  ferè  dottrina  loca:  ejl , qui  tam  citò  ob- 
f curari  capii  3 acque  bic  de  libero  arbitrio  : Non  v’  è 
quali  alcuna  parte  della  Dottrina  Crilliana , che  abbia 
sì  predo  cominciato  a ofeurarlì , come  quella  del  libe- 
ro Arbitrio . E poi  tirano  avanti  nell’  iltdfa  manierai 
coi  principali  Dottori  di  quella  Età  . Ireneo  ( dicono 
efsi  ) difputa  confufamentc , e Jlir occhia  le  parole  di  Cri- 
fio  e di  S.  Paolo  in  favore  del  libero  Arbitrio  , dicendo 
che  l’ifteflo  Arbitrio  è ancora  nella  Fede  e nel  credere  : 
5ed  bac  fati:  txajjè  dicuntur  , aliena  funt  a fcriptu- 
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ri:  : Ma  quelle  cofe  fi  dicono  da  Iremo  groltolanamen- 
tc  , e fono  lontane  dal  fenfo  delle  Scritture  . Ma  le 
quelli  Saloni  Trincatoti  fiano  da  (limarli , e nello  fpiri- 
to  , e nella  grazia  , men  grollòlani  di  S.  Ireneo , è colà 
facile  il  congetturarlo. 

6.  Da  quello  Padre  palfano  a Clemente  AleffàndrinOy 
altro  foltegno  della  Chiefa  Criftiana  di  quella  Età,  di- 
cendo : Eodem  modo  Clemens  Alexandtinu:  Uberum  or - 
bittium  ubìque  ajferìt , ut  appareat  in  ejufmodi  tenebri  i 
non  tantum  fuìjje  omnet  ejus  faculi  autbores  j veruni-» 
etiam  in  pofleriotibu:  eat  fubinde  cretijfe , & natia:  ef- 
fe : Nella  ftelTa  maniera  Clemente  AleJ/àndrino  afferma 
dappertutto  il  libero  Arbitrio  : dal  che  apparifee  , che 
non  lolo  i Dottori  di  quella  feconda  Età  furon  tutti 
quanti  nelle  ftelfc  tenebre  ; ma  che  e(Te  crebbero  , c 
furono  aumentate  nelle  Età  pofleriori . Ecco  qui  la  lo- 
ro fentenza  generale  circa  quella  Età  , e le  altre  ap- 
pretto. A che  ferve  dunque  allegar  più  Dottori  parti- 
colari , poiché  colloro  fon  rifoluti  di  fcreditarli  tutti  ? 
Nella  terza  Età  efsi  riconvengono  obbrobriolàmente__» 
Tertulliano , Origene , Cipriano  , e Metodio  , per  la  flef- 
fa  dottrina  del  libero  Arbitrio  , dicendo  : ÈJp  abufano 
le  Scritture  intollerabilmente  per  mantenerlo . 

7-  Nella  quarta  Età  avendo  dato  quella  fentenza 
generale  : Taire:  omnes  ferì  bujus  alati:  de  libero  arbi- 
trio confuti  loquuntur  : Quafi  tutti  i Padri  di  quella  Età 
parlano  confulamente  del  libero  Arbitrio , &c.  aggiun- 
gono ancora  quelle  parole  : contro  manifeflo  fcriptura 
fantia  tejlimonia  : contro  alle  manifelte  tellimonianzc 
della  Sagra  Scrittura  . E poi  fi  mettono  a riconvenire  in 
particolare  fel  Padri  c Dottori  principali  , cioè  , Lat- 
tanzio , Atanafìo  ■>  Boftio  ■>  Nazianzeno , Epifanio  , e Gi- 
ro/amo j dicendo  , che  tutti  quanti  T erano  ingannati  , 
che  tutti  quanti  eran  nelle  tenebre  , e fe dotti  in  quefto 
dottrina  del  lìbero  Arbitrio'.  Dimodoché  non  è maravi- 
glia, là  l’acuta  villa  del  Cavaliere  tìofingo  feopre  tante 
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tenebre  nella  Chiefa  Cattolica  de’  noftri  giorni , poiché 
ne  (coprono  tante  nella  Chiefà  primitiva  i Maddeburgefl 
Cuoi  Maeltri , come  qui  fi  vede . 

8.  Circa  il  punto  della  Giufliflcazìone , e(fi  comin-  Controrerfu 
ciano  nella  feconda  Età  in  quella  maniera  : Dottrina  de  della  Gìuftù 
juflifi 'catione  negligenti us  & obfcurius  ab  bis  dottori  bus  ficazione  • 
tradita  efl  : La  dottrina  della  Giuftificazione  fu  tratta-  c™fl  u fa*' 
ta  dai  Dottori  di  quella  feconda  Età  dopo  gli  Apoltoli, 
più  negligentemente  e ofeuramente  di  quel  che  dove- 
vafi . E lo  (ledo  dicono  della  terza  Età  con  tali  parole: 

Hunc  fummum  articulum  de  jujlificatione  obfcuratum  effe',  a 
juflitiam  enim  cor  am  Deo  operi  bus  tribuerunt  : Quello  7ì. 
articolo  principale  della  Giuftificazione  fu  ofeurato  in_> 
quella  Età  ; perchè  i Dottori  di  cflo  attribuirono  alle 
Opere  1’  efter  giufto  davanti  a Dio , e non  alla  fola  Fe- 
de , &c.  E poi  di  nuovo  nella  quarta  Età,  elfi  ripren- 
dono grandemente  Lattanzio -t  Nilo,  Cromazio , S.  Efrenti  cmt.  4.  pa£. 
e S.  Girolamo  per  la  ftelfa  Dottrina.  Le  altre  Centurie 
pofteriori  , io  non  le  ho  apprelTo  di  me  ; ma  è facile 
indovinare  , clic  cofa  dicono  degli  Autori  delle  ultime 
Età,  poiché  trattano  i più  antichi  sì  indegnamente. 

5>.  Circa  il  Sagramento  della  Penitenza , che  è un'  • circa  II  Si- 
altra  controverfia  tra  Noi  & loro , elfi  fcrivono  nel  prin-  gramentodei- 
cipio  della  feconda  Età  in  quella  maniera  : flpaod  jam  Pen*tenz4 . 
tum  caperli  has  pdrs  dottrina  de  pani  tenti  a tabefatta - Ctnt . i.  pJ£- 
ri  , ex  Tertulliano  , Cypriano , Ó*  harefi  Novatiana  in-  f1, 
fra  patebit  : Che  quella  parte  della  Criftiana  Dottrina 
circa  la  Penitenza  comincialfe  a indebolirfi  , anche__» 

(nella  prima  Età  dopo  gli  Apofloli')  apparirà  in  appref* 
lo  da  Tertulliano , da  Gpriano , e dall’  creila  de’  Nova- 
zioni. Così  fcrivono  arditamente  e con  tutta  franchez- 
za, come  voi  vedete  . E poi  nell’Età  feguente  così  fi 
fpiegano  : Plerique  bujus  faculi  Dottores , dottrinam  de  cmt.  j.  /j/. 
poenit enfia  mire  depravavi  : Molti  Dottori  di  quella-.  *<• 

Età  depravano  a maraviglia  la  dottrina  della  Peniten- 
za . E qual  credete , che  ne  fu  la  ragione  ? Elfi,  ce  la 
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dicono  immediatamente  : Ad  ipfum  tantum  opu:  peni- 
tenti 1 5 feu  contri tionem  , e am  deducunt  : de  fide  in  Cbri - 
furti  nihil  dicunt  : Efsi  riducono  la  Penitenza  alla  fola 
Opera  del  penitente  » cioè  , alla  Contrizione*,  e non_* 
dicono  niente  della  Éede  in  Crifio  . Ma  chi  non  vede 
efler  quella  una  manifefla  calunnia  ? Perchè  , come  è 
pofsibile  aver  la  Contrizione  fenza  la  Fede  ? Confide- 
rate  dunque  quanto  poco  è da  maravigliarli , fe  quelli 
Galantuomini  , e molti  altri  della  loro  brigata  , calun- 
niano i moderni  Cattolici  , quando  non  li  vergognano 
di  calunniare  tanti  Santi  e sì  dotti  Padri  della  primi- 
tiva Chicfa  ! Ma  andiamo  avanti . 

10.  Circa  il  merito  delle  buone  òpere , quelli  Cen- 
fori  affermano  di  più , che  la  dottrina  di  Crifio  in  que- 
fio  propofito  fu  ofeurata  nella  feconda  Età  » immediata- 
mente dopo  gli  Apofiolì  : E poi  fe  la  pigliano  a tutto  po- 
tere contro  Clemente  AleJJàndrino  » perchè  egli  dice_j  : 
Grafia  falvamur  , fed  non  abfque  bordi  operibui  : Noi 
ci  falviamo  per  la  Grazia  di  Crifto  , ma  non  fenza  le 
buone  Opere  : Il  qual  punto  è folìenuto  dal  Cavaliere 
Hafiingo  nel  fecondo  Incontro  ; ma  i Tuoi  Maelìri  qui  lo 
negano  . E nell’  Età  apprefso  hanno  quelle  parole — »c 
Magii  quam  fuperiori:  f<cculi  » Dottore s bttjut  etatii  5 » 
vera  dottrina  Chrifii  & Apoflolorum  de  bordi  operibut 
declinar  un  t ; I Dottori  di  quella  Età  fi  limo  allontanati 
dalla  Dottrina  di  Crifio  e de’  fuoi  Apofiolì  circa  le  buo- 
ne Opere  più  dei  Dottori  delle  Età  pallate  . E poi  di- 
cono di  Origene  in  particolare  } che  egli  fcrive  : Còe_> 
Iddio  nell'  altra  vita  dà  a ciafcuno  la  gloria  a mi  fura  dei 
meriti  ì prò  menfura  meritorum  . Et  fimi  li  errore  (efsi 
feguono  a dire  ) Cyprianus  putat  meritorum  preceden- 
tium  defenfione  obvelari  peccata  fubfcquentia  : Ed  erro- 
neamente , come  Origene , Itima  Cipriano  che  per  la  dife- 
fa  dei  meriti  antecedenti,  li  ano  coperti  i peccati  fluen- 
ti : della  qual  cofa  elfi  non  ne  vogliono  lemìr  parlare . 

1 1.  Io  potrei  toccare  molte  altre  cofe , come  /e_» 
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leggi  dei  digiuno  , VOfiervanza  delle  fefie , la  Virginità , Circa  il  il- 
io Continenza , c limili  ; circa  le  quali  gli  antichi  Pa-  gjuno,  la  vir- 
xl ri  non  difcon  vengono  meno  di  Noi  da  quelli  nuovi  f^a  je®‘* 
Predicanti  Evangelici  : Ed  efsi  fé  ne  lamentano  nel  pri-  feftc . 
mo  ingrelfo  della  feconda  Età  , dicendo  : Dottrina  de 
libertate  Chrifliana  nonnibìl  aepit  obfcurari  j &c.  La_i  Cmt.  i~  pag. 
Dottrina  della  Libertà  Criftiana  cominciò  in  quelli  gior-  ’ 
ni  non  poco  a ofcurarli . Notate  di  grazia , che  la  lo- 
ro doglianza  è Tempre  circa  alle  tenebre , e all’  ofcurìtà* 
non  meno  in  quei  primi  Secoli , che  nei  noftri  tempi, 

« per  l’ ideila  ragione-  Perchè,  qual  credete  che  (ìa  il 
motivo,  per  cui  ora  li  lagnano  tanto  del  riftringimen- 
to  della  Libertà  Criftiana  di  1500.  anni  fono?  Voi  ne 
adirete  le  particolarità  , allegate  da  efsi  medefimi  \ la- 
gnandoli prima  di  quelle  parole  di  S.  Ignazio  , difee-  Cent.  z.ptg. 
polo  degli  Apolidi  : Non  difonorate  ( dice  egli  ) igior- 
ni  di  Vefia  ; non.trafiuratc  il  digiuno  della  fflhearcfima , 
perchè  egli  contiene  V imitazione  di  Crijlo , mentre  viffle 
fopra  la  terra } non  deprezzate  la  fettimana  della  fui~» 

P afflane  \ ma  digiunate  i Mercoledì  , e i Venerdì  , e da- 
te il  re/lo  del  vojlro  cibo  ni  Poveri , &c. 

12.  Cosi  dice  S.  Ignazio  ; e ai  Maddeburgefi  A ifpia-  Contro  il 
ce  molto  di  fentirlo  tanto  parlare  del  Digiuno  . E da  martirio  • 
quello  lajnento  efsi  palfano  a un  altro  contro  tutti  i 
Padri  di  quell’  Età  , dicendo  : De  martirio  nimis  rna- 
gnìpeè  fentire  aepermt  : I Dottori  di  quella  Età  comin- 
ciarono ad  aver  opinione  troppo  magnifica  del  Marti- 
rio. E circa  il  confagrarfi  delle  vergini  a Crifto,  efsi 
difapprovano  grandemente  alcuni  difcorG  del  medeli- 
mo  S..  Ignazio  : Come  per  efempio  , nell’  Epiflola  agli 
Antiocheni  : Verginei  vidcant  , cui  fi  confecrariut  : Ve- 
dano le  vergini,  a chi  lì  fono  conlagrate . E di  nuo- 
vo nell’ Epi Itola  ai  Tarfenfi : Eai  qu£  in  virginitate 
funt  , honorate  , ficut  J aerai  Cbrifio  : Onorare  quelle  , 
che  vivono  vergini,  come  confagrate  uGesà  Crì/lo.  E 
ancor  di  più  nella  fua  Epiflola  ad  Heronem  : Vìrgines  pa g.  sj. 
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cuflodì  , tanquam  facramenta  efu  Chrifil  : CultodifH 
le  vergini  5 come  làgramcnti  di  Geni  Crijlo  .•  I quali  di- 
feorfi  non  piacendo  ai  Maddeburgefi , dicono  che  fu- 
rori la  caufa , e apriron  la  jlrada  a quelle  cofe  i che  poi 
di  furono  fondate  fopra , concernenti  i Voti  e l' funzione 
dei  Claujlri . 

ij.  Nell'Età  apprefTo,  cioè  nella  terza,  efsi  fi  la- 
gnano grandemente  delle  fteGe  cofe  , e di  molte  altre 
limili  ; c in  fpecie  di  quella , nìmium  pr tedicari  & ex- 
tolli  continentiam  , che  la  Continenza  folte  troppo  lodata 
ed  efaltata . E in  quella  materia  fi  dichiarano  con  tan- 
to ardore  contro  Tertulliano  , Origene , e S.  Opriamo 
( fpecialmente  contro  quell’  ultimo  ) che  efsi  T accufano 
di  portar  odio  al  genere  femmineo  , dicendo:  ex  pro- 
feto quajì ubique  detejlatur  muliebrem  fexum  : quali  dap- 
pertutto egli  detella  di  propoli to  il  leflo  donnefeo . Ma 
in  che  fenfo , di  grazia , lo  detella  ? In  quello  ( lenza 
dubbio  ) eh’  ei  non  delìderava  di  aver  per  fe  una  Gi- 
rella , o compagna  , come  ciafcuno  de’  nollri  Tedefcbi 
Tredicanti  fi  può  creder  che  abbia . Ma  perchè  danno 
quelli  Galantuomini  una  tate  accufa  di  odiar  te  donne 
a S.  Cipriano  ? Perchè  loda  tanto  la  Virginità  : affer- 
mando egli  (come  dicono  efsi  medefiroi)  che  la  Vergi- 
nità è uguale  agli  Angeli  ; anzi , fe  efaminiamo  bentos 
quejla  materia  , noi  troveremo  che  è a loro  fuperiore  : 
Perché  contro  fumana  natura , ella  in  carne  acquifia  vit- 
toria contro  la  carne  ; la  qual  cofa  non  fi  fa  dagli  An- 
geli . E di  nuovo , in  un  altro  luogo  : febbene  il  Ma- 
trimonio è buono  , e ifiicuìto  da  Iddìo  j contuttociò  la  Con- 
tinenza è meglio  * e la  Virginità  è fopra  a tutto . Ecco 
la  caufa  , perchè  affé  mia  no  quelli  Proteflanti , che  San 
Gpriano  odiava  te  donne  . 

14.  Anche  del  Martirio  efsi  dicono  , che  i Padri 
di  quella  Età  ne  parlarono  fmoderatamente  : Martyrium 
immodicè  extulerunt  omnes  bujus  eetatii  dottora  : Tutti 
i Dottori  di  quella  Età  efaltarono  il  Martirio  Imodata* 
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mente . E poi  di  nuovo , dell’  invocazione  de  i Santi  : Infocatone 

xidcat  in  dottorane  bujut  fecali  /cripti t non  obfcura  ve-  <*c  Santi 
J ligia  invocati  cmii  Santtorum  : Voi  potete  -vedere  negli  g,‘ 
fcritti  de  i Dottori  di  quefta  feconda  Età  non  pfeure 
Vcftigie  dell’  invocazione  , o preghiera  ai  Santi  . E in 
a p predo  del  Purgatorio  : /emina  Purgatori/'  in  aliquot  Purgatorie. 
lodi  apud  Origenem  /ubìnde  /parfa  videai  : In  quella^ 

Età  voi  potete  vedere  i femi  del  Purgatorio  fparQ  in 
alcuni  fcritti  di  Origene.  E qui  è da  notarli  , che  que- 
lli Galantuomini  parlano  a bella  polla  per  diminutivi , 
dicendo,  fogni  , o vejligie  di  preghiere  ai  Santi , /orni  del 
Purgatorio  , c limili . Ma  fubito  nell’  Età  apprelfo  accu- 
fano  d’  errore  in  pregare  i Santi  , apertamente  e per 
nome  , otto  grandi  Dottori  e principali  guide  della  Chie- 
fa  Cattolica  , cioè , S.  Atanafio  , S.  Bafilio , S.  Grego-  taf  *- 
rio  N/zianzeno , S-  Ambrogio , Prudenzio , S.  E/rcm  , e fe'~9ì' 

S.  Epi/anio . Accufano  pure  nella  (teda  Età , Lattanzio , ib)i.fat.ÌO 4. 
S.  Girolamo , e Prudenzio , di  tenere  il  Purgatorio  ef- 
predamente . 

15.  Edì  accufano  ancora  tutti  i Dottori  della  detta 
Età,  d’attribuir  troppo  alle  Tradizioni  e o nervazioni  Tradizioni, 
della  Chiefa;  /penalmente  circa  la  vita  Mona/ica , /.t_>  vita  monadi. 
Virginità , P onorar  la  memoria  e le  reliquie  dei  Marti-  ca.  Virginità. 
ri:  E fono  sì  ardenti  e così  sfacciati  in  quelti  loro  ca-  Reliquie, 
pricci , che  dopo  aver  citato  contro  fe  fteflì  le  fentenze 
dei  Padri,  gli  caricano  di  rimproveri  intollerabili . Co^ì 
accufano  S.  Atanafio  di  fuperlìizionc  , perch’ ci  commen- 
da la  Virginità . E dopo  che  hanno  allegato  un  lungo 
palfo  di  S.  Ba/lio  in  lode  della  vita  Monadica,  efsi  ag-  pag.  J00. 
giungono  quefta  cenfura  : §>u<c  quidem  omnia  & pr<c - 
ter  cantra  Script uram  /unt:  Le  quali  cofe  fono  tutte 

oltre  e contrarie  alla  Sacra  Scrittura . E poi  lì  voltano 
contro  S.  Ambrogio , dicendo:  Nimit  in/olenter  pronun-  tìb.  z.  ai 
ciaf  de  Virginum  meriti t Ambrofiut  : Troppo  infoiente-  lu 

mente  parla  Ambrogio  del  merito  delle  Vergini  . E sphì- 
perchè  S.  E/rem  ha  lalciato  fcritto , che  tutte  le  per-  m c.  z. 
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R/ne  pie  andranno  allegre  nel  giorno  del  giudizio  davanti 
a Cri  (lo  , ma  fpecialmente  i Monaci , e altri  che  hanno 
' menato  la  loro  vita  nei  deferti  , in  cajlità  , in  fatiche  5 
in  vigilie  , in  digiuni,  e altre  fintili  mortificazioni  : Que- 
sti Galantuomini  di  Maddebtirgo , de  quali  le  maggiori 
fatiche  di  penitenza  fono  fiate  il  trincare  e fare  alle - 
«rumente  in  ■ calde  Stufe , efclanuno  con  eretica  ammi- 
F,z.  yoT.  razione  : Quid  potefl  monfiruofius  dici  centra  meritai 

S Chrifli  • CÌÌT  cola  fi  può  mai  dire  piu  moflruola  con- 

tra  il  merito  di  Gesti  Cri  (lo  ! E poi  ad  un  pio  difeorfo 
M.firm.*.  di  Sant' Ambrogio  circa  l’onorare  devotamente  1 lepolcn 
itenar.tom.}.  Martiri,  efsi  danno  quella  cenfura  : Cogitet  pi us  Le- 
ff 0r,  quàm  tetra  fint  ifia  : Confideri  il  pio  Lettore  quan- 
to orribili  fon  quefle  cofe , dette  da  Ambrogio  • 

IH  ora t.  fanti.  1 6.  E in  un  altro  luogo  , [opra  alcune  parole  deL 

dt  ob'itu  Tbeo~  mcdefimo  Santo  Dottore  circa  la  Santa  Croce,  trovata 
Hi'  da  Sant'  Elena , efli  hanno  nei  loro  difeorfi  quelle  in- 

giuriofe  e indegne  efpreflioni  : Multa  commemorai  fu- 
perflitiosè , que  vehementer  contumeliofa  funt  tn  mcrl~ 
tum  Chrifli , &repugnantia  /^-  Rammemora  Ambro- 
sio molte  cofe-fuperftiziofamente,  le  quali  fono  di  gran- 
dirtinia  ingiuria  al  merito  di  Crillo  , e contrf'e  j 
Fede . E così  vanno  avanti  contro  il  redo  de  Padn  e 
dei  Dottori , che  non  convengono  coi  loro  capricci  ed 
erede.  E dopo  aver  cercato  di  fcreditare  umverfalmente, 
circa  l’articolo  della  Giufiifìeazione  e delle  uon* 
quella  quarta  Età  dopo  Crifio  , e i principali  Dottori 
della  medefima  j.  in  fpecie  Lattanzio  , S.  Gr e&°™, 
no,  S.  Mario  , S.  Gregorio  Nazianzeno  , S.  Ambi  agio, 
e 3.  E/rem  -,  erti  concludono  contro  tutti  loro  con  que- 
CeM.z9V.  He  parole  contumelie  : Jam  cogitet  piai Lettor,  quànt 
procul  heee  aitai  in  hoc  orticaio,  de  Apofiolorum  dottri- 
na defeiverit  : Confideri  aderto  il  pio  Lettore  quanto  s 
frodata  querta  quarta  Età  dalla  Dottrina  degli  Apertoli, 
in  quello  articolo  della  Giufiificazione  e delle  buone-» 

■ ’ 17.  Eb- 
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Ì7-  Ebben  dunque,  in  tutti  quelli  punti  di  con- 
troversa tra  noi  altri  Cattolici  e i Protejlanti  , cioè  , 
del  Primato  e Superiorità  univerfale  della  Cbiefia  di  Ro- 
ma e del  fuo  Vefcovo  \ del  Sagramento  e Sagrijrz.ro  delP 
Altare  , altrimenti  chiamato  Mejfa  ; del  libero  Arbitrio  , 
della  Giujlificazione  , della  Penitenza  , del  merito  delle 
buone  Opere , della  Tradizione  , delP  ojjè manza  dei  Di- 
giuni , della  Virginità  , della  Continenza  , della  vita—» 
Monaflica  , del  pregare  i Santi  , del  Purgatorio , della 
memoria  e reliquie  dei  Santi  » e di  fintili  altre  c»fe  ( le 
quali  in  effètto  fono  i punti  principali , in  cui  i Profe- 
tanti difeonvengono  dai  Cattolici -,  ) Noi  vediamo  per 
afferzione  e teflimonianza  dei  Miideburgefi  loro  Ante- 
fignani  , che  gli  antichi  Padri  e Dottori  del  tempo  di 
Papa  Eleuterio  , e delle  prodi  me  due  Età  dopo  di  lui 
(perchè  io  non  vo  più  a baffo)  convenivano  totalmen- 
te con  Noi  contro  di  loro  : E in  modo  tale , che  gli 
ftelfi  'Mad  deb  urge  fi  dicono  più  volte  di  tutti  i Dottori 
del  fecondo  Secolo  dopo  Crijlo  ( nel  quale  Papa  Eleu- 
terio governò  la  Chiefa)  che  errarono  e vijfiero  nelle  te- 
nebre , perchè  efTì  convenivan  con  Noi  y come  avete—» 
udito:  Con  che  faccia  dunque  ha  detto  il  Volpe  poco 
prima  ai  Cattolici  : Ci  accordino  adejfio  la  medefima  Fe- 
de , che  era  allora  infegnota  in  Roma  » e noi  non  bra- 
miamo niente  di  pià  . Con  che  fronte  ha  ancora  fog- 
gi unto  il  Cavaliere  Hafiingo  fuo  dilcepolo:  lo  dico , che 
adejfio  non  v'  è in  Roma  P i fi ejfia  Fede , che  v'  era  allora  : 
Non  fi  dicevano  allora  Mcjjfic , non  v era  allora  un  Papa 
univerfale  , &c.  Ma  noi  trattiamo  con  certe  perfone  , 
che  non  abbadano  a quel  che  negano  , o affermano, 
purché  mantengano  prefentemente  la  controveriia  , e_ * 
paja  che  abbiano  Tempre  qualche  cofa  da  dire . 

18.  Ma  ora  noi  lafceremo  quella  Convezione  , e 
pafferemo  all’  altra  fotto  Papa  Gregorio  il  Grande , la_> 
quale  concerne  noi  altri  Inglefi  più  fpecialmente  che  la 
pallata  : E intorno  a quella  feconda  , vedrete  ufare__» 

non 
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non  meno  frodi  ed  eretiche  malignità  5 che  intorno  alla 
prima  , e forfè  più  : Perchè  , trovando  coftoro  tutti 
gli  Antichi  contro  di  fc  , e non  avendo  altre  autorità 
per  prove  della  lor  Religione  Vrotejlante  , che  le  pro- 
prie invenzioni  , con  qualche  moftra  fuperficiale  di 
Scritture  , da  efsi  fpiegate  a loro  capriccio  ; fon  for- 
zati ad  aver  ricorfo  ai  più  vergognolì  e difperati  ri- 
pieghi , che  mai  fi  posano  divifare  , quando  fi  viene 
ad  efaminare  la  loro  caufa  colle  Iftorie  dei  primi  Se- 
coli . E tanto  badi  per  quello  punto . 
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DELLA  TERZA  CONVERSIONE 
degli  Inglefì  per  mezzo  di  S.  Agoftino 
Monaco  e de'  fuoi  Compagni , mandati  da 
Tapa  Gregorio  I. , V anno  del  Signore 
, 596.  e di  di  ver  fi  notorj  eretici  e sfacciati 

ripieghi , ufati  da  Gio:  Volpe  e dai  fuoi 
feguaci  per  disfigurare  i due  detti  eccel- 
lenti uomini , S.  Gregorio  , e S.  Agofti- 
no , e la  Religione  da  loro  introdotta 
in  Inghilterra. 

: CAP.  Vili. 

VOi  gii  udifle  i due  ripieghi,  ufati  di  fopra  dal 
Volpe  e dall’  Hajlingo  intorno  alla  prima  pub- 
blica Converfione  della  Brettagna  , operata  da 
Papa  Eleuterio  j cioè,  di  fcreditare  in  primo  luogo  la_> 
fua  Iftoria,  quanto  loro  è flato  pofsibile;  e poi  effen- 
do  forzati  ad  approvarla,  farfi  a dire  per  ultimo  ripie- 
go, che  nel  fuo  tempo  non  v’ era  in  Roma  la  ftelTa_, 
Fede , che  v’  è al  prefente  ; e che  i punti  di  Dottrina 
ivi  infegnati  e creduti  adefTo  , non  eran  noti  e creduti 
allora.  Ambidue  i quali  ripieghi  fono  flati  da  me  con- 
futati col  moflrare  evidentemente  , che  la  medefima_> 
Religione , che  era  nei  giorni  di  Papa  Eleuterio  , è in- 
fegnata  oggidì  in  Roma  . 

2.  Adeflo  ci  reità  l’altra  pubblica  Converfione__» , 
operata  nella  Nazione  Inglefe  da  Papa  Gregorio  folto 
Etelberto  Re  di  Conturbi  a , poco  più  di  400.  anni  do- 
po la  prima;  ove  niuno  de  i fuddetti  ripieghi  può  ef- 
fcre  ufato  dai  noftri  avverfarj  : Perchè  da  loro  non  fi 
può  negare , o rivocare  in  dubbio  il  fuo  avvenimento, 
ricordato  univerfalmente  dagli  Scrittori  di  quel  tempo 
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e dai  pofteriori  ; e {penalmente  e con  grande  ampiez- 
za da  S.  Bcda  , come  pure  da  Guglielmo  Malmetburi , 
continuatore  della  Tua  Iftoria , ambidue  noftn  patriotti, 
e ancora  da  diverti  altri  : E nemmeno  poflono  dire  , 
che  la  Fede  Romana  , venuta  allora  nell’  Inghilterrn-j  » 
forte  differente  da  quella , che  adelfo  fi  trova  in  Roma . 
Il  qual’ ultimo  capo  chi  defidera  di  vederlo  provato  fo- 
ftanziahnente  ed  cfaminato,  punto  per  punto  , col  pa- 
ragonare le  Dottrine  e le  Cirimonie  , portate  dal  no- 
ftro  A portolo  S>  AgoJUno  in  Inghilterra , con  quelle  che 
oggidì  fono  infegnate  e praticate  nella  Chiefa  Romana* 
ie^a  la  fuddetta  lftoria  di  S.  bcda  tradotta  in  Inglcfe 
con  varie  note  dal  famofo  Dottore  Stapletone  , nollro 
Nazionale;  e il  dotto  Trattato,  che  egli  fece  fopra  di 
ciò  in  quella  occafìone  , da  lui  intitolato  : La  fortezza 
della  Fede  : il  quale  dimoftra  efier  la  medefima  in  tut- 
to e peTtutto  conforme  ali’  antica  . 

g.  E però  il  nortro  accorto  Cavaliere  tìaflingo , in- 
formato di  ciò , non  ha  detto  nella  fua  nfporta , nep- 
pure una  parola  , intorno  a quefta  Converlione  della 
Nazione  Ingle/c  fiotto  Papa  Gregorio  , febben  da  me-» 
fortemente  inculcata  nel  Vegliatore  •.  Ma  pure  , perchè 
in  ahre -occafioni  egli  dice,  una  , o due  volte  nel  Tuo 
libro  , che  Agojlino  introduf/è  quà  la  Relig  'sne  Romana  ; 
come  fe  qudta  foffie  allora  fiata  divtrfa  da  quella  che 
avevano  i Crirtiani  Frittami  » e perchè  il  Volpe  fino 
Maeftro  { da  cui  ha  rubato  tutta  quella  lftoria)  ricor- 
re ancor  egli  in  varie  occafioni  allo  rteffio  ripiego  : io 
fon  qui  forzato  a dir  qualche  cofa  in  quello  propofito. 

4.  Voi  dovete  dunque  fiapere , che  Gioì  Volpe  e i 
fuoi  (cgiiaci  , trovandoli  efclufi  dai  lor  primi  ripieghi 
(come  già  ho  detto)  e pur  collretti  a cercarne  alcua 
* altro  contro  quefta  evidente  derivazione  della  noftraFe- 
Due  nuovi  de  dalla  Sede  Romana  * elfi  fi  appigliano  a due  altri  com- 
nuligni ripie-  penfi , così  ridicoli  c impertinenti  » come  i partati  : Il 
primo  de’  quali  è lo  fcreditare  per  ogni  via  e verfio 
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pofsibile  gli  Autori  di  quella  n olirà  Con  verdone , cioè, 
S.  Gregorio  Papa , e il  noftro  Apoftolo  S.  Agojlino . Circa 
qucjlo  tempo  ( dice  il  Volpe  ) morì  Gregorio  Ve/covo  di 
Roma  ; di  cui  è detto  , che  di  tutti  i Vefcovi  avanti  <i— » 
dui  nella  primitiva  Chiefa  , egli  fojfì  il  piti  vile  \ e di 
tutti  gli  altri  appre/Jo  di ' lui , egli  [offe  il  migliore  . 

5.  Vedete,  quanto  è cieca  l’invidia  e la  malizia  ! 
Perchè  , quanto  alla  viltà , fe  il  Volpe  intende  del  San- 
gue , o dell’  Onore  mondano  j egli  avrebbe  potuto  at- 
tribuirla più  probabilmente  a qualunque  altro  Papa  an- 
teriore a Gregorio , che  a lui,  che  fu  figliuolo  (come 
a tutti  è noto  ) del  nobilifsimo  e ricchifsimo  Senatore 
Gordiano  , conforme  attedano  tutti  gli  Autori  : Il  cui 
palazzo,  fituato  fui  colle  Scauro^  vicino  a quello  degl’ 
Imperatori,  è al  predente  un  bel  Monaftero  : Ed  elTen- 
do  crede  quello  Gregorio  dei  beni  paterni , con  quelli 
ei  fabbricò  fette  Monalterj , e dotolli  di  rendite , pri- 
ma che  entrale  egli  mededmo  in  qualche  Ordine  Reli- 
giofo  : Onde,  rifguardo  ai  Natali  e alle  Ricchezze  mon- 
dane , era  sì  lontano  dalla  viltà  , di  cui  il  Volpe  vor- 
rebbe macchiarlo  , che  poteva  la  fua  volpina  malignità 
più  probabilmente  (come  io  difsi  di  fopra)  aver  aferit- 
to quella  macchia  a ogni  altro  Papa  da  S.  Pietro  ia_> 
giù,  che  a S.  Gregorio  . Rifpetto  poi  all’eccellenza  e 
fingolarità  della  Dottrina  ( che  pure  è oppolta  alla  vil- 
tà ) o rifpetto  alla  Santità  della  vita  ( che  accrefce__» 
molto  la  Nobiltà^  io  pendo  che  il  Volpe  non  avrà  ar- 
dire di  far  S.  Gregorio  inferiore  a molti  altri  Papi  an- 
teriori a lui , lèbben  non  fu  Martire  , come  molti  di 
loro:  Onde  è difficile  il  determinare  ove  condite  que- 
lla viltà , fe  non  nell’aver  voluto  la  ftolta  malizia  del 
nollro  Volpe  dir  qualche  cofa  in  difonore  d’un  sì  grand’ 
Uomo.  E quanto  al  dichiararlo  migliore  di  tutti  i Papi, 
che  gli  fuccederonoj  il  Volpe  fa  quello,  non  tanto  per 
lodar  lui , quanto  per  bialimare  e difprezzar  quelli . E così 
lafciamo  quello  fuo  difeorfo  come  llolto  e impertinente  j 
To.  L P 6.  Ma 
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6 . Ma  fé  noi  in  quello  propolìto  volefsimo  addurre 
gli  atteftati  degli  antichi  Scrittori , per  contrapporli  a 
sì  fatte  bugie  ; come  quello  di  Giovanni  Diacono » che 
vi (Te  con  S.  Gregorio  » c feri  He  la  fua  vita  ; e di  tanti 
altri , che  dopo  lui  fecero  P ideilo  ; opprimeremmo  il 
povero  Volpe  colla  moltitudine  dei  teftimonj  . Pure  io 
non  pollo  tralafciarne  due,  che  vivevano  in  quel  tem- 
po medefimo  nella  Spagna  . Il  primo  è S.  lfidoro , Ar- 
civefeovo  di  Siviglia , il  quale  fcrille  dopo  la  morte__* 
del  detto  Papa  in  quelta  guifa  : Gregoriui  Papa  , Ro- 
manie Sedii  & Apoftolìac  pratfil  » compunzione  timor is 
Dei  plenui  & h umili  tate  fimmui  , tantoque  per  gratiam 
Spiritai  [aneti  [denti*  lumino  preditui  , ut  non  modo 
illi  prafentium  temporum  qui[quam  , [ed  nec  in  prete- 
riti: quidem  par  [uerit  unquam  : Papa  Gregorio  , Vedo- 
vo della  Sede  Apojlolica  Romana  , effendo  pieno  di  com- 
punzione del  timore  di  Dio  , e altifsimo  nell’  umiltà  , 
fu  dotato  per  la  grazia  dello  Spirito  Santo  di  sì  gran 
lume  di  feienza  , che  non  v’è  flato  alcuno  a lui  egua- 
le , non  Colo  nel  tempo  prefente  , ma  ancora  nelle  età 
pafTate . 

7.  Quefto  è il  giudizio  di  S • Ifidoro  \ di  cui  S.  Idet- 
[on[o  , Arcivefcovo  di  Toledo  » dopo  averlo  citato  non 
molto  dopo  in  un  fuo  Libro  del  medefimo  titolo»  ne 
rende  » per  cosi  dire  » la  ragione  in  quelle  parole  : Ita 
enim  cunZorum  meri  forum  claruit  perfezione  fi  b li  mi  1 j 
ut  ( exclufis  omnium  illujlrium  virorum  compar atiom  bui) 
nihil  illi  fimile  demonfiret  ontiq aitai . Vicit  entm  Janbli- 
tate  Antonium  » eloquenti  a Cyprianum , fapicntta  Augu- 
Qinatn , &c.  Perchè  S-  Gregorio  rifplende  cosi  altamen- 
te nella  perfezione  d’ogni  forta  di  merito»  che  (elclufi 
i paragoni  di  tutti  gli  uomini  illuflri  ) 1 antichità  non 
ha  che  moflrare  di  fimile  a lui  ; poiché  nella  Santità 
fupcrò  S.  Antonio  » nell’eloquenza  S.  Cipriano » e nella 
fapienza  S.  Agoflino , &c.  Così  fenderò  quelli  due  gran- 
di uomini:  E quantunque  polla  parere  una  fpecie  dela- 
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gerazione  ; nientedimeno  da  quello  noi  polliamo  cono- 
scere il  fentimento  di  quella  Età  » e quanto  diverfo  era 
il  giudizio  di  quei  dotti  e fanti  Prelati  , da  quello  del 
Volpe  e dei  fuoi  feguaci  ; i quali  cercano  nei  noftri  gior- 
ni sì  avidamente  di  fcreditarc  un  uomo  sì  raro . E que- 
llo balli  circa  S.  Gregorio. 

8.  Quanto  poi  al  noftro  Apoftolo  S.  Jgofiino,  ben- 
ché la  malizia  dei  noftri  Eretici  Ita  oltre  modo  grande  ( 
e contro  la  fua  perfona , e contro  le  fue  azioni  ; con- 
tuttociò  fpefife  volte  il  Volpe  è forzato  a parlar  bene  di 
lui  e dei  fuoi  compagni  : Come  per  efempio , in  que- 
lle parole  : Finalmente  quando  il  Re  f Etelberto  ) ebbe 
confederato  la  loro  onefla  converjàzione  , et  miracoli  ope- 
rati dalla  mano  di  Dio  per  mezzo  loro  j afcoltollì  più  vo- 
lentieri } e mojjò  alla  fine  dai  lor  buoni  efemp j e faluti- 
fere  c/ort  azioni , fi  convertì  ; e da  effe  fu  battezzato  nell ' 
anno  fuddetto  596.  e nel  36.  del  fuo  regno. 

9.  Così  fcrive  il  Volpe.  E di  più,  parlando  egli  d* 
un  gran  miracolo  operato  da  S.  Jgofiino  davanti  ai  Brit- 
tanni , in  quel  tempo  fuoi  avverlarj , in  confermazione 
della  Dottrina  Romana  circa  il  celebrare  la  fella  di  Pa- 
fqua  , come  li  ufa  adelTo  ; ( il  qual  miracolo  fu  di  re- 
ftituire  la  villa  a un  cieco  , col  lolo  inginocchiarli  e 
pregare  Iddio  per  lui  in  prefenza  del  popolo  , i cui 
Prelati  avevano  prima  tentato  di  fare  il  limile  5 ma_> 
fenza  effetto  : ) egli  dice  che  le  Iftorie  di  Beda , di  Po- 
li croni ton  , di  Huntingtone , di  Giornale fé  ^ di  Fabiano  <> 
e di  molti  altri  , convengono  in  quello  fatto.  Eppure 
nella  pagina  apprelTo  egli  cerca  di  fminuire  il  concet- 
to della  fua  Santità  , e per  ogni  verfo  e via  polfibile 
di  fcreditarlo  : Perchè , parlando  efsi  d’una  certa  adu- 
nanza di  7.  Vefcovi  inlieme  con  lui  ; ove  dicono , che 
eflendo  allora  fatto  Arcivefcovo  e Primate  deli' Inghilter- 
ra ■,  ei  non  volle  muoverli,  nè  alzarli  in  piedi  al  loro 
arrivo  ; il  Volpe  fcrive  così  : Molto  meno  avrebbe  cinto 
la  fua  farifaica  folennìtà  uno  feiugatojo  , come  fece  Cp-h 
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fiat  e lavato  i piedi  ai  fuoi  fratelli  dopo  il  loro  viaggia. 
Ma  il  Volpe  come  fa  quello  ? Afcoltatc  la  fua  ragione  : 
Perchè  fua  Signoria  era  sì  alta » o piuttofìo  sì  grave  , a 
piuttofio  così  fuperba , che  non  potè  rijolverfi  a degnarli 
Sun  piccol  moto  della  fua  per fona , &c. 

io.  Da  quello  fi  vede  il  filo  affetto  verta  un  tal  uo- 
mo ; e con  quello  ancora  vorrebbe  renderlo  come  lo- 
fpetto  d’edere  dato  in  qualche  parte  cagion  della  ftra— 
ge  de’  Monaci  Brittanni  del  Monaftero  di  Bangor , uc- 
ci fi  dal  pagano  Etelfredo » Re  di  Nort Umbria , per  elTer 
quelli  andati  a Cefier  a pregarlo  contro  di  lui . Sebben 
poi  la  Tua  volpina  malignità  confelTa , che  l 'Huntingtone 
e altri  Autori  (e  poteva  dire  anche  S.  Beda  ) alfcri- 
feono  che  S.  Agofiino  era  padato  all’altra  vita»  quando 
feguì  la  detta  drage»  nè  poteva  in  modo  veruno  appar- 
tenergli , o averne  data  qualche  occallone  . Contutto- 
ciò  s’inoltra  di  più , e più  malignamente  contro  quedo 
Sant’uomo  » nodro  Apoltolo  » un  altro  compagno  di  Gioì. 
Volpe , cioè  , l’Apodata  Gio:  Balco  » il  quale  fcrive  in 
quella  guifa  : Augufiinus  Romanus  a Gregorio  1.  ad  An~ 
glofaxones  papìfiica  fide  initiandos  Apofiolu s mittebatur 
Fu  mandato  Apodolo  da  Gregorio  1.  Agofiino  Romano  > 
per  convertire  i Soffimi  Inglefi  alla  Fede  Papi  da  . Guar- 
date qui  y quanto  antichi  Rapidi  fono  i Cattolici  d’  I«- 
ghilterrOy  a parer  di  codui  ! 

J i.  Io  tralafcio  ogni  altro  fallo  e contumeliolb  par- 
lare» che  fi  il  Baleo  contro  il  detto  Sant’uomo  : Co- 
me per  elcmpio  » che  egli  infognava  delle  falfe  dottrine  » 
perchè  era  ignorante  delle  Scritture  ‘y  eh ’ ei  fi  fece  Arci- 
vefeovo  per  violenza  ; che  badava  più  a pigliar  le  decime 
e le  offerte  per  le  Meffe  , che  a predicare  il  Vangelo  » e 
ohe  fu  la  cagione  della  firage  dì  1200-  Monaci  i e altre 
limili  vitupcrofe  bugie:  Contro  le  quali  io  potrei  por- 
tare l’intera  corrente  dei  meglio  Scrittori  di  quei  tem- 
pi » sì  domedici , come  dranieri  » fe  valelfc  la  pena  1’ 
opporli  a un  nemico  sì  difpregevole  . E fe  nicnt’ altro 
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baftafle  a reprimere  la  libertà  d’uria  lingua  così  oltrag- 
giale ; almeno  il  rifpetto  della  noflra  Nazione  , con- 
vertita dal  detto  Santo  , e i tanti  e sì  grandi  miracoli 
operati  da  Iddio  per  quello  effetto  ( fonie  S.  Beda  e 
altri  raccontano  , e il  Volpe  non  ardifee  negarli 3 do- 
vrebbono  raffrenare  quello  facrilego  e sfacciato  Apolla- 
ta : Perchè  gli  llefTì  lon  raccontati  non  folamente  dal 
detto  S.  Brda , da  Guglielmo  Malmesburi , da  Aiariano 
Scoto , da  Sigeberto  , e da  diverfi  altri  ; ma  ancora  da 
S.  Gregorio  , che  Icrilfe  i medefimi  di  proprio  pugno  a 
Eulogio  Arcivefcovo  d' Alexandria  , che  1’  avea  informa- 
to di  fomiglianti  miracoli  , operati  intorno  a quel  tem- 
po anche  in  Egitto  , nella  convezione  di  quei  nuovi 
Crirtiani . E quelte  fon  le  paro’e  di  S.  Gregorio. 

12.  Sed  quoniam , &c.  „ Ma  perchè  in  fatti  il  be- 
„ ne  , che  effi  fanno  coftà  , è molto  accrefciuto  dal  con- 
„ tento,  che  voi  fentite  del  bene  altrui;  io  voglio  ri- 
,,  compenftrvi  con  altre  buone  nuove , limili  a quelle 
,,  che  mi  avete  ferine  . Sappiate  dunque  , che  la  Na- 
„ zione  \nglefe , polla  in  un  canto  del  mondo,  elfen- 
„ do  refhta  fin’  addio  nella  fua  infedeltà  , adorando  i 
„ legni  e le  pietre;  coU’ajito  delle  voflre  orazioni , io 
,,  mandai  quelli  mefi  pattati  a predicarle  il  Vangelo 

(infpirandomi  a ciò  il  Signore  Iddio)  un  monaco  del 
,,  mio  Monallero  ; il  quale  di  mia  licenza  elfendo  lla- 
,,  to  poi  fatto  Vefcovo  nei  paefi  a quella  vicini , arri- 
,,  vò  finalmente  in  quel  canto  del  mondo;  donde  adef- 
„ fo  ci  fon  venute  lettere  della  fua  falute,  e delle  ope- 
,,  re  che  egli  ha  intraprefo.  E certamente  , sì  egli,  co- 
,,  me  altri  monaci  , che  io  mandai  inficine  con  lui  , 
„ operano  in  quella  Nazione  tanti  miracoli  , che  fem- 
,,  brano  imitare  il  potere  degli  flelfì  Apofloli . E in_> 
,,  quella  ultima  folennità  del  palTato  Natale , vi  furo- 
„ no  battezzati  per  le  mani  di  quello  noltro  fratello  e 
„ compagno  Vefcovo,  più  di  dieci  mila  Inglejìy  &c, 

13.  Tanto  dice  S.  Gregorio  > che  è altra  lòrta  di  te- 
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flimonio  , che  non  è il  Volpe  , o Glo:  Balco  ; febben  il 
Volpe  C come  udifte  di  (opra  ) confefTa  la  virtuo/à  vita 
e i miracoli  di  S.  Agojlìno  e de’  Tuoi  compagni  . E fe 
fa  quello  finceramente , e gli  ftima  operati  dalla  mano 
di  Dio  , e non  da  quella  del  Diavolo  ; dunque  è una 
gran  bettemmia,  e in  lui,  e ne’  Tuoi  feguaci , il  penfa- 
re  che  Iddio  voleflfe  concorrere  coi  miracoli  a piantare 
una  falfa  dottrina , che  erti  chiamano  per  ifcherno  Vede 
Tapijla  : di  cui  addio  noi  tratteremo  in  particolare  , 
dopo  aver  parlato  della  perfona  di  S.  Agojlìno. 

14.  Intorno  alla  fua  Dottrina  effi  s’ingegnano  a ca- 
villar divantaggio,  dando  a credere  alle  perfone  fem- 
plici,  che  il  detto  Santo  portò  di  Roma  una  Religione 
Criftiana,  differente  da  quella,  che  era  avanti  nella_» 
Brettagna  j come  apparifce  dalle  proprie  parole  del  Ca- 
valiere Hajlingo  . E febbene  il  Volpe  nella  fua  Iftoria  , 
trattando  di  quello,  non  ardilce  affermarlo  apertamen- 
te } ma  cerca  piuttoflo  di  trovar  qua  e là  delle  diffe- 
renze tra  la  Religione  Romana  , che  S.  Agojlìno  portò 
allora  nell ' Inghilterra  ^ e quella  di  aderto;  come  per 
efempio , dove  egli  dice  : Offerva  in  paffando , Crifiia- 
no  Lettore , che  quando  fi  dice  che  Agojlìno  nel  giorno  di 
Natale  battezzò  in  un  fiume  dieci  mila  Sajfionì  Inglefi , * 
ne  fegue  che  allora  non  vi  era  Tufo  dei  fonti  , &c.  Con- 
tuttociò  in  una  certa  fua  Prefazione , da  lui  chiamata , 
fua  Protetta  a tutta  la  Chiefa  d’Inghilterra  , egli  ha^ 
quelle  parole  : Tutto  quefio  tempo  , che  è in  circa  lo  fipa- 
zio  di  400-  anni  ( dopo  la  converjìone  del  Re  Lucio  ) la 
Religione  rimafe  incorrotta  nella  Brettagna , e la  parola 
di  Crifio  fu  predicata  finceramente  finché  molti  de'  Pre- 
dicatori Brittannì  furono  uccìfi  dai  SaJJòni  Inglefi  , in- 
torno alla  venuta  di  Agofiino  e de'  fuoi  compagni  da  Ro- 
ma . E dopo  quefio  cominciò  a entrare  la  Fede  Crifiiana  , e 
a fiorire  tra  i detti  SaJJòni  in  una  certa  maniera  Roma- 
na ; ma  pure  un  po'  più  tollerabile , che  in  altri  tempii 
che  feguirono  appre/fo  , &c. 

15.  Co- 
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, IJ.  Così  feri  ve  il  Volpe  con  gran  malizia  (come  voi  Se  s.  sigoflì. 
vedete  ) per  mettere  in  dubbio  e fcreditare  Ja  noftra  u0  ìnfcguò  ai 
antica  Religione  Criftiana  , piantata  da  S.  Agostino.  .*» ve~ 
Ma  confuttociò  di  qui  è chiaro  , che  fé  mai  gingie)»  Cniw!"' 
furon  veri  Crilham , o nella  prima  lor  Converhone,  o 
per  quali  1000.  anni  dopo,  elfi  furono  Crijliani  Roma- 
ni. Ma  fe  in  fatti  furono,  o no,  veri  Criltiani;  que- 
llo punto  non  ardilce  il  Volpe  di  chiaramente  decider- 
lo : ma  folamente } come  è il  coltume  degli  Eretici , lo 
mette  in  dubbio  , e poi  lo  lafcia  così  j e (come  difle 
uno  molto  bene)  egli  pone  l’uova,  acciocché  un  altro  Se  gl* 
ne  fchiuda  i ferpenti  : Perchè  i Tuoi  Scolari  , 1* Holinfe-  *»  furono  mai 
do,  VHarrifióne , e VHuchero , c altri  limili,  hanno  pre-  ven  P"ftlam 
tefo  fu  quello  fondamento  di  decider  rifolutamente  que-  po*di  Vwmu 
Ha  materia , cioè , che  gl 'Inglefi  non  furono  mai  in  fat- 
ti veri  Criftiani , prima  che  Lutero  delTe  principio  alla 
fua  Dottrina  : Il  che  apparifee  in  quelle  loro  feguenti 
parole  intorno  ai  popoli  della  Brettagna  . Quando  /e_>  Hoìmf.  in  de- 
pecore  ( dicono  elfi  ) della  pajìura  di  Dio  non  vollero  piti  faìpt.  BrUan . 
ricevere  un  pafcolo  falubre , piacque  alla  Divina  Maejlà  c‘17’ toì% l’ 
Sua  di  lafciarle  cadere  d' un  peccato  in  un  altro  : dimo- 
doché, dopo  la  dottrina  di  Pelagio  , ejji  riceverono  anche 
quella  di  Roma  , introdotta  da  Agofìino  e da  altri  Mo- 
naci fuoi  compagni  . Perciò  è da  notar  fi , come  ejfi  cad- 
dero dalla  verità  nelPerefia , e da  un'  erefia  ancora  in  un' 
altra  , fin  thè  all'  ultimo  refiarono  tutti  fommerfi  nella— i 
voragine  de  IP  errore,  aperta  dall' Anticrifio , &c. 

1 6.  Così  fcrivono  colloro  della  Converfione  degli 
Inglefi,  operata  da  S.  Agofìino.  Ma  fe  intendono  di  par- 
lar dei  Brittanni , o degli  Inglefi , o di  ambidue  , che 
caderono  in  quella  voragine,  non  è facile  il  giudicar- 
lo: Perche  elsi  nominano  ambidue  i popoli,  e non  di- 
ftinguono  l’uno  dall’altro.  Ma  in  qualunque  modo  noi 
prendiamo  il  loro  parlare  , egli  è pieno,  non  lolo  d’itn- 
pietà  e di  fallita  , ma  anche  di  aperte  contradizioni  : 

Perchè  fe  intendono  di  parlar  dei  Brittanni , è apcrta- 
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mente  fallo , che  folTero  convertiti  da  S.  Ago/lino  e dai 
fùoi  compagni:  E fe  intendono  di  parlar  degl  ' Inglc/t 
è molto  più  falfo  , che  elfi  ricevettero  la  dottrina  di 
Pelagio,  e cadelfero  dalla  verità  nell’ erelìa,  come  af- 
famano quelli  vilionarj,  e ignorantemente,  e malizio- 
famente  . Ma  afcoltiamo  ancor  di  vantaggio  i loro  fa- 
crileghi  e difperati  difcorlì  fui  nollro  Apoltolo  S.  Ago - 
HoTmf.  ibìi.  ft',no  • Agojlino  (dicono  e (fi  ) dopo  il  fuo  arrivo s 

convertì  i Salóni  dal  Genti  le/im  ; ma  come  dice  il  nollro 
proverbio  , portandogli  dalla  grazia  di  Dio  al  caldo  del 
Indegniflime  Sole  . Et  gl  imbeve  di  fuperfiizioni  , non  meno  perniciofc 
beftemmie^  di  quelle , che  avevano  prima  : Perchè  oltre  al  folo  nome 
contro  I primi  ^ Qrifto , c all'  ejlcrno  difprezzo  della  antica  loro  Idola- 
ihfi . trio  , non  tnjegnò  loro  alcun  altra  co] a ; ma  ptuttojlo  glt 

fece  p a fióre  da  una  grojjòlana  a una  fc altra  perfidia  , da 
una  manifejla  a una  Jègreta  Idolatria  , e dal  nome  di 
Pagani  al  puro  titolo  di  Cri  fi i ani,  &c. 

17.  Ecco  qui  le  cenfure  di  quelli  Fanatici  fulla_» 
Converfione  della  noltra  Nazione  Inglefe  alla  Fede  Cri- 
fliana . Elfi  paragonano  il  Paganefimo  alla  grazia  di  Dio, 
e la  Fede  Crilliana  al  caldo  del  Sole;  e dichiarano  la 
Religione  di  tutti  quanti  i nollri  Maggiori , per  quali 
1000.  anni,  non  elfere  Hata  fe  non  che  perfidia,  fu- 
perltizione , e Idolatria , non  men  perniciofa  del  Pa<*a- 
nefimo , che  profetavano  per  l’addietro  ; e che  effi  fo- 
no villuti  e morti , folamente  col  puro  titolo  di  Cri- 
Itiani , &c.  e in  confeguenza  che  fino  eternamente  tut- 
ti dannati . Ora  le  il  peggio  Diavolo , che  è nell’Infer- 
no, avete  bocca  , e folle  lafciato  ufcir  di  laggiù  per 
inveire  cd  efclamare  controdi  Noi,  come  fanno  collo- 
ro ; potrebbe  egli  parlare  più  empiamente  e cfecrabil- 
niente  contro  la  prima  Criftianità  della  noltra  Nazione, 
o contro  1’  iftelTo  Iddio,  che  arteftò  con  tanti  miracoli 
la  Verità  e Santità  di  quella  , come  di  fopra  è tato 
inoltrato?  Potrebbe  (dico)  un  sì  fatto  Diavolo  parla- 
re nel  fuo  proprio  linguaggio  più  obbrobriofaiuente  del- 
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la  nòftra  primitiva  Chiefo  Criltiana  ìnglefe , di  quel  che 
fanno  quelli  nuovi  Predicanti  Evangelici  ? (ferialmente 
fe  noi  aggiungiamo  quel  che  alforifoc  Giovanni  Baie a 
in  quelle  foglienti  fue  parole  ? Carnali t illa  Angloram^j,  Bo/cm  /o 
Sinagoga  ( dice  egli  ) qu£  Roma  venera t , illam  perfe-  fa'P*'  Brita*. 
quebatur  Ecclejìam  , qua  fecundumCbriJli  fpiritum , apui 
Britanno s erat  : Quella  Sinagoga  carnale  degli  lnglejì % 
venuta  di  Roma , perfoguitava  la  Chiefa  , che  era  ap- 
prelfo  i Bri tt anni  conforme  allo  fpirito  di  Crifto-,  avan- 
ti che  venilTe  Ago/lino. 

1 8.  Ecco  qui  la  prima  Chiefa  Criftiana  ìnglefe , non 
folo  chiamata  Sinagoga,  ma  ancora  Sinagoga  carnale; 
c la  Chiefo  Brittanna , che  tìolinfedo  poco  prima  ( co- 
me voi  udifle)  condannò  d 'Erejia  , è adelTo  chiamato^ 
la  vera  Chiela  conforme  allo  -fpirito  di  Cri/lo . Ma  che 
uomo  fpirituale  è collui , che  così  parla  di  fpirito  , e 
condanna  la  primitiva  noftra  Chiefa  ìnglefe  di  carnali- 
tà? Adelfo  l’udirete  deferitto  dalla  fiia  propria  j>enna; 
c in  primo  luogo , circa  la  fua  vocazione , e come  egli 
divenne  Religiofo.  Duodecimi  armar  um  puer  (dice  egli)  lbii.unt.i- 
in  Carmelitani  Monacbatui  barai  brum  , Nordovici  detru-  G- 

debar  : Effondo  ragazzo  di  dodici  anni  , fui  cacciato  a Batto  divenne 
horvico  nel  baratro  dei  Prati  bianchi ..  Così  dice  egli;  frate, 
e in  quelle  parole  , due  cofe  fi  polfon  notare  del  fuo  fpi- 
rito , che  è fonza  dubbio  di  bugia  ; perchè  fono  ambe- 
due calunniofo  invenzioni  : -La  prima  , che  fu  de  fatto  De  reg^jur-a 
frate  all’età  di  dodici  anni;  perchè  niun  Ordine  Reli-  u.  f.Non(ò- 
g ofo  può  ammettere  alcuno  , fecondo  i Canoni  della-,  lum-  (r  Cejtt. 
Chiela , fo  non  d’ un’  età  conveniente  e propria  per  V 
elezione  d’un’  imprefo  sì  grande , come  è quella  di  ri- 
nunziare al  mondo,  e menare  uua  vita  religiofo,  con- 
forme ai  voti  , che  in  quella  fi  fanno  : la  qual’  età  , 
avanti  il  Concilio  di  Trento , era  d’anni  «4.;  ai  quali 
il  detto  Concilio  ne  aggiunfo  due  altri  di  più.  Può  ef-  fifi  l8* 
fer  dunque,  che  quello  ragazzo  folfo  pollo  a Norvicù 
nel  Monaltero  de’  Carmelitani  di  dodici  anni  , per  if- 
To.  L Q_  paz- 
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pazzar  UChie(à,  o pulire  i Candelieri , o per  altri  li- 
mili ufizj , proprj  di  quell’età , e della  Tua  perfona  ; e 
non  per  e(Ter  frate  , o ettcre  ammeffo  nella  Religione  : 
E molto  mena  (che  è l’altra  fin  bugia)  può  etter  pro- 
babile, che  vi  fotte  forzato,  come  qui  dice  ai  fuoi  Let- 
tori ; perchè  ognun  (a,  che  tal  protèttone  non  farebbe 
valida:  Perciò  ogni  Ordine  ha  il  fuo  noviziato,  ovve- 
ro tempo  di  probazione  , in  cui  un  uomo  deve  etter 
provato,  e dee  provare  anche  fe  (letto,  e infieme  ave- 
re una  piena  libertà  d’eleggere  il  fuo  (lato , fenza  for- 
za veruna,  o coftringimento..  E così  fanno  tutti  i veri 
Relig'Oiì , c così  profetano  i febbene  quell’  infelice  Apo- 
(lata,  avendo  perduto  tutto  lo  fpirito  e fentimento  di 
Religione,  ed  ettendo  diventato  tutto  carnale  , vorrebbe 
far  credere  ai  fuoi  Lettori  , che  fu  metto  nell’  Ordine 
Carmelitano  contro  fua  voglia  . 

19.  Ma  collie  ufcì  dì  quella  fcrvitù  , e fi  pofè  nel- 
la libertà  della  Carne,  del  Mondo,  e del  Demonio,  c 
di  quello  nuovo  fuo  Evangelio  ? Voi  l’udirete  da  lui 
medelìmo.  Apparente  Dei  verbo  (dice  egli)  deformità — 
tem  meam  vidi  , &c.  Apparendo  la  parola  di  Dio  , io 
veddi  la  mia  deformità,  cioè,  d’ etter  Frate  e Sacer- 
dote . Bene  ; c poi  che  feguì  ? borribilit  be/lix  maledi- 
ci um  charaCierem  deinceps  era/ì  : fubito  io  fcancellai  il 
maledetto  carattere  dell  ’orribil  beftia  : così  egli  chiama 
il  fuo  antico  carattere  di  Sacerdote , i fuoi  voti  di  Po- 
vertà, Caftità,  e Ubbidienza,  e altri  obblighi  di  Re- 
ligione . 

2o*  Ma  in  che  modo  (cancellò  egli  quello  caratte- 
re? Voi  l’udirete  parimente  da  lui  • Non  enim  (dice 
egli  ) ab  homine  , ncque  per  hominem  , fed  ex  /pedali 
Chrijli  & verbo  & dono  , uxorem  fideUjfimam  accepi  Do - 
rotheam  : „ Perchè  io  mi  preft  per  Moglie  la  fedelitt- 
„ ma  Dorotea  „ (qualche  Monaca  fenza  dubbio  pote- 
te immaginarvi , cosi  fedele  , coni  era  egli , in  ener- 
vare il  fuo  voto  di  Caftità  : ) „ e quella  io  non  l’ebbi 
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„ da  un  uomo  , o per  mezzo  d’ urt  uomo  » ma  per  la_»  • t 
„ parola  e per  la  grazia  fpeciale  d i Cri  fio  , &c.  Ecco 
qui  Crijlo  rcnduto  contento , che  quello  Frate  iì  pigli 
una  Monaca  per  Moglie  contro  i voti  di  Caditi  fatti- 
gli avanti . E non  è quello  un  buon  Padre  fpiritualc  , 
veramente  proprio  per  chiamare  la  nollra  Chiefa  primi- 
tiva Inglefe , Sinagoga  carnale?  &c. 

ai.  Ma  afcoltate  ancor  divantaggio  quel  che  egli 
ferivo  di  Etelberto , noltro  primo  Re  Crifliano  , e del- 
la Religione  , che  ei  ricevè  da  S.  Agojlino  ; e poi  ri- 
flettete che  razza  d’uomini  produce  quello  nuovo  Evan- 
gelio . Ethelbertut  Rex  (dice  egli)  Romariifmum  , cum 
adjunbli:  fuperftitionibui  , tandem  fufeepit  ; hac  nimirutn 
adjedta  condì tione , ut  omnino  li  ber  & non  coabiti  ut  ef- 
fet  novus  èlle  Deorum  cult  ut  i „ II  Re  Etelberto  avendo 
,,  udito  le  predicazioni,  e confiderato  (come  dice  il  Volpe  pog. 
„ Volpe ) i Miracoli,  e il  Virtuofo  vivere  di  Agoflìno  e 
„ dei  Tuoi  Compagni , ricevè  Analmente  la  Religione 
„ Romana  colle  fuperllizioni  annelfe  a quella  j ma  con 
„ quella  condizione,  che  quel  nuovo  culto  di  Dei  (da  ? 

„ lui  ricevuto)  fulfe  libero  interamente,  e non  obbli- 
,,  gatorio , &c.  . Nelle  quali  parole  l’infame  Apofta- 

ta , non  Colo  bellemmia  ( fe  voi  ci  olfervate  ) la  noflra 
prima  Religione  Cri/liana  , col  chiamarla  un  nuovo  cul- 
to di  molti  Dei  ; ma  anche  alTerilce , che  da  primo  el- 
la fu  ricevuta  dal  Re  Etelberto  in  guifa  tale , che  forte 
ognuno  in  libertà  di  lafciarla  , quando  volerte  : della_» 
quale  obbrobriofa  calunnia  non  fi  può  dire,  o immagi- 
nare cofa  più  affurda  , o più  empia  . Legga  ciafcuno 
le  lettere  di  S.  Gregorio  , indirizzate  al  Re  Etelberto 
dopo  fatto  Crilliano,  e vedrà  un’altra  lezione,  ivi  in- 
fognatagli dal  detto  Santo  ^ cioè , il  fuo  grande  e per- 
petuo obbligo  al  Signore  Iddio,  per  un  benefizio  così  Aei.Ttb.ubi- 
fpeciale  , da  lui  confermato  con  tanti  Miracoli,  e altri  dor-tep.  jj- 
Amili  punti  . 

22.  Ma  da  quello  noi  portiamo  vedere  il  loro  dife- 
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Empio  dife-  gno  i che  è di  (ereditare  l’antica  Fede  Cri/liana , e di 
goo  dei  noftri  mettere  in  dubbio  fé  gl’  bigie  fi  filano  (liti  fin’ ora  veri 
Settori.  Crijlianiì  o no.  E quanto  al  tempo  di  900.  anni , che 
vi  corfe  da  S.  AgoJUno  nollro  A portolo  a Martin  Lu- 
tero , coftoro  lo  negano  apertamente  : Perchè  dicono  > 
che  la  prima  Fede , che  ricevemmo  da  Roma , non  era 
la  vera  Fede  di  Crijioi  nè  del  Crirtianefimo  ; ma  una 
Fede  Romana  particolare  , piena  d’ errori , di  fuperfti- 
zioni  5 e d’ Idolatria  , come  già  udifte  j anzi  peggiore 
( le  noi  crediamo  all ytìolinfeda , all 'Huckero  , e al ì'Har- 
rifone  ) del  Paganefimo  , profetato  dai  noftri  Inglcjì ’3 
prima  che  follerò  convertiti . E poiché  coftoro  forte  n- 
gono  ancora  , che  la  detta  Fede  Romana  , quanto  più» 
durava  nell’  Inghilterra , tanto  più  diventava  peggiore  ; 
ne  fegue  , che  elfi  devon  conchiudere , che  quando  Lu 
toro  cominciò  il  fuo  Vangelo,,  i noftri  Padri  e i noftri- 
Avi  non  eran  Cri/l /ani , c molto  meno  veri  Cri/Iiani  . 
E quello  badi  circa  i noftri  Antenati .. 

I Protcjian-  Ma  fe  ora  vogliamo- parlare  dei  prefenti  Ingle/ì, 

ti  facondo  il  dobbiamo  conchiudere  il  medelìmo;  perchè  dopo  tutti 
Foìp!  e \'Ho-  j cambiamenti,  finti  in  Inghilterra  intorno  alla  Reli- 
pofl'ono’effer  gionc , da  die  Lutero  cominciò  a predicare,  non  pofi* 
ficuri  d»  eflèr  fono  i Protcjlanti  afticurarfi  con  alcuna  ragione , d’  efi- 
Cruhani . vert  Crijliani , o d’aver  ricevuto  fin’  al  dì-  d’oggt 
la  vera  Fede . E quello  io-  lo  pravo  cos'ir  Primieramen- 
te , perchè  fin*  ora-  il  Vangelo  predicato  da  Martin  Lu- 
tero , non  è (lato  mai  ammeftb  ir  ranrente  nd\' Inghil- 
terra ; perchè  nel  lùo-fteftb  princ  pio  fiotto  Arrigo  Vili. 
fu  contradetto-,  durante  tutto  f foo  regno  , non  men 
da  lui,  ciré  dallo  Stato  anzi  tu  condannato  come  ere- 
^ ficaie  , conforme  apparilo;,  e da  molti  decreti  del  Par- 

tì de l^Pariii-  lomento-  * , c da  varj  ordini  particolari  dell’  iftelfo  Rei 
mento  oh.  ji.  avendo  egli  fempre  tenuto  per  eretiche  le  opinioni  di 
Heur-t.c.14.  Lutero  , e in  conformità  di  quello  bruciò  i profèflbri 
Ta  °t6°&  a»  delle  me^e^lmc  fin’  all’  ultimo  giorno  della  fua  vita_/ , 
*^34.  co/.*.  come  è notorio  i febbene  ei  convenne  con  loro  nella  ne- 
: &a- 
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gazione  del  primato  del  Papa,  ma  non  come  prefa  dal- 
la dottrina  Luterana  : dimodoché  il  Vangelo  di  Lutero 
(conforme  lo  chiama  il  Volpe  dappertutto  nei  fuoi  Atti  e 
Ricordi  ) non  è flato  ancora  mai  ricevuto  nell’  Inghil- 
terra : Perchè  nei  giorni  del  Re  Odoardo  fu  anime  (fa 
la  dottrina  di  Zuinglio • , e non  quella  di  Lutero  : la_> 
qual  dottrina  di  Lutero  fu  fempre  tenuta  per  oppofta  a 
quella  di  Zuinglio  , e per  manifefta  Erefìa  , come  altro- 
ve ho  moflrato  diffufamente . 

• 24.  E quanto  al  tempo  di  Sua  Maeflà  *,  che  adef* 
fo  regna  ; è chiaro  che  niuno  dei  fuddetti  due  Evan- 
gelj  fu  mai  per  I’addietro  pienamente  ammelfo  ( voglio 
dire,  nè  il  Luterano , nè  lo  Zuingliano')  ma  pi  ut  torto 
quello  di  un  terzo,  cioè  di  Calvino , oppofto  in  mol- 
ti punti  ad  ambidue  . Eppure  nemmen  quefto  Vangelo 
è flato  ricevuto  così  ampiamente , o praticato  sì  gene- 
ralmente , che  i principali  fuoi  profeflfori , e quei  che 
fi  (limano  di  feguitarlo  con  maggiore  efattezza  ( cioè  , 
i Puritani  ) ne  refìino  contenti  e foddisfàtti  ; ma  anzi 
fi  lamentano  , che  la  vera  fua  dottrina  non  fia  ftata_> 
fin’  al  prefente  /labilità  nel  loro  paefe  ; ficcome  nel  pri- 
mo Incontro  ho  ampiamente  moflrato  contro  VHoflingo . 

25.  Onde  fe  il  primo  Vangelo  , che  il  noftro  Apo- 
rtolo S.  Agoflino  portò  di  Roma  in  Inghilterra , col  qua- 
le tutti  i noftri  Antenati  hanno  vivuto  e profeflato  la 
Fede  Criftiana  peli’  intero  corfo  di  900.  anni , non  era 
in  fatti  il  vero  Vangelo  di  Getà  Cri/lo  \ e l’altro  Van- 
gelo di  Martin  Lutero  , che  comparve  al  mondo  nel 
non  fu  mai  ammelfo  nell’ Inghilterra , durante 
il  regno  di  Arrigo  VIÌL , che  mori  nel  1547:  E fe  in 
appreffo  fotto  il  Re  Odoardo  la  -dottrina  di  Zuinglio , e 
non  quella  di  Lutero  fu  (labilità  per  Vangelo  di  quel 
tempo:  E fe  finalmente,  fotto  il  governo  di  Sua  Mae- 
ftà  adeflo  regnante  * non  è flato  ammeffo,  nè  l’uno, 
nè  l’ahro  di  quei  due;  ma  bensì  la  dottrina  e il  Van- 
gelo di  Calvino  ( fcbbene  con  tante  reltrizioni  e alte- 
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razioni  , che  i Tuoi  più  puri  jv  ■Rettori  dicono',  non 
efTer  quello  il  loro  Vangelo,  ma  una  mera  rappezzatu- 
ra , come  altrove  ho  dichiarato  drudamente  : ) che  ne 
incontro  i.  Teglie  dunque  (dico  io  J Te  non  che  tutti  noi  altri  J«- 
c.  e.io.ij"  12.  vie  fi  non  abbiamo  ancora  alcun  vero  Vangelo  , e nè  mai 
T’abbiamo  avuto',  e in  confeguenza  non  fiam  mai  (lati 
veri  Crifliani , nè  damo  al  prefente  : Perchè  la  Tede  , 

0 Religione  Cridiana  degli  antichi  Inglefì , dal  Re  Etel- 
berto  tìn’  a irrigo  Vili. , non  era  (come  dicono  codo- 
ro)  una  vera  Religione  Cridiana  : E molto  meno  cffi 
vogliono  ammettere  per  vera  la  Religione  (labilità  da 
irrigo  Vili , come  contraria  , sì  ai  Proteflanti , come 
ai  Cattolici  : Quella  ancora  dotto  il  governo  del  Re_ » 
Odoardo  era  diverfa  da  tutte  l’altre  : E queda  , che  è 
in  Inghilterra  prefentemente  , è contraddetta  , sì  dai 
Luterani  , dagli  Zuingliani  e dai  Puritani  , come  dai 
Cattolici  : In  che  luogo  dunque  , e tra  quali  perlone  * 
troveremo  noi  il  vero  Vangelo ? 

2 6.  Un  dolo  ripiego  rimane  aderto  alla  malignità  di 
coftoro,  che  è di  ricorrere  alla  Religione  , che  aveano 

1 Brittanni  nel  tempo  che  S.  Agoflino  venne  in  Inghil- 
terra : Perchè  queda , e il  Volpe  e il  Balco , confelTano 
edere  data  la  vera  Religione  , e (per  udire  le  loro  pro- 
prie parole  ) il  puro  immacolato  Vangelo , e molto  di  fe- 
rente dalla  Religione  Romana , che  Agoflino  portò  quà  per 
ordine  di  Gregorio  : Onde  ci  reda  aderto  da  edaminar 
quedo  punto.  E debben  1* Holinfedo  accuda  (come  udi- 
de  poco  da  ) la  Religione  dei  Brittanni  di  Pelagianijf- 
mo  e A' altre  Erefìe  ; nientedimeno  il  Balco  derive  cosi  : 

fiale  u.  do_,  Prius  illic  fuerat  Chrijlianifmus , &c. ,,  La  Religione—» 
fcrip.  fintati.  }J  Cridiana  era  in  Brettagna^  prima  che  ci  vernile  Ago- 
ccMt.i.fo/.ji.  ^ Jlino  coi  Tuoi  Compagni  : Ma  quella  Religione  non 
„ facea  per  loro,  perchè  era  denza  Mede,  e denza  di- 
„ rtinzionc  di  cibi  e di  giorni:  E i Brittanni  ofler- 
,,  va  vano  il  puro  c dchictto  Vangelo  denza  alcuna  Ciri— 

,,  monia  Ebrea , &c. 

27.  Co-, 
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1 ».  27.  Così  fcrive  il  'Balco.  E il  Volpe  (come  udilte 

► di  fopra  ) dice,  che  per  400.  anni , dopo  il  Re  Lucio  e 

t Rapa  Eleuterio , la  Religione  rimafe  incorrotta  nella  Bret- 

. fogna,  e la  parola  di  Cri/lo  vi  fu  predicata  J meramen- 

te , fin  verfo  la  venuta  dì  Agojlino  e de'  fuoi  Compagni 
da  Roma , &c.  Eppure  egli  non  può  negare,  che  in_. 
quel  fratto  di  tempo  non  vi  ila  entrata  anche  tra  loro 
l1  Erefìa  Pelagiana  con  alcune  altre  , c che  non  ve  ne 
follerò  alcune  reliquie  anche  all’ arrivo  di  S.  Agojlino . 
E quando  dice  il  Balco,  che  avanti  il  fuo  arrivo  la  Re- 
lig:one  Brittanna  era  incorrotta,  e totalmente  libera  da 
qualfivoglia  Cirimonia  Ebrea  , egli  afterifee  una  cofa  ri- 
dicola ; poiché  di  (òpra  io  ho  moftrato,  che  la  prin- 
cipal  differenza  tra  quelle  due  Religioni  era  in  quei 
tempi  circa  un’  Ebraica  Cirimonia , oflervata  da  diver- 
si Bri tt anni , contro  l’ordine  e contro  la  Fede  della., 
Chiefa  di  Roma  ; che  era  il  celebrare  la  fella  di  Pafqua 
nel  dì  14.  della  luna  di  Marzo,  infieme  con  gli  Ebrei. 

28.  Ma  quanto  agli  altri  punti  di  Fede  loltanziali 
(fpecialmente  quelli  che  fono  oggidì  in  controverfia  tra 
noi  altri  Cattolici  e i Prote/lanti  come  la  Mef/d , o il 
Sacrifizio,  il  Digiuno,  l’ ojfrvanza  delle  Fe/le , e altri 
fimili  qui  nominati;)  la  Religione  degli  antichi  Bri- 
tanni conveniva  con  quella  di  Roma , portata  qua  da_^ 
S.  Agojlino  \ e così  ha  durato  fin’  al  dì  d’oggi,  come 
li  inoltrerà  nel  lèguente  Capitolo . Onde  le  la  Fede  de- 
gli antichi  Britanni  fu  vera  Fede , noi  l’ abbiamo  al 
prefente  tra  i Cattolici , e non  tra  i Protesami , come 
in  appretto  farà  dichiarato  . 
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LA  RELIGIONE  ROMANA 
portata  in  Inghilterra  da  S.  Agoftino 
fitto  "Papa  Gregorio  ,fu  la  ftejfa , che  fu 
portata  avanti  fitto  ‘Papa  Eleuterio  da. 
San  Fugazio  e San  Damiano  ; dopo  i 
quali  ella  continuo  tra  i Brittanni  fin' 
alla  venuta  del  fuddetto  Sant ’ Agoflino 
in  Inghilterra. 

CAP.  IX. 

NOi  abbiam  moftrato  nei  paffati  difeorfi , chela 
Fede  Criftiana  , predicata  qui  in  Inghilterra —» 
nel  tempo  degli  A 'poflcli  , fu  Ja  Romana  j che 
il  fuo  pubblico  flabilimento  fotto  il  Re  Lucio  feguì  per 
la  cura  della  Sede  di  Roma  ; e finalmente  che  la  fua_> 
terza  propagazione  derivò  dalla  itefla  Città  , fotto  Pa- 
pa Gregorio , per  mezzo  di  S.  Ago/lino . Adelfo  ci  refta 
a moftrare  come  i Brittanni  , dal  tempo  del  Re  Lucio 
fin'  alLa  venuta  di  Sant’  Agoflino  (cioè,  per  lo  fpazio  di 
400.  anni  ) non  alterarono  la  loro  Fede  , nè  Roma  la 
fua$  e in  confeguenza,  che  la  Fede  ch’era  tra  i Brit- 
tanni , quando  vi  giunfe  S.  Agojlino , e quella  che  il 
detto  Santo  portò  (eco  di  Roma , e inlègnò  agl’  ingleji , 
erano  in  realtà  una  fteflfa  cofa  . 

a.  E in  primo  luogo,  parlando  della  Ghie  fa  di  Ro- 
ma , le  noi  contiamo  tutti  i Tuoi  Vefeovi  , che  tennero 
quella  Sede,  da  Papa  Eleuterio , che  fu  il  decimo  quar- 
to dopo  S.  Pietro , e morì  nell’anno  196.  , fino  a Pa- 
pa Gregorio  il  Grande , cinquantelìmo  primo  dopo  Ela- 
terio , e felTantelimo  quinto  dopo  S.  Pietro , eletto  nelP 
anno  j^o  ; in  quello  Ipazio  di  400.  anni  vi  furono 
cinquanta  Papi , tutti  quanti  d’ un’  ideila  Fede  j nè  li 

tro- 
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trova  j che  alcuno  di  loro  abbia  cambiato  la  fua  Reli- 
gione , o che  nel  credere  lìa  ftato  diverfo  1’  uno  dall* 
altro  : Il  che  è una  forte  prova  , che  la  Fede  Romana 
nel  tempo  di  Papa  Gregario  era  quella  Itelfii  , che  vi* 
geva  nei  giorni  di  Papa  Eletti cr h . 

3.  E quanto  ai  Brìi  tanni , non  fi  legge  che  abbia- 
no interrotto  dal  tempo  del  Re  Lucio  quella  Fede , -che 
elfi  riceverono  lotto  di  lui  da  Papa  Eleuterio  , fin*  al 
nafcimento  dell’Erefia  di  Pelagio , che  feguì  aoo-  anni 
dopo.  £ negli  altri  aoo.  anni  appreso,  cioè,  dii  tempo 
del  detto  Pelagio  fin’  alla  venuta  di  S.  Agoflitto  , non  fi 
troVa  in  alcuna  Moria  , che  gli  fteffi  Bri/tanni  ( per 
•la  cura  fpeciale  di  S.  Lapo  e di  S.  Germano  , ambidue 
Vefcovi  della  Fede  Romana  , che  fi  oppolèro  all’errore 
di  Pelagio  ) abbiano  mai  cambiato  in  alcun  punto  effen- 
ziale  la  lor  (Religione  , nè  deviato  dalla  Fede  generale 
di  tutto  il  Crillianefimo;  eccettuati  alcuni  pochi  di  lo- 
ro, infetti  dall’ Erelia  Pelagiana  , mentre  durò,  e dal 
Coftume  di  celebrar  la  Pafqua  con  gli  Ebrei  . Il  qual 
collume  , come  di  fopra  inoltrai , era  -qualche  refiduo  di 
Pelagianifmo  , o altrimenti  v-i  fu  portato  dopo . Ma  fia 
comunque  lì  voglia  , è certo  che  in  altri  punti  elTen- 
eiali  di  Dottrina  e di  Religione , non  v*  era  nel  tempo 
di  Papa  Gregorio  , che  mandò  quà  S.  Ago/lino , alcuna 
differenza  tra  i Brittanni  e i Romani  : Il  che  io  ino- 
ltrerò colle  feguenti  ragioni . 

4.  Primieramente  , fe  al  fuo  arrivo  S.  Agojlino  avef- 
fe  trovato  la  Fede  dei  Britanni  , differente  in  qualche 
punto  effenziale  da  quella  , eh’  ei  portò  di  Roma , fen- 
za  dubbio  l’avrebbe  corretta;  ficcome  correlTe  il  dif- 
ferente loro  Collume  di  celebrar  la  Pafqua  all’  ufo  de- 
gli Ebrei  , e altri  pochi  Riti  di  minore  importanza-,  j 
oppure  , elTendo  poi  fatto  Arcivefcovo  e Primate  del 
Regno  , e conferendo  coi  Vefcovi  Brittanni  , adanati 
in  Concilio  (come  dice  il  Volpe ) egli  avrebbe  loro  par- 
lato d’ an  tal’ errore  , o almeno  ne  avrebbe  fatta  qual- 
To.  I.  K che 
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che  menziona  nelle  Tue  lettere  a Papa  Gregorio  , o ad 
altra  perfona  j ficcome  ei  fece  d’ altre  materie  molto  me- 
no importanti  r Ma  non  fi  leggono  fintili  cofe  ; e per 
confeguenza  fi  può  conchiudere  iìcur idiotamente  , che 
non  vi  era  una  tal  differenza  in  materia  di  Fede  ».  e di 
Dottrina  . 

5.  Un’altra  ragione  fi  può  defumere  dalla  parte__» 
Secondi  ra-  dei  noftri  Brittanni  » cioè  , dal  loro  procedere  vcrlo 
jione.  5.  Agojlino  : Imperocché  e (Tendo  effi  in  difeordia  con 
lui  » circa  il  fuo  predicare  ai  SajJòni  Ingleft , la  conver- 
fione  de’  quali  non  fembravano  allora  defiderare  ( per 
rifguardo  alle  molte  ingiurie  ricevute  da  loro  , come 
afferma  S.  Beda  ) abbadavano  ad  ogni  motivo  e ad  ogni 
ragione  , che  potettero  addurre  , per  notv  «ingiungerli 
in  quell’opera  con  efio  lui  : E fe  avettero  potuto  al- 
legare quella  ragione,  che  la  Dottrina,  che  egli  predi- 
cava , fotte  fiata  in  qualche  punto  di  Fede  differente 
da  quella  , che  avean  ricevuto  e offervato  nei  tempi 
palfati  , farebbe  fiata  ( a loro  giudizio  ) una  feufa  af- 
fai fuflìciente  : Ma  non  troviamo  che  da  effi  fia  fiata 
addotta  una  tale  eccezione  ; dunque  portiamo  conchiu- 
dere ( come  di  lopra  ) che  non  ve  n’  era  alcuna  . 

Terc» ragia-  6.  La  mia  terza  ragione  fi  può  dedurre  dallo  fiato 
ne*  univerfale  della  Fede  Crifiiana  di  quei  giorni , cioè  a 

dire,  fotto  Gregorio  primo,  che  fu  eletto  Papa  intor- 
no all’  anno  di  Crìjlo  jpo.  , nel  qual  tempo  la  Reli- 
gione era  uniforme  in  tutto  il  Crifiianefimo  ; eccettuati 

* Grtg.  I.  ^ . in  alcuni  luoghi  certi  refidui  di  Pelagiani  * » d ’Orif- 

14-  gcnìjli  * » di  Donati/li  » * e d ' Eutichiani  * ; dai  quali 
Pktiofi.it  naCqUcro  aiiora  gli  errori  degli  Armeni* , come  appa- 
**Qrèf.  I.  ì.  ritte  dalle  Ifiorie  dì  quei  tempi  , e fpoeiàlmente  dalle 
tpìft.  ji.  Opere  di  S.  Gregorio ► Nè  fi  legge  che  i Brittanni  fol- 

* Greg.i.io.  fero  notati  di  alcuna  di  quefie  Erede , fe  non  di  quel- 
*NUcpbà*iì.  I*  di  Pelagio  diverfi  anni  prima;  dalla  quale  furon  li- 
iuj>.  u~  berati  per  le  prediche  di  due  Vcttovi  Franzefi  , S.  Ger- 
mano c S.  Lupo  , e per  la  diligenza  del  loro  proprio 
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"Metropolitano  S.  Dubrìzio , e poi  da  5.  ! David . Poiché 
adunque  S.  Agojlino  venne  di  Roma  per  la  via  d'Ita- 
lia , e fu  indirizzato  al  Vefcovo  d 'Ariete  -da  cui  paf- 
sò  per  la  via  di  Trancia  nella  Brettagna  ; è certo  eh’ 
ei  non  portò  feco  altra  Fede  , che  l’univerfale  del  Cri-, 
ftianelimo  , in  quei  giorni  ricevuta  e creduta  : Dalla 
quale  poiché  la  Brettagna  non  fu  notata  effer  differen- 
te , nè  fcomunicata  ( come  apparifeono  edere  flati  al- 
cuni Vefcovi  dell’  Irlanda  da  diverfe  lettere  di  S.  Gre- 
gorio , fcritte  ai  tnedefìmi  in -riprenfìone  del  lor  con- 
venire con  alcuni  Scifmatici  :)  ne  fegue , che  la  Fede 
che  portò  feco  S.  Agojlino , e quella  che  aveano  i Brit- 
tannì , -erano  uniformi  in  tutti  i punti  effenziali  , e un’ 
idelfa  còfa  . 

7.  E a tal’ effetto  fi  può  ancora  aggiungere  , che 
appunto  l’Età  innanzi  , che  i SaJJònì  Inglejì  entrafTero 
nella  Brettagna  , alcuni  Vefcovi  Bri t tanni  -ih  trovarono 
in  diverfi  Concilj  generali  ; ficcome  nel  tempo  di  Cojlan- 
tino  e di  Papa  Silvcjlro , noi  leggiamo  che  ReJÌ'uuto  , fa- 
•mofo  Vefcovo  di  Londra , fu  prefente  al  Concilio  d 'Arici 
in  Francia  nell’  anno  di  Crifto  3 25.  ed  a qiiello.fi  fotto- 
fc  riffe , come  apparifee  dagli  Atti  dello  flelfo  Concilio; 
^ove  tra  le  altre  cofe  fu  ordinato  , che  chi  aveffe  Mo- 
glie non  foffe  fatto  Prete,  fe  non  di  confenfo  della  me- 
defìma,  <e  con  prometta  di  non  iflar  più  in  fua  compa- 
gnia . Apparifee  ancora  dall’Apologià  di  S.  Atanajìo , 
che  varj  Vefcovi  di  Brettagna  furono  prefenti  al  Con- 
cilio di  Sardica , tenuto  per  lui  contro  gli  Anioni  cir- 
ca all’  anno  di  Cri/lo  350.  z ficcome  ancora  al  Concilio 
di  Rimini  ; ove  gli  Arriani  avendo  tirato  ingannevol- 
mente la  maggior  parte  di  effe  nel  loro  fentimento , 
S.  Mario  commenda  diverfi  buoni  Vefcovi  per  la  loroco- 
fìanza,  e tra  quelli  alcuni  Brittannt , Provinciarum  Bri- 
tannìcarum  Epifcopos.  Dal  che  fi  vede  manifofhinente , 
che  in  quei  giorni  la  Fede  Crifliana  della  Brettagna  era 
Cattolica  univcrfale , cioè , uniforme  in  tutti  i punti  alla 
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Fede  Romana  ; Gcconac  a quella  era  uniforme  ( cartre 
ognun  fa)  quella  di  S*  Atanajio  e di  S.  Mario  , che  lo- 
dò i fudaetti  Vefcovi  : e in-  confeguenza  non  fi  può- 

Erefumere  y o che  la  Fede  Bri t tanna  folfe  diverfa  dal— 

1 Romana  nelle  Età  fuffeguenti  , quando  S.  Gregorio 
mandò  Agojlina  a convertire  gl*  inglefi  ; o che  la  Fe- 
de Romana  , portata  qtià  da  S.  Agojtìno  , fotte  diverfa 
dalla  Brittanna  ; eccettuati  in  quella  alcuni  Riti  , o 
relidui  di  P elogi  ani fmo , che  pur  non  erano  ricevuti  ge- 
neralmente , coinè  di  fopra  è flato  dichiarato  . 

8,  La  quinta  ragione  è fondata  fu  varie  olfervazio-» 
ni y fatte  fulle  lllorie  ed  altri  antichi  Ricordi  y da  quali 
fi  può  raccogliere  r o più  , o meno  , quali  punti  di  Fe- 
de , tra  quei  che  addio  fi  controvertono  dai  Proteftanr- 
ti  r eran  creduti  dagli  antichi  Buttami.  Perchè  febbe- 
ne  dell»  loro  Chiefà  * avanti  la  venuta  di  S.  Agoflinoy 
non-  v1  è alcuna  autentica  Ifloria  (come  farebbe  da  de- 
fideraifi.)  a cagione  delle  tante  guerre  e grandilfime 
calamità,  fopravvenute  alla  Nazione  Brittanna  peli’ in- 
tero corfo-  di  200.  anni  , avanti  la  Converfione  dei 
SaJJòni  Ingle/l  ( per  le  quali  guerre  e calamità  , nè  l.i 
fuccetfione  dei  loro-  Vefcovi  , nè  le  loro  adunanze  in  , 
Sinodi  e in  Conci!)  , nè  l'ofTervanza  della  difciplina 
Ecclcfiallica  , nè  la  loro  comunicazione  colle  Chiefe 
«fiere  , e fpecialmente  colla  Sede  di  Roma  , poterono 
eflère  ben  regjftrate  ; )•  contuttociò  dalle  poche  fcintil- 
le , che  ci  fono-  rimafte  , non  è difficile  il  congettura- 
re  ( oltre  alle  ragioni  e confida  razioni  di  fopra  alle- 
gate ) di  che  Religione  erano  i Brittanni  » e fc  la  lor 
Fede  conveniva  più  con  quella  dei  Protejlanti  de’  no- 
ft-ri  giorni  , clic  colla  Religione  di  S.  Agofìino  portata 
di  Roma , e continuata  dai  Cattolici  fin’ al  di  d’oggi. 

9-  Perchè  in  primo  luogo-,  fe  vogliamo  afcoltare 
gli  Autori  efteri  , S.  G/o.  Grifojlomo  attefla  contro  i 
Gentili  dei  fuoi  giorni  , che  nella  Brettagna  vi  erano 
Altari  dedicati  a Crijlo  : Aitarla  Chrijlo  ditata:  I quali 
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Al  tari  portano  fe  co  il  Sacrifizio  , e il  Sacrifizio  il  Sa- 
cerdote , come  egli  prova  nei  Tuoi  Libri  de  Sacerdoti. 
Onde  nella  Tua  Età  , che  appunto  fu  quella , in  cui  en- 
trarono i S affarti  Inglefì  nella  Brettagna  , la  Religione 
dei  Brittanni  (fecondo  il  Grifojlomo')  era  .Cattolica  , ed 
uniforme  alla  Cliiefa  Occidentale  e all’  Orientale , di  cui 
era  lo  (teffo  Grifojlomo  : Perchè , fe  fodero  Itati  diffe- 
renti da  lui  5 o avellerò  feguitato  altra  Religione  , che 
la  comune  ; elfo  non  gli  avrebbe  tanto  vantati  contro 
i Gentili)  come  egli  fece.  , . 

10.  Ma  ritorniamo  agli  Autori  Brittanni  . Se  noi 
le§  giamo  con  attenzione  il  piccol  Trattato,  che  .fcriflc 
Gilda  della  conquida  e dirtruzione  del  fuo  paefe  ( ef- 
fendo  egli  per  verità  il  folo  Autore  d’intero  credito» 
che  noi  abbiamo  di  quei  tempi  antichi}  vi  troveremo 
fegni  bartanti  , per  conofeere  di  che  Religione  era-i 
no  i Brittanni  \ febbene  la  fua  intenzione  non  fu  di 
fcrivere  un’  Idoria  Eeclelìaltica  . Egli  vide  molto  tem- 
po prima  della  venuta  di  S.  Agofiino  ; e nella  feconda 
parte  del  fuo  Trattato  egli  riprende  acerbamente  gli 
enormi  peccati  dei  Brittanni  , in  pena  de’  quali  avea 
verfato  il  Signore  Iddio  fopra  di  effi , per  le  armi  de’ 
Pitti , digli  S cozze// , e de’  Saffoni , tante  miferie  e.  ca- 
lamità . Ed  egli  comincia  i fuoi  lamenti  dai  Re  e Giu- 
dici loro,  dicendo:  Reges  habet  Britanni  a . , fed  tyr an- 
noi \ *}udicet  habet  , fed  impiot  \ crebrò  j arante 1 , fed 
perdurante/  ; vovente/ , fed  continuò  propemodum  mantien- 
ici : ,,  La  Brettagna  ha  dei  Re,  ma  che  fono  tiranni  "y 
„ ha  dei  Giudici  , ma  che  fono  empj  ; che . giurano 
„ fpeflo,  ma  li  fpergiurano  $ che  fanno  dei  voti  , ma 
„ quafi  fubito  gli  frangono  , &c.' 

11.  Qui  noi  vediamo  che  il  frangere  i voti,  era 
tenuto  in  quei  tempi  per  non  piccol  peccato . Ma  e°li 
fegue  a parlare  dei  detti  Principi  io  quella  manierai 
In  ter  altana  jurando  demoranfes  » & bxc  eadem  ac  fi 
lutulenta  paulò  pojl  faxa  defpicientei  , cujui  tam.  nefandi 
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piacnli  non  ìgnarui  ejl  Conjlantinui  : „ Etti  corrono  agli 
„ Altari , ed  ivi  giurano  (quando  fono  in  ncccflìtà  ) 
„ e poco  dopo  gli  deprezzano  , come  fé  fodero  pie- 
^ tre  immonde;  del  qual  enorme  facrilcgio  il  Re  Co - 
„ Jlavtino  noh  è ignorante  , &c.  Voi  qui  vedete  i Prin- 
cipi tifati  a giurare  a piè  degli  Altari  , e a corrervi 
per  loro  (ìilvezza  nei  pericoli  e necefTità  ; o a portar- 
vi , quando  volevano  far  qualche  atto  con  rcligiofa_. 
folennità  ; e che  in  quei  giorni  era  tenuto  per  orribil 
peccato  il  -violare  le  promelfe  fatte  a piè  dell*  Altare  t 
del  clte  i Vrotefl ariti  non  fe  ne  fanno  fcrupòlo. 

13.'  'Ma  ora  , che  cola  foffe  il  giuramento  del  Re 
Coflanlim  (di  cui  parla  Gilda)  e in  che  forma  egli  fof- 
«fe  fatto',  àpparifee  nelle  feguenti  parole  : Hoc  armo , 
pofl  borrì  bile  j tiramenti  facramentum  , quo  fe  devinxit  -, 
&c.  Dco  primàrio  , Santi  or  um  demum  choris , & Geni- 
trici comitali  li  bus , &c.  la  ter  a regiorum  tenerrima  pue- 
r or  uni  vel  precordio  crude  li  ter  in  ter  ìpfa  ( ut  dixi  ) fa- 
crofanHa  altana  nefando  enfe  , hajlaque  prodentibus  la.- 
ceravit\  ita  ut  facrificii  ctelejlis  fedem  & purpurea  pal- 
lia coagulati  crubrìs  a t tinger cnt , &c.  „ Quell’anno,  do- 
„ po  un  orribile  giuramento , col  quale  il  Re  Cojlan- 
4,'  tino  fi  obbligò  , &c.  prima  a Dio  , e poi  a tutti  i 
„ cori  de’  Santi,  c alla  Madre  di  Criffo  corteggiata-. 
„ da  quelli,  &c.  ei  trafiflè  crudelmente  coll’ empia fua 
„ fpada  e lancia  i teneriffimi  fianchi  e le  vifeere  di 
,,  due  Principini  Reali  così  vicino  ai  facri  Altari , che 
,,  i loro  manti  di  porpora  fparfi  di  fangue  toccavano  la 
■n  Sede  del  Sacrifizio  Celefte  &c.  Ecco  qui  un  giu- 
ramento rotto  , che  fu  fatto  a Dio  a piè  dei  facri  Al- 
tari alla  prefenza  della  Madre  fua  , e di  tutti  i Santi 
della  Corte  del  Cielo  , per  la  prefèrvazione  dei  due__» 
fuddetti  Principini  Reali , commelfi  alla  cura  di  Collan- 
tino , e crudelmente  da  lui  uccifi  predo  ai  detti  Altari , 
e sì  vicino  a quelli  « che  i loro  manti  di  porpora  af- 
perfi  di  fangue  toccavan  la  Sede  dol  Sacrifizio  Celefte. 
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Della  qual  frafe  fé  ne  fona  ferviti  gli  altri  antichi  Pa- 
dri per  deferì  vere  i facri  Altari  , chiamandoli  Sede  del 
! Divino  Sacrifizio  , e del  Corpo  e del  Sangue  del  nofiro 

, Salvatore,  fipuid  efi  enim  altare  ( dice  Ottato  ) nifi  fé. * 

Jet  corporii  & fanguinii  Cbriflì  l Che  cofa  è 1’  Altare  , 
fe  non  la  Sede  del  Corpo  e del  Sangue  di  Gesù  Crifiol 
r$.  E adelfo  io  domando  al  Volpe  e ai  fuoi  fegua- 
ci  , fe  quello  parlare  , che  fìi  Gilda  , conyien  meglio 
alla  Religione  dei  Protefiariti  , o alla  noftra  Cattolica  ? 
avrebbe  mai  fcritto  alcun  Protcfiante  in  quella  guifa^  ? 
Ma  afcoltiamo  come  ei  fegue  a parlare  contro  un  altro 
Principe  di  quei  tempi  > pur  Britanno  , nominato  Au- 
relio j a cui  , tra  molti  altri  delitti , rinfaccia  quello  : 
Propria  uxore  pulfà  , furciferam  germanam  ejus  , perpe- 
tuavi Deo  viduitatit  caflìmoniam  promittentem , fiufeiph  : 
Avendo  tu  {cacciato  la  propria  moglie , ti  lèi  prelb  la 
fua  empia  lorclla  » che  avea  promeflo  al  Signore  Iddio 
perpetua  caflità  di  vedovanza  . E a un  altro  Principe 
malvagio,  chiamato  Maglocuno^  che  dopo  aver  profetato 
vita  Monalìica , di  nuovo  ritornò  al  mondo , ei  gli  rin- 
faccia un  tal  peccato  con  quelle  parole  : Cor  am  omni po- 
terti Deo , Angeli  di  vultibus , bumanifque  , perpetuò  mo- 
nadi um  vovifih  &c.  O quàm  profufus  [pei  uelcflis  fqmes 
defperatorum  cordìbus  ( in  te  bonis  permanente  ) inarder 
feeret  I o quali  a , quantaque  animum  tuum  regni  Cbrijli 
premia  in  die  judicii  manerent  ! &c.  „ Tu  facefli  voto 
,,  al  Signore  Iddio , in  faccia  agli  Angeli  e agli  ’.uomi- 
,,  ni,  ai  perpetuo  monachifmo  . O che  gran  fuoco  di 
y>  celellc  Iperanza  li  farebbe  accelo  nei  cuori  di  quelli , 
„ che  adelfo  difpcrano  di  te , fe  tu  forti  rimalo  in  quel 
„ buono  flato  ! che  gran  premio  avrelti  avuto  nel  re- 
» gno  di  Cri(lo  nel  giorno  del  giudizio  ! dee. 

14.  Così  dice  Gilda.  E credete  voi  che  un  P rote- 
fi  ante  avrebbe  parlato  in  quella  maniera  ? quando  il 
Volpe  grandemente  biartma  i nollri  antichi  Re , perchè 
tanti  di  loro. nel  primo  fervore  della  nollra  Chiefa  fi 
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fecero  Monaci.  Ma  Gilda  al  contrario  commenda  alta- 
mente (come  voi  vedete)  il  voto  del  Principe  Maglo- 
cuno , e grandemente  condanna  in  lui  l’abbandonamcn- 
to  di  -quel  pio  flato  . E da  ciò  vieti  ancora  confutato 
il  pazzo  ripiego  del  Volpe  e de’  Tuoi  feguaci  ; i quali 
affermano  sfacciatamente  } che  i Monaci  di  quei  tempi 
non  avean  voti  : ma  che  i Monaflerj  eran  pure  Scuole 
per  impararvi  le  Scienze  , fenza  alcun  obbligo  di  per- 
feverarvi  , o di  aftenerfi  dal  Matrimonio  , &c.  Ma  ci 
moftri  il  Volpe  , fc  egli  può  , che  mai  alcuno  di  quei 
due  mila  Monaci  , che  ( a fuo  dire  ) abitavano  infic- 
ine nel  Monaltero  di  Bangor , prenderle  moglie  , o pre- 
tendere , dopo  aver  profeffato  , di  poterla  pigliare > 5 

e allora  egli  ci  dirà  qualche  cofa  a propofito . £ quan- 
to al  voto  j o profeffione  pubblica  fatta  a Dio»  in  fac- 
cia ai  Tuoi  Angeli  e a tutta  la  Chicfa  , qui  fi  vede  « 
chiaramente  a bafianza  quel  che  allora  fi  ufàva  tra  i 
Bri t tanni . 

' ij.  Ma  ora  palliamo  dai  Principi  ai  Sacerdoti . Che 
dice  di  elfi  l’ ifteffb  Gilda  ? Vói.  l’udirete  dalle  Tue  pa- 
role: Sacerdote : habet  Britanni  a , fed  infìpitntes  j &c. 
Ecclejue  domo:  boheme:  , fed  turpi s lucri  grafia  ea:  adeun- 
tet  , &c.  raro  facrificante : , & nunquam  puro  corde  in - 
ter  altoria  Jìante:  , &c.  Sedem  Vetri  Apojloli  , immun- 
di:  pedibut  ufurpante: , &c.  „ La  Brettagna  ha  dei  Sa- 
,,  cerdoti  , ma  ignoranti  5 &c.  elfi  hanno  le  cafe  del- 
„ la  Chiefa  , ma  vi  vanno  per  vergognofo  guadagno , 
„ &c.  rare  volte  facrificano  s ma  non  iftanno  mai  all* 
,s  altare  con  puro  cuore  , &c.  effi  s’intrudono  con  piedi 
„ immondi  nella  Sede  di  S.  Pietro , &c. 

16.  Ecco  de’  Sacerdoti  , che  io  quei  giorni  dice- 
vano MefTa  e facevano  Sacrifizio  ; i quali  oggidì  fono 
sì  odiati  e perfeguitati  nell’  Inghilterra  , febben  non_» 
macchiati  (grazie  a Dio)  di  quei  vizj  di  vita  impu- 
ra , che  è qui  rinfacciata  ai  Sacerdoti  d’  allora  . Ma_« 
afcoltiacno  alcune  altre  parole  dell’  ideilo  Autore  : In 

' Apo- 
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’ApoJlolich  fanBionìbu:  ob  infeitiam  habetei  : Effi  fono 
(lapidi  in  ofiervare  le  ordinazioni  Apolloliche,  perchè' 
non  le  intendono  per  la  loro  ignoranza . Ecco  qui  i 
Sacerdoti  redarguiti  di  non  fapere  le  Leggi  Ecclefialti- 
che.  E di  più  egli  dice  di  loro:  Dejperatiàt  errane  qaod 
non  ab  Apofiolis  , vel  Apoflolorum  Succefiòribu s , fed  a 
Tyrannii , & a patre  eorum  Diabolo  emant  Sacerdotia  : 
Effi  errano  più  difperatamente  , perchè  fi  comprano  il 
Sacerdozio  , non  dagli  Apofloli  , o dai  loro  Succefiori 
(come  Simon  Mago  volle  comprare  lo  Spirito  Santo)  ma 
dai  Tiranni  e dal  Diavolo  loro  Padre . 

17*  Voi  qui  vedete , che  in  quei  giorni  il  Sacer- 
dozio non  foleva  darfi  dall’ Autorità  di  perfone  laiche, 
ma  dai  Succefiori  degli  Apoftoli , cioè  , dai  Vefcovi  . 
E più  egli  lègue  a dire,  come  quei  mali  Sacerdoti , en- 
trati che  erano  in  quella  dignità,  divenuti  fuperbi  , 
ardivano  dir  la  Mefia  indegnamente:  Manus  non  tain_i 
mcncrabilibui  aris  , quàm  fiammit  Inferni  ult rici bus  di~ 
gnat  , in  tale  febema  pofiti  facrofanÙis  Chrifii  facrìficiii 
extenfuri  : ,,  Quelli  Sacerdoti , una  volta  che  fon  po- 
,,  fti  in  tal  dignità  , ardifeono  di  ftender  le  mani  ai 
„ Sacrofanti  Sacrifizj  di  Crifio  , benché  fiano  più  de- 
„ gne  d’  efier  bruciate  dalle  vendicatrici  fiamme  Infer- 
„ nali , che  di  toccare  i venerabili  Altari . 

I*.  Così  fcrifie  Gilda  degli  Altari  e del  Sacrifizio , 
tifato  in  quei  tempi  tra  i Brinami , e di  varj  altri  pun- 
ti fienili  a quello , che  io  tralafcio  per  brevità.  Or  io 
domando  ai  nollri  Settarj  in  generale  , fe  quello  è un 
parlare  da  Brotejlantì  ? E poi  domando  a Gio:  Volpe  in_> 
particolare  , come  mai  può  edere  vero  quel  che  egli 
afferma  ; cioè  , che  in  quei  tempi  ì Brittanni  non  avea- 
no  Mefia  ? poiché  Gilda  parla  tanto  di  Sacerdoti , che 
facrificavano  fopra  gli  Altari.  E.fc  egli  rifponde  , che 
Gilda  non  ula  la  parola  , Mefia  ; quella  è un’evidente 
cavillazione  ; perchè  nient*  altro  è lignificato  per  Mcf- 
fa , che  il  Sacrifizio  viiìbile  dei  Crilliani  , qui  mento- 
li?. /.  S vato . 


Gìliat  ibìi. 
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vato.  E che  quella  parola  , Meffa  , folfe  ufàta  general- 
mente  nella  Chiefa  Latina  per  dir  Sacrifizio  , appari- 
le molto  prima  di  Gilda  , da  molti  Autori  ; ma  fpe- 
cialmente  dal  gran  Dottore  S.  Agojlino  * in  diverfi 
luoghi  delle  Tue  Opere  i alcuni  dei  quali  li  vedon  no- 
tati qui  nel  margine  . 

1 9.  Io  domando  ancora  al  Balco  , come  mal  la  Re- 
ligione dei  Brittanni  era  in  quei  giorni  il  puro  e fchiet - 
to  Vangelo  (come  egli  la  chiama)  fé  aveva  in  le,  non 
{blamente  qud  Coflume  Ebreo  de’  6)uartad e ci  mani  , 
mentovato  di  Copra  j ma  ancora  quegli  altri  punti , che 
la  Tua  Chiefa  conta  per  errori  ? cioè  a dire  , i Monaci 
profejjì*  le  Religic/c  confagrate  a Dio , il  facrificarc  fo- 
pra  gli  Altari  , e Cimili  : Come  può  ( dico  io  ) que- 
lla Chiefa  Brittanna  flimarfi.  da  lui  , e da’  Cuoi  com- 
pagni, così  pura  ed  immacolata?  Ma  poca  retta  fi  de- 
ve dare  all*  affermare  * o al  negare  di  coftoro  \ mentre 
e(Ti  affermano,  a negano,  come  gli  coftringe  la  neceP- 
fità  : E perciò  paleremo  ad  altre  oflervazioni  di  fimil 
natura . 


PRO 
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PROSEGUIMENTO 

della  JleJfa  materia  j ove  f mofira  con  va* 
rie  prove  ed  efempj  , .che  i Brittannì 
avanti  il  tempo  di  S.  Gregorio  > erano 
della  me  de fi ma  Religione  , che  egli  mandò 
ai  Saflòni  in  Inghilterra  per  mezzo  di 
Sant’ Agoflino  , cioè , della  Romana. 

CAP.  X.  . 

IN  primo  luogo  > per  cominciare  dall’  ingreflo  del 
nollro  Apoftolo  nell’  Inghilterra  ; fcrivendo  S.  Be- 
da  della  Città  di  Cani  urbi  a , allorché  vi  giunfp  % 
S.  Agoflino  i avanti  la  Converfione  del  Re  Etelberto , 
così  dice  : Erat  autem  prope  ipfam  civi totem  ad  Orien- 
tem , Ecclesìa  in  honorem  S.  Martini  antiquitus  , 

dum  adbuc  Romani ■ Britanniam  incolerent , &c.  in  hac 
ergo  ipfì  primo  convenire  , pfallere , orare  , mijfat  face- 
re  , predicare  & baptizare  caper unt  : ,,  Vi  era  una 
„ Chiefa  preffo  alla  Città  dalla  parte  Orientale,  fab- 
,,  brìcata  nel  tempo  antico  in  onore  di  S.  Martino , 
,,  mentre  i Romani  ancor  pofTedevano  la  Brettagna  , &c. 
„ In  quella  Chiefa  dunque  , Agoflino  e i fuoi  Compa- 
ri gni  cominciarono  da  principio  a radunarli , a canta- 
ci re  i falmi , a fare  orazione  , a dir  la  meda,  a pre- 
„ dicare  , e a battezzare  > &c. 

2.  Or  qui  notate  , che  quando  ì Romani  abbando- 
narono la  Brettagna  a cagione  della  rovina  di  Romana 
per  le  armi  dei  Goti  ( il  che  fu  intorno  agli  anni  di 
Criflo  400.  j e jo-  in  circa  avanti  la  venuta  dei  Saf- 
fonì  ) vi  era  il  coltume  tra  i Brittannì  e i Crlftiani  Ro- 
mani di  fabbricar  Chiefe  in  onore  dei  Santi . E licco- 

5 2 me 
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me  poi  non  trovarono  gli  ftelfi  Brillarmi  che  ripren- 
dere , o difapprovare  nella  detta  maniera  di  fcrvire 3 

Iddio  , praticata  nell’  antica  Chiefa  di  S.  Martina  dal 
noftro  Apoftolo  e da’  Tuoi  Compagni  i è un  chiaro  ar- 
gumento  , che  la  medefìma  era  data  in  ufo  anche  tra 
loro  fin  * dall’ antico  , e che  non  fu  una  novità  intro- 
dotta da  lui . 

3.  Di  più  , circa  lo  lìelfo  tempo  che  i Romani  ab- 
bandonarono la  Brettagna , o poco  dopo  ( cioè , intor- 
no all’  anno  di  Cri/lo  440.  ) apparifee  dall’  Moria  di 
S.  Beda , che  i due  Vefcovi  Franzefi  , S.  Germano  e__> 
S.  Lupo  la  prima  volta  , e S.  Germano  e S.  Severo  la 
feconda  volta  , vennero  a reprimere  nella  Brettagna—* 
l’Erefia  Pelagiana , e a riftabilire  la  Fede  Cattolica , che 
era  prima  tra  loro  : il  che  fecero  , e colle  prediche , e 
con  molti  miracoli  , come  S.  Beda  narra  ampiamente 
•nella  prima  parte  della  fua  Moria  . Ora  , che  quelli 
tre  Vefcovi  ( il  primo  d’  Antijiodoro  in  Francia , il  fe- 
condo di  Troja  in  Sciampagna  , il  terzo  di  Treviri  in 

Germania  ) folfero  della  Religione  Romana  , c contrar j 

in  ogni  punto  di  controverlìa  , sì  in  dottrina  , come 
in'  pratica,  ai  Protesami  del  noftro  tempo,  è eviden- 
te non  folo  da  quello,  che  la  Chiefa  Romana  gli  tiene 
-per  Santi  canonizzati , e celebra*  la  memoria  del  primo 
il  3 1.  di  Luglio , del  fecondo  il  29.  dell’  iltelfo  me- 

fe , e del  terzo  il  1 5.  d’  Ottobre  ; il  che  mai  ella  non 

farebbe  , fe  folfero  flati  in  qualche  punto  di  Fede  dif- 
ferenti da  elfi  : ma  è ancor  chiaro,  sì  dai  loro  ferità 
adelfo  efirtenti,  e dalle  loro  vite  regi/trate  da  altri,  co-^ 
me  pure  da  varie  cofe  , da  erti  operate  nella  Brettagna , 
-narrate  da  S.  Beda  nella  fua  Moria  ; ove  egli  feri  ve  } 
fpecialmente  db  S.  Germano , come  ci  guarì  dalla  cecità 
la  figliuola  di  un  Tribuno  colle  lue  orazioni  , e con 
applicare  agli  occhi  di  quella  le  Reliquie  d’  alcuni  Santi , 
alla  prelenza  di  tutto  il  popolo  . Deinde  (dice  egli) 
Germanui  plenui  Spirita  S anelo , &c.  „ Foi  S.  Germano 
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,,  offendo  pieno  di  Spirito  Santo , invocò  il  nome  del- 
„ la  Santiffima  Trinila  , e in  appretto  pigliò  un  vafet- 
,,  to  di  Reliquie  di  Santi  , che  egli  loleva  portare  al 
„ collo , e lo  pofe  con  le  proprie  mani  (òpra  gli  oc- 
,,  chi  della  fanciulla,  che  in  un  fubito  ricevè  la  villa  • ? 

,,  perfettamente , con  effrema  allegrezza  della  fua  Ca- 
,,  fa , ed  eccelli vo  ffupore  di  tutto  il  Popolo , & c. 

4.  Così  fcrive  S.  Beda  di  quell’azione  j e di  più  che  # ... 

il  detto  Vefcovo  andò  al  Sepolcro  di  S.  Albano  (che  . .. 
anche  in  quel  tempo  era  tenuto,  come  apparifee , con 

affai  devozione  ) pregò  quel  Santo  con  jran  fervore , 0 
poi  lafciò  nel  fuo  fepolcro  una  parte  di  Reliquie  di  tut- 
ti gli  Apofloli  e di  varj  altri  Santi , che  avea  portate 
feco  di  Trancia  ; e in  cambio  di  quelle  fi  pigliò  molta 
terra  , bagnata  del  Sangue  di  S.  Albano  : il  che  non-» 
avrebbe  mai  fatto , fe  folte  Rato  Vrotcflantc  . E ancor 
di  più , parlando  S.  Beda  d’  un  altro  gran  miracolo  , 
e famofa  vittoria,  ottenuta  dal  detto  S.  Germano  con- 
tro gli  Eretici , col  far  rifonare  la  parola  Alleluia , ci 
così  dice:  Aderant  gpuadragefinhc  venerabile:  dici , quoì  ibM.c.x 8. 
religiojiorci  reddebat  pr<cjentia  facerdotum , &c.  Erano  ap-  Qua  re  lima 

punto  i giorni  venerabili  della  Quareiima , che  la  pre-  tra, 
fenza  di  tali  Sacerdoti  ( del  Signore  ) rendea  più  di-  ‘ r,,‘ 

voti , &c. 

5.  Ecco  qui , quafi  200.  anni  , avanti  la  venuta  di 
S.  Agoflino  in  Inghilterra,  Tufo  delle  reliquie  dei  San- 
ti, di  pregare  i Martiri , e <T  onorare  i loro  Sepolcri , 
la  pia  ojfcruanza  della  gpuarefìma  , ed  altri  limili  punti, 
praticati  tra  i Criffiani  Briltanni  . Or  quelle  fon  elle- 
no cofe  da  Trotejlanti  ? o fi  può  credere , che  quelli 
uomini  fiano  Itati  della  nuova  lor  Religione?  Ma  pal- 
liamo a parlare  di  alcuni  Maellri  e Predicatori  proprj 
Brit tanni . 

6.  Goffredo  di  Monmout , molto  (limato  e allegato 
dai  noftri  avverfarj , racconta  nella  fua  Iftoria  Brit  tan- 
na , che  in  una  feda  di  Pentccolle , circa  all’anno  di 
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Grifo  J3 a.  (come  tiene  il  Balta)  era  il  Re  Arturo  nel- 
la Città  di  CeJIrc  con  un  gran  concorfo  di  Signori  , 

Principi»  e Vefcovi  per  la  Tua  incoronazione  j e che 9 

dei  tre  Arcivefcovi , che  erano  in  quel  tempo  nella  Bret- 
tagna (cioè  » di  Cejlre  , di  Londra  » e di  *}orcke)  quel- 
lo di  Cejlre  » nominato  Dubrizio  » fece  in  quel  giorno 
la  folcnne  funzione  } di  cui  egli  fcrive  quelle  parole  : 
Hic  BrìtannitC  Prima: , & ApofolictS  Sedi : Legatu:  » tan- 
ta religione  clarcbat , ut  quemeunque  languore  gravatutrt » 
orationibu:  fonar  et'-  »,  Quell’  uomo,  che  era  Primate  % 
,,  della  Brettagna , c Legato  della  Sede  Apojlolica  , ri- 
,»  fplendeva  tanto  nella  Santità , che  curava  qualunque 
»,  infermo  colle  Tue  orazioni . 

7.  Ecco  qui  il  Legato  del  Papa  tra  i Brìttanni  , avan- 
ti la  venuta  di  S.  Agojlino  » e che  fa  Miracoli  per  la 
Santità  della  fua  vita . E parlando  in  appretto  della  fe- 
lla folenne  , che  fi  fece  in  quel  giorno  nella  Chiefa , ci 
così  dice:  Pofremò  (per afta  procejjione)  tot  organa  » tot 
cantus  fiunt  utrifqut  templi: , &c.  Finalmente,  termina- 
ta la  procelfione , s'udirono  tanti  organi,  e tanti  can- 
ti in  ambedue  leChiefe,  che  era  uno  llupore , &c.  Ec- 
co gli  organi , e le  proccjfoni  nella  Brettagna  , prima_j 
che  veniiTe  S.  Agojlino  . S.  Dubrizio  poi  lafciò  il  fud- 
detto  Arcivefcovato,  e ritiroflì  in  un  eremo,  come  at- 
telìa  Goffredo  e Gio:  Balco  ; il  che  non  fi  faol  fare  dai 
Vefcovi  Protesami. 

8.  E di  più  fcrive  1* iftelfo  Balco , che  il  detto  Sant' 
uomo  morì  il  giorno  18.  avanti  le  Calende  di  Dicem- 
bre nell’anno  del  Signore  52 2.  ; e che  poi  il  fuo  corpo 
fu  traslatato  il  dì  6.  di  Maggio  del  1120.  fotto  Urba- 
no Vefcovo  di  Roma  , alla  Chiefa  di  Landaffa  nella  Val - 
li  a Auflrale  : La  qual  cola  non  farebbe  fiata  mai  per- 
meffa  dal  Vefcovo  di  Roma  , fe  vi  fofie  fiato  qualche*—» 
fofpetto  , che  egli  aveflfe  tenuto  alcuna  dottrina  , dif- 
ferente in  quel  Tempo  dalla  Fede  della  Chiefa  Romana . 

Il  che  ancora  moftra  chiaramente,  che  il  Cofiume  ere- 

ti- 
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/fra  di  celebrar  la  Pafqua  all*  ufi)  degli  Ebrei  ( trovato 
in  Brettagna  nel  tempo  di  S.  Gregorio ) non  era  antico, 
nè  tenuto  da  tutti,  ma  (blamente  da  alcuni  pochi. 

9.  In  luogo  di  S.  Dubrizio  fu  fatto  Arcivclcovo  il 
famofo  David  Menevenfe  , zio  del  Re  Arturo  (come__» 
attefla  Goffredo  e Gioì  Balco  \ che  trasferì  quella  Sede 
da  Cefi  re  a Mene  vi  a , fin'  al  dì  d’oggi  dal  fuo  nome 
chiamata  S.  David  . Quello  David  (dice  il  Balco ) era 
un  bell’uomo,  alto  più  di  quattro  cubiti,  dotto,  ed 
eloquente  } e dopo  avere  fìudiato  la  Sagra  Scrittura 
per  dieci  anni,  egli  l’efponeva  come  una  tromba,  con- 
tinuamen'e  portando  feco  il  telto  del  Vangelo  . Egli 
eflinle  nella  Brettagna  i relidui  dell’  Erefia  di  Pelagio  , 
fabbricò  12.  Monalterj,  predicò  incdfantemente  , e cu- 
rò molti  infermi  j e nei  Tuoi  giorni  fu  tenuto  per  un 
gran  Santo  , e poi  canonizzato  da  Callìjlo  IL  Vefco- 
vo  di  Roma , &c.  Per  Calli xtum  fecundum  (dice  il  Ba- 
lco ) Papijlicorum  Deorum  aferibìtur  in  Catalogum  : Egli 
fu  polto  nel  Catalogo  degli  Dei  Papilti  da  Callifla  li. 
Donde  apparifee  , che  i Brittanni  erano  in  quei  giorni, 
avanti  la  venuta  di  S.  Ago/lino , non  folo  Papi/li , ma 
ancora  che  avean  tra  loro  degli  Dei  e Santi  Papijli . 
Quello  fant’uomo  li  può  elfer  trovato  (fecondo  il  Ba- 
lco) all’ ingrelfo  del  luddetto  S.  Agoflino  nell’  Inghilter- 
ra \ perchè  egli  dice,  che  fiorì  nell’anno  540.  , e ne 
vilfe  14 6.\  febbene  Gerardo  Cambrenfe  , Polidoro  , ed 
alcuni  altri  lo  fanno  un  po’  più  antico. 

10.  E perchè  qui  abbiamo  parlato  di  Gioì  Balco , e 
perchè  gli  attellati , che  fi  prendono  dai  propr  j nemici, 
fono  di  maggior  pelo  contro  di  loro  j noi  toccheremo 
brevemente  in  quello  luogo  alcuni  punti , concernenti 
i principali  Pallori  e Predicatori  , che  fiorirono  in  quei 
tempi  nella  Brettagna  j cioè  a dire  , nei  200.  anni  , 
avanti  la  venuta  di  S.  Agoflino  in  Inghilterra  . I quali 
Pallori  e Predicatori  fon.  mentovati  , e dal  Volpe  > e__* 
dai  Balco  con  molta  lode  i dei  quali  il  Volpe  così  ne 
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fcrive.  „ In  quella  Età  (cioè,  dopo  la  pace  renduta 
,,  alla  Chiefa  da  Coflantino')  fuccedcrono  nella  Bretta- 
,,  grta  gl*  infraferitti  Pallori  : EaJJìdio  , Nini  ano , Pafri- 
„ zio  , Baccario  , Dubrizio  , Convello  , Kentegerno  , Hel- 
»,  moto  , David  » Daniele , Sanfone  , Elnodugo  , jdfaffo  , 
„ Gilda , Herlano , Elbodo , Dinoto , Samuele  , Nivio  * c 
,,  molti  altri  più  , che  governarono  per  lungo  tempo 
,,  la  Chiefa  Brittanna  colla  dottrina  di  Crj/?o  : febbe- 
„ ne  il  Governo  e i Magirtrati  civili  operavano  mal- 
„ variamente  (come  G/7<fo  il  rinfaccia  loro  con  gran- 
,,  de  afprezza  ) onde  furono  alla  fine  foggiogati  dai 
„ Soffimi  : E per  T intero  corlo  di  400.  anni , comin- 
„ ciando  dal  tempo  del  Re  Lucio , la  Religione  reffò 
„ incorrotta  nella  Brettagna , e la  parola  di  Criflo  fu 
,,  predicata  linceramente  , fin’  alla  venuta  di  pigolino 
„ e de’  fuoi  compagni  da  Roma , &c. 

1 1.  Or  qui  voi  vedete  i principali  Dottori  della_» 
Chiefa  Brittanna  (rp.  in  numero)  per  lo  fpazio  di  400. 
anni  ( come  il  Volpe  alferifce  ) da  lui  podi  in  ordine  » 
e altamente  lodati . Ma  nè  il  fuo  ordine  , nè  il  fuo 
argu mento  vale  un  quattrino  : Perchè  , quanto  al  fuo 
ordine,  egli  comincia  con  Fafftdio , il  quale  non  vide, 
neppur  200.  anni  , avanti  la  venuta  ai  S.  Agoflino  , 
benché  egli  dica  400.  E poi  egli  pone  alcuni  avanti 
ad  altri,  i quali  furono  molto  tempo  dopo;  e qualche 
volta  egli  pafla  dall’ uno  all’altro,  (aitando  100.  anni  , 
come  vedrete  nel  loro  elàme  . Circa  poi  al  fuo  argu- 
mento , quanti  errori  e bugie  egli  contenga  , apparirà 
facilmente  nel  progreffo  di  quello  difeorfo  : Perchè  in 
primo  luogo , parlando  di  due  de’  principali  (oggetti, 
contenuti  in  quello  catalogo  ( cioè  , di  S.  Dubrizio  e 
di  S.  David  , Arcivefcovi  dei  Brittanni  ) voi  vederte 
di  fopra , che  erano  ambidue  Cattolici  Romani , e che 
molte  Età  dopo  la  loro  morte  , furon  canonizzati  dai 
Vefcovi  di  Roma ; il  che  elfi  non  avrebbon  mai  fatto  , 
(e  quelli  fodero  (lati  differenti  da  loro  in  qualche  pun- 
to 
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to  di  Religione . Ma  addio  pattiamo  agli  altri  , nomi- 
nati dal  Volpe  ; perch’  io  non  vedo  per  qual  ragione 
abbia  tanto  lodato  quelli  due  . 

12.  I primi  quattro  fono  Vajpdio  , Ni  ni  ano  , Patri-  FtJBik. 
zio  e Baccario  : e tutti  quelli  ( come  è ben  noto  ) ten-, 
nero  la  Fede  della  Cbiefa  Romana  , nè  mai  favorirono 
alcuna  dottrina  di  quelli  moderni  Predicanti.  Il  Trite- 
mio  fa  menzione  di  Pajjìdio  , nominato  anche  Prìfco  ; 
dicendo  che  fu  Vcfcovo  dei  Bri  (tanni , di  finta  vita * 
di  gran  fapere  nelle  Sagre  Scritture  , predicatore  fin-  Trite*.  * 
golare,  e <he  vitte  nel  tempo  degl’imperatori,  Onorio 
c Teodofìo , intorno  all’  anno  del  Signore  420.  Lo  ftef- 
fo  hanno  fcritto  di  lui  Onorio  , il  Gennadio , e il  Ber- 

f orna:  e H Balco  concorre  con  etti  , aggiungendo  che  Bat.fit.ii. 
ii  Arcivefcovo  di  Londra , e che  tra  le  altre  fue  Ope- 
re , ne  fcrifle  una  de  Viduitate  fervanda , del  confer- 
varfi  in  vedovanza  , e non  legarli  di  nuovo  in  matri- 
monio-: dalla  quaP  Opera  -voi  potete  conofcere  che  - 
egli  non  era  della  Religione  di  Gio : Baleo . E quel  tan- 
to, che  Ito  fcrhto  di  (opra  della  Fede  di  S.  Germano , 
e dei  Velcovi  fuoi  compagni , che  vennero  feco  in  In- 
ghilterra , può  mollrarc  evidentemente  quella  di  P a Oi- 
dio \ che  ettendo  allora  Arcivefcovo  di  Londra , fi  può 
credere  che  avefle  gran  parte  in  chiamarvi  quei  fanti 
Vefcovi-,  e fi  eongiungefle  ialicme  con  loro  contro  i 
Pelagiani  : il  che  egli  non  avrebbe  fatto , fe  tion  fotte 
fiato  della  loro  Cattolica  Religione . E tanto  balli  cir- 
ca a Pafftdh . i 

1 3;  Di  S.  Niniano , che  convertì  i Pitti  alla  Fede  S.  NinT»no.  ' 
Crilìiana,  S.  Beda  ne  fa  onorevol  menzione  nel  terzo  Bei'  c‘  «■ 
Libro  della  fua  Illoria  Eccleliallica  j e il  Martirologio  ni* 

Romano  lo  cita  per  Santo  il  dì  16- di  Settembre:  Il  che  FortllinM. 
mai  non  farebbe  permetto,  fe  in  qualche  colà  avcfle_»  *•«»/•*• 
differito  dalla  Fede  Romana . Anzi  Gio:  Balco  così  feri-  Bai.  ;y,j.  ’ 

ve  di  lui  : Ninianus  Bcrriitiui  ex  Regio  Britannoram. > 

fanguine  procreatati  It  aliata  ad  tue  adolefcent  petti t ,Ro- 
* To.  /.  T rnte 
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wee  apud  divini  verbi  minijlros  Myjìeria  ventati s cla- 
Bu:  ad  plenum  , eeler  in  patriam  remigrabat  ; &c.  Mi- 
raculii  ac  Sanffitate  clarijjtmui  obiìt  anno  4^2.  „ Mi- 
„ niano  Bernizio  del  lingue  dei  Re  Brittanni  , nella_, 
5,  fua  gioventù  fi  portò  in  Italia  , ed  eflendo  in  Ro - 

ma  pienamente  iftruito  nei  Miflerj  della  verità  dai 
,,  Mini  Uri  della,  divina  parola  , prontamente  ritornò 
5j  alla  patria  , &c.  e chiarilfimo  per  Miracoli  e Santi-» 
„ tà  di  vita  , mori  nell’anno  432.  „ Oflfervatc  qui* 
clie:  i giovani  Principi  in  quei  giorni  fi  facevano  Preti,, 
e andavano  a Roma  a ftudiarvi  la  Teologia  ; e che  que- 
{fi.  avendo  fatto  cosìj  e riportato  alla  patria  la  Dottri- 
na di  Roma , perciò  operò  molti  Miracoli  : dunque  egli 
non  era  Protejìante  } onde  il  Baleo  attefta  qui  contro; 
fe  ftefiò^ 

14..  Ora  nel  Volpe  fcgue  Patrizio  ; ma  avanti  a lui 
dovea  porre  Palladio  , come  fa  il  Balco  e con  ragione:: 
Perchè  Palladio  , filinolo  Dottore  nella  Brettagna  ->  fu 
mandato' di  Roma  da  Papa:  Celejlino  prima  di  Patrizia, 
come  ofierva  il  Balco  > dicendo-  di  Palladio:  Hic  a Car- 
lejlino  Romanorum  Pontefice  fiat  i/le  1 mittebatur  •>  &c.Queft’ 
uomo  fu  mandato  Velcovo-  da  Celejlino  Papa  di  Roma  , 
per  ilcacciare  dalla  Brettagna  l’Ereiìa  Pelagiana , che  in 
quel  tempo  l’avea:  infettata  per  la  maggior  parte , e__» 
per  ridurre  gli  Scozzejt  alla  vera  pietà , &c.  Egli  fiorì 
intorno  alfanno  di  Crijlo ■ 43  1.  &c;  Così  dice  il  Baleo  ~ 
E quello  medefimo  è confermato  da  quel  che  S.  Pro- 
spero (Autore  di  molto  più  credito  del  Baleo ) ha.  la- 
rdato Icritto  nei  fuoi  Annali  ; ove  egli  dice  5 che  nell’ 
anno  452;  fu  mandato  Palladio  da  Papa  Celejlino  ai  po- 
poli Brittanni ; ma  fpecialmente  agli  Scozzejt , come—»' 
attefla:  anche  S.  Beda  nella  fua  Illoria . Onde  anche  in 
quel  tempo  aveano  i Papi  la  cura  fuprema  negli  affa- 
ri fpirituali  j e tra  i Brittanni,  e tra  gli  Scozzejì ; poi- 
ché Celejlino  mandò  loro  de’  Vefcovi  fin  da  Roma •- 

15.  E quello  è confermato  dall’altra  milfione  di  Pa- 
tri- 
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trizio  ; il  quale  ( come  dice  il  Baleo  ) fi  chiamava'  Ma- 
gonio , e nacque  in  Brettagna  di  famiglia  Senatoria  , e 
perciò  fu  chiamato  Patrizio , ed  era  parente,  da  canto 
di  Madre  , di  S.  Martino  Vefcovo  di  Turs  . Egli  ftu-  • 
dio  la  Teologia  in  Roma  , e di  là  fu  mandato  da  Pa-  .. 
pa  Celejlino  a predicare  agl’ Irlandesi . Iflum  (dice  egli)  Bit.  je  fcr’ft. 
ad  Scoto:  & Hiberno:  pojì  Palladi ’um  Gracum  mijit , ut  &itn.Gentt\* 
eos  a Pclagianorutn  tueretur  erroribu : : Quell’  uomo , * if' 

Papa  Celejlino  .l’ inviò  , dopo  Palladio  Greco,  agli  S coz- 
ze// c agl’  \rlandeji  ( fpecialmente  a quelli , che  viveva- 
no nella  Brettagna ) per  difenderli  dagli  errori  dei  Pe- 
Jagiani . ' ; ; c '• 

i5.  Ofierva te  in  quei  tempi  la  cura  e l’autorità 

dei  Vefcovi  di  Roma.  Ma  poi  il  Baleo  che  dice  di  efio?  Sak Wttem 
Patrizio  (fegue  egli  a dire)  predicò  il  Vangelo  agP  ir- 
Jande/i  con  incredibìl  fervore  di  fpirito  per  -40.  anni  con - 
jinui , e gli  converti  alla  vera  fede  di  Crijlo . Fgli  era 
tccellentijjimo  in  dottrina  e in  fanti  tè  ; e tra  gli  altri 
miracoli  da  lui  operati  , continuò  a fare  orazione  e a di- 
giunare 40-  giorni  e 40.  notti  ; fondò  molte  Cbiefe , gua- 
ri molti  infermi  , liberò  molti  ojfejf , e richiamò  alla  vi- 
ta 60.  morti . 

17.  Ecco  gli  effetti  dei  Predicatori  , mandati  qui 
dai  Vefcovi  di  Roma  , raccontati  dagli  fleffi  Eretici  ■» 

Aderto  ci  mortri  il  Volpe  , o il  Baleo  qualche  Miraco- 
lo , operato  dai  Predicanti-)  mandati  da  effi  e dalla  lo-» 
ro  Setta  . E che  Patrizio  forte  fatto  Vefcovo  da  Papa 
Celejlino , e mandato  qua  dopo  Palladio  , l’attefta  an- 
che S.  Profpero , che  viflè  in  quel  tempo,  e dopo  lui  Profp. -contr. 
S.  Beda  , Mariano  Scoto  , Sigeberto , ed  altri.;  i quali  cw/"*  '* 
dicono , che  egli  morì  nell’ anno  di  Grifo  491.-,  effen-  ‘ èeJ.  lìjlor. 
do  in  età  di  122.  anni;  « la  fua  memoria  è celebrata  cap. 

nel  Calendario  Romano  il  17.  di  Marzo  , &c.  E ora_>  d*  »# /r*. 
avendo  trovato  negli  «fempj  dei  detti  Partorì  , che  il  Maria»! Scot. 
Volpe  e il  Baleo  parlano  contro  fe  fteffi;  noi  potremmo,  i.  fcx 
pallare  gli  altri  fotto  filenzio  , atficurando  il  Lettore 
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chTc’  fon  tutti  con fimili  . Ma  pure  vi  noteremo  alcuni 
altri  punti . 

* iS.  Il  quarto  nominato  di  fopra , che  è 'Baccario 
-benché  il  Balco  non  ne  faccia  menzione  , rifcrifcono  al- 
tri Autori , che  egli  fu  educato  in  Roma  , e in  buon 
credito  appreso  Papa  Leone  l. , a cui  dedicò  un  libro, 
fcritto  m difefa  del  fuo  pellegrinaggio  a quella  Cittì  » 
Ei  fu  difcepolo  di  S.  Patrizio , e da  quello  noi  poflìa.- 
tno  congetturare,  die  Religione  egli  profetava. 

■ ’ 19.  Congello  è il  fello  nominato  dal  Volpe  , come » 

predicatore  della  vera  Religione  ( perchè  di  Dubrizio  , 
che  era  il  quinto  , ne  parlammo  di  lopra  ) che  il  Ba- 
leo  dice  aver  fiorito  intorno  all’ anno-  del  Statore  j$S.  y 
ed  clfere  llato  il  primo  Abate  del  Monaftcro  di  Bangor. 
Ma  che  dice  ili  appretto?  Ab-  ijlo  Monachi fmu: , a Pela- 
gio introduciti s , &c.  Da  qucft'uomo  la  Religione  dei  Mo- 
naci (,  dice  egli  ) introdotta  qui  da  Pelagio- 1' eretico  , 
fu  fparfa  non  follmente  per  la  Brettagna  [otto  colore  di 
vera  Religione  -,  ma  anche  dilatata  in  altri  paefi , 8cc. 
Ecco  qui  » come  il  Volpe  e il  Balco  s’ accordano  infie- 
me  - Il  Volpe  dice , che  fu  un  vero  Predicatore  della  pa- 
rola di  Dio;  e il  Baleo  afferma,  che  fu  il  Padre  dei 
Monaci  P elogi  ani . Olfervate  di  più,  che  profetando  il 
Volpe  di  inoltrare  la  continua  fuccettione  dei  Pallori  del- 
la Chiefa  Brit tanna,  egli  folta  da  Patrizio  a Dubrizio  , 
di  cui  parlammo  di  fopra  tra  i quali , fe  crediamo  al 
Balco  e ad  altri  Autori , vi  è la  diltanza  di  più  di  100 
anni. 

20.  Seguono  poi  Kentcgerno  ed  Helmoto , prima  di 
David  Menevenfs ; i quali  per  rilpetto  al  tempo-,  do- 
vrebbono  eflTer  podi  dopo  di  lui  j E febbene  Gio:  Baleo 
non  fà  menzione  di  Helmoto , e®li  dice  di  Kentcgerno , 
che  fiorì  neW  anno  $6o-  e ne  vij/c  185.;  e fe  ciò  c ve-- 
ro,  dovette  vivere  molti  anni , dopala  venuta  di  S.  dgo- 
Jìino  ..  Egli  afferma  di  lui  , che  fu  Monaco , ed  ebbe  in 
un  Collegio  joo,  difcepoli , qbe  mandò  qui  e li  a predi- 
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care  , &c.  E poi  egli  aggiunge  di  più , melate  utebatur , 

&c.  che  andava  coperto  di  pelle  di  capra  con  un  piccai 
cappuccio  , portando  al  collo  una  J loia  bianca  fecondo  Pufo 
della  primitiva  Cbiefa.  Convertì  molti  alla  fede  di  Crì- 
fo , richiamò  a quella  molti  Apoflati , f cacciò  i V elogia - 
ni  , fabbricò  varie  Cbiefe , ajfifiè  agP  infermi , gli  guarì 
dai  /or  mali , e vijfe  in  grande  afinenza  , &c.  Cosi  ap- 
punto lo  deferive  il  Balco.  Ora  giudichi  il  prudente 
Lettore  , Cs  quella  definizione  fi  convenga  a un  Mini- 
erò Protefiante , oppure  a un  Abate  Cattolico. 

21.  Vengono  poi  nel  Catalogo  del  Volpe  quelli  qui 
apprefio  , cioè,  David  , Daniele  , Sanfone  , Elnodugo , 

Afaffo , e Gilda . Ma  del  primo  , che  è S.  David , ne 
parlammo  di  fopra  in  quello  Capitolo  . E quanto  a.G/7- 
da  (che  è l’ultimo  di  quello  numero)  dice  il  Balco , che 
egli  fu  Monaco  nel  Monallero  di  Bangor  . E in  oltre, 
dai  Tuoi  lìelfi  difcorfi , da  noi  allegati  nel  Capitolo  an- 
tecedente , fi  vede  chiaro  che  Religione  egli  profellà- 
va . Di  Daniele , di  Sanfone , e di  Elnodugo , poco,  o 

niente,  ne  dice  il  Baleo : ma  il  Capograve , il  telando , Ioan.Cifiot.iu 
e diverfi  altri,  mollrano  che  elfi  tennero  l’ilìelfa  Fede 
dei  loro  antecelTori  j perchè  Daniele  fu  il  primo  Ves- 
covo di  Bangor , e Sanfone  immediatamente  fuccedè  a 
S.  David. 

22.  Di  Afajfo  dice  il  Baleo , eh’ ei  fu  difcepolo  del  s. /tfjjT»  ti- 

fudetto  Abate  Kentegcrno , e in  apprcjfo  fatto  Vefcovo  di  ceve  U 
Elgoa  nella  Valli  a i il  qual  luogo  di' allora  in  poi  è fato 
chiamato  col  fuo  nome . Egli  fiori  nel? anno  di  Criflo  590.  0 

t vide  entrare  S.  Agoflino  coi  fuoì  compagni  nell' lngbil-  Saìt 
terra  : E fu  il  primo  dei  Brit tanni  (dice  il  Bileo  ) qui  pi . 34. 
a Gregorii  Romani  difcipulit  in  Artgliam  adventantibut  > 
auftoritatem  & untfionem  accepit  : che  pigliò  l’autorità 
e l’unzione  (o  confagrazione  ) dai  difcépoli  di  Grego- 
rio Vefcovo  di  Roma  , venuti  nell’  Inghilterra  . Così 
fcrive  il  Baleo  ; e con  quello  egli  ci  moftra  , che  S.  Afaf- 
fo non  teneva  alcuna  dottrina , contraria  alla  Cbiefa  Ro- 

ma- 
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■manti , poiché  accettò  la  contrazione  e l'autorità  dal 
Vefcovo  di  Roma.  In  oltre,  fi  fa  memoria  di  quello 
Santo  nel  Martirologio  Romano  il  primo  di  Maggio;  il 
che  mai  non  fuccederebbe  , fe  in  qualche  punto  egli 
avclfe  differito  dalla  Chiefa  di  Roma . 

23.  E ora,  efTendo  noi  giunti  al  tempo  del  noflro 
Apoltolo  S.  ylgoflinoì  non  occorre  tirar  più  avanti,  o 
nominare  quegli  altri  cinque , che  feguono  nel  catalogo 
del  Volpe  ; cioè  Herlano  , Elbodo , Dinoto , Samuele  r - 
Nivio ; perchè  vilTero  dopo  la  venuta  del  fuddctto  San- 
to. Dove  che  il  Volpe  avea  promeffo  di  citar  folamen- 
te  quei  Pallori  Bri/tanni  , che  furono  avanti  di  lui , e 
differenti  dalla  Chiefa  Romana  \ de  i quali  fin’ ora  non 
ha  faputo  nominarne  uno.  In  oltre,  di  tre  di  quei  cin- 

tal  ìbidem  quc  fopraccitati , il  Balco  non  ne  dice  niente  . E quan- 
to  a Dinoto , Abate  di  Bangor  , egli  fu  il  capo  di  quei 
che  s’oppolero  a 5.  Agofino , e incitarono  altri  contro 
di  lui  in  Synodo  Viccionum  ; perlochè  egli  fu  poi  feve- 
ramente  punito  dalla  Giuflizia  di  Dio,  come  nota_. 
Fri l.i.bipor-  S.  Beda , cioè,  per  la  fpada  del  Pagano  Etelfredo  Re 
di  Ncrtumbria , dopo  la  morte  del  hiddetto  S.  Agofli- 
tio  , quando  con  mille  dugento  Monaci  lo  Beffo  Dinoto 
fu  uccifo  a Cejlre  dai  Soldati  del  detto  Pincìpe  : Au~ 
gufino  jam  multo  ante  tempore  (dice  S.  Beda ) ad  cc- 
Icjlia  regna  fublato  : già  trasferito  S.  Agofino  molto 
tempo  prima  al  Regno  del  Cielo:  febbene  il  Balco  non 
fi  vergogna  di  dire  , che  fu  fatta  una  tale  ftrage  per 
fua  fuggeftione  ; lodando  il  fuddetto  Dinoto  e i fuoi 
confederati,  perchè  non  vollero  predicare  il  Battefimo, 
e celebrare  il  giorno  di  Pafqua  all’  ufo  di  Roma , e_a 
della  Chiefa  Cattolica  univerfale  . 

24.  Dimodoché  noi  ora  vediamo , che  cofloro  nop 
pongono  cura  a quel  che  dicono  , purché  cffi  dicano 
qualche  cofa  contro  Roma , e contro  quelli  che  in  qual- 
che modo  la  favorirono  . Nel  che  la  paffione  gli  ac- 
cieca  di  sì  fatta  maniera  , che  non  pofTon  difcernere  , 
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quando  allegano  cofe  , direttamente  contrarie  afe  fletti, 
come  vedette  nel  pattato  Catalogo  dei  Dottori  e Pre- 
lati Brinarmi \ i quali»  sì  il  Volpe  » come  il  Baleo  , vo- 
lea  farci  credere,  che  fofTero  flati  d’una  Religione  dif- 
ferente da  quella  di  Roma  : dove  che  le  lor  proprie—* 
parole  » la  lor  condizione  e flato  di  vita  , atteflano 
tutto  il  contrario  Onde  in  quello  propofito  io  lafcia 
cofloro  alla  loro  pattfone  , imprudenza , e pazzia  . 

CONTINUAZIONE 
della  J, addetta  Religione  Cattolica  ( pian- 
tata da  S.  Agoftino  nell y Inghilterra)  dal 
fuo  tempo  fin * a’  nofiri  giorni  : e come  dal 
Re  Etclberto  , che  fu  il  primo  a ricever- 
la , fin * a Arrigo  Vili.  , non  v'  è mai 
fiata  nel  nofiro  paefe  alcuna  pubblica  in- 
terruzione della  medefima  - 

CAP-  XL 

AVendo  inoltrato  neT  precedenti  difcorfi , come  It 
Fede  Crifliana  Cattolica  Romana  fu  predicata-, 
nella  noftra  Ifola , primieramente  fotto  gli  Apo- 
Jìoli  , e poi  di  nuovo  nella  feconda  Età  fotto  Papa 
Eie  u ter io  » e finalmente  quattro  Età  dopo,  pur  di  nuo- 
vo fotto  Papa  Gregorio , e che  fu  fempre  una  fletta  Fe- 
de continuata  v riannettala  e ravvivata  in  diverfi  tempi, 
lòtto-  varj  governi,  e in  differenti  popoli  di  queflo  Re- 
gno : pare  adeffo  che  ci  refli  a vedere  fidamente  due 
altri  punti  confiderabili  in  queflo-  affare . Il  primo , fe 
quefta  Fede  introdotta  da  S.  Agoflino  in  Ingbilterr.i—> , 
era  tenuta  ne’  fuoi  giorni  per  l’unica  vera  Fede  del 
Criflianefimo  , e così  ricevuta  da  tutti  i Crifliani . Il 

fe- 
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fecondo  , fe  la  detta  Fede  allora  piantata  , ha  durato 
nell’  Inghilterra  per  continua  fucceflìone  , fin’  al  primo 
cambiamento  pubblico , fatto  di  efTa  nei  noftri  giorni  : 
Perchè , fe  così  è , è facile  il  dimoftrare  la  fua  du ra- 
zione dal  tempo  degli  Apojloli  fin’  al  noftro . 

2.  E quanto  al  primo  punto  , febben  di  effo  n’  ho 
trattato  di  fopra  ; nientedimeno  foggiungerò  ora  con_» 
brevità  , che  appreffo  gli  uomini  di  giudizio  non  vi 
può  effer  dubbio  veruno , che  S.  Agojlino  portafTe  feco 
in  Inghilterra  l’ intero  corpo  della  Religione  , c quan- 
to agli  articoli  della  Fede , e quanto  ai  coltumi  e alle 
cerimonie  Ecclefiaftiche  , che  in  quel  tempo  fi  pratica- 
vano in  Roma , di  dove  egli  venne  } come  pure  in  al- 
tre Terre  Cattoliche , per  le  quali  pafsò;  cioè,  in  Ita- 
lia , in  Francia , e in  Fiandra  ; dai  quali  paci!  , Papa 
Gregorio  1’  efortò  con  fue  lettere  a pigliare  quei  buoni 
riti  Ecclefiaftici  , che  vedeffe  più  confacenti  alla  pietà 
e alla  divozione:  11  che  è un  legno  evidente,  che  tutti 
quei  popoli  convenivano  pienamente  nella  Fede  cohlj 
Roma , ed  erano  perfettamente  Cattolici  : febben  in  al- 
cune cerimonie  elterne  , appartenenti  alla  devozione  , 
vi  poteva  effere  qualche  differenza.  E inoltre,  poiché 
i Vefcovi  Franzeli , S.  Germano  e S.  Lupo , piantarono 
con  S.  Severo  nella  Brettagna  la  Fede  Cattolica  Franzc- 
fe  contro  i Pelagiani , 1 50.  anni  ( come  è flato  detto) 
avanti  la  venuta  di  S.  Agojlino  ; e quelli  venendo  di 
Roma , non  vi  trovò  niente  da  cenfurare  ; è evidentif- 
fìmo  che  la  loro  Fede  e la  fua,  erano  appunto  un’iftcf- 
fà  cofa . E finalmente  fe  confideriamo  , e gli  Scritti  , 
c le  Azioni  di  Papa  Gregorio , già  da  noi  citate  di  lò- 
pra  , parte  in  S.  Ijidoro , che  allora  viveva  in  Ifpagna , 
e parte  nelle  proprie  fue  Epillole  ancora  elidenti , drit- 
te ai  principali  Vefcovi  del  mondo  Crilliano  i quali 
moftrarongli  nelle  rilpolte  la  loro  uniformità  nella  Fe- 
de e nella  Religione  : fe  confideriamo  anche  1’  Erejìt _» 
da  lui  condannate  $ cioè  a dite , degli  Eutichiani , de’ 
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Monoteli  ti , c d’ altri  Settarj  , che  pure  oggidì  i noftri 
nedefimi  Vroteftanti  condannano  per  tali  : da  tutto  que- 
llo , e da  altri  argumenti  e dimoftrazioni  , che  fi  pof- 
fono  fare , è evidentifiìmo  , o che  Grifo  non  aveva  in 
quei  giorni  alcuna  Chiefa  vifibile  , o Religione  Cattolica 
( il  dir  la  qual  cofa  farebbe  pazzia,  ovvero  impietà 
o che  la  Chiefa  di  S.  Gregorio , cioè,  la  Romana , in- 
fieme  coll’  altTe  della  fua  comunione , era  in  quel  tem- 
po la  vera  Chiefa  Cattolica  ; e in  confeguenza  aveva  in 
fe  la  vera  Vede  e Religione  di  Crifo->  per  cui  i Cri/tiani 
poteano  efler  falvi  . Il  che  è ancora  provato  chiariffi- 
mamente  dai  tanti  Miracoli  , operati  nell’  Inghilterra 
in  varie  occafioni,  durante  l’infanzia  della  nofira  Chie- 
fa , come  apparirà  più  in  particolare  nel  fecondo  pun- 
to ; ove  fi  mortra  la  continuazione  di  quefta  medefìma 
Religione  , da  S.  Agoflino  primo  Arcivefcovo  di  Can - 
turbia  ( feguitando  per  fucceffione  1’  un  dopo  1*  altro  , 
per  più  di  900.  anni  ) fin’  ai  giorni  di  Tommafo  Cran- 
tnero , che  ne  fu  1’  ultimo  : Il  primo  morendo  Santo  , 
e l’uhimo  Apofata , come  in  appreso  fi  moftrerà. 

3.  Per  venir  dunque  al  fecondo  punto,  cioè,  alla 
continuazione  della  Vede  Cattolica  nella  nofira  Nazio- 
ne , da  S.  Agoflino  fin’  ai  nofiri  tempi  ; in  primo  luo- 
go, parlando  S.  Beda  della  fua  fondazione,  e del  prin- 
cipio della  nofira  Chiefa  f il  cui  progretfo  e accrefci- 
mento  è da  lui  deferitto  , quafi  per  lo  fpazio  di  140. 
anni , dopo  la  venuta  di  S.  Agoflino  ) egli  dice  quelle 
parole  : Gregorius  Pontifex  divino  admonitm  inflinBu , 
fervum  Dei  Augujlinum  , fr  alio : piar  et  cum  eo  mona- 
chot  , timentet  Dominum  , mifìt  predicare  ver  bum  Dei 
genti  Anglorum  , &c.  ,,  Papa  Gregorio  infpirato  da  Id- 
„ dio,  mandò  qua  il  fuo  fervo  Agoflino  con  altri  Mo- 
„ naci  , ripieni  del  fuo  fanto  timore  , a predicare  la 
„ fua  parola  alla  Nazione  Inglefe  nell’anno  14.  dell’ 
„ imperio  di  Maurizio , che  era  di  Cri/lo  il  596. , e il 
„ 4.*  del  fuo  Pontificato. 

To.  /.  V 4.  Que- 
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4.  Quelli  fanti  uomini  sbarcarono,  al  loro  arrivo, 
nell’  Ifola  di  Taneto  , appartenente  al  Regno  di  Kent  , 
ovvero  Canturbìa . Perchè  i Saffini  (che  in  quei  gior- 
ni dominavano  tutta  l’ Ifola  della  Brettagna  , eccettuata 
la  Scozia , e un’  altra  parte , che  adeffo  fi  chiama  Val- 
Ha,  nella  quale  s’ eran  ritirati  i relìdui  dei  Brittanni') 
P aveano  divifa  In  7.  Dominj  , o Principati  , che  da 
loro  fi  chiamavano  Regni . Il  primo  dei  quali  (per  par- 
lare fecondo  l’ordine  della  loro  Converfione)  era  il  Re- 
gno di  Canturbìa  \ il  cui  Re,  nominato  Etelberto  (che 
era  il  quarto  dopo  Egiflo , che  ne  fu  il  fondatore  in- 
torno all’anno  di  Crijlo  450.)  ricevè  prima  d’ ogni  al- 
tro la  Fede  Crijliana  , per  le  prediche  di  S.  Agojl ino , 
circ’ all’ anno  600. , cioè  a dire,  150.  anni  dopo  aver 
regnato  come  Pagani  . 

j.  Il  fecondo  Regno  era  dei  Sajfoni  Orientali , che 
conteneva  tre  Provincie  , chiamate  al  preferite  Effèjia , 
Milfefta , ed  Uerfordia . Il  fuo  primo  fondatore  fu  Er- 
c emine , intorno  all’anno  del  Signore  527.  , come  tie- 
ne Giovanni  Stoo , ed  altri  Scrittori  *,  febbene  il  Malrne- 
ibury  afferifee  diverfamentc  J ma  tutti  convengono,  che 
quelle  Provincie  furon  convertite  alla  Fede  Criftiana 
folto  il  Re  Seberto  (ovvero  Seberedo  , come  egli  è chia- 
mato da  S.  Beda)  per  le  prediche  di  S.  Mellito , com- 
pagno di  S.  Ago/lino , e primo  Vcfcovo  della  dominan- 
te Città  di  Londra  j ove  il  detto  S.  Agojlino  lo  man- 
dò di  Canturbìa  nell*  anno  di  Crijlo  604- 

6.  Il  terzo  Regno  era  degli  Angli  Orientali  , che 
conteneva  tre  Provincie,  cioè  , la  Norfolcbia , la  Sof- 
folchia , la  Cambrigia , e P Ifola  di  Elai  : Il  qual  Re- 
gno fu  cominciato  da  un  certo  Uffa  , circa  all’  anno  di 
Crijlo  492.  , e poi  convertito  alla  Fede  Criftiana  fotto 
il  Re  Sigeberto , intorno  all’  anno  609.  , per  le  predi- 
che principalmente  di  S.  Felice  lor  primo  Vefcovo , 
nato  in  Francia  nella  Borgogna  j elfendo  flato  ordinato 
Vefcovo  d*  una  loro  Città  , in  quel  tempo  chiamata 

Pon- 
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Domito  , adeffo  confumata  più  clic  mezza  dal  mare  . 

7.  Il  quarto  Regno  era  de’  Nortumbri , che  conte- 
neva di  ver  fé  Provincie  verfo  il  None  \ o Settentrione  3 
cioè  , la  Lancajlria  , la  gorbia  , la  Cumberìa , la  Vejl- 
moria  , la  Nortumbria  , la  Duramia  , e qualche  parte 
della  Scozia . Il  primo  Re  di  quelle  Provincie  , fi  ere-* 
de  che  folfe  Ida  j ed  effe  riceverono  la  Fede  Criftiana 
lotto  il  lor  Re  xiii.,  nominato  Edvino  , nell’anno  di 
noftro  Signore  626.  » per  le  prediche  di  S.  Paolino , man-> 
datovi  a predicare  da  S.  Giufio  , quarto  Arcivcfcovo  di 
Canturbia  ; da  cui  fu  trasferito  dalla  Sede  di  Rocejìre 
all’ Arcivelcovato  di  *jorcke . 

8.  Il  quinto  Regno  era  dei  SaJJoni  Occidentali , che 
conteneva  molte  Provincie  , cioè , la  Devonia , la  Cor- 
novallia , la  Dorfcta , la  Vitti a , la  Sommcrfcta  ■>  la  Bar- 
tbia  , e la  Harnpia . Il  primo  fondatore  di  quello  Re- 
gno fu  Cerdicco , circa  all’  anno  di  Crijìo  jop.  1 e lòtto 
Kenegiljò  lor  .quinto  Re  , effe  riceverono  la  Fede  Cri- 
iliana,  per  le  prediche  di  S .Berino-,  lor  primo  Vclco- 
liovo  di  Dorcejire , nell’anno  del  Signore  6$S- 

9.  11  fello  Regno  era  dei  Mcrjì^  ovvero  popoli  me- 
diterranei » che  era  in  quel  tempo  il  più  vallo  di  tutti 
gli  altri , e conteneva  15.  Provincie,  cioè,  la  Glofleria^ 
l’ Herfordia  , la  Cejlria  , la  Staffordia  , la  VorceJlricL. j , 
la  Scioroibia  , l’ Oxfordia  , la  Varvikia  , la  Derbia  , la 
Lejlria  , la  Boccbingamia  , la  Nortantonia  , la  Nottin - 
gamia , 1’  Hottinttnia , e la  Rollandia . Il  primo  fonda- 
tore di  quello  Regno  fi  dice  che  foffe  Creda , circa  all’ 
anno  di  Cri/lo  5S6. , e la  loro  Converfione  alla  Fcde__» 
Criftiana  feguì  intorno  all’ anno  djj.  fotto  il  Re  Veda , 
figliuolo  e erede  del  Pagano  Re  fenda , noftro  famofo 
perfecutore . Il  loro  primo  Apoftolo  fu  il  Beato  Fina- 
no  , che  battezzò  il  fu ddetto  Pedo  1 allora  Principe,  con- 
tra  il  volere  del  Re  fuo  Padre , nel  Regno  dei  Nor- 
tu»‘bri  , in  una  Terra  prelfo  a Bar  vi  co  , chiamata  Ad 
n.urum  , ad  iftanza  del  buon  Re  Ofvino  , che  diede  al 
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detto  Principe  la  Tua  figliuola  in  matrinionioj  a condì* 
zione  che  fi  fkceflTc  Crilliano . 

10.  Il  fettim»  Regno  era  dei  Sa/foni  Meridionali  r 
che  conteneva  le  due  Provincie  della  SuJJcfta  e della 
Sorria  , ed  ebbe  principio  intorno  all’  anno  di  noftro 
Signore  478.  da  un  Salone,  nominato  Aelo  \ e fu  con- 
vcrtito alla  Fede  Crilliana  fiotto  il  Re  Etelvoldo  ( o 
Etclvaco  j come  è chiamato  da  S.  Beda)  circa  all’  anno- 
di Grifo  662.  per  le  prediche  fipecialmente  di  S.  Vii- 
fredo  lor  primo  Vefcovo  il  quale  erede  un  Monafte- 
ro  per  la  fiua  Sede  Epificopale  in  un  luogo  5 detto  Seo- 
li s , ovvero  Selfi . 

11.  Or  noi  vediamo,  che  nel  corfio  di  40.  anni  , 
poco  più,  o poco  meno,  sei  di  quelli  Regni  ricevero- 
no il  Vangelo,  e il  settimo  non  molto  dopo  , dai  lo- 
ro primi  Apofloli  e Predicatori  nominati  di  lòpra  . E. 
quanti  varj  e llupendi  Miracoli  operò  Iddio  per  mezzo 
ai  que’  Tuoi  Servi , e de’  loro  affilienti  e jcoadiutori  in 
quella  Converfione  del  noltro  paefie , apparjfice  chiaro 
da  tutte  le  Illorie  di  quei  primi  tempi;  e niun’ altro» 
eh#  un  Infedele  , o un.  Milcredente  può-  metterli  in_> 
dubbio . 

1 2.  E per  verità , la  promeffia  , che  il  nollra  Sal- 
vatore fece  agli  Apofloli  nel  partirli  da  loro  , circa  i! 
Miracoli  che  fieguirebbero  nella  Converfione  delle  Na- 
zioni (fipecialmente  Pagane,  come  olTerva  S;  Gregorio ) 
fu  adempita  sì  abbondantemente  nella  Converfione  del- 
la nollra  Nazione  Inglefe  , come  irr  quella  di  qualun- 
que altra  di  quello  mondo  - I fegni  e i miracoli  ( dille 
Cri/lo  ) che  fegairanno  quelli  , che  crederanno  in  me , e 
riceveranno  la  mia  Fede  (fipecialmente  nel  principio) 
faranno  quefìi  : Nel  mio  nome  fcacce ranno  i Demonj  , par- 
leranno nuove  lingue  , fugheranno  i fer penti , c fe  he- 
vefjcro  del  veleno , non  farà  loro  alcun  nocumento  j por- 
ranno le  mani  fopra  gP  infermi  , e faranno  guariti  , &C* 

13.  .Tutte  quelle  cole  promife  Grifo  nollro  Salva- 

tore , 
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tore  , e le  adempì  abbondantiffimamente  nella  primi 
Converfione  delle  Nazioni  , mentre  i detti  Miracoli 
eran  neceffarj  per  piantare  e confermare  la  Fede  . Ma. 
quando  poi  le  giovani  piante  ( come  nel  luogo  foprac- 
citato  dice  S.  Gregorio  ) non  ebbero  più  bifogno  d’  ef- 
fer  innaffiate  da  frequenti  Miracoli  , allora  quelli  cef- 
farono  . Sebben  noi  noftro  Paefe  e nella  noftra  primi- 
tiva Chiefa  durarono  affai , come  potrei  facilmente  mo- 
ftrare,  fe  voleffi  fcorrere  in  quello  luogo  1*  Ifloria  Ec- 
clcfiaflica  della  minor  parte  di  quei  Regni  nominati  di 
fopra  ; dei  quali  pur  fi  diranno  molte  cofe  in  apprefTo. 

14-  Perche  nel  fblo  Regno  di  Canturbìa , pe’  i pri- 
mi 100.  anni  , dopo  la  Converfione  del  Re  Etelberto  > 
federono  in  quella  Cattedra  , da  Agojlino  fin’  a Ber- 
tualdo  ( che  morì  nell’anno  di  Crijìo  730.  , e col  qua- 
le finifce  S.  Beda  la  fua  Ifloria)  otto  pii  Arcivefcovi, 
cioè  , Agoflino , Lorenzo , Mellito  , Giu/lo,  Onorio , Dio- 
dato i Teodoro , e Bertualdo  ; i quali  furon  tenuti  nella 
noftra  primitiva  Chiefa  per  gran  Santi  , come  fi  vede 
nel  fuddetto  S.  Beda  , che  viffe  in  quei  tempi  , e in 
Guglielmo  Malmeiburi , che  nacque  alcune  Età  dopo  *, 
ma  che  cita  un  Autore  più  antico  di  fe,  chiamato  Gof- 
f elino  •,  il  quale  fcriffe  le  vite  e i miracoli  de’  fuddetti 
Arcivefcovi  di  Canturbìa  , e d’  alcuni  altri  Santi  del 
noftro  paefe  . Horuw  ( dice  egli  ) & non  tninui  fanlTt 
Letardi  , & c.  ,,  Di  quelli  Arcivefcovi,  come  pure  di 
„ S.  Letardo , che  anticamente  venne  qua  colla  Regi- 
„ na  Berta , ha  fcritto  il  detto  Go (felino  le  maraviglio- 
„ fe  loro  virtù  , eflratte  da  S.  Beda  e da  altri  Auto- 
,,  r* : aggiungendo  ancora  molte  altre  cole , da  lui  ve- 
„ dute  coi  propri  occhi , e i grandi  Miracoli  che  elfi 
,,  operarono . Ei  narra  parimente  la  ferie  dei  Re  coi 
„ loro  confanguinei,  che  ai  fuoi  giorni  eran  fepolti  in 
„ Canturbìa  nella  Chiefa  di  S.  Agoflino } i quali  fon_r 
r>  da  lui  chiamati  fplendenti  lumi  dell’  Inghilterra  , e 
„ Senatori  della  Corte  Celefte  . Ed  a quello  coro  di 
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,,  Santi  , c diadema  di  Crijlo  noftro  eterno  Re  , egli 
,,  aggiunge  altre  gioje  preziofe  d*  ineftimabil  valore_» , 
„ cioè  , 1’  Abate  di  S.  Adriano  , e la  Santa  Vergine 
„ Mildreda , così  cofpicui  come  gli  altri , per  gloria  di 
„ Miracoli , &c. 

15.  Così  fcrive  il  Malmetburi  di  quelli  Servi  di  Dio 
della  Chiefa  di  Caniurbia  , pe’  i primi  100.  anni  , do- 
po che  la  Fede  vi  fu  ricevuta . Ma  chi  volelfe  narrare 
il  limile  degli  altri  6.  Regni  , e delle  loro  Chiefe__>  , 
avrebbe  inlinite  cofc  da  dire:  e fpecialmente  fe  volef- 
fe  entrare  nelle  azioni  particolari  di  quei  gran  Santi  , 
che  produce  quella  prima  Età  per  la  forza  e virtù  di 
quella  primitiva  Religione  Crijliana  . E poi  , Ce  indente 
con  tutto  quello  , egli  lì  ricorda  di  quel  certo  e infal- 
libil  principio  , mentovato  di  fopra , che  Iddio  non  fa- 
rebbe mai  concorfo  con  tale  abbondanza  di  pietà  , Jan- 
tità  e miracoli , a fondare  una  falfa  fede  ; vedrà  facil- 
mente quanto  è chiara  la  dimoltrazione  della  verità  di 
quella  Religione  , che  in  tal  maniera  fu  tra  noi  pian- 
tata da  S.  Agofino  e che  oggidì  è così  malignata  da-, 
quelli  Settarj . 

16.  In  tal  modo  adunque  fu  piantata  fra  noi  Ia_, 
Religione  Crifliana  , come  dice  S.  Marco  nel  fuo  Van- 
gelo de’  primi  Predicatori  e delle  loro  prediche  , fatte 
ai  Gentili  del  fuo  tempo  : Domino  cooperante  & fermo- 
nem  confirmante  fequcntibut  fignii  : Il  Signore  cooperando 
con  ellì  s e confermando  le  loro  prediche  con  fegni  e 
miracoli . E quella  Fede  una  volta  piantata  , gettò  radi- 
ci così  profonde  per  il  fuddetto  inaffiamento  di  Grifo  » 
Autore  della  medefima  ; che  ella  durò  e lì  mantenne 
ferma  tra  infinite  difficoltà  e differenze  di  tempi  , d’ 
uomini,  e di  governi;  tra  pericoli  , divilioni , nimici- 
aie  c guerre  crudeli  , accadute  continuamente  tra  quei 
7.  Regni;  finché  tutti  furono  uniti  , dopo  200.  anni» 
("otto  una  Monarchia  » cioè , lòtto  Fgberto  Re  dei  Saf~ 
foni  Occidentali  : E da  lui  , durò  la  medeiìma  altri 

soo. 


— Dìgitizeé  by  Googl 


dell  Inghilterra  . ? art.  I.  Cap.  XI.  159 

»oo.  anni , fin’ al  Re  Odoardo  il  Confeflfore  , avanti  la 
Conquijla . 

17.  E quel  che  ancora  e degno  d'ofiervazione , fi 
è , che  durante  il  tempo  di  tali  inimicizie  , emulazio- 
ni , fofpetti  , gelofie  di  Stato  , e fanguinofe  battaglie 
tra  i detti  Regni , per  lo  fpazio  ( come  ditfi)  di  200. 
anni,  dalla  lor  Converfione  alla  Fede  Crifiiana  , finché 
divennero  una  Monarchia;  vifiero  tutti  fotto  un  Prima- 
te , che  era  Arcivefcovo  di  Conturbiti  ; mantenendo  fem- 
pre  la  loro  dovuta  fubordinazione  e corrifpondenza  con 
elfolui , e per  Tuo  mezzo  , colla  Sede  Romana  , e con_> 
altri  paefi  e Nazioni  Cattoliche  nelle  cofe  di  Fede  , e 
negli  affari  Ecclefiaftici  , non  altrimenti  che  fi;  fodero 
fiati  tutti  amici,  anzi  (oggetti  a un  ifieflo  Re.  E que- 
lla è la  forza  e la  virtù  dell’  unione  Cattolica  ; dove  che 
tra  i Settarj  , ogni  piccola  varietà  di  Stati  temporali 
(anzi  di  Terre,  Città,  e Governi)  cagiona  fubito  di- 
verfità  anche  di  Fede  e di  Religione  : Come  fi  vede  , 
per  efempio,  nella  S afonia , ove  il  nome  di  Rrotejl an- 
te ebbe  principio  ; la  quale  eflfendo  fotto  vario  governo, 
dilferifce  grandemente  anche  nella  Tede  dalle  altre  parti 
della  Germania , che  pur  fi  chiamano  Trote/lauti  : e i 
Regni  di  Svezia  e di  Danimarca , febben  profetano  tutti 
e due  il  Luteranifmo  ; contuttociò  è così  differente  la_. 
profelfione  di  quello  in  quei  varj  Domin; , che  non  fo- 
lamente  non  vuol  l’uno  dipender  dall’altro  in  alcuna 
Torta  di  fubordinazione  , o Ecclefiaftica  giurifdiziono  . 

( come  vediamo  che  dipendevano  nell’ Inghilterra  ; ) ma 
nemmeno  convengono  in  alcuna  forma  di  Religione , o 
foftanza  di  Fede,  in  tutti  i punti  de  l Luteranifmo , an- 
che in  un  iftefiò  Dominio,  ove  tutti  profetano  d’ eflfer 
Luterani . Come  in  Safonìa , ove  i Safoni  fuperiorì  am- 
mettono i foli  rigidi  Luterani  ; ed  i Safooni  inferiori  i 
foli  moderati,  e fcacciano  i rigidi  ; ficcome  quelli  fanno 
a quelli  1 ideilo , quando  prevalgono  nel  governo . 

18.  Ginevra  e Berna  fono  ambedue  Città  degli  Sviz- 
zeri 
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zeri  , e ambedue  profeffano  la  Religione  Proteflante  « , 
febben  non  conforme  alla  dottrina  di  Lutero  : Ma  pure, 
perchè  i Governi  politici  di  quelle  due  Città  fono  di- 
vertì , i Magibrati  hanno  alfegnato  una  differente  e di- 
pinta forma  di  Religione  . Lo  che  fi  vede  per  ifpe- 
rienza  anche  in  Inghilterra  , quanto  differifcono  i fuoi 
Settarj  da  quelli  di  Scozia , di  Olanda , e di  Francia , 
che  fi  profeffano  Protesami  della  beffa  Scuola  Calvinia- 
na : ma  ogni  Chiefa  e Nazione  fi  profeffa  tale  alla  fua 
ulànza  . E finalmente  , quante  differenze  fono  inforte 
nella  beffa  Inghilterra  , durante  il  folo  governo  di  fua 
Maetìà  * fra  i Puritani , i Brounijli , la  Famiglia  d' amo- 
re , e i Protesami  politici  (come  gli  chiama  lommafo 
Diggbco  * ) muno  lo  può  ignorare . E a quali  differen- 
ze e divitìoni  giungerebbero  le  prefenti  Sette  in  300. 
o 400.  anni  ( fé  poteffero  durar  tanto  , e fe  gli  Stati 
che  le  profeffano  , fuffero  nemici  negli  affari  politici  , 
come  erano  quei  7.  Regni  nella  nobra  Ifola  , mento- 
vati di  fopra)  è facile  l’indovinarlo. 

19.  E la  ragione  di  ciò  è chiara  ; perchè  , non_* 
avendo  i Settarj  altra  regola  della  lor  Religione  , che 
il  loro  Capriccio  , nè  altri  Capi , ovvero  Guide  negli 
affari  Ecclefialtici  , che  i loro  • Principi  temporali  j ne 
fegue  neceffariamente  , che  lìccome  quelli  li  alterano  , 
o li  cambiano , per  qualunque  rifpetto  ( come  elfi  fan- 
no per  molti  ; ) così  ancora  la  Religione  fi  deve  alte- 
rare, o cambiare  per  il  loro  intereffe,  e foddisfazione. 

fio.  Ma  ritornando  alla  continuazione  della  Fede  e 
Religione  Cattolica  tra  i SaJJoni  Ingleji  \ dopo  che  elfi 
furon  ridotti  lòtto  un  fol  Principe  (cioè  , dall’anno 
800.  del  Signore')  è da  notarfr  primieramente,  che  ap- 
pena Iddio  gli  ebbe  liberati  da  un’  afflizione  (cagiona- 
ta dalle  guerre  civili  tra  un  Regno  e l’altro)  ei  man- 
dò loro  la  feconda,  forfè  più  grande  della  prima,  per 
lo  fpazio  d’  altri  200.  anni  ; cioè  , le  continue  feor- 
rerie  e devabazioni  dei  Dancji T,  che  gli  perfeguitavano, 
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non  fedamente  per  fine  temporale  , che  era  d’ impa- 
dronirfi  del  loro  paefe  ; ma  anche  per  motivo  di  .Reli- 
gione (elfendo  i Dane/t  allora  Pagani)  come  apparifee, 
si  dal  martirio  di  S.  Edmondo  , Re  degli  Angli  Orien- 
tali , martirizzato  dai  detti  Danefì , circa  all’  anno  di 
Crijìo  88j. , come  da  quello  di  S.  Elfego , Arcivefcovo 
di  Conturbi  a i intorno  all’ anno  ioti.,  e d’altri  Cri- 
ftiani  , troppo  numerofi , per  effer  mentovati  in  quello 
luogo . E pure , quando  i detti  Dancfi  col  lor  Re  Ca- 
nuto , figliuolo  di  Suono  ì fi  rifòlverono  per  la  divina^» 
grazia  di  'farli  Criftiani  •{  il  che  feguì  immediatamente 
dopo  il  martirio  del  detto  Santo  Arcivefcovo  Elfego ) 
fi  fottomifero  con  grande  umiltà  e fervore  di  fpirito  a 
quella  ftefia  Religione  Criftiana  degl’  Ingleji  loro  nemi 
ci,  nei  quali  l’aveano  prima  perfeguitata  ; pigliandoli 
ancora  per  loro  Maeftri  : Il  che  è un  fegno , che  non 
Vera  in  quei  giorni  altra  Fede  Criftiana  conofciuta  nel 
Mondo  , che  da  loro  fi  potefsc  abbracciare  , fe  non_> 
quella  che  profefsavan  gl 'inglefi\  a feguir  la  quale,  non 
fi  può  dubitare  che  foriero  molli  e grandemente  animati 
dai  continui  Miracoli  , operati  da  Iddio  ai  fepolcri  de’ 
fuddetti  Santi  Martiri , Edmondo  ed  Elfgo  , in  confer- 
mazione della  Aia  verità. 

21.  Ma  qualunque  fia  flato  il  principal  motivo,  che 
raoffe  i Danefì  ad  abbracciare  la  Fede  Criftiana  ; quella 
è certo , che  poco  tempo  dopo  la  morte  di  S.  E/fgo  , 
Iddio  diede  tutta  1’ Inghilterra  nelle  loro  mani , fotto  il 
Aiddetto  Re  Canuto , circa  all’anno  di  CriJlo  1020.  ; ed 
egli  regnò  e pofTedè  la  medefima  pacificamente  per  quali 
20.  anni:  nel  qual  tempo,  clfendo  egli  allora  Criftiano, 
fece  molti  atti  confiderabili  di  buono  e pio  Principe. 
Andò  a Roma  per  divozione  a vifrtare  i fiacri  Sepolcri 
de  SS.  A portoli , Pietro  e Paolo j diede  grolfe  limoline, 
e là,  ed  altrove;  fece  ottime  leggi  nell’  Inghilterra—}  ; 
amò  e favorì  gl’  Ingleji  eccelli vamente ; gli  trattò,  e in 
cafa,  c fuora-,  con  ogni  confidenza  y {posò  la  Regina  Ent- 
To- 1 X ma , 
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S.Elftgo  mar- 
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ma  , che  era  madre  del  Re  Odoardo  il  ConfsJ/ore , per 
così  unirli  più  Erettamente  alla  Nazione  Inglcfe:  E fi- 
nalmente, di  perfecutore  e conquiltatore,  divenne  uno 
dei  meglio  Re  per  il  Tuo  governo,  che  l’ Inghilterra  ab- 
bia forfè  avuto  in  molti  Secoli . 

22.  Guglielmo  Malmciburi  , che  vilTe  (come  ho  det- 
to di  (opra  ) jop.  anni  dopo , folto  Arrigo  1.  figlio  di 
Guglielma  il  Conquijìatore  , narra  di  quelto  Re  Canuto 
molti  atti  eccellenti  di  Crilliana  pietà  i tra  1’  altre  cofc 
dicendo  quella  ; Monajleria  per  Angli  am  , &c.  „ Egli 
,s  riftaurò  per  tutta  V Inghilterra  quei  Monallerj  , che 
5,  furono  guaiti  , o rovinati  dalle  guerre  di  Suono  fuo 
,,  Padre,  o da  lui  inedelìmo:  Fabbricò  Chiefc  in  tut- 
„ ti  quei  luoghi  , ove  egli  vinfc  qualche  battaglia  \ ed 
„ alfegnò  per  le  dette  Chiefe  dei  Sacerdoti  , che  dovef- 
„ fero  pregare  fin’  alla  fine  del  mondo  per  1’  anime  di 

quelli , che  vi  reftarono  uccifi  . Egli  fu  predente  al- 
„ la  coofagrazione  d’una  bella  Chieda  , eretta  in  un  luo- 
„ go,  chiamato  Afcbendo  (ove  ei  riportò  la  fua  vitto- 
„ ria  principale)  tacendo  che  i Nobili  d’ ambedue  le_j 
„ Nazioni , Inglefe  e Dane/e  , offenderò  fcco  ricchi  do- 
„ ni  alla  detta  Chieda , &c. 

2j.  „ Sopra  il  corpo  di  S.  Edmondo , che  fu  ucci- 
„ fo  dai  Pagani  DaneJì->  fabbricò  una  Chieda  veramente 
„ degna  della  grandezza  del  fuo  Rea!  cuore  j alfegnan- 
„ do  al  fervizio  di  quella  un  Abate  con  i fuoi  Mona- 
„ ci  , ai  quali  donò  molte  polfeifioni  : dimodoché  per 
,,  la  gran  copia  de’  fuoi  donativi  , quel  Monaftero  è 
,,  oggidì  fuperiore  a tutti  gli  altri  dell 'Inghilterra^ . 
„ Egli  prede  colle  proprie  mani  il  corpo  di  S ■ Elfcgo  , 
„ Arcivefcovo  di  Conturbi  a ( uccido  non  molto  prima 
„ dai  fuoi  Donejì)  e lo  fece  portare  alla  fua  Sede  , ri- 
„ verendo  il  medefimo  con  grande  onore  . Egli  diede 
„ alla  Chiedi  di  Vinceflrc  gioje  sì  rare  e in  si  gran_. 
„ numero  , che  il  loro  fcintillare  abbagliava  la  vifta  a 
„ tutti  quelli  che  le  riguardavano,  &c.  Nell’anno  ij. 
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j,  del  fuo  regno  egli  andò  a Roma  per  la  via  di  terra  ; 
,j  ove  elTcndolì  trattenuto  alcuni  giorni  5 redimendo  i 
3,  fuoi  peccati  con  larghe  limoline  in  quelle  Chiefe  s 
,,  ritornò  in  Inghilterra  per  la  via  di  mare , Sic. 

24.  Tutto  quello  , e molto  più,  fcrive  il  Malme- 
iburi  del  Re  Canuto , terribile  e feroce  guerriero  avan- 
ti la  fua  converfione  , e dedito  all’  impietà  e fpargi- 
mento  di  fangue  : Dal  che  polliamo  facilmente  vedere , 
di  che  forza  è la  Religione  Cattolica  , nel  cambiare  i 
collumi  d’un  uomo  , quando  entra  in  elTb . Ci  molla- 
no i Prorefianti  qualche  limile  efempio  di  Principi  con- 
vertiti alla  lor  Religione  . Ma  andando  avanti  nel  Mal- 
meiburi , egli  ci  efpone  , dopotutto  quello,  una  lunga 
lettera  del  Re  Canuto  , ch’ei  fcrilfe  di  Roma  , o nel 
fuo  ritorno,  ai  due  Arci velcovi , Egelnoto  e Alfirico , il 
primo  di  Canturbia , e l’altro  di  forche , e per  mezzo 
loro  a tutto  il  Regno , dando  lor  conto  del  fuo  viag- 
gio: ove  egli  tra  1’  altre  cofe , fcrive  quella:  Kanutu: 
Rex  totius  Angli a , & Denmarchiee , & Norvegia  , & 
partii  Svecorum  , Sic.  notifico  vobit , me  noviter  ìvifiks 
Romam  oratum  prò  redemptione  peccaminum  meoru'H _»  , 
Sic.  ,,  Io  Canuto  Re  di  tutta  f’  Inghilterra  , di  Dani- 
„ marca  , di  Norvegia  , e di  parte  della  Svezia , Sic. 
„ vi  fo  noto  , come  ultimamente  mi  portai  a Romani  ^ 
,,  a fin  di  pregare  per  la  redenzione  de’  miei  peccati  , 
„ c per  la  falute  de’  miei  Regni . Io  feci  voto  molto 
,,  tempo  fa  di  quello  viaggio,  ma  non  ho  mai  potuto 
,,  adempirlo  fin’  a quell’ora;  perchè  fempre  fono  flato 
,,  impedito  dagli  affari  de’  miei  Stati  : E adelTo  io  rin- 
„ grazio  di  tutto  cuore  il  mio  Signore  Iddio,  per  aver- 
„ mi  conceduto  nel  tempo  di  mia  vita , di  venire  a_» 
„ vifitare  i beati  A portoli , S.  Pietro  e S.  Paolo , e tut- 
,,  ti  i Santuarj , che  fon  dentro  e fuora  di  quella  Cit- 
„ tà,  conforme  al  defiderio,  che  io  aveva  d’onorare  e 
s,  venerare  i medefimi  in  propria  perfona,  &c. 

2j.  Così  Icrillè  il  pio  Re  Canuto  ; e di  più  aggiun- 
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de  nella  ftelTa  lettera  alcune  pie  ordinanze  , da  edere, 
odèrvate  nell’  Inghilterra , circa  il  redimire , il  dir  li- 
moline, ed  altre  buone  opere  j efortando  tutti  ad  ede- 
guirle  dpontaneamente,  e minacciando  quelli , che  fa- 
cedero  il  contrario-.  E loggiunge  il  detto  Malmeiburì , 
che  dopo  il  Tuo  ritorno , le  fece  olfervare  rigorodamen- 
te , e diede  alle  Chiede  molti  nuovi  privilegi  : E uno- 
tra  gli  altri  alla  Chieda  di  Conturbici ■>  da  lui  riferito  di- 
ftefamente  ; e nel  fine  ha  quede  parole:  Si  quii  vero , 
&c.  „ Se  alcuno  efeguirà  queda  mia  ordinazione  con_> 
,,  pronto  volere , il  Signore  Iddio  per  l1  interceffione 
,,  della  beatidìma  Vergine  fua  Madre  Maria  e di  tut- 
,,  ti  i fuoi  Santi  , accrefca  la  fua  porzione  nella  terra- 
„ dei  vivi . E la  donazione  di  quello  privilegio  è fcrit- 
,,  ta  e promulgata  in  prefenza  di  me  Re  Canuto , nella 
,,  Chieda  di  legno,  l’anno  del  Signore  1032. 

26.  Tanto  fcrive  'A  Malmeiburì  della  pia  didpofizio- 
ne  di  quello  Re,  dopo  il  duo  ritorno  di  Roma.  E Gio- 
vanni Stoo , citando  Arrigo  di  Hunt  intono , aggiunge  le- 
degù  enti  parole  : Dopo  quejlo  tempo  , Canuto  non  portò 
più  la  Corona  Reale , ma  la  pofe  incapo  al  CrocijìJJò  del- 
la CbieJ a di  Vincejlre , &c.  E tanto  badi  circa  la  dua  pietà 
e altri  frutti  di  vera  Fede  Crilliana-.  E quedi  dono  una 
non  piccola  prova  deHa  divina  forza  della  medefima , 
che  potè  in  tal  guida-  ammollire  e cambiare  un  sì  fero- 
ce guerriero  e crudele  perlècutore , come  era  quello  Re, 
avanti  la  dua  converfione  . 

27.  Or  io  ho  modrato  la  duccefltone  © continuazio- 
ne d’una  llelTa  Religione  Crilliana-  nell’  Inghilterra , da 
J.  Agojlino  e dal  Re  Etelberto  fin’  al  Re  Canuto , per 
lo  dpazio  di  400.  anni  . E che  quella  non  folfe  una^ 
Religione  particolare  dell  'Inghilterra , ma  in  quei  tem- 
pi la  comune  e la  generale  , non  dolo  della  Cbìefa  di 
Roma , ma  ancora  di  tutto  il  Cridianefimo  , e in  con- 
deguenza  la  dola  Cattolica  Religione  di  quelle  Età,  ap- 
paridee  evidentemente  di  altre  parole  della  duddetta_» 
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lettera  del  Re  Canuto , dove  egli  dice  : Sìt  autem  vo- 
bis  nolum  , &c.  „ Vi  fia  ancor  noto  che  in  quell’  ulti-  ibìd.  apuò 
„ ma  folennità  di  Pafqua  c’è  flato  qui  in  Roma  un  gran  Matmcf.  fai. 
„ concorfo  di  Nobiltà  con  Papa  Giovanni  e l’ Impera-  4‘* 

„ tor  Corrado  (cioè  , di  tutti  i più  grandi  Principi  dal 
„ monte  Gargano  fin’  all’  altro  Mare)  i quali  ni’hanno 
,,  ricevuto  con  gran  magnificenza , e onorato  con  fon- 
,,  tuofi  doni  „ 8cc.  Così  fcritTe  il  Re  Canuto  : dal  che  11  Re  Cauta» 
portiamo  chiaramente  vedere  > che  egli  era  tenuto  in_>  era  Catt9l,c°.% 
rutti  i punti  per  un  Re  perfettamente  Cattolico  , poi- 
ché fu  sì  altamente  onorato  s e da  Papa  Giovanni  XX.  > 
e dall’Imperatore  Corrado  II. 

28.  Dopo  Canuto , fucccderono , per  due  , o tre  anni* 
nel  Regno  A' Inghilterra  due  Tuoi  figliuoli  , Heraldo  e 
? lardicanuto  $ e poi  per  23.  anni  il  Re  Gdoardo , detto  il' 

Confi //òr  e : dopo  la  cui  morte  un  fecondo  Heraldo , fi- 
gliuolo del  Conte  Godovino , occupando  il  Regno  quali 
un  anno  per  violenza , contro  il  volere  e degl 'Inglefi  e 
dei  Tfanefi  \ venne  qua  , come  è noto  a ciafcuno,  il 
Duca  Guglielmo  di  Normandia  ? e a forza  d’armi  lo  con- 
quido verlo  la  fine  dell’anno  io 66.,  e pofTedello  tut- 
to il  tempo  di  vita  fua  ; come  pure  hanno  fatto  i Tuoi  Siiccefllone 
difendenti  dopo  di  lui  , per  fuccelTione  di  mafchi  , o d'lla  R:l\ 
di  femmine,  fin’  ai  nodri  giorni  • feguitando  Tempre  la 
fteflTa  Religione,  che  egli  trovò,  o portò  in  lnghilter-  quitta. 
ra  ( perchè  era  l’ iftelfa  ) per  lo  fpazio  di  500.  anni  , 
fin’  al  tempo  d 'Arrigo  Vili.  : il  che  da  noi  può  efser 
provato  (oltre  a diverfi  altri  modi)  per  la  fucceffione  dei 
nodri  Arcivefcovi  di  Cani  urbi  a : fedendo  in  quella  Cat- 
tedra Stigando  Inglefe  , vi^efimo  terzo  dopo  S.  Agojli- 
no , quando  il  detto  Guglielmo  acquidò  la  Corona . Al 
quale  Stigando  fuccedè  Lanfranco , e appretto  lui  Anfil- 
mo , e così  fuccertìvamente  un  dopo  l’ altro  : niuno  di 
loro  etfendo  mai  notato  di  aver  tenuto  una  Fede  con- 
traria al  fuo  predecefsore  fin’  al  Cranmero  *,  che  tègui- 
tò  fiotto  Arrigo  Vili . quella  Religione  , che  in  quel  tem- 
po 
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po  piacque  allo  Stato , e al  detto  irrigo  di  profetare  : 
E dopo  la  morte  di  efso  Re  , fi  unì  a rompere  il  Tuo 
teftamento  e la  fua  ultima  volontà  ; cambiando  la  Tua 
Religione  nel  Zuinglianifmo , oltre  modo  abborrito  dal 
detto  Re  : E poi  di  nuovo  colpirò  a diftruggere  tutti 
i Tuoi  figliuoli  , e ad  innalzare  al  Trono  la  figliuola  del 
Duca  di  Sojjolckia  : E finalmente  fu  condannato  e fatto 
morire  come  eretico  e traditore,  folto  il  regno  della_> 
Regina  Marta  , come  in  apprelso  fi  inoltrerà  più  dirti n— 
tamente  . E quello  cambiamento  di  Religione  fu  il  pri- 
mo, che  fuccedefle  in  alcuno  degli  Arcivefcovi  di  Can- 
turbia  , dal  principio  di  quella  Sede  , cominciata  da_» 
S.  Agojlino , fin’  ai  giorni  del  detto  Cranmero  . 

29.  Dunque  da  Etelberto  primo  Re  Crilliano  della 
Nazione  \nglefe , fin*  a Arrigo  Vili. , che  fu  il  diciotte- 
fimo  da  Guglielmo  il  Conquijìatore , e più  che  T ottante- 
fimo  dal  detto  Etelberto , una  flelfa  Fede  ha  fempre  du- 
rato nell'Inghilterra , e fempre  ha  fiorito  un’  irte  (fa  Chie- 
fa,  fotto  tanti  Re  e Nazioni  diverfe,  come  di  fopra  è 
Rato  veduto.  E il  limile  (com’io  già  inoltrai)  è fucce- 
duto  nei  6.  primi  Secoli  fotto  i Bri tt  anni  \ cioè,  non 
cambiarono  mai  la  lor  Religione . E la  dimoftrazione_j 
di  tutto  quello  è così  evidente,  che  un  uomo  fenfato 
non  ne  può  pretendere  altra  più  chiara , della  continua- 
zione d’una  rtefla,  Chiefa  , dal  fuo  principio  fin’  al  fuo 
termine . 

30.  La  qual  forta  di  prova  è grandemente  autoriz- 
zata dall’antico  Padre  e Martire  S.  Ireneo  con  un  limi- 
le argumcnto  : Perchè  , dopo  aver  numerato  i Vefcovi 
di  Roma  ( come  abbiamo  fatto  i noltri  Arcivefcovi  di 
Canturbia)  contro  gli  Eretici  de’ fuoi  giorni,  da  S.  Pie- 
tro fin’  a Eleuterio , che  vilfe  con'  lui  , ei  conchiude— j 
così  ; EJì  plenijjima  h<ec  ojlenjio , unam  & tandem  •oivifi- 
catricem  fìdem  ejfe , que  in  Ecclejìis  ab  Apoflolìi  & con~ 
fermata  & tradita  in  unitale , &c.  „ Quella  è una  pie— 
.3,  nilfima  dimollrazione , che  una  llelfa  Fede  vivificante 
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,,  è (lata  confervata  nella  Chielà  dai  giorni  degli  Apo- 
M Itoli  fino  ai  noltri,  e trafmefTa  dall’uno  all’altro  in_> 

„ unità,  &c.  E fe  quella  era,  a giudizio  di  S.  Ireneo , 
una  pieniflfima  prova  e dimoltrazione  contro  gli  Ereti- 
ci del  Tuo  tempo;  tanto  più  ella  farà  apprelfo  di  noi  , 
che  abbiamo  veduto  d’allora  in  poi  la  fuccdlione  di  tan- 
ti Secoli , e notato  il  modo  di  fintili  prove  ed  argumen- 
ti  in  ogni  altro  Padre  dopo  di  lui  ; fpecialmente  in_> 

S.  Ago/lino , che  in  quello  propofito  difcorre  così  : A/a- 
tnerate  Sacerdote:  rei  ab  ipfa  Petri  Sede  , & in  ordine  ^U£'a  ,n 
ilio  Patrum , qui:  cui  fucce/fit  vedete:  Numerate  i Sacer-  ‘Donatu"* 
doti  , che  fono  fucceduti  l’  uno  all’  altro  , anche  dalla 
Sede  dello  Ile  fio  Pietro.  E poi  di  più:  In  hoc  ordine  » jtu£.efìjì.i6% 
fucce/fionì:  nulla:  Donati/} a Epif copti:  invenitur : In  quell’ 
ordine  di  fuccelfione  non  vi  li  trova  neppure  un  Vefco- 
vo  Donatila  . E ancor  di  vantaggio  . 

31.  Et  fi  in  illurn  ordinem  E.pìfioporum  quifquam  tra - ^aZ'  Wdm* 
ditor  per  illa  tempora  fubrepfi/jet , nibil  pr<ejudicaret  Ec- 

clefiee  : E fe  in  quei  giorni  li  fofse  intrufo  qualche  tra- 
ditore in  quell’ordine  dei  Ve /covi  Romani  (perchè  il  det- 
to Santo  parla  di  loro)  non  avrebbe  recato  alcun  pre- 
giudizio alla  Chiefi  di  Dio. 

32.  Il  qual  detta  di  S.  Agoflino  può  lèrvirci , non 
fola  per  rilpondere  a tutto  quello,  o vero,  o fallò, 
che  gli  Eretici  obbiettano , o polfono  obbiettare  contro 
le  vite  d’ alcuni  Papi  moderni;  ma  anche  per  difende- 
re la  fuccelftone  dei  noltr 
non  citante  l’Apollafia  di 
cun  altro  a lui  fomigliante 
Iti  ultimi  anni  ( come  dice  il  fuddetto  Dottore  ) o fia  pregiudica  al- 
ilato intrufo,  e per  violenza  abbia  occupato  quella  Se-  la  Sede  di  Cia- 
de  indegnamente,  per  rifpetto,  a alla  fua  Vita,  o al-  turb,a  ' 

la  fua  Religione , o ad  ambedue  ; poiché  la  fucceflione 
anteriore,  sì  de’Vefcovi,  come  della  Fede , da  S.  Ago- 
fiino  fin’  al  Cranmero , per  il  corfo  di  900.  anni  fenza 
interruzione  a è manifelta  ed  evidente  ; lìccome  ancora 

per 
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per  tutto  quel  tempo  la  loro  unione  in  Fede  e irL* 
Dottrina  colla  Cbicfa  di  Roma , e con  ogni  altra  del 
Grill iane fi mo  , come  parti  e membra  di  un  tal  corpo  c 
del  loro  Capo  ; e perchè  la  prima  infrazione  e interru- 
zione di  ella,  fatta  in  quella  Sede  dal  Cranmcro , e 
continuata  dopo  di  lui  da  alcuni  dei  Tuoi  feguaci , fu 
fubito  notata  e contraddetta , anzi  cenfurata  e condan- 
nata per  fentenza  di  tutta  la  Chiefa  •,  e perciò  in  quel 
tempo  rigettata  e abborrita  dai  principali  deiriftelTo 
fuo  popolo,  sì  Ecclefialìici , come  Secolari. 

3$.  E la  medefima  contradizione  dura  anche  adef- 
fo,  e fempre  durerà,  in  quei  che  confervano  la  loro 
antica  Fede,  e aderirono  alla  legittima  fuccc(Tione_j 
de’  Tuoi  Prcdeceflori , contro  di  lui  e de’  Tuoi  parti- 
giani , finché  piaccia  al  Signore  Iddio  di  ricongiunge- 
re novamente  la  detta  legittima  Succelfione , e di  re- 
ftituire  alla  fua  priftina  integrità  quel  principale  e pri- 
mario canale  del  noftro  paefe,  per  cui  folean  venire 
alla  noftra  Nazione  le  acque  falubri  della  vera  Religio- 
ne Cattolica  ; e di  nuovo  verranno,  quando  lo  fdegno 
.del  Signore  Iddio  pei  noftri  peccati  farà  placato,  e la 
fua  mifcricordia  l’indurrà  a permettere  (come  ha  fatto 
altre  volte)  che  tutto  ritorni  all’antico  folito  fiato  del- 
la Cattolica  Religione  j fuor  della  quale,  ogni  nuova  Set- 
ta è una  pura  invenzione  di  perfone  malvage,  per  mez- 
zo di  cui  Iddio  punftee  nei  Tuoi  Servi  qualche  peccato. 

34.  E quello  io  1*  ho  detto  folamente  in  pacan- 
do, e in  occafione  di  Tommafo  Cranmcro , che  fu  il 
primo  Arcivefcovo  di  Canturbia , che  abbandonale  la 
Vede  Romana  ; ma  per  quella  fua  Apoftafia , la  Religio- 
ne Cattolica  non  fu  eftinta  nell’  Inghilterra , ma  vi  ri- 
mafe  tutto  il  tempo , da  .Arrigo  Vili. , come  pure  du- 
rami i Regni  de’  fuoi  figliuoli  , cioè , del  Re  Qdoar- 
do , della  Regina  Maria  , e d' Eli  fa  betta  •>  fin’  ai  noftri 
-giorni , come  io  inoltrerò  più  diffìifamente  e particolar- 
mente nel  fegu^nte  Capitolo . 

co- 
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COME  LA  STESSA 
Religione  Cattolica  ha  continuato  e per- 
federato  nell ' Inghilterra  tutto  il  tempo  e 
duranti  i regni  L’Arrigo  VIIL  e de'  fiuoi 
figliuoli ; cioè,  del  Re  Odoardo , della  Re- 
gina Maria.,  e <i’Elifabetta  j non  ofianti 
tutti  i dijìurhi , cambiamenti , alterazioni , 

■e  tribolazioni  accadute  intorno  di  quella^ 

-e  come  la  medefima  è per  continuarvi  fini 
alla  fine  del  mondo , fe  non  è impedita 
dai  nojlri  peccati , 

t 

CAP.  XII 

LA  continuazione , che  fin  qui  ho  inoltrato  della 

Fede  e 'Religione  Cattolica  nella  noltra  Nazione  , _ 

da  S.  Gregorio  e dal  Re  Etelberto  , fin’  al  re-  g0o.  °”>m 
gno  d'Arrigo  Vili,  (con  cui  s’incontrarono  nella  Sede  *»uo  ijo». 
Romana  Leone  X.,  Clemente  VII.,  ed  altri  Papi  fuccef- 
fori  del  fuddetto  Gregorio')  fu  per  lo  più  in  tempo  di 
pace  , e fenza  pubblica  interruzione  . Adelfo  io  devo 
profeguirla  in  tempo  di  guerra,  cioè  , tra  le  tempefte 
delle  alterazioni  e dei  cambiamenti  , da  Arrigo  Vili. 
fin1  ai  noltri  giorni  j e inoltrare  , che  febbene  la  Reli-  pom-m. 

gione  Cattolica  è (lata  battuta  nell’cltcrno  dalle  dette  tf}0. 
tempelte  ; contuttociò  ella  ha  continuato  fiabile  e fer- 
ma, come  per  F addietro  ; anzi  s’è  moftrata  più  chia- 
ra , eminente  e notoria  per  la  confezione  dei  fuoi  Fe- 
deli , di  quel  che  fullè  in  tempo  di  pace  ; che  è il 
privilegio  della  Cbiefa  Cattolica  (che  è baie  e foltegno  i.  77».  j« 
della  verità)  fopra  tutte  le  Sette  ed  Ercjù  ( come  han- 
no oflervato  S.  Cipriano  , S.  Ago/lino,  e molti  altri  Pa- 
la 1.  Y dri 
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dri  ) di  ufcire  dalle  prelccuzioni , come  l’Oro  dal  fuo- 
co  , più  illuftre  c rifplpndente  di  prima  ; o come  una 
Nave , che  bene  attrazzata  e guidata  da  perito  Noc- 
chiero , palla.  per  le  tempefte  fenza  far  naufragio . 

2.  E quello  è renduto  chiaro  dall’efperienza  di 
16.  Secoli,,  nei  quali  quella  Nave  della  Chi  e fa  Cattoli- 
ca è pallata  per  tante  tempefte quanti  in  quelli  vi  fi 
contano  anni,  e tutte  quante  le  ha  fuperate  ; dove  che 
infinite.  Sette  in  quel  corlò  di  tempo  fono  perite  e Te- 
liate diftrutte  , o dalla  divifione  tra  loro  medefimc  , o 
da  alcuna  pìccola  perfecuzione  , o dalla  difciplina  della 
Chiefa  : del  che  non  vi  è bifogno  d’allegar  molti  cfem- 
pj , perchè  il  mondo  n’ è pieno,  come  inoltrano  tutte 
le  Iftorie  , e la  nóftra  antedetta  Continuazione  1’  ha_> 
renduto  chiaro  ..  Ma  un  efempio  domeftico  de’  noftri 
giorni  , che  noi  abbiamo  davanti  agli  occhi  , può  fer- 
vire  per  tutti  gli  altri } ed  è , che  avendo  il  Governo 
cominciato  a ulàre  qualche  rigore  con  due  Religioni 
qui  in  Inghilterra  ■>  a lui  contrarie;  cioè  , coi  Cattolici 
e coi  Puritani  ( febben  più  co’  primi,  che  coi  fecondi;) 
contuttociò  la  Religione Cattolica  li  è aggrandita,  e la 
Puritana  è rellata  abbattuta  e quali  diftrutta  . La  ra- 
gione del.  qual  fucceftb  così  differente  , la  toccheremo 
dopo;  e adelfo  noi  verremo  al  propofito , che  abbiamo 
tra  mano» 

3.  Ora  pei  primi  30»anni  del  regno  di  irrigo  Vili. 
fin’  all’anno  di  Crifto  1530. , niuno  può  negare  che  la 
Religione  Cattolica , 1’  unione  e la  comunione  con  tutto 
il  refto  del  Criftianefimo  , e una  perfetta  fubordinazio- 
ne  alla  Sede  ApofoUca  Romana  reità  va  nell ' Inghilterra^» 
così  intera  , come  il  detto  Arrigo  l’avea  ricevuta  dal  pi- 
ilfimo  e prudentilfimo  Re  fuo  Padre  Arrigo  VII. , ed  egli 
dai  Tuoi  Reali  Progenitori  ; tutti  i quali , ficcomc  Ar- 
rigo Vili,  gli  fuperava  nella  cognizione  Icientifica  , così 
non  era  a loro-  inferiore  nel  pio  zelo  di  difendere  la  pu- 
rità della  Fede  Cattolica  > come  apparifee  dalla  moltitu- 
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-dine  dei  Settarj , Arri  ani , Valdeft  , Anabatifi , Lollar- 
dì , Vìcleffijìi  , Luterani , Zuingliani  , Cahinijll , e altri 
limili  , che  ei  fece  bruciare  nei  fuddetti  primi  20.  anni 
del  fuo  regno  , perchè  diflfentivano  dalla  Romana 
e dalla  Cbiefa  univerfale  : Il  che  è riferito  dal  nei 
fuoi  Atti  e Ricordi  cou  gran  rammarico  e difpiacere-» 
come  più  ampiamente  dichiarerò  nel  fecondo  e terzo 
tomo  di  quello  Trattato  - 

4.  E quando  Lutero  fi  fòllevò  contro  la  Cbiefa  nelP 
anno  ottavo  del  gloriofo  regno  di  quello  Re,  e di  Orl- 
ilo 1517.  , ordinò  Arrigo  al  dotto  Velcovo  -di  Roce- 
lire  Gio:  Fi f cherio  di  confutare  quell’  empio  pazzo  : e 
poi  confutollo  egli  medefimo  con  un  ottimo  libro,  che 
io  ho  letto  e veduto  Icritto  di  fua  propria  mano  , da.-, 
lui  dedicato -per  mezzo  del  Dottor  Clarco  fuoAmbalcia- 
tore  (poi  Velcovo  di  Battenvels ) a Leone  X.  ; il  quale 
diede  a Sua  Maellà,  in  ricompenCt  di  quello,  il  degnif- 
fimo  titolo  di  Difensore  della  Fede . 

5.  Q)si  continuò  Arrigo n e la  Religione  lotto  dì  lui 
in  Inghilterra , fin’  al  fuddetto  anno  1530.  j in  cui  ac- 
cadde una  funella  contefa  tra  elfo  e Clemente  VII.  intor- 
no al  fuo  divorzio  dalla  Regina  Caterina . In  primo  luo- 
go, egli  cominciò  a inoltrare  il  fuo  difpiacere  contro  il 
fuo  favorito  Cardinal  Volfeo , ed  in  apprelfo  contro  tut- 
to il  Clero  del  fuo  Regno;  condannando  l’uno  c l’al- 
tro alla  perdita  della  fua  Reai  protezione,  ed  infieme 
delle  lor  facoltà  : i quali  nella  lor  fommiflione  e fup- 
plica  per  il  perdono , lo  chiamarono , o per  timore—» , 
o per  adulazione , Capo  fupremo  della  Cbiefa  d’ Inghil- 
terra . 

6.  Cominciò  egli  ancora  a moflrare  il  fuo  difgufto 
col  Papa  , perchè  ei  non  cedeva  alle  fue  pretenfioni  : 
ma  che?  cambiò  egli  per  quello  la  fua  Religione?  o 
alterò  egli  il  fuo  giudizio  nella  Fede,  per  queflo  dif- 
fapore  che  aveva  col  Papa?  no  certo,  come  apparifee 
dalle  altre  fue  azioni  : Perchè  egli  aflilleva  alla  MeJJ'a 
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non  men  di  prima  ; bruciava  gli  Eretici  più-  che  mar» 
come  fi  vede  nell’Ifioria  del  Volpe  ; e.  così  fece  tutto 
il  refio  della  fua  vita.,  che  fu  il  corfo  di  16.  anni  , 
dopo  il  principio  di  tal  rottura . E febbene  in  quello 
tempo  , efiendo  turbato  dalla  medefima  » riprefie  gli 
Eretici  per  alcuni  anni  con  meno  calore  , di  quel  eh* 
avea  fiuto  per  il  palfato  ; contuttociò  il  fuo  giudizio 
contro  di  loro  non  era  men  vivo»  che  nel  principio  j 
e quanto  più  feguitava  a vivere , tanto  più  crefceva_> 
in  lui  l’ avverinone  ai  medefimi , come  chiaramente  po- 
trà vedere  chi  fi  compiacerà  di  legger  l’ Ifioria  di  que- 
llo Re  , dopo  ch’ei  fi  ruppe  con  Clemente  VII.  Per- 
chè (ebbene  nell’anno  appreso  a quella  rottura,  egli 
s’avanzò  a inoltrare  il  luo  fdegno  contro  quel  Papa; 
con  tutto  quello  non.  trafirurò  il  gaftigo  dei  Luterani  » 
come  apparifee  dall’  avere  egli  fatto  bruciare  David 
F ojì ero  , Valentino  Fri/o  , Giovanni  Tanche tb uri  , e di- 
vertì altri:  del  che  il  Volpe  nella  fua  Moria  molto  lì 
duole 

7.  Nell’anno  ij$2.  continuando  il  Re  nel  fua 
fdegno  contro  il  Papa  , fece  alcune  cofe  piuttofio  per 
atterrirlo , che  per  fare  alcun  cambiamento  di  Religio- 
ne ; come  fu  quella  di  far  Cancelliere , in  luogo  di 
Tomrnafo  Moro , Tommafo  Audelco , che  era  fofpetto  dì 
favorire  il  Luteranìfmo  : e quella  ancora  di  trattare—» 
familiarmente  Tommafo  Cromuello  , uomo  dell’  illelfo 
umore , o piuttofio  peggiore . Per  il  qual  line  pafsk 
ancora  in  Francia , ed  abboccatoli  col  Re  Francefco  , 
perfuafelp  a citare  il  Papa  davanti  a un  Concilio  gene- 
rale ; ma  il  Re  Franzefe  non  vi  aderì . Perciò  Arrigo  , 
tornato  in  Inghilterra- , non  folo  parlò  apertamente—» 
contro  il  Papa,  ma  anche  permife  che  un  certo  Dot- 
tor Coi  vino  , Decano  di  tìerforda , predicali  contro  di 
lui  alla  fua  prefenza,  nella  Chiefa  de’  Frati  Francefca- 
ni  di  Gremita)  : il  qual  Dottore  fi-  avanzò  tant’ oltre , 
che  un  grave  e pia  Padre»  chiamato  Eljloo , lo  riprefe 
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dal  Coro  pubblicamente;  per  Io  che  egli  fu  fubito  car-  davanti  ai  Ite 
cerato  . E quella  fu  la  prima  aperta  contraddizione , «n  Predicato- 
che  ebbe  Arrigo  dentro  il  fuo  Regno  intorno  alla  con-  ^n*fefadel 
troverlìa  che  avea  col  Papa  . Eppure  ci  narra  il  Volpe  di 
alcuni  Martiri,  oppofiilfimi  al  Papa,  che  furon  brucia- 
ti in  quell’anno  medefimo  per  ordine  dell’  ifteflo  Arri- 
go ; cioè  , Koberto  Kingo , Giacomo  Bainamo  , NàccoI:i— > 

Marifeo  , Roberto  Dennamo  , e diverti  altri . 

8.  Seguì  poi  l’anno  , in  cui  Arrigo  fposò  Annoi*}*. 

Anna  Bolena  ; e in  confeguenza  la  maggior  parte  di  quell’ 

anno  pafsò  in  felle  e in  allegrezze  per  la  coronazione 
della  detta  Regina  , come  ancora  per  la  nafeita  e pel 
battemmo  della  Maeftà  di  Eli/a  betta  adelfo  regnante  ; on- 
de poco  fu  fatto  in  materia  di  Religione . Ma  parve 
che  da  tal  matrimonio  fi  aprilfe  una  gran  porta  ai  Pro- 
tejlanti  » ed  ai  fautori  di  Lutero  ; dimodoché  il  Volpe  . Cornine 
fl'abilifce  il  piano  del  fuo  Vangelo  nel  detto  anno,  in 
rifguardo  all’inclinazione  (da  lui  prefuppolla  ) sì  del  polpe  in';/»- 
Re,  come  della  Regina,  e alla  grande  autorità  del  Gran-  gbiitcrro. 
mero , del  Cromuello  e di  alcuni  altri , da  elfo  chiamati 
pubblicatoci  e difenlòri  del  fuo  Vangelo  . E pure,  fe 
riguardiamo  lo  fiato  citeriore  della  Chiela  ìnglefe  nel 
detto  tempo  , tutti  quelli  nominati  di  fopra  , e altri 
ancora,  tenevan  la  Fede  e i Riti  Cattolici  j e il  Re  eia 
Regina,  il Cramnero  e il  Cromuello  andavano  alla  MeJJà 
sì  divotaroente , come  per  l’addietro  ; e così  feguitaro- 
no  efteriormente  i primi  tre  fin’  al  giorno  della  loro 
morte  . E il  Cromuello  , allorché  dava  per  perdere  il 
capo  fotto  la  mannaja , protetto  che  era  buon  Cattolico , 
e che  mai  non  avea  dubitato  di  alcuno  di  quei  Sagra- 
menti  , che  allora  fi  ulàvano  nella  Chiefa.  E il  limile 
fenza  dubbio  avrebbe  fatto  anche  il  Ctanmero , fe  folfe 
fiato  decapitato  fotto  il  regno  di  Arrigo  , come  fu  bru- 
ciato fotto  quello  della  Regina  Maria  ; il  che  per  lui 
farebbe  fiato  una  fornnrn  fortuna . j 

9.  L’anno  appretto,  cioè  il  1524. , fu' quello  ve-  Annorj}^ 
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ramente,  in  cui  feguì  l’aperta  rottura  colla  Sede  Ro- 
mana; perchè  c [Tendo  ufeita  da  Clemente  VII.  una  (co- 
munica contro  Arrigo  Vili. , filila  notizia  del  fuo  ma- 
trimonio , e affida  la  detta  (comunica  in  Doncbercbe , 
e in  altre  Città  della  fiandra  ; lo  che  inoltrava  il  con- 
fen(o  e la  concorrenza  dell’  Imperator  Carlo  : e inoltre 
eflendo  (parie  dentro  e fuora  dell’  Inghilterra  alcune 
profezie  , come  venute  da  Elifabetta  Burlona  , (òpran- 
nominata  la  fanta  vergine  di  Canturbia  , intorno  alla_, 
depofizione  del  Re  Arrigo , egli  s’ inafprì  molto  più  di 
prima;  onde  adunato  un  Parlamento  , fece  abolire  l’Au- 
torità del  Papa  , e trasferirla  in  fe  fteflo  : fece  pari- 
mente diverii  Vefcovi , a fine  che  predicaflcro  in  Lon- 
dra contro  il  Primato  del  Papa  nella  Chicfa  Cattolica. 
Ma  è egli  credibile  che  quei  Vefcovi  cambiafiero  in  sì 
poco  tempo  la  loro  credenza  nelle  materie  di  Fede  ? Il 
Re  ancora,  effiendo  in  collera  con  diverfi  Frati,  e fpé- 
cialmente  col  Padre  Fljloo  mentovato  di  fopra , che  con- 
tradilTc  il  Predicatore  Coivi  no  1 allorché  inveiva  in  una 
fua  predica  contro  il  Papa  , ordinò  il  dì  1 1.  d’  Agofto 
dell’ ideilo  anno  , che  tutti  i Frati  OlTervanti  dell’Or- 
dine di  S.  Francefco  fodero  fcacciati  dai  loro  Conventi, 
-cominciando  da  quello  di  Grenvico  , ove  feguì  la  fo- 
praddetta  contradizione  : e per  parere  in  certo  modo  di 
favorire  i Frati  Agofliniani  , dell’  Ordine  de’  quali  era 
(lato  Lutero  , ei  comandò  che  per  allora  fodero  podi 
nei  loro  luoghi . Pure  egli  fece  bruciare  nell’  iftefTb  tem- 
po Giovanni  Friteo , perchè  negava  il  Sagramento  dell’ 
Eucarijlia  : il  qual  Friteo  e Guglielmo  Tìndallo  fuo  Mae- 
stro erano  i più  fieri  nemici , che  averterò  i Frati  - 
16.  Nell’  ifteffio  anno  egli  fece  bruciare  anche  Ar- 
rigo Poilo  , Guglielmo  Tracio  , e altri  Protesami,  come 
attefta  il  Volpe  nel  Tuo  Calendario  ; donde  fi  vede  che 
la  Fede  del  Re  era  come  prima;  e febbenc  in  quel  tem- 
po tollerò  i difordini  di  alcuni  fpiriti  novatori , come 
in  fpecie  di  Fra  Barneo  , che  predicò  in  Londra  fedi- 
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ziofilfimamente  ; e di  Ugo  Latimero  , che  eccitò  in  Bri- 
Jloo  un  grandiffimo  tumulto  , con  indurre  il  Governa- 
tore di  quella  Terra  a lafciar  predicare  i Secolari , e a 
incarcerare  i Preti  ; nulladimeno  qual  folfe  il  Tuo  ani- 
mo vcrfo  di  loro  , lo  moftrò  poi  co’  fatti,  facendo  bru- 
ciare Fra  Barneo  , e imprigionar  nella  Torre  il  Latime- 
ro',  ove  lo  tenne  con  evidente  pericolo  della  vita  , du- 
rante tutto  il  fuo  regno  . La  qual  difpofizione  del  Re 
Arrigo  fubodorandofì  dal  Tindallo  , feri  (Te  di  Fiandra  al 
fuo  difcepolo  Gio : Friteo  carcerato  nella  Torre  di  Lon- 
dra , quelle  parole  ; E ora  prevedo  che farà  prefo  un  con- 
sìglio , &c.  Ma  dovete  fapcre  che  egli  non  viene  da  puro 
cuore  , e da  amore  alla  verità  ; ma  per  vendicarti  p ■» 
mangiar  la  carne  della  meretrice  > e fucchiare  il  midollo 
delle  fue  ojfa  , &c.  Così  fedite  quel  galantuomo  ; vo- 
lendo dire , che  mofìrerebbe  il  Re  Arrigo  di  favorire  i 
nuovi  Evangelici ■>  non  per  genio,  o per  affetto  vcrlò  di 
loro*,  ma  per  vendicarli  del  Papa,  e per  godere  i beni 
dei  Monallerj,  ed  altre  foltanze  della  Chiefa  , che  nella 
lua  empia  eretica  vena  , ei  le  chiama  carne  della  mere- 
trice , e midollo  delle  fue  ojfa .. 

11.  Quello  dunque  , come  elfi  confelfano  , fu  il 
principio  del  loro  Vangelo  in  Inghilterra  : e così  tutto 
quello,  che  fece  Arrigo  da  quell’ anno-  in  por  contro  i 
Cattolici  e la  Cattolica  Religione  , fin’  all’  anno  3 r.  del 
filo  regno,  e di  Crifo  1540.  (cioè,  per  5.  anni  inte- 
ri )■  fu  fidamente  per  fine  di  vendetta  e d’  interelfe,  le 
noi  crediamo  agli  Ile  (fi  Profetanti . Nel  qual  punto,  per- 
chè alcune  pie,  zelanti,  e dotte  perfone  non  vollero 
feguitare  (come  fecero  altre  ) le  palfioni  del  Re  3 fpe- 
cialmente  Giovanni  Fif cherio  Velcovo  di  Rocefre  ,.  e 
Tommafo  Moro  poco  prima  gran  Ctncelliere , e divertì 
reverendi  e venerabili  Abati,  Priori,  e Dottori,  e al- 
tri conlimili  ; fi  contentarono. di  dare  il  lor  fangue  in 
difefa  dell’  unità  della  Chiefa  Cattolica  contro  que(la_> 
fiifina  i come  gli  Abati , di  Reddingo , di  Vaici  > di  Gla- 
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{lombari , il  Dottor  Eoreflo  Confefforc  della  Regina  Ca- 
terina , il  Dottor  Favello , &c. 

ia.  Alcuni  altri,  e tra  quelli  un  parente  ìlrettilfi- 
tito  dell’ iftefso  Re,  cioè,  il  Cardinal  Polo  fi  oppofe  da 
Padova  pubblicamente  colla  Tua  dotta  penna  , come  fi 
Tede  nei  tre  degni  Libri , che  fcrifse  in  Latino  de  urti- 
tate  Ecclefla  • Altri  ancora  dello  flefio  fangue  Reale—» 
( come  la  Marchefana  di  Lccejlre  e Contcfsa  di  Salifl- 
buri  , madre  del  detto  Cardinale  ) moftrarono  la  lor  ri- 
pugnanza j il  che  poi  fu  cagione  della  lor  rovina . E 
in  quel  tempo  , anche  molte  Provincie  , come  la  bor- 
chia , la  Lincelnia , la  Sommertela , &c. , non  potendo 
più  foffrirc  tali  novità , fi  Sollevarono  e prefero  le  ar- 
mi per  difenderli  contro  di  quelle. 

13.  Donde  fi  vede  che  la  Cattolica  Religione  rima- 
fe  ancora  in  Inghilterra  , si  nel  Principe , come  nel  Po- 
polo; ma  che  il  Principe  per  un  tempo  ftimò  a propo- 
fito  pe’  i'fitoi  fini  di  chiudere  gli  occhi  , e tollerare  i 
dilordini , che  in  efsa  feguivano  , fin’  all’  anno  Suddet- 
to  1540. } in  cui  chiamando  tutto  il  fuo  Regno,  e Spi- 
rituale,  c temporale  , per  efamitiar  bene  quella  materia 
di  Religione , elfi  decretarono  quel  famofo  Statuto , e 
nel  Parlamento , e nel  Concìlio  Eccleflaflìco  , detto  lo  Sta- 
tuto dei  6.  Articoli , e dal  Volpe  chiamato  il  flagello  del- 
le 6.  corde  ; nel  quale  furon  condannati  per  erefle  tutti 
i punti  più  Softanziali  della  dottrina  dei  Proteflanti  (Spe- 
cialmente dei  Calvinifli  e degli  Zuingliani)  ed  afsegnate 
ai  difènSori  e loftenitori  dei  detti  punti  pene  rigórofe 
di  morte . Dal  che  fi  vedde  la  cenfura  e il  giudizio  di 
tutto  il  Regno  in  quella  materia  ; e il  Re  medelìmo 
ne  fece  fubito  una  più  ampia  dichiarazione  col  ripudia- 
re la  fua  moglie  Tedefca  , Anna  di  Clevei , per  me»zo 
di  cui  aveano  creduto  i nuovi  Evangelici  d’  averlo  tirato 
nella  lega  e nella  Religione  dei  Principi  Proteflanti  del- 
la Germania  ; e col  punire  il  fuo  favorito  Cromucllo , ori- 
gine e capo  della  più  gran  parte  di  quelle  novità , colla 
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perdita  della  tefta . Dopo  il  detto  Statuto  bruciò  an- 
cora immediatamente  nel  promulgarlo  , tre  famofi  Ere- 
tici , Fra  Barneo , Girolamo  , e Gerardo  j il  primo  Lu- 
terano , e gli  altri  due  Zuingliani . 

14.  Tutte  quelle  dimoftrazioni  fece  Arrigo  del  fuo 
fentimento  e giudizio  Cattolico  in  tutti  i punti , eccet- 
tuato quello  del  Primato  Ecclefiafiico , die  riguardava  la 
fua  perfona  . E negli  altri  6.  anni  , ch’ei  vifse  dopo» 
non  variò  mai  la  fua  opinione»  ma  piuttodo  la  confer- 
mò , come  apparifee  dall’  aver  egli  fatto  bruciare  » ne- 
gli ultimi  meli  della  fua  vita»  Anna  Efebi  a , perchè  ne- 
gava la  prefenza  reale  nel  Sagramento  deli'  Eucarift i ai 
e dal  fuo  ricevere  la  medefima  inginocchione , come  pu- 
re dal  fuo  -udire  la  Mejfia  in  letto , quando  ei  non  po- 
teva più  reggerfi  in  piedi  ; ma  fpecialmente  da  quelche 
il  Vefcovo  Gardinero  atteftò  di  propria  bocca  , e pre- 
dicò in  Londra  pubblicamente  , dicendo  in  un  fuo  fer- 
mone  che  il  detto  Re  » non  molto  prima  della  fua  mor- 
te gli  diede  in  fegreto  fpeeial  commiftìone,  allorché  fpe- 
dillo  fuo  Ambafciatorc  a una  Dieta  in  Germania  » di 
procurargli  coll’  intermezzo  di  alcuni  Principi  Cattolici , 
e del  Legato  e Nunzio  Pontificio , ivi  prefenti,  un’ono- 
revole riconciliazione  col  Papa  e colla  Sede  Romana  : La 
qual  cofa  » Cbbbc'ne  Iddio  per  gli  occulti  fuoi  giudizj» 
non  gli  pcrmife  di  effettuarla,  per  la  cortezza  della  fua 
vita  j nulladimeno  apparifee  da  quello  , qual  fofse  il  fuo 
fentimento  nelle  materie  di  Religione  . 

ij.  Reftò  adunque  nell’  Inghilterra  , durante  il  fuo 
Regno , la  Chi  e fa  e Religione  Cattolica  , si  nel  Princi- 
pe » come  nel  popolo  ; {ebbene  molto  agitata  dalle  fa- 
zioni , dalle  feifme  , e dalle  erefie  ; tra  le  quali  nien- 
tedimeno ella  non  perdè  il  fuo  pofTeffo  e continuazio- 
ne , non  più  che  nel  tempo  degl’  infuriati  Arriani , dei 
Donatifii  » e di  altri  Settarj  , che  allora  prevalfero  » o 
generalmente , o in  alcune  Provincie  particolari  , come 
hanno  prevaluto  in  divertì  luoghi  anche  i Luterani  c 
To.  I.  Z gli 
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gli  Zuìngliani  nei  giorni  di  Arrigo  , e prevalgono  an- 
che ai  prefentc  ; ma  in  guifa  tale , che  facilmente  fi  di- 
ttinguon  dagli  altri  , non  folo  per  le  divifioni  e diffe- 
renze tra  loro  mede  fimi , ma  anche  perchè  1’ unione—» 
della  Fede  e Religione  Cattolica  fi  molira  Tempre  in  al- 
cuni paefi'  a loro  contigui  : anzi  per  ordinario  in  quei 
luoghi  flelTi  , ove  più  dominano  quelle  Sette  , vi  re- 
tta no  alcuni-  Cattolici  per  contradirle  apertamente  , e 
allegare  il  loro  antico  polfelTo  ; e quanto  più  grande  è 
la  perfecuzione  tanto  più  forte  è eccitata  la  parte  Cat » 
tolica  contraddiente  , e accrefciuta  dal  potere  dclla^. 
Croce  di  Cri/lo  , come  di  fopra  vi  dimoflrai . 

1 6.  In  quello  flato  fi  trovava  la  Religione  Cattolica 
lotto  il  regno  di  Arrigo \ cioè  , ella  era  tenuta  e dife- 
sa pubblicamente  , eccettuato  il  folo  articolo  del  Prima- 
to Ecclcftaflico  negato  al  Papa',  al  quale  errore  molte—» 
miglia ja  di  buoni  Crilliani  non  aceonfentirono  , e in 
confeguenza  eran  veri  Cattolici  . Gli  Eretici  poi  cran_> 
puniti  feveriffimamente: , e in  fpecie  coloro  di  quelle 
tre  Sette  , che  principalmente  allora  vagavano  nell’  In- 
ghilterra ; cioè  , i Luterani  , gli  Anabatìjli  , e gli  Zui ti- 
gli ani  ( i quali  traevano  tutti  e tre  la  loro  origine  da 
Lutero  intantochè  di  quelle  tre  Sette  il  Re  Arrigo  ne 
bruciò  molti  j e febbene  anche  di  quei  della  quarta_> 
lòrta  , che  fi  opponevano  al  fuo  errore  , cioè,  de’  Cat- 
tolici , egli  ne  fece  morir  parecchi  fotto  il  nome  di  Pa - 
pijli  ; contuttociò  quello  iflelfonome,  come  pure  la  di- 
verta maniera  di  farli  morire,  ma  fopra  tutto  la  natura 
della  loro-  caufa  , gli  diflingue  chiaramente  dagli  altri 

e moflra  che  la  loro  morte  era  un  vero  Martirio  , e 
quella  degli  altri  un  dovuto  Gaftigo  alla  loro  malvagità. 

17.  Perchè  in  primo  luogo  , il  nome  di  Papijli , 
che  lignifica  quelli  che  ubbidifeono  al  Papa , come  Ca- 
po fupremo  della  loro  Chiefa  , non  è più  ingiuriofo, 
od  ofifenfivo  di  quel  che  farebbe  il  nome  di  Realifli  , 
dato  a quei  fudditi  che  in  una  fedizionc  fi  tcnelfero 
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col  proprio  Re  ; o di  Maggiorijlì  a quei  che  aderiflero 
al  Maggiore  di  Londra  , quando  alcuni  fi  follevalfero 
contro  di  lui  : e generalmente  il  tenerli  col  Tuo  legit- 
timo Superiore  non  fi  può  mai  chiamar  fazione  j e mol- 
to meno  Erefia . 

18.  In  fecondo  luogo,  l’iftefTa  differenza  ufata  da_»  Il  diverto  ga- 
' Arrigo  nel  punire  i Papijli  e i Protejlanti , cioè , que-  rtiS°  d»'®  »i 
fti  col  fuoco  , e quelli  colla  forca  , 0 colla  mannaja , 

moftra  evidentemente  il  diverfo  giudizio  , eh’ ei  facca  moftra  i/di* 
di  loro;  i primi,  damandoli  rei  contra  il  fuo  regno  c rerfo giudizio 
la  fua  perjòno  , dopo  eh’  ebbe  fatto  il  Primato  Ecclejia-  cf,e  11  Re  Ar- 
Jlico  materia  di  Stato  , e l’ebbe  annelfo  -alla  dignità  1 

Reale  ; e i fecondi , giudicandogli  eretici  : e con  que- 
llo ei  moltrò  ancora , che  egli  non  era  Ior  fautore . 

19.  Quanto  poi  al  terzo  punto,  che  è il  più  im- 
portante di  tutti  gli  altri;  cioè,  che  la  caufa  dei  Cat- 
tolici era  diverfa  da  quella  degli  Eretici  ; e che  i pri- 
mi folfrivano  innocentemente  per  la  verità , e in  con- 
feguenza  eran  veri  Martiri  ; e i fecondi  erano  puniti 
meritamente  come  Malfattori  ; non  è difficile  il  provar- 
lo anche  a perfone  d’ una  mediocre  con  federazione  , e 
fpaffionate  in  quefle  materie.  Perchè  in  primo  luogo, 
chi  non  confiderà  per  grazia  d’ efempio , che  quel  tale 
che  va  a letto  uomo  da  bene , non  polfa  facilmente  ef> 
fer  fatto  cattivo  nel  fuo  dormire,  fenz’ alcun  moto  del- 
le fue  paffioni,  o della  fua  libera  volontà  ? E di  nuovo, 
chi  è verfo  il  fuo  Principe  buon  fuddito  oggi,  come  •» 
può  effer  giudicato  traditore  domani , fe  in  qitefto  men- 
tre ei  non  cambia  penliero,  nè  fa  alcuna  cofa  , o in 
parole , o in  fatti  , contraria  a quelle  eh’  ei  fece  avan- 
ti ? E pure  quello  fu  il  cafo  dei  Cattolici  meffi  a morte 
fotto  Arrigo  Vili,  pel  Primato  Ecclejìajlico . 

so.  Per  efempio , Tommafo  Moro  , caduto  dalla  gra- 
zia del  Re,  flava  prigione  l’anno  1534.  nella  Torre 
di  Londra , ove  folo  attendeva  alle  fue  orazioni  (come  + Ate/lefuc^ 
attefla  egli  fleffo  * ) e a fcrivere  alcuni  libri  fpirituali  Ef\p»k  . 
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intorno  al  difprezzo  di  quello  mondo  . In  quel  men- 
tre fu  fatta  una  Legge  in  Variamento  , che  dichiarava 
traditore  e reo  di  morte  chi  non  credelfe  il  Re  Arrigo 
elfer  Capo  fupremo  della  Chiefa  Inglefe  nelle  caufe  Ec- 
clefialtiche  : la  qual  cofa  parendo  nuova  e ftravagantc 
a Tommafo  Moro  , e affatto  contraria  alla  credenza  di 
tutti  i Tuoi  Antenati,  non  potè  conformarvi!!  ; e in  con- 
lèguenza  egli  ricusò  ( quando  fu  richiedo)  di  fottoferi- 
vere  la  detta  Legge , e di  fare  un  sì  gran  cambiamento 
nella  fua  Fede , per  il  cambiamento  fatto  dagli  altri 
perlochè  di  lì  a poco  fu  decapitato  , non  già  perchè 
averte  alterato  qualche  cofa , come  fi  vede  ; ma  pcr- 
Vcra  cagione  chè  egli  non  volle  alterare , e far  novità  . E quefta  fu 
del  patire  dei  la  propria  cauta  di  tutti  i Cattolici , che  (offrirono  pel 
Cm-ohcii otto  primaf0  Eccle/ìaflico  fotto  Arrigo  Vili. 

ai.  Ma  all’  oppofito , tutti  gli  altri»  che  da  lui  fii- 
ron  fatti  morire  come  Settarj  , alteravano  di  loro  ca- 
priccio , e introducevano  empiamente  , e temeraria- 
mente molte  cofe  intorno  alla  Fede  e alla  Dottrina, 
differenti  da  quelle  che  avean  ricevuto  dagli  antichi 
Criftiani  loro  antenati , e contrarie  alla  loro  credenza  » 
continuata  per  molte  Età  ; e in  far  quello  elfi  erano  sì 
protervi  e sì  oftinati , che  niuna  autorità  , difciplina  , 
o ragione,  niuna  tellimonianza  umana,  a divina  pote- 
va piegarli  : e febbene  per  tale  ollinazione  , ciafcuna 
Setta  allegava  le  Sacre  Scritture  a fuo  favore  ■,  contut- 
tociò  la  virtù  e foflanza  loro  conlìftcndo  nel  lor  vero 
fenfo  e interpetrazione  » era  in  elfi  un’  intollcrabil  fo- 
perbia  ed  infolenza  rarrogarfi  la  detta  vera  interpetra- 
zione  avanti  a tutta  k Chiefa  di  Dio  , che  era  prima 
di  loro  : e di  qui  ne  feguiva  la  giultizia  del  loro  ga- 
fligo , che  nei  Cattolici  non  pùò  aver  luogo-  , come  di 
fopra  è (lato  inoltrato.  Pure  addurrò  qui  un  efempio 
d’ ambedue  le  forte  di  quelle  perfone  , per  meglio  di- 
chiarare il  prcfentc  cafo. 

22.  Il  Re  Arrigo i durante  il  fuo  regno,  fece  mori- 
re 
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re  diverfe  forte  di  perfone,  come  è notorio,  per  mate- 
rie di  Religione;  e in  primo  luogo  certi  Anabati/ìi  e 
nuovi  Arrìani  nell’anno  27.  e nel  30  del  detto  fuo  Condanna-, 
regno.  Nella  prima  di  quefle  due  condanne  vi  furono  di  ^nabntiflì 
rp.  uomini  e 6.  donne,  e nella  feconda  vi  furori  tre 
uomini  e una  donna  . Quelli  Anabatìfli  negavano  tra^,9. 
le  altre  cofe  , che  gl’  infanti  fi  doveffcro  battezzare 
prima  degli  anni  della  difcrezionc  , e avanti  che  po- 
tefTero  attualmente  credere:  per  difefà  della  qual  dot- 
trina effi  allegavano  molti  palli  della  Sacra  Scrittura  » 
che  a loro  parevano  molto  chiari  : Come  per  cfempio, 

6)ui  credi  deri t & baptizatus  fuerit  , falvui  erit  : Chi  Mtrt.is. 
crederà  e farà  battezzato , farà  falvo  . Ecco  (dicevano 
erti)  che  il  credere  è così  neceffario , come  1’  effer  bat-  p«ze  0P'n'°- 
tezzato  ; onde  gl’  infanti  non  potendo  credere  , non  fi  *!' 
devono  battezzare  nella  loro  infanzia  ; o fè  f»  battezzano,  r;„»;  nei  tem- 
fì  debbon  di  nuovo  ribattezzare  quando  arrivano  agli  ?oà\  Arrigo* 
anni  della  difcrezione  . Così  ragionavano  i detti  Ana-  fon5?,'e  4* l?~ 
batìjli  : e oltre  a quello  tefto  , eglino  e i loro  Maeflri  a c?lt* 
ne  allegavano  quali  trenta  altri  , da  elfi  riputati  chia- 
rilfimi , come  apparifce  dai  loro  libri  ancora  efifìenti . 

2$.  Altri  fimili  palfi  allegavan  cofìoro  per  queft’  al- 
tra loro  pazza  opinione  , che  niun  Magìjlrato  poj/à  pa- 
rtire con  pena  di  morte  : Come  per  efempio  , quelle  pa- 
role, che  Iddio  dice  ntll’Efodo:  Non  occides  : Tu  non 
ammazzerai  . E ancora  il  detto  del  noflro  Salvatore  : e*oì.  20. 
Omnes  qui  acceperint  gladium  , gladio  peribunt  : Tutti  M ìg 
quelli  che  uferanno  la  fpada  , periranno  di  fpada.  Così  * * 
dicevano  gli  Anabatifli  : dalle  quali  opinioni  non  era 
portibile  di  rimuoverli  ; ma  andavano  di  buona  voglia 
ad  ardere  nel  fuoco  in  confermazione  delje  medefime 
Gli  Arriani  ancora , negando  nella  Trinità , che  il  Fi- 
gliuolo forte  uguale  al  Padre  , allegavano  non  meno 
parti  di  Sagra  Scrittura , da  loro  giudicati  chiarirtiini  ; 
fpecialmente  quello  di  Crijlo  nel  Vangelo  di  S.  Giova»-  Jet», 
ni  : Pater  tneas  major  me  tjl  : Mio  Padre  è maggiore 
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di  me  : E molti  altri , che  il  riferirli  in  quello  luogo 
richiederebbe  troppo  tempo.  E ciò  fia  detto  di  coloro, 
che  in  Inghilterra  lafciaron  la  vita  oftinatamente  in  un 
ideilo  fuoco. 

24.  Ma  che  diremo  dei  Luterani  ? non  allegano  efli 
ancora,  alcuni  palfi  della  Sagra  Scrittura  (a  loro  giu- 
dizio evidentiilìini  3 e contro  di  Noi  e contro  i Calvi - 
tìijli  ? Perchè,  contro  i Calvi  ni/li , in  difefa  della  pre- 
fenza  reale  nell’  Eucarijlia  , eiìì  allegano  , come  Noi  , 
le  chiare  parole  di  Gestì  Crifto:  Hoc  ejl  corpus  meunt  : 
Quello  è il  mio  corpo  : E contro  di  Noi , per  la  loro 
grolfolana  opinione  , che  la  iòftanza  del  pane  e del  vi- 
no rimanga  inlìeme  col  corpo  di  Crijìo  , elfi  citano  molti 
palli  della  Scrittura  , ove  quello  è chiamato  pane  : I 
quali  palli  ammettendofi  dagli  Zuingliani  , elfi  gli  ri- 
torcono contro  i medefimi  Luterani  con  dire , che  ef* 
fendo  sì  fpeflfo  nella  Scrittura  chiamato  pane , non  può 
edere  in  modo  veruno  il  vero  corpo  di  Gesù  Crifto  : 

E ciò  feguì  fra  i tre  Apollati  , Fra  Barneo  fervidifllmo 
Luterano  , e i due  Preti  Gerardo  e Girolamo  irreconci- 
liabili Zuingliani  \ tutti  tre  inlìeme  bruciati  in  Londra 
a un’  iftcfto  palo  , per  ordine  del  Re  Arrigo  nell’anno 
3 a.  del  fuo  regno. 

2 5.  Ma  vi  fu  ancora  nei  Tuoi  giorni  una  quarta.* 
forta  di  Settarj  ; i quali  non  erano  , nè  Arriani , nè 
Anabatijli , nè  affetto  Luterani , o Zaingliani  ; ma  pre- 
tendevano che  la  controverfia  dell’  Eucarijlia  rclìalfe  in- 
deci fa  , e che  ciafcuno  potelfe  credere  , o non  credere 
la  prefenza  reale  , come  meglio  Hi  malie  . Così  voleva 
Guglielmo  Tir  dallo , e il  filo  di  (ce  polo  Giovanni  Vriteo , 
che  dal  Volpe  (òn  paragonati  a S.  Paolo  e a S.  Timoteo • 

Il  Friteo  fu  bruciato  in  Londra  per  ordine  efprelfo  . 
del  Re  Arrigo  nell’anno  36.  del  fuo  regno,  e il  Tin- 
dallo  non  molto  dopo  in  Fiandra  ad  illanza  del  det- 
to Re  , come  dichiareremo  più  ampiamente  nel  fe- 
condo c nel  terzo  tomo  , quando  verremo  ad  cfami- 
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tiare  il  Calendario  dei  Martiri  del  Volpe  . Adelfo  per 
prova  di  quel  che  s’ è dc.tto  , bada  allegare  1*  ifìef- 
fo  Volpe  , che  fcrivendo  gli  Articoli  del  detto  Fritto , 
per  i quali  egli  fu  bruciato,  pone  per  primo  quello  fe- 
guente  con  tali  parole.  In  primo  luogo  (dice  il  Fritto  \ Valpt  /.  9,1. 
il  punto  del T Fxicariflia  non  è un  articolo  di  fede  necef  • 
fario  fatto  pena  della  dannazione  , &c.  ma  ognun  lo  può 
credere  > 0 non  credere , come  flima  meglio . li  per  prova 
di  quello  egli  adduce  le  Sagre  Scritture,  inoltrando  che 
i Padri  dell’antica  Legge  erano  falvi  per  la  lidia  Fede, 
per  cui  damo  Noi  ; e tuttavolta  e(Tì  non  erano  obbligati 
a credere  la  prefenza  reale , 6cc.  E il  noftro  Volpe  fem- 
bra  approvare  quello  fuo  Argumento  e la  fua  Erefta  . 

26.  Ecco  qui  adunque  4,05.  forte  di  Settarj  con- 
dannati da  irrigo , i quali  difendevano  tutti  quanti  col- 
le Sagre  Scritture  ma  perchè  ciafcuno  di  elfi  fi  ufur* 
pava  1*  interpetrazione  delle  medefìme  , e perciò  info- 
gnava una  nuova  Dottrina  , contraria  a quella  che  fu 
ricevuta  generalmente  da  tutta  la  Chiefa  avanti  di  lo- 
ro, al  cui  giudizio  e interpetrazione  elfi  non  volevano 
fottoporfi  : di  qui  ne  feguiva  , che  erano  acculati  di 
crcjta  con  verità  e con  giultizia  » e in  appreso  condan- 
nati e bruciati  meritamente  per  la  loro  fuperbia  e ofli- 
nazione  ► Ma  alPoppofito , una  Umile  accufa  non  fi  po- 
rca dare  giullamente  ai  Cattolici , che  morivano  pel  Pri~ 
moto  del  Papa',  perchè  elfi  non  fi  fondavano  fulla  pro- 
pria opinione  , nè  inventavano  alcuna  cofa  di  nuovo, 
nè  fpiegavano  le  Sagre  Scritture  a loro  capriccio  -,  ma 
elfen do  acculati , fi  difendevano  tutt’ altrimenti , dicen- 
do che  elfi  trovarono  quella  Dottrina  del  Primato  del  Difefa  dei 
. rapa  in  ufo  ed  in  pratica  prima  di  loro,  cqme  colà  ri-  Cottofìei  tutt* 
cevuta  di  Età  ìit  Età  dalla  Cbiefa  Cattolica  ab  imme-  auen^'degli 
morabili  : che  la  vedevano  abbracciati  da  tutti  i Princi-  Eretici. 
pi  e Regni  Crilliani,  e approvata  da  tutti  i Concilj  ge- 
nerali che  i tedi  e gli  efempj  della  Sagra  Scrittura,  al- 
legati per  prova  di  quello  articolo*  e tutti  gli  altri  fu  i 
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quali  fonda van  fi , non  erano  di  loro  invenzione  - maJ 
fpiegati  così  dagli  antichi  Padri  , e -dal  «confenlò  uni- 
forme della  Cbiejà  Cattolica:  che  tutti  i Re  Criftiani  d’ 
Inghilterra  ì dalla  prima  Converfione  fin’  a Arrigo  VIIL 
riconobbero,  quello  Primato  fpirituale  del  Vejcovo  di  Ro- 
ma \ e che  P ilìelfo  irrigo  difefe  il  medelimo  viviflima- 
mente  colla  propria  penna , non  molti  anni  prima,  con- 
tro Lutero  e contra  i Luterani  : che  quello  è trafmeflò, 
e non  inventato  ( come  difle  Tertulliano  della  Tede  Cat- 
tolica ) e perciò  le  qualche  cofa  fi  doveflè  alterare  in- 
torno di  elfo,  dovrebbe!!  fare  tale  alterazione  da  quel- 
la ftefla  Autorità , dalla  quale  lo  abbiamo  ricevuto  , cioè , 
da  tutta  la  Chiefa  , dai  Confilj  e Pajlori  generali  della 
medefima. 

27.  Così  difendevanfi  i Cattolici  fatto  Arrigo  VIIL 
purgandofi  dal  delitto  di  tradimento,  obbiettato  contro 
di  loro  , per  tenere  il  Primato  del  Papa  . Nel  che  fi 
vede  la  gran  differenza  tra  la  loro  ditela  e quella  de- 
gli Eretici  \ perchè  tra  quelli  , ognuno  teneva  quelchc 
egli  lleflb  giudicava  elfer  meglio  : e per  le  cofeda  fe  in- 
ventate ognuno  citava  le  Sagre  Scritture  , e interpe- 
travale  a luo  piacere  , fenza  autorità  e lènza  efempio 
delle  Età  pallate  \ e in  confeguenza  fon  giullamente_* 
chiamati  Eretici , cioè , Sceglitori  \ perchè  in  ogni  Set- 
ta elfi  fceglievano  alcuni  punti  da  credere  , e riduccva- 
no  la  loro  finale  rifoluzione  al  proprio  giudizio  e vo- 
lontà: Il  che  nelle  cofe  di  Fede  è il  più  gran  delitto, 
che  fi  polfa  commettere  contro  Iddio  e la  fua  Chiefa. 

28.  Ma  lo  flato  e la  condizione  dei  Cattolici , e la 

loro  caulà  è totalmente  contraria  a quella  degli  Ereti- 
ci: Perchè  i Cattolici  fi  attaccano  all’  autorità  , all’ub- 
bidienza , all’  integrità  , e all’  efempio  dei  loro  Antena- 
ti'. Erti  non  inventano  alcuna  cofa,  ma  fi  tengono  fo- 
lamente  a quello , che  hanno  trovato  rtabilito , non  da 
quella , o da  quella  perfona  ; non  da  quello  , o da_> 
quell’  autore  di  qualunque  Setta  i non  da  quella , o da 
....  ’ 1 ' ■ ' * quell’ 
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quell’adunanza  particolare  , focietà  , o fazione  j non  da 
quella  , o da  quella  Terra  , Città  , o Provincia,  Re- 
gno , o Imperio  ; ma  generalmente  da  tutta  la  Chiefa 
univerfale , e dai  Pajlori  della  medefima  ; e perciò  pro- 
priamente e con  verità  fon  chiamati  Cattolici , cioè  a_* 
dire,  univerfali. 

29.  E quello  farà  fufficiente  per  moftrare  la  diffe- 
renza tra  i Martiri  Cattolici , e i Malfattori  Eretici , 
che  (offri ron  la  morte  lotto  il  regno  di  Arrigo  : e di 
ciò  ne  parleremo  ancora  più  ampiamente  nel  fecondo 
e nel  terzo  Tomo  , ove  tratteremo  delle  Storie  parti- 
colari dei  Martiri  del  Calendario  del  Volpe  , e gli  an- 
dremo paragonando  coi  noftri  ; inoltrando  che  nè  i Ca- 
ni e i Gatti , nè  le  Volpi  di  Sanfone  furono  mai  tan- 
to difcordi  in  natura  e in  inclinazione  , quanto  quei 
Martiri  tra  di  loro  nelle  opinioni  ; e in  confeguenza_> 
elfi  non  poterono  eflcr  Martiri  , o Tellimonj  di  alcu- 
na Fede . 

30.  E con  quello  termineremo  il  difcorlò  della  vi- 
ta di  Arrigo  ; avendo  mollrato  ( a mio  giudizio  ) fuf- 
fìcientemente  , che  in  Inghilterra  la  Religione  Cattolica 
fi  mantenne  e continuò  anche  nei  giorni  del  detto  Re, 
e forfè  non  meno  che  in  quelli  dei  fuoi  Maggiori  ; an- 
zi , nella  perfecuzione  che  ella  (offrì , fi  rendè  al  mon- 
do molto  più  celebre,  che  per  l’ addietro  nel  tempo  dì 
pace  ; perchè  il  Martirio  di  Giovanni  Fìfcherìo  Vefco- 
vo  di  Roccjlrc  , di  Tommdfo  Moro  poco  prima  gran_> 
Cancelliere , del  Dottor  Forejlo  Confelfore  della  Regi- 
na Caterina , e di  molti  altri  grand’  uomini , la  illultrò 
più  , e più  fece  parlare  le  Nazioni  llraniere  dello  zelo 
e della  coftanza  dei  Cattolici  Inglefi , di  quelche  mai 
avrebbero  fatto , fe  non  folfe  accaduta  la  fuddetta  per- 
fecuzione : e il  fimile  è poi  fucceduto  fotto  il  regno  di 
Odoardo  VI.  , e fotto  la  Regina  Elifabetta  adello  regnan- 
te , come  qui  brevemente  dichiareremo . 

31.  E quanto  al  regno  del  Re  Odoardo , ficcome  fu 
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breve  , e il  primo  paflaggio  dalla  Fede  Cattolica  alla  pub* 
blica  profeffione  dell ' Erejia  ; così  non  fu  tanto  leverò 
per  eflfiilìone  di  (angue , quanto  quello  di  Arrigo:  per- 
chè il  Re  Odoardo  effendo  affai  piccolo,  e quei  Signori 
che  governavano  in  nome  fuo,  non  ben  affodati  nella-» 
loro  grandezza,  e infieme  (turbati  dalle  divifioni  ed  emu- 
lazioni tra  loro  medelìmi , non  poteano  attendere  a pro- 
feguire  le  procedure  contro  i Cattolici  sì  (Erettamente , 
come  alcuni  bramavano  ed  appetivano;  pur  comincia- 
rono a praticarle  (come  ognun  può  vedere  dalla  ingiu- 
lìiffìma  perfccuzione  e depofizione  di  due  Vefcovi  prin- 
cipali , Bonnero  di  Londra  , c G ardi nero  di  Vincejìre  ) 
in  tal  violenta  e calunniola  maniera  , qual  convenivaft  ai 
loro  Spiriti  ereticali  . Il  qual  fuccclfo  è regiftrato  mi- 
nutamente nella  Storia  del  Volpe : dal  che  fi  può  avere 
un  faggio  di  quel  che  effì  avrebbero  fatto  , fe  averterò 
avuto  tempo.  Perchè  il  Cranmero  e il  Ridcleo , che  era- 
no Vefcovi  nei  giorni  d’ Arrigo , c feguitarono  , men- 
tre egli  viffe  , la  fua  Religione  ed  il  fuo  umore;  ef- 
fendo rifoluti  anche  (otto  Odoardo  di  godere  la  loro  gran- 
dezza e la  fenfualità  di  quella  ftagione  per  qualunque 
via  a loro  pofffbile  ; arrogatifi  fotto  l’ombra  del  Pro- 
tettore, e di  altri  Signori  molto  potenti  nel  governo, 
una  grandiffima  autorità,  cominciarono  a gettare  a ter- 
ra tutti  coloro,  ed  Ecclefiaftici  e Secolari,  che  effi  (li- 
mavano, o capaci  di  dar  loro  impaccio  , o difpofti  a_> 
refiftere  alle  loro  invenzioni. 

32.  Onde  alcuni  furono  prefi  e imprigionati  , altri 
fuggirono  fuor  d’  Inghilterra  , e molte  fallaci  e cavil- 
loie  domande  furono  inventate  per  imbrogliare  il  po- 
polo , e in  fpecie  querta  : Se  un  Re  all'età  d'un  anno  > 
non  era  così  ben  Re , cerne  all'età  di  40- , 0 di  50.  ? E 
fe  ciò  venia  conceduto  quanto  al  titolo  e al  diritto  del- 
la fua  Corona  (il  che  è vero)  allora  fubito  ne  infe- 
rivano, che  il  Re  Odoardo , benché  egli  foffe  all’età  di 
9.  anni , e ancor  gli  mancafle  la  diferezione  ; contut- 
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tociò  poteva  elfer  legittimo  Capo  della  Chiefa  Anglica- 
na , e decidere  le  eontroverfie  di  Religione  j anzi  cam- 
biar la  Fede  e la  Religione}  che  Arrigo  fuo  Padre  , e 
tutti  i Re  \nglejt  Tuoi  predeceflòri,  tutti  i Parlamenti} 
Concilj  e Sinodi  a lui  anteriori  , gli  avean  lafciata  per 
il  corlò  di  più  di  1000.  anni:  E fcbben  non  avea  giu- 
dizio per  intendere  nemmeno  il  nome  di  Religione , 
nientedimeno  ne  fu  fatto  giudice}  per  virtù  della  fua 
nafeita  e fuccertìone  alla  Corona . E quello  punto  il  Pro- 
tettor  Scimero  lo  pervadeva  maravigliofamente  a tut- 
ti i Predicatori , Prelati  e Vefcovi  di  quel  tempo , per- 
chè gli  fteffi  Io  inculcartero  al  popolo  nei  loro  fermo- 
nij  affinchè  poi  pigliandoli  egli  tutta- l’autorità  del  Re 
fanciullo  } folle  Capo  c Giudice  in  luogo  fuo . Al  qual  mi- 
niftero  acciocché  egli  parelfe  più  idoneo  per  l’eccellen- 
za de!  fuo  fapere  } l’Apoftata  Fra  Balco , che  viveva  fot- 
to  di  lui } non  ebbe  vergogna  di  pubblicarlo  in  iftain- 
pa  per  dotto  Autore  } e di  porlo  nel  numero  dei  fuoi 
illuftri  Scrittori  Brittannì  , perchè  forfè  alcuni  Editti 
palfarono  per  le  fue  mani  ; febben  per  altro  fi  fapea 
da  ognuno  , che  egli  era  tanto  ignorante  , che  a mala 
pena  fapea  leggere  e fcrivere . 

33.  Quella  dottrina  dunque,  o piuttofto  paradolfo 
della  fovrana  Capacità  e Autorità  Ecclefiaftica , che  ave- 
va il  fanciullo  Re , di  decidere  , alterare  , cambiare , 
e ftabilire  a fuo  piacere  le  materie  di  Religione , quan- 
do anche  egli  folfe  flato  all’  età  d’un  anno  , rifonò  in 
quel  tempo  per  tutti  i pulpiti  : ed  il  Signor  Giovami 
Cecbio  maeftro  di  fcuola  del  detto  Re,  ne  fcriflc  un_» 
Trattato  particolare,  oltre  all’ampia  dichiarazione  (fcrit- 
ta  da  lui  ) che  fu  mandata  in  nome  del  Re  ai  Cattoli- 
ci della  Devonia , come  in  appreflo  fi  inoltrerà. 

34.  Onde  furono  acerbamente  riconvenuti  i due__» 
Vefcovi  fopraccitati , Gardincro  c Bonncro , perchè  non 
averterò  nei  fermoni , ordinati  loro  dal  Protettore , in- 
culcato a baflanza  quello  punto  della  Sovrana  Potcrtà 
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Ecclefiaflica  del  Re  Odoardo  nella  Tua  fanciullezza , come 
n 'erano  già  flati  richiedi:  Particolarmente,  perchè  i pò- 
poli  in  varie  parti  del  Regno,  e in  fpecie  quelli  della 
Dewnia , vedendo  fare  nella  puerizia  del  Re  tali  alte- 
razioni nella  Religione,  totalmente  contrarie  agli  Sta- 
tuti di  Arrigo  Vili.  , e che  ogni  colà  andava  a traver- 
fo  , non  men  fuora  , che  dentro  il  Regno  ( effendo 
perdute  , o in  punto  di  perderfi  le  Città  , che  V In- 
ghilterra pofledeva  in  Francia)  ne  fecero  prima  le  lo- 
ro doglianze , e in  appretto  pigliaron  le  armi  in  dife- 
tti dell’antica  lor  Religione  nel  terz’  anno  del  regno  di 
quello  Re.  I popoli  di  Sommcrfeta  e di  Lineo  Ini  a le  pi- 
gliarono i primi  nel  mette  di  Maggio  ; e poi  in  Luglio 
quelli  di  Efiefia , di  Conturbi  a , di  Sujfolchia  , Norfol - 
chi  a , Cornovallia  , c Dcwnia  ; e in  Agofto  quelli  anco- 
ra della  provincia  di  forche  : tutti  cfclamando  che  do- 
vette reftare  la  Religione  Cattolica , come  fu  lafciata  dal 
Re  Arrigo , almeno  finché  il  Re  Odoardo  arri  ratte  a una 
giuda  età  da  poter  giudicare  delle  materie  di  Religio- 
ne : La  qual  richieda  turbò  grandemente  il  Protettor 
Seimero  , e altri  Novatori  ,.  che  anelando  alle  fojlanze 
Cattoliche , non  potean  fottrite  alcuna  dilazione  nell’ef- 
fettuare  quel  tanto  bramato  cambiamento . 

3J.  E febben  videro,  prima  di  quelle  follevazioni , 
dai  tentativi  che  aveano  fatto,  che  il  cuore  dei  popo- 
li era  tutto  contrario  a tal  cambiamento  di  Religione; 
come  apparifee  evidentemente  da  un  difeorfo,  che  fe- 
ce il  Rico  gran  Cancelliere  a tutti  i Giudici  e Commif- 
farj  delle  Provincie , adunati  in  Londra  nell’anno  1548- , 
e fecondo  del  regno  del  fanciullo  Odoardo  ( il  che  lì 
vede  diffufamente  nella  Storia  del  Volpe ;)  pur  li  oftina- 
rono  a tirare  avanti  : la  qual  pertinacia  piacendo  mol- 
to al  detto  Scrittore  , ei  vi  foggiunge  le  feguenti  pa- 
role : Da  ciò  voi  potete  vedere , quanto  era  zelante  que~ 
fio  giovane  Re  , ed  infìeme  il  Protettore  fuo  zio  , della  ri- 
forma della  Chiefa  di  Crifio. 
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3 6.  Lo  fletto  Volpe  fcrive  ancora  in  un  altro  luogo 
quelche  rifpofe  il  fanciullo  Re  ai  Cattolici  della  Devo- 
nia  , che  domandavano  che  la  Religione  rimanefle  in 
quel  grado , in  cui  irrigo  l’ avea  loro  lafciata  j e fpe- 
cialmente  che  lo  Statuto  dei  6.  articoli  contro  gli  Ere- 
tici reftalTe  in  vigore  finché  giungdfe  il  Re  Odoardo  alla 
maggiorità.  Sopra  di  che  afcoltiamo  addio  la  fua  rifpo- 
lla  , e da  quella  confideriamo  come  in  quei  giorni  an- 
davan  le  cofe  . Circa  lo  Statuto  dei  6.  articoli , che_j 
fece  fuo  Padre,  e che  oflervò  inviolabilmente  in  tutto 
il  tempo  della  fua  vita , il  piccol  fanciullo  cosi  rifpofe: 
Sapete  voi  quel  che  chiedete  ? quejle  leggi  furono  fatte , 
ma  prefo  abbonite  j erano  troppo  crudeli  pel  nojlro  popo- 
lo : voi  fapete  che  ci  portavano  a praticare  il  rigore , e 
a trar  fuora  troppo  fpeffo  la  noflra  fpada  ; anzi  fervi - 
van  di  cote  alla  medejinta  , e per  amor  vojlro  noi  abbia- 
mo tralafciato  di  ufarle  i e poiché  la  noflra  clemenza  ci 
ha  tnojft  a fcrivere  le  nojlre  leggi  col  latte , come  Jìete  sì 
ciechi  a chieder  quelle  fcritte  col  f angue  ? &c. 

37.  E poi  egli  dice  di  più:  Ma  lafciando  da  par- 
te quefla  maniera  di  parlar  con  voi  , vi  facciamo  fape- 
re , che  quelle  leggi  fono  fate  annullate  dal  nojlro  Var- 
iamento con  gran  contento  dei  nojlri  fudditì  , e ni  uno  dee 
fargliene  render  conto . Ardirete  voi  di  opporvi  a un  At- 
to di  Variamento  ? &c.  fate  pur  certi , ni  una  cofa  effer 
da  noi  tanto  apprezzata  in  quejlo  mondo , quanto  V ubbi- 
dienza alle  nojlre  leggi , perchè  ht  quella  confijle  il  nojlro 
onore  : e chi  di  voi  oferà  fatare  contro  di  ej/ò  ? &c.  Ec- 
co quanto  poca  ftima  infegnarono  a fare  a quello  ra- 
gazzo delle  leggi  paterne  , e come  a parlar  alto  per  l' 
olfervanza  delle  fue  ! Ma  venendo  al  punto  della  fua_> 
minorità,  fi  inoltrò  ancora  più  rifolutoi  perchè  fcrilTe 
in  quella  maniera. 

38.  ,,  Nel  fine  della  vollra  riclliefta  ( dille  a \ Cat- 
to t olici  della  Devonia ) voi  vorrelte  che  le  leggi  di  no- 
„ Uro  Padre  Reitero  in  forza  fin’  alla  noflra  maggio- 
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di  del  popolo  ,,  rità  : Ma  noi  crediamo,  fé  voi  fapefte  quel  die  voi 
dell»  provin-  SJ  dite  , che  mai  vi  farefte  lafciati  ufeir  di  bocca  tali 
cu  di  Devo-  parole,  nè  di  capo  un  fimil  penfiero:  Perchè,  che 
„ cola  penfate  del  noftro  regno  ? Damo  noi  forfè  di 
,,  minore  autorità  per  la  noftra  giovanezza?  Sappiate 
,,  primieramente,  che  come  uomo  fecondo  la  natura, 
,,  e come  creatura  del  Signore  Iddio,  noi  lìamo  nella 
,,  gioventù  , e giungeremo  per  fua  permiffione  alla  vi- 
,,  rilità  ; ma  come  Re , non  abbiamo  differenza  di  an- 
„ ni,  nè  di  tempo.  Noi  fiamo  il  legittimo  voflro  Re, 
„ fovrano  Signore  e Re  & Inghilterra , non  per  la  no- 
,,  ftra  età , ma  per  la  divina  difpofizione . Noi  pofle- 
„ diamo  la  noftra  Corona,  non  per  ragione  di  anni, 
,,  ma  per  dritto  di  fangue  e di  difeendenza  dal  Re«_» 
„ noftro  Padre , Arrigo  Vili. , &c. 

39.  Tutto  quefto  e molto  più  fecero  dire  a quell’ 
innocente  giovane  Re  in  difefa  delle  lor  novità,  quei 
che  vi  avevano  più  intereflc  di  lui  . E quanto  ai  Cat- 
tolici , febben  non  negavano  che  egli  fofle  lor  vero  Re 
nella  piccola  fua  età;  nientedimeno  niuno  di  loro  era 
sì  folle , che  non  vedefte  ( non  oftanti  tutte  quefte— » 
perfuafioni  ) cfler  ben  differente  l’alterare  allora  le  ma- 
terie di  Religione  in  fuo  nome , e l’alterarle  dopo  egli 
medefimo , quando  foffe  giunto  a una  piena  età. 

40.  Ma  fra  tutti,  niuno  parlò  fu  quello  punto  co- 
sì chiaramente  e autorevolmente,  come  fece  la  Princi- 

{>efla Maria , forella  maggiore  del  giovane  Re;  la  qua- 
e elfendo  zelante  Cattolica  , e bramando  il  bene  del 
. . Protettore,  lo  ammonì  con  diverfe  lettere  (riferite—» 
ne  JeTlaPrìn^  dal  Volpe  ) c infiemo  i Signori  del  Configlio  , che  ba- 
cipeff»  Morì a daffero  bene  a quel  che  facevano  nella  minorità  del  Re 
al  Protettore-,  fuo  fratello;  perchè  giunto  ch’ei  fofle  alla  maggiorità, 
e al  Confìglio.  poteva  eflere  che  fofler  chiamati  a render  conto  delle 
alterazioni,  che  andavan  facendo  nelle  leggi  e nella  vo- 
lontà del  Re  Arrigo  fuo  Padre  . Di  più  ; ella  gli  av- 
vertì , che  eflì  non  avevano  autorità  di  far  limili  alte- 
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razioni  in  materie  sì  gravi;  ma  che  doveano  confervar 
le  colè  nello  flato,  in  cui  lafciolle  il  Re  Arrigo  > con- 
forme gli  avean  giurato  folcnnemente , poco  prima  del- 
la fua  morte,  di  così  fare  (e  in  fpecie  quelle  fpettan- 
ti  alla  Religione  ) finché  giungere  il  Re  fuo  figliuolo 
a una  piena  età. 

41.  Dal  che  fi  vede  chiarifTìmamente , quanto  for- 
te flava  radicata  in  Inghilterra  la  Religione  Cattolica— 
nei  giorni  del  Re  Odoardo , e che  1 ' Erejia  entrò  fola- 
mente  nella  corteccia , e fu  mantenuta  per  violenza  d’ 
autorità  temporale,  e in  conformità  di  quella  fu  il  fuo 
fuccefTo  : Perchè  dopo  infiniti  travaglj  e angofeiofi  di- 
fturbi  , alcuni  di  quelli  che  governavano  , uccidendoli 
l’uno  l’altro , quando  penfavano  d’ aver  fatto  un  ficuro 
piano  per  continuarla  , con  cfcludere  la  Principelfa  Ma- 
ria ed  Elifabetta , e intrudere  dopo  la  morte  del  Re  ■« 
Odoardo , la  Signora  Giana  figlia  del  Duca  di  Soffolchio ; 
ed  aveano  sì  ben  tramato  e fortificato  quello  loro  dife- 
gno , che  lo  llimavano  molto  ficuro  ; il  folo  zelo  del- 
la plebe  Cattolica , per  ricuperar  l’ufo  della  lor  Religio- 
ne , lo  mandò  in  rovina  , e pofe  fui  Trono  la  Princi- 
pelTa  Maria , come  è notilfimo  a tutto  il  mondo  . E le 
poi  fi  confiderà  il  fine  della  maggior  parte  di  quei  Si- 
gnori , che  elTendo  allora  del  fupremo  Configlio  , pro- 
molfero , o per  ambizione  , o per  altri  rifpetti , PEreJìa\ 
come  il  Dudeleo , il  Pembrochio , il  Vincejlro , l'Arundel - 
lo , lo  Sciorosbio , il  Pagetto  ed  altri;  elfi  morirono  cat- 
tolicamente , e i più  di  loro  nei  giorni  di  quella  Regi- 
na , quando  potevano  con  molto  favore  dei  lor  parti- 
giani moftrarfi  Erètici. 

43.  E quello  balli  circa  il  regno  del  Re  Odoardo  : 
dopo  il  quale  fuccedendo  la  Regina  Maria , rellitui  la 
Religione  Cattolica  al  fuo  Rato  primiero , e la  rimile  di 
nuovo  nel  fuo  antico  pofiTefifo.  La  qual  Regina  avendo 
durato  fidamente  cinque  anni , piacque  a Dio  di  pro- 
vare i Tuoi  Servi  nel  principio  del  prefcntc  regno  d* 
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FMfabctta  con  una  nuova  alterazione  : ma  pure  non  ab- 
bandonò la  loro  caufa  in  modo  tale  , che  in  quel  tem- 
po ei  non  lafciafle  (ufficienti  attertati  nell ' Inghilterra— > % 
qual  Religione  avea  dominato  fin’  a quel  giorno,  e co- 
me, e quando  fu  principiato  tal  cambiamento.  Perchè 
in  primo  luogo,  i Vefcovi  e i Prelati  del  Regno,  non 
folo  fi  oppofero  a una  tal  mutazione  ; ma  i più  di  lo- 
ro furon  banditi , o incarcerati  per  la  medclima  : come 
quelli  di  Londra  , di  Vincejlrc  , di  Duramia  , di  Car- 
tella , di  V or  ce/l  re , di  Lhjìlda  , di  Etei , di  Li  n coirti  a * 
di  Ccjlre  , di  P i terboro , e di  S.  Afaffo  } febbene  alcuni 
altri  pochi  non  furon  da  primo  porti  in  prigione , ma 
tenuti  in  (èqueflro , e privati  dei  loro  Vefcovadi  ; co- 
me quelli  di  forche , di  Eccejlre  , e di  Bat  temici:  . Io 
tralascio  altre  perfone  principali , cioè  i Diaconi  e gli 
Arcidiaconi  di  varie  Chiefe  : come  farebbe  il  Dottor  Ot- 
te di  Londra  , il  Dottore  Stuardo  di  Vincejlrc  , il  Dot- 
tor Robinfonc  di  Duramia , il  Dottor  Sellando  di  Vorce- 
Jlre , il  Dottor  Rambrigio  di  Lhjìlda , il  Dottor  Giovanni 
Asfeldo  di  Nomi  co , il  Dottor  Gìolijfo  di  Br/Jloo  , il  Dot- 
tor BoJJàllo  di  V in/òro , il  Dottor  Niccolo  Asfeldo  di  Con- 
turbi a , il  Dottor  Dracoto  di  forche , il  Dottor  Pietro  di 
Bochingamia  , il  Dottor  Ce/7  di  Milfejta , e molti  altri  , 
che  a nominarli  tutti  vi  vorrebbe  troppo  tempo . Tra- 
lafcio  ancora  il  Dottor  Feriamo , Abate  di  Vefmijler , e i 
due  dotti  Priori  dei  Certofini , Ccfeo  e Vilfone-y  con  mol- 
ti altri  Rc'igiofi  , che  abbandonarono  il  Regno  e le  lo- 
ro fortanze , per  non  cfler  cortretti  a fottometterfi  a tal 
cambiamento.  I quali  numerofi  e dotti  tcftimonj  (per 
non  parlare  d’infiniti  altri  di  minor  grado)  eflendo  i 
principali  di  tutte  le  Provincie,  nelle  quali  abitavano} 
fecero  vedere  colla  cortante  lor  profeffione  fin’  alla  mor- 
te , quanto  ben  fondata  e radicata  era  in  quel  tempo 
la  Religione  Cattolica  in  Inghilterra , ed  è fenza  dubbio 
anche  al  prefente,  come  in  appreffo  fi  mortrerà. 

4$.  E febbene  nei  40.  e più  anni  , che  dal  fuo 
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principio  ha  durato  quello  cambiamento  , ii  Governo 
politico  dell’  Inghilterra  è flato  contrario  , pei  noftri  pec- 
cati, e nemico  di  quella  Religione,  con  animo  rifolu- 
to  dì  flirparla  ed  eflinguerla^  nientedimeno  sì  gran* 
de  è la  forza  della  verità , e sì  fedele  lì  è tèmpre  mo- 
fìrata  la  provvidenza  dell’ Onnipotente  in  -difender  la_, 
lìcita  nei  maggiori  bifogni  e calamità  ; che  la  profef- 
fione  della  Fede  Cattolica  non  è mai  più  Hata  nell’  In- 
ghilterra così  illuflre  ed  eminente  , come  in  quello  tem- 
po di  sì  grande  afflizione;  elTendolì  veduti  lopra  ioo. 
Preti  ( per  tacere  tanti  altri  di  grado  inferiore)  pro- 
fetarla davanti  a tutti  i Tribunali  del  Regno , e ancor 
figillare  la  loro  confelfione  coll’offerta  fpontanea  del  lo- 
ro fangue. 

44.  Ma  veramente  quel  che  è più  raro  in  quell’ af- 
fare , e più  degno  di  oflfervazione  lì  è , che  i più  di 
loro  erano  nati  in  Inghilterra , durante  il  governo  di 
Elifabetta , e educati  nella  Relgione  , che  al  prefente 
fi  profeffa  nel  Regno  ; e alcuni  di  loro  aveano  lludiato 
nelle  Univerfità  di  Oiforda  e Cambrigia  , nelle  quali 
avevano  udito  la  parte  avverfa  allegare  a fuo  prò  quel 
che  ella  poteva , e dipoi  avevano  letto  ed  cfaminato 
con  gran  diligenza , che  fondamenti  .aveano  i Proteflan- 
ti  per  le  loro  opinioni:  il  che  fatto,  pacarono  il  ma- 
re per  udire  la  parte  Cattolica  , e così  rilòlverfi  più  fe- 
damente in  una  materia  , concernente  così  d’  appreflfo 
l’eterna  falute  di  loro  medefìmi  : circa  la  quale  trovan- 
dofi  eglino  pienamente  appagati  nei  loro  dubbj , paf- 
faron  più  oltre  e fi  fecero  Preti , e così  tornarono  ìoj 
Inghilterra  a comunicare  ai  loro  Proffimi  il  nafcofo  Te- 
foro,  che  avevan  trovato.  E febbene  alcuni  di  elfi  eran 
di  tali  famiglie  , e anche  in  fe  fletti  sì  qualificati,  che 
poteano  vivere  fplendidamentc  e con  tutti  i lor  co- 
modi , fe  avellerò  voluto  feguitare  il  mondo  e il  cor- 
fo  dei  tempi  ; contuttociò  elelTero  piuttofto  di  cadere 
in  varj  pericoli  e prigionie , c (offrire  la  ftelTa  morte  , 
To.  /.  B b che 
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che  d’abbandonare  la  verità  della  Fede  Cattolica , o di 
ritenerli  dal  comunicarla  ad  altri:  il  che  è un  fondamen- 
to della  loro  cottanza  , totalmente  differente  da  quello  , 
elle  di  molti  Tuoi  Martiri  narra  il  Volpe  \ i quali  per 
bagattelle  diventarono  Protefianti , e per  mera  ignoran- 
za e oftinazionc  foffrirono  il  fuoco  per  le  medefime  : 
Come  per  efempio,  Giovanna  Laiforda , fanciulla  mari- 
tata ( come  egli  la  chiama  ) prefe  avverlione  al  Sacrifi- 
zio della  MeJJa  all’età  di  il.  anni  (per  buone  ragioni, 
potete  immaginarvi,  in  quella  tenera  età;)  ficcome__> 
ancor*  Agneja  Potena  e Giovanna  Tronfiida  \ moglie  , la 
prima,  d’un  facitor  di  birra,  e la  feconda  d’un  calzola- 
io d’ Ifvìco  ; che  rifolverono  di  andare  ad  ardere  nelle 
fiamme  per  una  vifione  , che  dille  loro  d’avere  avuta 
un  certo  Predicante , detto  Samuele  , carcerato  con  effe  : 
E un’altra  donna,  chiamata  Rofa  Noti  gami  a , abbrac- 
ciò per  la  ftcflà  ragione  il  detto  Predicante , e baciollo 
in  mezzo  alla  firada , allorché  andava  ad  efler  bru- 
ciato. 

45.  In  fìmil  maniera  Andrea  Evito  lavorante  in_> 
Londra , all’età  di  19.  anni  rifolvè  di  morire  con  Gioì 
Friteo  carcerato  nella  Torre,  per  quelle  opinioni , per 
le  quali  il  detto  Friteo  vorrebbe  morire , febben  non 
fapeva  quali  fi  fodero.  Parimente  Guglielmo  Unterò  la- 
vorante in  Londra,  all’età  di  19.  anni  fuggì  via  dal  fuo 
Maeltro  , c avendo  trovato  una  Bibbia  Ingle/è  nella_> 
Cappella  di  Bomovudo , cominciò  a leggerla,  e fubito 
diventò  Protefiante  in  diverfe  opinioni , per  le  quali  ei 
fu  contento  d’effer  bruciato.  Di  Ralingo  Vailo  , pove- 
ro pefeatore  nella  Vallia , racconta  il  Volpe , che  aven- 
do egli  udito  poterli  avere  dalla  Sagra  Scrittura  una 
nuova  dottrina , e difpiacendogli  grandemente  di  non 
faperla  leggere , mandò  a fcuola  un  fuo  piccol  figliuo- 
lo ; dal  quale , dopo  che  ebbe  imparato  a leggerla  a 
fufficienza , ei  l’ afcoltava  con  grande  attenzione  i e in 
breve  tempo  profittò  in  eflfa  di  tal  maniera,  che  il  pe_ 
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fcatore  cominciò  a fard  predicatore;  onde  falciata  la 
fua  occupazione  » andò  quà  e là  per  la  V alita  col  Tuo  fi- 
glio appreso  portando  la  Bibbia , Culla  quale  egli  pre- 
dicava in  ogni  Città  e in  ogniOlteria;  procurando  in 
tal  modo  di  pervertire  quei  che  non  erano  più  faggi 
di  lui  ; nè  potè  mai  elTer  diftolto  da  quella  fua  volon- 
taria follia»  finché  il  Vefcovo  di  Cardila  lo  fece  pi- 
gliare c metter  prigione  ; e poi  fu  coltretto  a farlo 
bruciare»  perchè  (lava  olii  nato  nelle  fue  capricciofe  opi- 
nioni; che  erano  tali,  che  appena  convenivano  con 
qualunque  altra  Setta . E finalmente  Lorenzo  ò and  ero  y 
famofo  Martire  dei  Vrotejlanti  » fegnato  a color  rollo 
nel  lor  Calendario  ; il  quale  elfendo  Prete  ammoglia- 
to» e vedendo  il  fuo  pìccol  battardo  » portatogli  in 
carcere  dalla  donna,  da  cui  egli  l’aveva  avuto;  li  Cen- 
ti muovere  sì  teneramente  verfo  di  lui , che  difl"e  agli 
alianti  con  gran  vemenza  di  fpirito  : qual  perfon  t—> 
della  mia  vocazione  non  vorrebbe  morire , per  render  le- 
gittimo qttcflo  bambino , e provare  che  fua  madre  non  è 
meretrice  • - • 

4 6.  E di  quelli  efempj  io  potrei  citarne  moltiifimi 
nella  Storia  del  Volpe  y per  inoltrare  che  forti  motivi 
hanno  avuto  i Cuoi  Martiri  di  farfi  bruciare;  o piuttollo 
con  che  poca  ragione , anzi  fenza  veruna , ma  per  me- 
ra fuperbia  , orinazione  e pazzia  , fi  fono  gettati  in 
braccio  alla  morte  , non  altrimenti  che  i MajfHani , i 
Montanijli  , i Circuncelliani  , e i Martiriani , famofilfimi 
Eretici  y come  dopo  moltrerò  ampiamente  nel  2.®  e $.• 
tomo , ove  fon  per  trattare  di  quello  punto  con  più 
diftinzìone,  e per  darvi  in  elfo  (s’ io  non  m’ inganno) 
gran  materia  di  rifo  , o piuttollo  di  compatitone . Or 
quello  farà  fufficiente  per  moli r are , e il  gran  numero, 
c la  qualità  dei  Teltimonj  noftrali  per  la  Fede  Cattoli- 
ca e fua  continuazione  ne\V Inghilterra  , durante  il  cor- 
fo  di  quella  fiera  perfecuzione  Cotto  il  governo  di  Eli- 
fabetta  ; e che  mai  più  la  Cbiefa  Cattolica  è Hata  sì  il- 
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Iuftre  e sì  gloriofa  nel  noftro  Regno  , come  in  queft» 
tempo:  La  qual  cofa  è tutta  diverfa  e contraria  a quel-  ' 
la  a che  afcrive  il  Volpe  alla  Tua  Chiefa  ; la  cui  ofcurità 
e occultazione  dagli  occhi  degli  uomini  è da  lui  con- 
ceduta , e poi  fcufata  colla  prcfenza  delle  perfecuzioni 
contro  di  e(Ta:  Dovecchè  noi  altri  Cattolici  tenghiamo 
che  la  vera  Chiefa  (e  in  confeguenza  la  noftra)  è Tem- 
pre più  chiara  e palefe  in  tempo  d’anguftia  e di  perfe- 
cuzione,  che  irt  quello  di  pace. 

47.  E queflo  l’abbiam  moflrato  col  noflro  efempio, 
particolarmente  in  quella  Età  \ in  cui  le  pene  da  Noi 
Sofferte  nella  noftra  patria  > non  folamente  fono  giunte 
per  fama»  per  libri  e fcritture , alla  notizia  delle  Nazio- 
ni ftraniere  » ma  ancora  fono  ogni  dì  rapprefèntate  al 
vivo  davanti  ai  loro  occhj  da  vafte  truppe  d’uomini  e 
di  donne,  dimoranti  in  efilio  perla  falvezza  delle  lo- 
ro Cofcienze,  con  iftupore  di  tutto  il  mondo  Criftia- 
no . Ma  fopra  tutto  dee  far  loro  una  grande  impreso- 
ne la  vifta  d’intere  Famiglie,  Comunità,  e Compagnie 
d’ambidue  i feflfi,  per  la  più  parte  d’illuftri  natali  , e 
di  tenera  età , che  ritirateli  per  amore  della  Fede  Cat- 
tolica dalla  propria  patria  , vivono  nei  loro  paefì  con  j 

grandiffima  edificazione,  parte  in  Collegi  e in  Semina-- 
rj,  parte  in  Conventi  e in  Monafterj;  cagionando  in_> 
tutti  grande  ammirazione  colle  loro  fingolari  virtù  di 
Pietà,  di  Pazienza  , di  Contento  e di  Devozione  . E 
quanto  ai  Collegi  e ai  Seminar;  , quei  di  Sant'  Omero 
e di  Dovè  in  Fiandra  , di  Remi  in  Francia  , di  Roma  in 
Italia  » di  Siviglia , di  Vagli adolid , e di  ì-  Lutar  do  in 
Ifpagnay  e di  Lisbona  in  F ortogallo  a Sufficienza  Io  at- 
teftano , Quanto  poi  ai  Conventi  d’uomini,  e ai  Mo- 
nafterj  di  donne  elfi  fono  affai  noti  : come  il  Ritiro 
dei  Ccrtojìni  Itrgleft  in  Mcchelitio  » e le  Cafe  religiofe__» 
delle  Dame  Ingle/i  in  Brufelles , in  Levatilo , e in  Lisbo- 
na 1 le  rare  virtù  delle  quali  edificano  tutti  quelli  che 
le  conofcono  , e molto  illuftre  rendono  il  nome  dello- 
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nollra  patria.  Tutte  quelle  perfone  atfellano  fin*  al  dì 
d’oggi  a tutto  il  Mondo  e ancora  a Noi , che  il  fuo- 
co e il  fervore  della  Religione  Cattolica , che  Gesù  Cri~ 
Jìo  venne  ad  accendere  Culla  terra,  non  è eftioto  (rin- 
graziato ne  fia  ) da  sì  lunga  e sì  grave  perfecuzione  nel 
noltro  paefe  ; ma  piuttofto  accrelciuto , almeno  in  in* 
tenfìone , come  dicono  i Pilofofi , benché  non  Ila  in  ex- 
tenfìone . 

48.  E per  verità , quando  confiderò  quello  fatto  più 
feriamente  , io  dubito  molto , rellata  che  fofife  l’ Inghil- 
terra nella  Chiefa  Cattolica  , fe  avelfe  goduto  la  gio- 
ventù Inglefe  in  cala  propria  un’  educazione  così  ec- 
cellente, come  Iddio  coll’occafione  di  quelli  travagli  le 
ha  conceduto  in  paefi  lìranieri . Certamente  l’ efèmpio 
è raro  , e non  mai  udito  nei  tempi  andati  ; e oggidì 
in  poche  altre  Nazioni  fi  vede  il  limile:  Anzi  in  niu- 
na  di  quelle  , che  hanno  fofferto  per  la  Fede  Cattolica^ 
fi  trova  sì  abbondantemente  quella  notabile  benedizio- 
ne, come  nella  nollra:  il  Signore  Iddio  ci  dia  fpirito 
da  ringraziamelo  : Perchè  fe  il  corfo  della  fua  pietà  fin 
qui  ufita  verlo  di  noi , non  vien  fermato  dalla  nollra 
difconolcenza , pare  evidente  ch’et  non  voglia  (offrire  » 
che  il  leme  della  Fede  Cattolica  rimanga  ellinto  nell’/»— 
gbilterra  ; avendolo  egli  conlèrvato  sì  potentemente  e 
lìupendamente  per  tanti  Secoli  fin*  al  dì  d’oggi;.  cioè> 
dalle  prime  Prediche  y che  fecero  gli  Apojloli  e altri  uo- 
mini Àpollolici  agli  antichi  Brinarmi  ■>  fin*  al  tempo  dì 
Gregorio  il  Grande  , lotto  il  quale  fu  convertita  la  no- 
llra Nazione  > come  è flato  già  dichiarato  ; e dai  gior- 
ni del  detto  Papa  fin’  ai  noflri , che  è lo  fpazio  di  quali 
1000.  anni:  E così  io  non  dubito,  chTei  Io  confèrve- 
rà  fin’  alla  fine  del  mondo,  fe  i nollri  peccati  non  me- 
riteranno il  contrario.  E cifr  fèrvirà  per  quella  prima 
Parte , che  contiene  la  continuazione  della  Fede  Catto- 
lica nell’ Inghilterra  fenza  interruzione  per  più  di  i joo. 
anni.  Adell’o  verremo  alla  feconda  Parte,  nella  qmle 
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fi  efaminerà  la  Succelfione  per  tutti  quei  Secoli  dclla_> 
Religione  dei  Trotejlanti , fé  ci  riufcirà  di  poterla  trova- 
re ; conchiudendo  alla  fine,  come  dopo  vedrete,  che 
ficcome  la  nojìra  Religione  entrò  la  prima  nell  'Inghil- 
terra , e fin’  a quell’ora  non  l’ha  mai  lafciata  ; così  quel- 
la del  Volpe  , nella  forma  eh’  ei  la  vorrebbe  , non  è 
mai  Hata  ancora  animella  nell  'Inghilterra  pubblicamen- 
te da  alcun  Principe  , o Potentato  fin’  al  dì  d’  oggi  , 
nè  mai  è per  elfcrlo  in  avvenire.  E quella  farà  la  fe- 
conda Parte  del  noftro  Trattato  - 
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DELLA 

CHIESA  PROTESTANTE 

DAI  PRIMI  GIORNI  DEL  CRISTIANESIMO 
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Vendo  mofirato  nella  prima  parte  , come*  „ 
la  Fede  Criftiana  fu  da  principio  predi- 
cata ai  Brittanni  in  due  varj  tempi , e io 
apprejfo  alla  Nazione  Inglefe  » e fempre 
da  Predicatori  Romani  , e che  la  detta 
Fede  ha  continuato  di  Età  in  Età  in  una 
Chiefa  vi fibile-  fin*  ai  nofiri  giorni  : ci  refia  adejfo  a efa- 
tninare  nella  feconda  Parte  v ove  era  in  tutto  quel  tem- 
po la  Chiefa  dei  Protesami , e fe  quefii  ne  ebbero  alcu- 
na j e fe  l' ebbero  » di  che  uomini  era  compofia  , e fed- 
era njlcjfu  colla  Chiefa  deferitta  di  fopra , o in  parte 
la  (leffa  * e in  parte  diverfa  ^o  fe  elle  potevano  fare  in- 
fieme  , effendo  contrarie  in  qualche  punto  di  Fede  ? Di 
più  3 fe  l*  una  perfeguitò  f altra , ofe potè  ano  accordarji 
tra  loro  l E finalmente  » qual  è il  loro  flato  nel  giorno  cT 
oggi  ? Per  efaminare  i quali  punti , avremo  occafìone  di 
riandare  di  nuovo ■ con  piti  attenzione  tutti  l fediti  Se- 
coli da  Cristo-  in  già , e di  vedere  e con/iderare  in  cia- 
feuno  di  efp\  qual  Chiefa  fiorì  , o prevai  fe  , fe  la  no/ira , 
o quella  del  Volpe  l E qual  delle  due  fia  più  probabile 
efier  difeefa  dagli  Apostoli  ::  come  ancora  , fe  quella _j 
Chiefa  che  fu  fondata,  vifibilmente  dai  detti  Apostoli  e 
dai  loro  Difcepoli  , potè  perire  e fvanire  in  niente  per  dar 
luogo  a un  altra  ..  E quefii  fono  l punti  principali  della 
feconda  Parte  da  efaminarfi  nei  feguenti  Capitoli  ; feb- 
bene  , prima  d’entrare  in  sì  fatto  e fame , ho  J limato  pro- 
prio di  trattare  di  certi  altri  punti  generali che  a—> 
quella  conducono  > come  vedrete  nel  Capitolo  apprejfo  - . 
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DI  QUANTA  IMPORTANZA 
è la  Succeflìone  Ecclefiaflica  per  prova- 
re la  vera  Religione  ; e quanto  i Settarj 
hanno  procurato  di  fuggire  la  forza  di 
ejfa  col  dire , che  la  Chiefa  è inviabi- 
le : quanto  'folto  è queflo  ripiego , e quanto 
foltamente  il  Volpe/  contiene  in  effo . 

CAP.  I. 

E’  A tutti  noto  11  detto  del  Filofbfb  : Che  i tontrarj 
ejfendo  pojli  T uno  incontro  ali*  nitro  , rif aitano  e 
f piccano  maggiormente  : come  il  bianco  c il  nero 
in  una  fteffa  tela  -,  apparifcono  in  fé  più  dipinti  c più 
vivi.  À quello  proposto  avendo  noi  inoltrato  nella  pri- 
ma parte  di  quello  difcorfo  la  chiara  Succefltone  della 
Chiefa  Cattolica  nell’  Inghilterra  , primieramente  tra  i 
Bri t tanni  dal  tempo  degli  Apolidi  per  le  prime  6.  Età: 
c poi  di  nuovo  tra  gl’  inglefi  per  9.  altre  Età  dalla  pri- 
ma lor  Converfione  dal  Paganefimo  alla  Fede  Criftiana: 
addio  dobbiamo  vedere , xrhc  Succelfione  produce  il  Volpe 
della  Tua  Chiefa  Protefante  ( per  le  dette  1 j.  Età  ) le 
pure  vi  Fu  una  limil  Chiefa  ; Perchè  da  tal  paragone 
dell’  una  coll’  altra  , s’ intenderà  la  loro  -natura  e con- 
dizione . Ma  in  primo  luogo  io  voglio  toccare,  folamen- 
te  in  paflandp  , alcuni  punti  principali , da  e(Fer  confide- 
rai! per  migliore  intelligenza  di  tutto  ciò  , che  fi  tratte- 
rà in  quelto  Capitolo,  ovvero  intorno  alla  Succejfione_3 
EcclefaJUca „ 

2.  Il  primo  dei  quali  Farà  quello  , che  io  toccai  ver-  Punto  prìn. 
fo  la  fine  del  paflato  Capitolo  ; cioè,  di  quanta  impor-  ’cipale  della-, 
tanza  è la  Succeflìone  e Continuazione  dei  Pallori  ^"effcrnotjl 
Dottori  , gli  uni  conformi  agli  altri  nelle  dottrine  di  to  . 

Cc  2 Fe- 
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Fede  e di  Religione  » per  dimoftrare  chiaramente  la  ve-» 
Tità  nelle  materie  di  controversa  » e per  ritenere  lo  fpf- 
Tito  di  ogni  uomo  difereto  dal  vacillare  nella  Tua  cre- 
denza , fecondo  quello  che  S.  Agojtino  diffe  di  fe  e » 
provò  in  fe  dedo . Perchè  olfervando  egli  le  tante  e sì 
varie  Sette , che  germogliavano  nel  fuo  tempo,  e che 
ognurta  di  quelle  pretendeva  d’  edere  antica  , veridica  e 
pura,  e d’aver  le  Scritture  in  difela» dei  fuoi  errori; 
ed  dlendo  egli  ancora  flato  Sedotto  da  una  di  effe  per 
molti  anni  ; dopo  ì quali  fu  alla  line  tirato  da  Iddio 

nella  Chiefa  Cattolica , in  cui  egli  Sentì  in  Se  Se  (So  la , 

forza  della  Sua  viSibile  Succeffione:  Perciò  (crivendo  con- 
tro Eaufo  Manicheo  , che  era  flato  per  l’ addietro  Suo 
Maedro,  come  capo  di  quella  Setta , incoi  era  vivuto; 
dopo  avere  addotto  varie  ragioni  , per  le  quali  lì  Ri- 
mava Sicuro  della  verità  nella  Chiefa  Cattolica  ± ed  avea 
riSoluto  di  vivere  e morire  in  efsa  ; finaJmeote  ne  ad- 
duce una , come  ultima  e più  Sorte  di  tutte  , cioè  , la 
continua  Succeffione  dei  Vefcovi  nella  defsa  Chiefa , e 
Specialmente  nella  Sede  Romana , così  dicendo  : Tenet  me 
in  Ecclefìa  ab-  ipfa  Vetri  Sede  , ufque  ad  prafentem  Epi- 
feopatum , fuccejfo  Sacerdotali , &c.  „ Io  fon  tenuto  in 
„ quella  Chiefa  ( contro  tutti  voi  altri  Settarj  ) dilla 
„ Succeffione  dei  Sacerdoti  e de’  Vefcovi , che  fono  di- 
„ fcefi- dalla  defsa  Sede  di  S.  Pietro  , fin’  al  prefente  Ve- 
,,  Scovo  di  Roma  ( che  è Anafafto ) il  quale  tiene  oggi.- 
,,  dì  quella  Sede , &c. 

3.  Ecco  la  forza  , che  aveva  la  Succeffione  Ecdefafi- 
ea  predi)  S.  Agofino  , e la  dima  eh’  ei  ne  faceva  : A cui 
fon  conformi  tutti  gli  altri  Padri , come  potrei  far  ve- 
dere , Se  voleffì  fermarmi  ad  allegarli . Anzi  , elfi  da- 
vano così  Saldi  Sopra  tal  punto  , c ne  facevano  sì  gran 
conto  , che  generalmente  riprendevan  gli  Eretici  ed  i 
Settarj  di  quedo  difetto,  cioè  , di  non  aver  tra  loro 
alcuna  Succeffione  , o ordinata  Continuazione , nè  di  Ve- 
fcovi , nc  di  Fede  > ina  che  Saltavano  qua  e là  ( come 
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fanno  oggidì  ancora  i noftri)  attribuendoti  ora  una  cofa, 
ed  ora  un’altra,  fenz’ alcun  ordinario  principio  , dirit- 
to , continuazione , o fuccelTìonc  : Ordinem  ab  Apojlalo 
Vetro  captum  (dice  il  fuddetto  S.  Agofino)  & ufque_3 
od  hoc  tempui  per  traducem  fuccedentium  Epifcoporum  fer- 
va tum  perturbane , ordinem  fibì  fine  orìgine  vindicantet . 
„ L’ordine  cominciato  dall’ Apoltolo  S.  Pietro , e con- 
,,  fervato  tin’  al  tempo  d’oggi  dai  Vefcovi  fuoi  difcen- 
„ denti  , fucceduti  l’un  dopo  l’altro  , è perturbato  dagli 
,,  Eretici  ; i quali  fi  arrogano  un  ordine  fenza  principio. 

4.  A tal  fine  anche  Tertulliano  , anteriore  più  di 
200.  anni  a S.  Ago/lino , sfidando  gli  Eretici  fu  quello 
punto  della  Succejfone , difse  : Edant  baretici  origine s 
fuarum  Ecclejiarum  , cvelvant  ordinem  Epifcoporum  Juo- 
rum  , &c.  Moflrino  gli  Eretici  il  principio  delle  loro 
Chiele  , narrino  l’ ordine  dei  loro  Vclcovi . E poi , do- 
po aver  deferitto  per  la  fua  parte , e per  prova  della 
vera  Succejfone  Cattolica , tutta  la  ferie  dei  Vefcovi  di 
Roma  i da  S.  Pietro  fin  a Papa  Eleuterio , il  quale  vive- 
va nei  fuoi  giorni  (ofservate  di  grazia  la  prova  che  egli 
ufa  , bcnch’  ei  fofse  della  Chiefii  d’ Affrica  : ) Egli  fi 
gloria  , come  fe  avefse  portato  contro  tutti  gli  Eretici 
un  argumento  invincibile  j provocandoli  a fare  il  li- 
mile , fe  e(Ti  potevano  : Confingant  ( dice  egli  ) tale  ali- 
quid  baretici  : Divifino  gli  Eretici,  fe  loro  è pofsibile, 
una  fimil  cofa  per  prova  della  loro  Chiefa . E qui  con- 
fiderà ( gentil  Leggitore  ) come  gli  Eretici  reflan  con- 
fufi  , a giudizio  di  Tertulliano  , per  mancanza  di  tal 
Succejfone . 

J..  Ma  quella  opinione  non  è folamente  di  Tertullia- 
no : Perchè  ancora  S.  Ireneo , pure  a lui  anteriore , ob- 
biettò  il  medefimo  agli  Eretici , contro  i quali  ei  così 
fcrifse  : Obedire  oportet  eh  , qui  fucceffonem  habent  ab 
Apofol'n , qui  cum  Epifcopatu s fucceffone  cbarifnata  ve - 
ritatii  acceperunt  : „ Voi  dovete  ubbidire  ai  Succefsori 
„ degli  Apofoli , che  hanno  ricevuto  colla  fuccefsione 

„ dei 
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htn.ibii.caj>.  dei  loro  Vedovati  ì doni  della  Verità.  E in  un  al- 
+*•  • tro  luogo  egli  forive  cosi  : A 'pud  quot  ejl  ea  , qua  cjl 
ab  Apojlolit  fuccejfo  , hi  fidem  nojlram  cujlodiunt  , & 
fcripturai  fine  periculo  nobis  exponunt  : „ Quei  che  fo- 
,,  no  Succelfori  degli  Apolidi , quelli  fono  che  cullo- 
,,  difeono  la  noltra  Fede  , e ci  elpongono  le  Scritture 
„ fenza  pericolo  . Ecco  la  virtù  della  Succejpone , tan- 
to fornata  nei  Tuoi  g'orni  da  S.  Ireneo , che  a quella-, 
afcriveva  la  confervazione  infallibile  della  Fede , e la 
vera  efpofizione  delle  Sagre  Scritture. 

6.  E qui  è da  notarfi , che  egli  parla , non  folamen- 
te  della  Succelfione  nella  Fede , come  pretendono  i no- 
ftri  Settarj  d’  averla  tra  loro  dagli  Apoltoli  ( lo  che  è 
ridicolo  j e apertamente  falfo  , comedi  fopra  è ltato  ino- 
ltrato j e in  apprelfo  li  inoltrerà  con  più  diltinzione  \ ) 
ma  parla  ancora  efpreffiflimainente  della  SuccelTione  e 
Continuazione  dei  Ve/covi  ; aferiverdo  a quelli,  e pro- 
vando per  mezzo  loro,  la  SuccelTione  d’  unaftefla  Fede. 

Torza  della  ^ a ta  ^nc  numera  i Vefcovi  di  Rema  da  S.  P/V- 
Succtflìone_»  dro  fin’ al  fuo  tempo  , come  fece  anche  Tertulliano  di  fo- 
appreflb  Sant'  pra  allegato  (benché  uno  vivelfe  in  Francia , « l’altro 
lrcnco  e Ter-  jn  Affrica  provando  ambidue  , colla  SuccelTione  dei  Ve- 
tr/ padri!  ftovt  Fontani , la  vera  Succelfione  d’ una  ftelfa  Fede  aver 
durato,  non  fellamente  in  quei  varj  paelì , ina  ancora-, 
per  tutto  il  Crifoanelimo , dai  giorni  degli  Apcfìoli  fin’ 
a quei  tempi  ; fomando  eglino  efler  quella  una  prova 
invincibile , o (per  ufare  le  proprie  parole  di  S.  Ireneo') 
pletiijfimam  oflenfioncm  , una  pienilfima  dimoltrazione__> 
contro  tutti  -gli  Eretici  di  qualunque  forta  . 

7.  In  conformità  dei  qual  principio,  tutti  gli  altri 
Padri  venuti  in  apprelfo  di  Età  in  Età,  hanno  tenuto 
rifolutamente  quefto  punto  della  Succeffione , contro  gli 
Eretici  dei  loro  tempi . Brevem  apertamque  animi  mei  fen- 

iTtron.ep.  tentìam  preferam  ( dice  S.  Girolamo  ) in  illa  effe  Fcclrfìa 
uh-  cantra permanendoti , qua  ab  Apoflolis  fundata , ufque  ad  diem 
Luci/.  ijanc  chu-Qt  ; io  dirò  brevemente  e chiaramente  il  mio 

„ fen- 
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„ fentimento:  Noi  dobbiamo  reftare  in  quella  Chiefa, 
„ la  quale  eftcndo  fondata  dagli  Apoftoli  , ha  durato  fiir 
„ al  dì  d’oggi  : Come  fé  diceffe  Noi  dobbiamo  tenerci 
in  quella  Chiedi , la  quale  ficcome  fu  fondata»  e fparfà 
pel  mondo  dalle  prediche  degli  Apoftoli  » così  è fiata.» 
viabilmente  continuata  lòtto-  i fuoi  Vefcovi  e Dottori 
fin’ a quella  giorno.  II  qual  fentimento  di  S„  Girolamo 
è confermato  da  & Agojlim  fuo.  contemporaneo  » ben- 
ché un  po’  più  giovane,  con  quelle  parole  : Dubitamut 
noi  illiui  Ecclefìtc  con/idere  gremto , qua  ab  Apofolica—* 
Sede  per  fùccejfonei  Epifcoporum  ( frujlra  hecretich  cir- 
cumlatrantibui  ) culmen  authoritatii  obtinuit  ? „ Dubi- 
„ teremo  noi  di  flar  nel  grembo  di  quella  Chiefa  , la 
,,  quale  ha  ottenuto  l’  altezza  della  fua  Autorità  dalla 
„ Sede  Apoflolica  per  via  della  Succejftone  dei  Vefcovi  fin’ 
3,  a quella  giorno,  non  ollante  il  vano  abbajare  degli 
,3  Eretici  contro  di  effa? 

8-  Cosi  diffe  S.  Agojlino  della  Chiefa  vifibile  dei  fiioi 
giorni  , la  quale  aveva  durato  poco  più  di  400.  anni  . 
Ma  che  direbbe,  fe  viveffe  nei  noftri  tempi  » dopo  una 
Succeffione  profeguita  pel  corfo  di  quali  12.  Secoli,  da 
che  fcrifle  quello  ; quando  ei  l'entille  abbajare  gli  Ere- 
tici contro  la  Chiefa  più  fieramente  di  quel  che  face- 
vano nei  fuoi  giorni  l febbene  anche  allora  egli  fentì 
molto  di  quel  tanto  che  fi  lènte  adelfò.  Ma  fè  ora  tor- 
nale a vivere,  non  vi  è dubbio  che  egli  farebbe  que- 
llo fuo  argomento  della  Succejfone  molto  più  forte  con- 
tro i noftri  Eretici y e tan.o  più  ei  lo  filmerebbe,  quan- 
to più  grande  fi  è dimoftrato  il  potere  di  Grifo  in_> 
continuarla  d’ allora  in  poi , per  tante  Età  dopo  di  ef- 
fò,  tra  tanti  difturbi  , fconvolgimenti , e mutazioni  d’ 
Imperj,  di  Regni  , e di  Stati  temporali,  come  di  fò- 
pra  abbiamo  ouervato  . E fe  in  Inghilterra  noi  polia- 
mo contare  più  di  70.  Arci  vefcovi  di  Conturbi  a , tutti 

Suanti  d’una  Religione,  e l’  uno  fucceduto  all’’ altro, 
a che  feguì  la  nollra  Converfionc  per  opera  del  nollro 
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Apoftolo  S.  Agojlino  (per  non  dir  niente  della  ChiefiD 
Britanna  avanti  di  noi)  come  confelTa  lo  fleffo  Cambde- 
no  , ed  altri  nuovi  Scrittori  Eretici  della  noflra  Nazione; 
e che  la  Chiefa  Inglefe  era  nella  Fede  una  RelTa  cofa 
colla  Chiefa  Brittanna  (come  innanzi  ho  mofirato  ) e 
ambedue  una  ltelTa  Chiefa  colla  Romana , e con  tutto  it 
redo  del  mondo  Cattolico , dal  loro  principio  fin’ a que- 
llo tempo;  quanto  grande  è quell’ Antichità!  e quanto 
chiara  è tal  Succefsione  ! e con  che  forza  porterebbe—» 
Agojlino  queft’argumento  contro  i noltri  moderni  Ere- 
tici , fe  «gii  vivelfe  nei  noflri  giorni  ! 

Io  fon  ficuro  , che  fe  un  Conte  , Barone,  o Duca, 
qui  in  Inghilterra  potelTe  moftrare  per  la  poffefsione  di 
qualche  luo  Stato  , folamente  la  metà  di  quelli  anni , la 
Rimerebbe  per  certo  moltifsimo , e farebbe  con  quella 
una  gloriofa  difefa  contro  chiunque  ardilfe  pretendervi, 
fe  potelTe  veramente  provare  ( come  noi  facciamo  nel- 
la caufa  della  noflra  Chiefa  ) che  i Tuoi  Antenati  con- 
tinuarono per  1$.  Secoli  nel  pofTcflo  di  quello  Stato. 
Ma  niuno  può  addurre  negli  Stati  temporali  una  tal 
Succefsione  . E chi  avrà  genio  di  legger  l’IRoria  del  fud- 
detto  Cambdcno  verfo  il  line,  di  ciafcuna  Provincia  In - 
glefe  (ove  deferive  i Conti  e i Duchi , che  hanno  avu- 
to i loro  Titoli  e Stati  fu  quelle  Provincie  ) vi  vedrà 
una  Succefsione  così  interrotta  , che  non  v’è  alcun  Du- 
cato, nè  alcuna  Contea  , che  duri  in  qualunque  Nome, 
ovvero  Famiglia  , per  3.  0 4.  generazioni . È quelta  è 
l’ incoflanza  e fragilità  delle  cofe  umane . 

io.  Ma  quanto  alle  cofe  di  Religione  appartenenti 
all’Anima,  il  Signore  Iddio  ha  dato  altra  forza  alla 
Succefsione,  sì  degli  Uomini,  sì  della  Fede.  Come—» 
per  efempio , la  Legge  di  Natura  ei  la  fece  durare  per 
fola  Tradizione  lòtto  i Patriarchi,  avanti  e dopo  il  di- 
luvio univerfale  , più  di  due  mila  cinqueccnt'  anni . E 
poi  nella  Legge  fcritta  , egli  mantenne  il  popolo  Ebreo 
nel  pofTelfo  della  fua  Religione  più  di  quindici  Secoli 

per 
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per  Saccefsione  di  Sommi  Sacerdoti  e Governatori  Ecclc- 
iìaftici  , da  Moise  fin’  a Gesà  Crifto  ; non  oftanti  tutto 
le  vicende  e varietà  dei  tempi  , e fehiavitù  fofferte  dal- 
la detta  Nazione  . E finalmente  da  Gesù  Crifio  fin’ alla 
noflra  Età  , egli  ha  continuato  per  quali  fidici  Secoli  la 
'Religione  Crifiiana  in  una  maniera  molto  più  gloriola. 

Nel  qual  ultimo  tempo  fono  accadute  infinite  mutazio- 
ni nell’Imperio  Romano , e in  ogni  altro  Regno  attor- 
no di  noi  ; come  ognun  fa , e può  vedere  in  tutte  la 
Morie  . E pure  la  SucceJJione  della  Chicfa  Cattolica  c de’ 
fuoi  Pallori  , infieme  coll’  unione  della  Fede  infegnata 
in  ella  , è Hata  confervata  con  iflupendo  miracolo  tra 
detti  dillurbi , fconvolgimenti  e rovine  di  Regni  tem- 
porali : Il  che  mai  non  potea  fuccedere  , fe  non  per  la 
forza  dell’  onnipotente  braccio  del  noftro  Salvatore—*  j 
fpecialmente  le  fi  confiderà  la  gran  moltitudine  di  Ere* 

Jìc  e di  Sette , che  di  tempo  in  tempo  fono  inforte,  e 
1’  hanno  impugnata  , ma  fempre  in  vano  ; non  avendo 
potuto  mai  prevalere  contro  di  e(Ta . E tanto  balla  per 
quello  primo  e principal  punto  della  forza  e virtù  del- 
la Succejfione  Ecclefiaflka . 

11.  Il  fecondo  punto  da  confiderai  fi  è,  che  quan-  Seconde  pu«- 
do  Lutero  ebbe  cominciato  la  fua  nuova  Religione , non  to  principale 
potendo  allegare  i fuoi  feguaci  in  loro  favore  Succejfio-  da  confiderir- 
ne  di  Vefcovi  , o di  antichi  Dottori , ed  effondo  fu  que-  valiti0 d*u 
fio  punto  molto  incalzati  dai  Cattolici  j egli  divisò  un  u Chicli, 
aliai  ridicolo  e grolfolano  ripiego,  con  dire,  che  la  ve- 
ra Ghie  fa  era  invifibile  agli  occhi  dell*  uomo  , e veduta — • 
folamente  da  Iddio  ; e in  confieguenza , non  ave  a bìfio - 
gno  d'  una  Succefiione  vifiblle  . E quello  fuo  ripiego  fi 
fcuopre  da  ciò  che  egli  fcrilsc  contro  Erafmo  * , e con-  * ln  jef(H£ 
tro  Caterino  * , e nel  fuo  empio  Trattato  de  abroga n da  Db.  de  j ìr ». 
MiJJà  privata , di  abolire  la  Mefsa  privata  : nel  quale  orbite. 
avendo  conferito  coll’illefso  Demonio  (“come  ei  confef- 
fa  di  propria  bocca  ) domanda  rifolutamente  : Chi  mai  j, 
può  moflrarci  la  Cbiefia  , poiché  ella  è fegreta , ed  ì da 
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creder 'fi  folamente  in  ifpìrito  ? Al  che  fe  uno  opponcfso' 
S.  Jgojlino  , che  dice  : digito  ojì cndimu s Eccle/ìam , no» 
moftriamo  la  Chiefa  a dito:  Non  avrebbe  Lutero  , a 
voftro  giudizio,  un  buon  contrappofto  ? 

12.  11  limile  fu  tenuto  da  Brenzio  * per  qualche 

tempo,  come  apparifee  nella  fua  confefsione  di  Vittem- 
berga  , c da  alcuni  altri  di  quella.  Setta  . Ma  quella-, 
opinione  di  Lutero  non  durò  molto  a piacere  ai  Tuoi  fe- 
guaci  : Perchè  Filippo  Melantone  * fuo  difcepolo  princi- 
pale , poco  dopo  infegnò  il  contrario  , cioè  , che  la  Glie- 
la era  vifibile  anche  agli  occhi  degli  uomini . E i Mad- 
deburgejì  * nella  loro  Illoria  tengon  l’ iftefso  , dichia- 
rando per  tutto  eJJ'er  la  Chiefa  un'  adunanza  vifbilc^ . 
La  qual  ritirata  dei  principali  Luterani  ( efsendo  fatta 
per  una  confulta  tenuta  tra  loro  lòpra  tal  punto,  co- 
me afferma  Federigo  Stafilo  * Configliere  dell’  Impera- 
tore^ che  era  ftato  uno  di  efsi  ; ) forfè  fu  la  cagione, 
che  Calvino  , venuto  immediatamente  dopo  di  loro  , il 
pofe  a difendere  la  ltefsa  dottrina , dicendo  : Nobis  in- 
vfbilem , &c.  Noi  fiamo  collretti  a creder  la  Chiefa  ef- 
fere  in  vifibile  , e folamente  veduta  dagli  occhi  di  Dio. 
Ecco  che  Calvino  pone  in  quello  punto  la  necefsità  di 
crederlo . 

1 Le  principali  cagioni , per  le  quali  i Capi  Lute- 
rani fi  ritirarono  dal  riputare  la  Gliela  invifibile  , fu- 
rono le  chiare  evidenze  della  Scrittura  , dei  Santi  Pa- 
dri , e del  lume  naturale  contro  iT  lor  ridicolo  e matto 
paradofso  . Perchè  efsi  non  potendo  allegare  in  tutta 
la  Bibbia  neppure  un  luogo,  ove  il  nome  di  Chiefa  fia 
applicato  a un’ adunanza  invifibile;  erano  incalzati  dai 
Cattolici  con  molti  tefti  evidentifsimi  di  Scrittura  , nei 
quali  è ufato  il  detto  nome  per  un’  adunanza  vifibile  : 
Come  per  efempio , nel  libro  dei  Numeri  : Cur  eduxijlì 
Fcelefam  Domini  in  folitudinem  ? Perchè  hai  condotto  la 
Chiefa  di  Dio  nel  deferto  ? E di  nuovo , nel  3.  libro 
dei  Re  : Converti tq  uè  Rex  faciem  fuam  , & benedixit 
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crnni  Ecclefx  lfrael  ; orniti:  enim  Ecclefa  lfrael  Jlabat , 
&c.  E il  Re  fi  voltò , e bcnedifse  tutta  la  Chiefa  d’Ifi- 
draele,  perchè  tutta  era  là  preferite  , &c.  I quali  telli, 
e molti  altri  Umili  non  fi  pofsono  intendere  in  alcuna 
maniera  di  un'  adunanza  invifibile  , ma  bensì  di  una 
vili  bile . 

14.  E molto  più,  fe  confideriamo  il  parlare  di  Crì- 
Jìo  e dei  Tuoi  Apofoli  nella  nuova  Legge , come  quando 
ei  difse  : Die  Ecclcfìé  ; Si  Ecclefiam  non  audierit  , &c. 
Dillo  alla  Chiefa  ; e le  egli  non  afcolta  1 a Chielà,  &c. 
Ma  fe  la  Chielà  folse  invifibile,  niuno  potrebbe  ricor- 
rere a lei , nè  afcoltarla . In  oltre , elòrtando  S.  Paolo 
i principali  Pallori  dei  Crilìiani  di  Efefo  ad  attendere—» 
con  diligenza  al  proprio  ufizio  , ei  difse  loro:  In  quo 
do:  Spirimi  SanBus  pofuit  epifeopo:  regere  Ecclefiam  Dei'. 
Nel  quale  lo  Spirito  Santo  vi  ha  polli  Velcovi  per  gover- 
nare la  Chiefa  di  Dio  . Ma  come  mai  elsendo  elfi  per- 
fone  vilibili , potean  governare  un'adunanza  invifibile  ? 

15.  Di  più,  quando  S.  Paolo  fi  partì  con  S.  Bar- 
naba di  Antiochia  per  Gerufalemme  , la  Scrittura  dice  : 
DeduBi  fune  ab  Ecelefìa , &c.  furono  accompagnati  nel 
loro  viaggio  dalla  Chiefa  di  Antiochia  ; e quando  giunfero 
a Gerufalemme  (foggiunge  la  Scritturai  fufeepti  funt  ab 
Ecelefìa  ; furono  accolti  da  quella  Chielà  : E ancor  di  più; 
afeendit  Paulu:  Ò“  fatui  avi t Ecclefiam  ; andò  I à Paolo , e 
falutò  la  Chiefa  . Tutti  i quali  detti  non  pofsono  mai 
convenire  a una  Chiefa  invifibile  . E pure  che  quella 
fofse  la  vera  Chiefa  primitiva  di  Grifo  , niuno  lo  può 
negare . 

16.  E finalmente,  quando  S.  Paolo  infegna  a Timo- 
teo fuo  difcepolo , quomodo  oporteat  convcrfari  in  domo 
Dei  , quee  cfl  Ecelefìa , come  li  debba  converfare  nella 
cafa  di  Dio , che  è la  Chiefa  , columna  & firmamen- 
tum  ventati: , bafe  e follegno  della  verità  ; la  fua  illa- 
zione farebbe  vana , fe  la  Chiefa  di  Crifo  fofse  invifi- 
bile : Perchè  come  mai  fi  può  converfare  in  un’  adu- 
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nanza , che  non  fi  vede , o non  fi  conofce  ? come  può 
la  Chiefa  efser  bafe  e fofiegno  della  verità  » per  rifol- 
verc  i dubbj , che  pofsono  accadere  intorno  alle  Scrit- 
ture , ai  punti  di  Fede  , e ai  millerj  della  Religione  ; 
fe  ella  è un’adunanza,  che  niuno  vede,  o difeernei 
nè  fa  dove  , o in  che  modo  , ricorrere  a cfsa  ; nè  quali 
perfone  in  lei  fi  contengono  ? 

17.  In  (omira,  per  non  iftar  più  fu  quella  materia, 
che  in  fe  fiefsa  è così  evidente , e così  chiara  alla  ra- 
gion naturale;  le  la  Chiefi  di  CriJIo  è un’adunanza» 
non  di  Angeli  1 o di  Anime  feparate  dai  loro  corpi;  ma 
di  varie  pedóne  in  carne  mortale,  che  debbono  in  cf- 
fa , o governare , o efser  governate  ; come  pofsono  ef- 
fcr  mai  invifibili  ? E fe  devono  comunicare  infieme  nei 
S ’.gramenti  vifibili , e fpecialmente  in  quei  del  Battcfimo 
e dell’  Eucariltia  * ; (è  devono  profefsare  il  nome  di  Cr/w 
fio  e la  fua  dottrina  eflernamente  in  faccia  al  mondo  *, 
cd  efsere  ancora  perfeguitate  e mefse  a morte  per  la 
medefima  * ; fe  tutti  quelli  , che  non  fon  nella  Chiefa» 
devono  entrarvi , ed  efservi  accolti  * ; e quei  che  vi  fo- 
no , devon  ricorrere  nei  loro  dubbj  alle  fue  derilioni  , 
ed  efser  diretti  e governati  da  lei;  e finalmente  ubbi- 
dirla fotto  pena  di  dannazione  : come  mai  fi  può  far 
tutto  quello , fe  ella  è in viChile  agli  occhi  degli  uomi- 
ni, e fidamente  veduta  dagli  occhi  di  Dio? 

18.  Il  citare  in  quello  proposito  i Padri  e i Dotto- 
ri , farebbe  cofa  da  non  finir  mai  e infieme  fuperfiua: 
Perchè  tutti  quanti  quafi  fempre  fono  occupati  in  ad- 
ditare lo  fplendore  , fellema  grandezza  e maellà  della 
Chiefa  di  Crifio  per  tutto  il  mondo  nei  loro  giorni . E 
per  tutti  elfi  può  fiervire  fedamente  S.  Agofiino  , il  quale 
fi  ftende  più  d’  ogni  altro  in  quello  argumento  ; mollran- 
do  come  il  piccolo  fafso  profetizzato  da  Daniele  diven- 
tò uu  gran  monte  , vifibile  a tutto  il  mondo  : E che  il 
Tabernacolo  di  Gesù  Crifio  (ebe  è la  fua  Chiefa')  fu  da 
lui  pollo  nel  Sole  , per  efser  veduto  da  ciafcheduno  : E 

che 


— DigitizccLby  Google 


Troteftantc . Tari.  II.  Cap.  I.  2 i j 

che  la  Tua  Chiefa  è a guifa  d’ una  Città,  fituata  fulla_> 
cima  d’  un  monte , la  quale  a niuno  può  edere  afcofa: 
£ altri  difcorfi  fimili  a quelli , fondati  dal  fuddetto  Dot- 
tore fopra  evidenti  Scritture  ; pe’  i quali  riman  confu- 
tato , non  folamcnte  il  primo  ripiego  di  Lutero  e di 
Calvino , che  aderivano  la  Chiefà  di  Crifto  edere  invia- 
bile; ma  ancora  il  fecondo  dei  più  moderni  Luterani  : 
i quali  febben  concedono  ( allretti  dalle  prove  palfate  ) 
effcr  la  Chiefa  un’  adunanza  vifibile  ; tuttavia  negano 
efier  quella  Succefllonc  edema  e di  Velcovi  e di  Concilj; 
così  illufiri  nella  Chiefa  di  Dio,  dal  tempo  degli  Apo- 
lloli  fino  al  nodro:  ma  anzi  vogliono  che  tale  adunan- 
za fia  di  alcuni  pochi  difpregevoli  c ofeuri  (che  da  lo- 
ro fon  chiamati  gli  Eletti  ) vifliiti  nafeoft  di  tempo  in 
tempo  nelle  tenebre  , e cogniti  a pochi , oppure  a niuno. 

19.  Ma  quedo  loro  fecondo  ripiego  è più  matto 
del  primo:  Perchè  , dove  mai  (ì  cercheranno  quedi  Elet- 
ti naftoli  , per  trattare  con  elfi  , o pur  ricevere  i Sa- 
cramenti dalle  loro  mani  ? come  mai  fi  potranno  cono- 
scere ? come  potrà  uno  fidarli  di  loro?  di  dove  hanno 
avuto  la  loro  Origine  e Autorità?  che  Succelfione  por- 
tano avanti  coll’ iinpofizion  delle  mani , cominciata  dagli 
Jpojloin  non  può  ogni  Setta  d’ Eretici  con  quedo  ri- 
piego farli  Chielà  di  Crìjlo  ? Onde  non  v’è  bifogno  di 
parlar  di  vantaggio  fu  quello  punto. 

20.  Ci  reda  dunque  a conliderame  un  altro , avanti 
di  cominciar  l’efame  della  Succelfione  della  Chiefa  del 
Volpe  : Perchè , avendo  egli  da  una  parte  confiderato , 
che  Lutero  e Calvino  la  tenevano  per  invifibile;  e dall’ 
altra,  che  divedi  Capi  Luterani  avean  cambiato  fu  que- 
llo punto  la  loro  opinione  con  alferirla  vifibile  ( fpecial- 
mente  Fiacco  Illirico  , e i fuoi  compagni  Maddeburgefi , 
che  voleano  fcriverne  tutta  l’ Idoria  nelle  loro  Centurie , 
ed  ei  feguitarli  a palfo  a palio  nei  fuoi  Atti  e Ricordi) 
il  pover’  uomo  fi  trovava  perplelfo  al  maggior  fegno  : 
perchè  da  una  parte  il  lafciax  Lutero  ( ma  fpeciajmente 
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Calvino')  gli  pareva  aitai  duro;  e dall’altra , il  non  fc- 
guitare  i Maddeburgefì , che  dovean  ettere  i fuoi  Mae- 
llri , gli  rincrefceva.  Ma  fopratutto  fi  vedeva  imbroglia- 
to per  ragione  delia  fletta  materia  : Perchè  , fc  la  Chie- 
fa  di  Crtjlo , fecondo  Lutero , era  invifibile  ; come  mai 
poteva  il  Volpe , o la  cricca  Maddeburgefe  fcriver  di  etta 
una  sì  lunga  Iftoria  ? Onde  glofando  Fiacco  Illirico  la_» 
genealogia  , che  fa  S.  Matteo  nel  fuo  Vangelo  , della 
Illyricui  glojf.  vera  Clùefa  fin  dal  principio  , così  dice:  Ofiendit  ijlx 
in  Mnt.aiji.i~ feria  Ecclefiam  & Rcligionem  ver  am  b aber e certas  hifip- 
riai  fuee  originis  & progrediti  : Quella  ferie  dimoftra_» 
aver  la  vera  Chiefa  e Religione  illorie  certe  del  fuo 
principio  e progrettò . 

si.  Così  fcriife  Fiacco  Illirico  , perchè  egli  e i fuoi 
compagni  {lavano  allora  per  metter  mano  ( come  fi  è 
detto  ) alle  loro  Iflorie , nominate  Centurie  ; il  che  non 
poteano  realmente  fare  , tenendo  che  la  Chiefa  folte  in- 
vifibile . Nè  ancora  il  Volpe  potea  cominciare  un  sì  grotto 
Volume  con  quella  opinione:  Onde,  dopo  aveT  molto 
fantatticato , ei  fcappa.fuora  con  quello  ripiego , per  1’ 
Nuovo  ripie-  addietro  non  mai  udito;  affermando  che  la  Chiefa  di  Cri- 
go  del  Volpe  Jlo  è infiemo  vifibile  ed  invifibile , cioè , vifibile  ad  al- 
chefalaChic  cunjj  e invifibile  ad  altri;  vifibile  a quelli  che  fono  m 
vifibUe1!'116  e etta  , e invifibile  a quelli  che  fon  fuora  di  etta . Voi  udi- 
rete le  fue  proprie  parole. 

Volpi  nella-»  22’  Benché  non  fa  la  Chiefa  di  Dio  ( dice  egli  ) 
juYprotcjltol-  così  invifibile , che  niuno  pofjà  vederla  ; contuttociò  non  i 
la  CkUfa  i'in - ancora  così  vifibile , che  poffa  vederfi  da  ogni  occhio  mon- 
*bil terra  « jafJg  . percfr } appunto  comi'  è la  natura  della  Verità , così 

è la  condizione  della  vera  Chiefa  , che  comunemente  non 
è veduta  fe  non  da  quelli , che  fono  fuoi  membri  ; c per- 
ciò quei  che  vogliono  che  la  detta  Chiefa  fa  vifibile  a—» 
qualunque  occhio  , fembran  definire  la  Sinagoga  del  mon- 
do , anzi  che  la  Chiefa  fpirituale  di  Dio . 

23.  Così  dice  il  Volpe  , Dal  che  voi  vedete  , che 
egli  fa  la  Chiefa  vifibile , fittamente  a quelli  che  fono 
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in  elfa  : Invenzione  (a  mio  parere)  nuova  di  zecca». , 
e propria  del  capo  del  Volpe  ; il  quale  fi  là  che  fu 
temperato  molti  anni  prima  che  egli  morilTe  : Perchè  , 
fe  egli  non  burla,  o equivoca  ( intendendo  una  Chiefa 
che  fia  vifibile  internamente  per  via  di  fede , e un’  al- 
tra che  fia  vifibile  elternamente  .agli  occhi,  carnali;) 
ma  intende  (inceramente,  come  egli  dovrebbe,  e come 
porta  la  Controverfia , una  Chiefa  vifibile  all’occhio  dell’ 
uomo;  allora  èfolenne  pazzia  il  dire»  che  la  vera  Chic- 
fi  non  può  efler  veduta  in  quello  mondo  fe  non  da  quel- 
li , che  fono  fuoi  membri  : Perchè  certamente  deono 
vederla,  sì  i fuoi  Nemici,  come  i fuoi  Figliuoli;  gli  uni 
per  impugnarla  e combatterla  , e gli  altri  per  ricono- 
fcerla  ed  ubbidirla  . Ed.  io  vorrei  (per  grazia  d’efempio) 
domandare  al  Volpe , fe  Erode  e Nerone  , che  perfegui- 
tarono  la  Chiefa  vifibile  di  Gesù  Crilto  , erano  membri 
di  detta  Chiefa?  Perchè,  feeflì.  non  erano;  dunque  , fe-  • ' 
condo  il  fuo  detto,  non  potean:  vederla,  e per  confc- 
guenza  non  perfeguitarla-  . nr 

2-4.  Anche  il  paragone,  che  eg|i  >fà  tra  la  Verità  e 
la  vera  Chiefa,  non  tiene:  Perchè  la  Verità  è una  co- 
fa  fpirituale,  folamente  vifibile  all’Intelletto  ; ma  la  Glie- 
la elTendo  comporta  di  perfone  fenlibili  , può  vederfi  dall* 
occhio  carnale:  febbene  la  fua  verità  (cioè,  fe  quella, 
a quell’adunanza  fia  la  Chiefa  di  Gesti  Crìjlo ) è materia 
dell’Intelletto,  confermataci  dagli  argumenti  addotti  di 
fopra , e da  molti  altri . Onde  benché  i fuddetti  perfe*- 
cutori,.  Erode  e Nerone  (per  grazia  d’efempio)  non».  Come  vedono 
vedevano  la  verità  di  quella  Chielà  che  perfeguitava-  i nemici  e i 
no*  in  rifguardo  alla  fua  dottrina  : ( perchè  altrimenti  persecutori  !* 
non  l’avrebbon  forfè  perfeguitata  :)  nientedimeno  elfi  ve-  ver*Chlc,a> 
devano  e conofccvano,  che  quella  era  la  Chiefa  vifibile 
di  Gestì  Cri/lo , cioè  , un’  adunanza  , che  profefiava  il 
fuo  Nome  e la  lua  Dottrina  : Anzi  effì  potevan  conor 
feere  divantaggio»  che  quella  era  la  fua  vera  Chielà; 
poiché  ella  fu  cominciata  vilibilmente  e evidentemente 

da 
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da  Lui  medelìmo  e dai  fuoi  Apoftóli  nei  loro  giorni , e 
così  profeguita  fenza  interruzione.  E fé  di  più  averte- 
rò faputo  ( come  noi  Tappiamo  ) che  egli  avea  pro- 
melTo  di  difenderla  e confervarla  fin’  alla  fine  del  Mon- 
do : allora  elfi  doveano,  o dubitare  della  fedeltà  della 
fu  a promelfa  , o del  fuo  potere  effettuar  la  medeiima , 
oppur  credere  che  quefla  Tua  Chiefa  non  potea  manca- 
re: del  che  dubitando  \ Protefianti  * convien  loro  ancor 
dubitare  dell’una,  o dell’altra  di  quelle  due  cofe  \ cioè, 
o della  potenza  , o della  fedeltà  del  nolìro  Salvatore  in 
adempiere  la  fua  promelfa  . E quefla  è la  forza  della-* 
Succeffione  anche  approdo  ai  Nemici  e agl’infedeli . 

25.  Ma  ora  palliamo  al  punto  principale  , che  ci  fia- 
' mo  proporti  nel  principio  di  quello  Capitolo,  che  è la 
Succeffione  della  Chiefa  Protefìànte^  , promelfa  dal  Volpe 
j/dft  nel  tU  nei  fuoi  Atti  e Ricordi:  Nei  quali  è deferì  ito  (dice  egli) 
toh  de  ih  fua  diffufamente  tutto  il  corfo  di  effa  ■>  dai  primi  tempi  fino  al 
ip'ia.  fjoflro , &c.  Così  egli  promette  nel  loro  titolo:  Ma  co- 
me ei  l’adempia  in  tutto  il  fuo  Libro,  lo  vedremo  ap- 
• credo  nella  fua  ampia  dichiarazione  ; (ebbene  in  parte 
portiamo  feorgere  il  fuo  difegno,  da  quel  eh  ei  prote- 
tta alla  Chiefa  Ivglefe  avanti  il  principio  della  fua  Ifto- 
ria , in  quelle  parole  . 

Difegno  del  2(5.  lo  ho  intrapref)  ( dice  egli  ) la  preferite  Iftoria , 
Volpe  nella^  affinchè  , ficcarne  fin'  ora  altri  Scrittori  hanno  impiegato 
l'uà  Protetta  ,[a  ioro  fatica  in  efaltare  la  Chiefa  di  Roma  , cosi  oppa- 
P-  -tifica  in  quefla  mia  Opera  il  ritratto  d' ambedue  leChìe- 

ft'  ma  /pecialmente  di  quella  di  Crìflo , povera , opprefi- 
fa  e perfeguitata:  La  quale  benché  fia fiata  per  tanto  tem- 
po culpefiata  dai  fuoi  nemici  5 deprezzata  nel  Mondo . , tra- 
forata nelle  Ifiorie , e a mala  pena  vifibile  e cognita  agli 
occhi  mondani  } contuttociò  ella  è fiata  la  fola  vera  Chie- 
fa di  Dio , nella  quale  fin  qui  egli  ha  operato  potente- 
niente  nel prefer varia  in  tutte  l'efireme  fue  afflizioni  \ con- 
tinuamente facendo  forgere  di  tempo  in  tempo  fedeli  Mi - 
vìflr.i  ì che  hanno  fempre  confermato  alcune  JcintiUe  di  ve- 
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ra  Dottrina  e 'Religione . E poiché  la  vera  Chi  e fa  di  Dia 
ordinariamente  non  vafola , tna  è accompagnata  da  qual- 
che altra  Cbiefa  , o Cappella  del  Diavolo  , per  efier  da 
quella  e invidiata  t disfigurata',  è nccefifario  che  ognuna 
veda  la  differenza  che  v'è  tra  loro  , e fi  deferiva  la  fuc - 
ceffone  della  vera  Chiefa  dal  tempo  degli  Apofloli  , &c. 

27.  Noi  qui  vediamo  diftefamente  ìldifegno  del  Vol- 
pe . In  primo  luogo  egli  intende  di  contraddire  tutti 
quanti  i palTati  Scrittori  , che  han  celebrato  la  gran- 
dezza e la  gloria  della  Chiefa  di  Roma , da  lui  chia- 
mata Cappella  del  Diavolo . E in  quello  egli  dee  con- 
traddire tutti  quanti  gli  antichi  Padri  per  diverfe  cen- 
tinaia d’  anni  dopo  gli  Apolidi  ; come  S.  Ireneo  , Ter- 
tulliano, S.  Agofiino  , Oleato , ed  altri  Scrittori , che_j 
hanno  mollrato  la  continuazione  della  vera  Chiefa  di 
Gesù  Cri/lo  per  la  ferie  non  mai  interrotta  dei  Vcfco- 
vi  fucceduti  nella  Chiefa  di  Roma , come  di  fopra  ave- 
te fentito  . E in  fecondo  luogo , intende  il  Volpe  di  mo- 
Urare  un’altra  Chiefa  Crilliana , per  P addietro  calpefia- 
ta  e oppreffa , dijprezzata  nel  Mondo  , trafcurata  nelle 
lfiorie  , e appena  vifibile , o conopei uta  : La  quale  (a  fuo 
giudizio)  è la  fola  vera  Cbiefa  di  Crifto  , che  ha  con- 
ferva to  alcune  fcintille  di  vera  Dottrina  e Religione 
Egli  non  dice  che  lia  vero  tutto  ciò  che  ella  tiene  , 
nè  che  in  elfa  fia  Hata  infegnata  tutta  la  dottrina  di 
Gesù  Crifio  \ ma  folamentc  alcune  fcintille  di  vera  dot- 
trina . E di  più  egli  promette  di  cominciare  la  Suc- 
ce filone  di  quefia  fua  Cbiefa  dai  proprj  giorni  degli  Apo- 
fioli . 

28.  Quella  è la  promelfa  che  fa  il  Volpe  , e noi  1* 
accettiamo  : E quantunque  non  metta  il  conto  di  mo- 
llrare  una  Chiefa,  ofeura , nafeofa , e calpefiata  in  ogni 
Eli,  e che  filo  ritiene  alcune  fcintille  di  vera  Dottrina 
e Relgione  perchè  ogni  Setta  ed  Erefia  , che  total- 
mente non  nega  Crifio  , fa  appunto  l’iftelfo  j contut- 
tociò  P efamineremo  (per  quanto  niiferabile  e pezzente 

To.  1.  E e el- 
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ella  fia  ) con  riandare  tutte  le  Età  dagli  Apofloli  fin’  al 
dì  d’oggi’,  feguitando  quell’iltelTa  diftribuzione  di  tem- 
pi, che  olferva  il  Volpe  nella  Tua  Moria:  cioè,  da  Cri- 
Jlo  fin’  a Coflantino  , che  fon  300.  anni  : da  Coflantino 
fin’  a 5.  Gregorio  , che  fono  altrettanti  : dai  noftri  Apo- 
lidi , S.  Gregorio  c S.  Agojìino  fin’  alla  Conquijla , 400. 
e più  anni:  dalla  Conquijla  fin’  a Vicleffo , altri  joo- da 
Vicleffo  fin’  a Luterò , 240.  da  Lutero  fin’  al  dì  d’oggi, 
poco  meno  di  100.  E in  tutta  quella  varietà  di  tem- 
pi efamineremo  brevemente,  fé  vi  fu,  o no,  la  Chie- 
fa  del  Volpe  ? che  continuazione,  o fuccdfione  può  ave- 
re avuto?.  in  che  luogo,  in  che  tempo,  e da  quali  per- 
fone  fu  cominciata  , continuata  , e riconofciuta  ? di  do- 
ve ebbe  la  fua  dottrina,  che  articoli  tenne,  e conche 
unione  e conformità  con  fe  medefima  , o colla  Cattolica 
Chicfa  Romana  ? La  qual  Chiefa  avendo  io  moflrato  nel- 
la prima  parte  di  quello  Libro  , che  fu  cominciata  da 
Gesù  Cri/lo  e dai  fuoi  Apoflolì , e confervata  vilibilmen- 
te  d’allora  in  poi  per  una  continua  Succeffione  di  Ve- 
feovi,  di  Prelati , Governatori  e Profelfori  di  elfa;  tut- 
to quello  ci  potrà  dare  una  certa  e ficura  notizia  dell’ 
oppolla  Chiefa  del  Volpe  , di  cui  adelTo  noi  fiam  per  / 

trattare  . 
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SI  ESAMINA  DISTINTAMENTE 

la  Successione  della  Cbiefa  del  Volpe  , in 
Inghilterra  , 0 altrove , pe * i primi  ?oo. 
anni  dopo  Crifto  ; cioè  »fin'  al  tempo  dell* 
Imperator  Coftantino  ; e fe  allora  vi  fu 
7iel  Mondo  una  tal  Cbiefa  » e in  quali 


CAP.  II. 

CHi  vorrà  porfi  a confìderare  la  proporzione  dell" 
Moria  del  Volpe  dell’  ultima  edizione  , forfè  la 
troverà  la  più  grande  di  mole  di  quante  fin  qui 
fiano  ufeite  alla  luce  nella  moflra  favella  tnglefe  ; e fen- 
za  forfè  la  più  falfa  in  foftanza  di  quante  mai  fiano  fia- 
te fcritte  in  qualunque  altra  lingua  . Ella  occupa '(opra 
1000.  carte  del  più  largo  foglio,  che  fin’ ora  fia  flato 
veduto;  e in  ogni  carta  vi  fono  quattro  grandi  colon- 
ne : E -pure  fe  di  tante  carte  fi  confiderà  quante  egli 
n’  ha  fpefe  nel  raccontare  la  fucceffione  e i fatti  di  tut- 
ta la  Chiefa,  o fua,  o noflra,  pé’  i primi  1000.  an- 
ni dopo  Crifto\  elle  fono,  fecondo  il  fuo  conto,  fola- 
mente  64.  ; cioè , appena  la  terza  parte  di  quelle  che 
ha  fpefo  negli'ultimi  joo.  anni. 

3.  E di  più  , fe  fi  efamina  il  contenuto  delle  fud- 
dette  6 4.  carte  ; nemmeno  4.  di  effe  appartengono  a 
quella  materia,  di  cui  egli  dovea  trattare  (che  è la  Suc- 
celfione  vifibile  della  fua  Chiefa  ) come  brevemente  io 
inoltrerò  , dividendo  i 1060.  anni,  che  paffaron  da  Cri- 
Jlo  fin’  a Guglielmo  il  Conquijlatore  in  quattro  parti , fe- 
condo l’ordine  tenuto  dal  Volpe  nel  detto  fuo  Libro; 
cioè  , la  prima  da  Cri/lo  fin’  a Coftantino , che  contiene 
JOO.  anni:  la  feconda,  da  Coftantino  fin’  alla  Conver- 
ge 2 fio- 
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lìonc  del  Re  Etelberto  per  le  prediche  del  noftro  Apo- 
ftolo  S.  Agofino , che  contiene  altri  300.  anni  : la  ter- 
za , da  Etelberto  e da  altri  6.  Re  d"  Inghilterra  3 che 
regnarono  infieme  con  lui , fin’  al  Re  Egberto  primo  Mo- 
narca della  Nazione  Inglefe  , che  contiene  200.  e piu 
anni  : e la  quarta  3 dal  Re  Egberto  fin’  a Guglielmo  il 
Gonquijlatore  3 che  ne  contiene  altrettanti . 

3.  Adelfo  feguitiamo  il  Volpe  per  tutte  quelle  Età  e 
divifioni  di  tempi  > e vediamo  di  qual  buca , o di  quat 
caverna  vuol  cavar  fuora  la  Aia  nafeofa  e calpejlata  Chie- 
fa 3 differente  dalla  vi/i  bile  Ghie  fa  Romana  ; eppur  do- 
tata di  tempo  in  tempo  d'alcune  fchttille  di  veritrì  \ che 
egli  promette  di  delcrivere  dal  tempo  degli  Apojloli  fin* 
al  nollro . Ora,  nei  primi  300.  anni  da  Cri  fio  fin’  a 
Cof  amino , dove  che  ogni  altro  Scrittore  Eccleliaflico  3 
e fpccialmente  S.  Luca  nei  fuoi  Atti , deferive  il  prin- 
cipio vifibile  della  Chiefa  di  Cri/lo  dai  Tuoi  Apofoli  e Di- 
fcepoli  i il  loro  vigore  per  la  venuta  dello  Spirito  San- 
to ; la  converfione  di  tanti  Infedeli  per  le  loro  predi- 
che ; i loro  frequenti  e ftrepitofi  Miracoli  \ e perciò  il 
maravigliofo  ftabilimento  e accrefcrmento  della  detta..» 
Chiefa  per  tutto  il  Mondo,  e la  continuazione  della  me- 
delìma  nelle  Età  fulfcguenti  per  un’  ordinata  Succeffone 
di  Vefcovi  (ma  fpeciahnente  di  quei  di  Roma , come_j 
avanti  s’è  dichiarato , e apertamente  fi  può  vedere  ne- 
gli fcritti  di  S.  Dionifio  Y Areopagita , di  Flavio  Giufep- 
pC)  di  S.  Giufino , di  Egefppo , ai  S-  Clemente , di  S.  Ire- 
neo , di  Tertulliano , di  Origene , di  Giulio  Africano , di 
S.  Cipriano , d i Eufebio , c di  molti  altri  di  quelle  Età:) 
il  Volpe  noti  lègue  un  tal’  ordine  nemmen  per  ombra  > 
nè  fa  menzione  alcuna  di  Succeffone  di  Vefcovi  dellafua 
Chiefa,  ovvero  della  noflra;  ma  fidamente  ( per  Spen- 
dere il  tempo,  ed  empier  de’  fogli)  va  traducendo  da 
Eufebio  e da  altri  Autori  i Martirj  di  quei  che  foffri- 
rono  per  la  Fede  Criftiana  nelle  io.  perfecuzioni  ge- 
nerali di  quei  primi  3.  Secoli:  moftrando  ancora  i det- 
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ti  Martirj  in  diverfe  immagini,  non  per  altro  (a  mio 
giudizio)  che  per  trattenere  il  Tuo  Leggitore  con  qual- 
che Urano  e dilettolo  fpettacolo  : e così  congiungere__* 
in  appretto  i fuoi  Martiri  Protcflanti  con  quei  della  Chie- 
da primitiva  ; acciocché  il  demplice  Leggitore  , etTendo 
le  immagini  in  qualche  modo  condolili  , da  da  quello 
indotto  a penfare  , non  etTervi  gran  differenza , o nel- 
le loro  perdine,  o nella  caufa  del  loro  foffrire. 

4.  Ma  io  domando  qui  al  Volpe  , a che  propodto  Ragioni  per- 
coli pone  tutti  quei  Martiri  della  primitiva  Chieda  nel-  chè gli  antichi 
la  Tua  Moria  ? Sono  eglino  Tuoi , o noftri  ? perchè  d’ 
ambidue  non  poffono  mai  effer  Martiri , cioè , Te/limo-  chicli  c non 
nj  \ efTbndo  noi  di  una  Fede  diverfa;  Perche  noi  per  ai  quella  del 
la  noflra  parte  tenghiamo  fermamente  con  S.  Atanajio  * lPe ; 
che  chiunque  non  crede  tutti  i punti  della  Fede  Cattali-  gra^'f^lò- 
ta  interamente , perirà  in  eterno.  Se  egli  dice,  che  fo-  fervo- 
no Tuoi  Martiri  , dee  provare  che  in  ogni  articolo  effi  «rie  obfeue^ 
erano  della  dita  Fede,  e non  della  noffra.  E per  eda- 
minare  di  che  Fede  erano,  de  della  noflra,  oppur  del-  ' ‘ 
la  dua , fi  poflono  fare  diverde  rifletlìoni  : Cioè  , iiu> 
primo  luogo,  chi  di  noi  gli  onora  più?  Noi  altri  Cat-  Chi  onorai 
telici  ne  facciamo  commemorazione  : Noi  ofTerviamo  i più  gii  amichi 
loro  giorni  fedivi , come  ognun  da:  Noi  gli  ponghiamo  Martiri, 
nel  noftro  Calendario  e Martirologio  Ecclefia/tico : Noi 
confèrviamo  le  loro  Reliquie  : Noi  veneriamo  i loro  Se- 
polcri : Noi  gl’  invochiamo , perchè -preghino  in  Cielo 
per  noi,  come  regnanti  in  domina  gloria  con  Gesti  Cri- 
Jlo  : Le  quali  code  don  rigettate  dai  Protesami  ■>  anzi  il 
Volpe  nominatamente  ha  edcludo  quaft  tutti  i detti  Mar- 
tiri dei  primi  Secoli  dal  Calendario  della  dua  Chieda, 
per  dar  luogo  a Gio : Vicleffo  , a Gio:  Vjfè  , a Martin 
Lutero , c ad  altri  limili  Compagnoni  , come  dt  può  ve-  „ci  prìHcì- 
dere  nelle  prime  pagine  del  duo  libro  : Il  che  è de-  fioiclfuoVo- 
gno , che  noi  gli  (limiamo  adai  più  di  loro;  Io  che__»  lum  * 
non  daremmo  , fé  non  doflimo  perduadi  , che  elfi  erano 
della  noflra  Fede , e noti  di  quella  dei  Profetanti , in 
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qualunque  punto  di  Controverfìa  che  verte  tra  Noi. 

5.  Di  più  , la  Chiefa  vifibile  Criftiana  dei  primi  $, 
Secoli  , nei  quali  i detti  Martiri  foffriron  la  morte  , 
non  gli  avrebbe  mai  rcgiilrati  per  Santi , nè  ammelTi  nel 
numero  dei  veri  Martiri  , fc  in  tutti  i punti  non  fof-v 
fero  flati  della  fua  Fede  e comunione;  ficcome  non  am- 
mife  tutti  gli  altri  di  varie  Sette  , fpecialmente  de’  Mar - 
cionijli  e de’  Montanijli  , che  furono  molti  , e fi  glo- 
riavano del  Martirio;  e in  elTo,  del  divino  ajuto  , non 
meno,  ma  molto  più  dei  veri  Cattolici’,  come  Apollina- 
re antichiflìmo  Vefcovo  (riferito  di  Eufebio  nel  fuo  pri- 
mo libro  dell’ Iftoria  Ecclefìaftica  ) attefla  ampiamente. 
Anzi,  i detti  Eretici  , e fpecialmente  dell’ultima  fotta, 
eran  sì  pronti  afoffrire  il  Martirio,  che  tenevano  non 
efTer  lecito  il  fuggire  in  tempo  di  perfecuzionc  ; co- 
me fi  vede  in  Tertulliano  , che  difefe  Io  fteffo  , dopo 
elfer  caduto  in  quell’  Erefia  . S.  Cipriano  inveifce  fo- 
ventc  contro  i Martiri  de’  Novaziaini  , e S.  Epifanio  con- 
tro quelli  degli  Eufemici , foprannominati  Mar  tiri  ani  per 
la  moltitudine  dei  lor  fallì  Mirtiri  : e S.  Agojlino  non 
meno  acremente  detefìa  quelli  dei  Donatijli , che  piut- 
toflo  che  non  efTer  Martiri  , eran  pronti  ad  uccìderli 
da  femedefimu  Tutti  quelli  furon  rigettati  dalla  Chie- 
fa Cattolica  ( febben  inoltrarono  di  morire  per  Crijlo  ) 
perchè  non  convenivano  feco  in  tutti  i punti  di  Fede: 
onde  polfiamo  inferire,  che  avendo  tenuto  la  detta  Chie- 
fa Cattolica  di  quei  tempi  (e  di  tutti  gli  altri  fuffeguen- 
ti  ) quei  Martiri  mentovati  di  fbpra  delle  prime  dieci 
perfecuzioni , per  veri  Martiri;  è indubitato,  che  con- 
venivano pienamente  con  efTa:  Dal  che  io  n’inferifco  di 
nuovo,  che  la  Fede  di  quei  primi  3.  Secoli  avendo  con- 
tinuato negli  altri  3.  fulfeguenti,  e in  confegucnza  nei 
tempi  apprefTo  tin’  ai  noflri  ( come  di  fbpra  è flato  pro- 
vato * ) ed  cfTendo  la  Chiefa  di  Roma  tenuta  per  Capo 
della  fuddetta  Chiefa  Cattolica  ; non  potevan  mai  clTere 
i detti  antichi  Martiri  della  Fede  del  Volpe  : e in  con- 
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feguenza  fon  da  lui  riferiti  fuor  di  propofito  , e fola- 
mente  per  non  avere  altra  cola  da  dire,  o per  moftra- 
re  di  trattar  nel  fuo  Libro  di  qualche  pia  cofa . 

6.  Di  più,  fe  voleflimo  cominciare  a riflettere  fu  i 
detti,  o fui  fatti  di  quegli  antichi  Martiri,  ancora  efi- 
ftcntl  nelle  loro  Iftorie , noi  potremmo  prefto  difeerne- 
re  che  Fede  elfi  profetavano  , e fe  furon  Martiri  del 
Volpe , o noftri  : Come  per  efempio , in  quella  rifpofta 
che  fece  1*  Apoftolo  S.  Andrea  al  Romano  Proconsole , 
che  l’elòrtava  a facrificare  agl’  Idoli  •,  dicendo  al  mede- 
fimo  : Ego  omnipotenti  Deo  , qui  unui  & verni  ejl , im- 
molo quotidie , &c.  ,,  Ogni  giorno  io  facrifico  all’  On- 
,,  nipotente  , che  è P unico  e vero  Iddio  , non  carne 
,,  di  tori  , o fangue  di  capri  , ma  P Agnello  immaco- 
„ lato  fopra  l’Altare;  la  cui  carne  mangiata  che  l’han- 
„ no  tutti  i Fedeli  , P ifteflo  Agnello  facrificato  , refta 
s,  vivo  ed  intero  come  prima.  Voi  vedete,  che  il  par- 
lare di  quello  lant’  uomo  non  è da  Martire  Protefiante - 

7.  Anche  il  parlare  di  S.  Lorenzo , che  foffrl  in  Ro- 
ma fotto  Valeriana  nell’  ifteflo  anno  che  S.  Cipriano  fof- 
frì  in  Cartagine  ; il  parlare*  ( d ico  ) che  egli  fece  a Pa- 
pa Si/lo  , Vefcovo  di  Roma  , di  cui  era  Diacono , nel 
vederlo  condurre  al  martirio  , che  feguì  tre  giorni  pri- 
ma del  fuo,  moftra  chiaramente  che  egli  non  era  Èro - 
tejlante , ma  piuttollo  fchietto  Vapifia  ; come  fi  vede  in 
S.  Ambrogio , in  S.  Agojlìno  ed  in  altri  Scrittori.  Cunt 
videret  Laurentiui  ( dice  Ambrogio  ) Syxtum  epifeopum 
fuum  ad  martyrium  duci  , fiere  ccepit , &c.  Vedendo  Lo- 
renzo condurre  al  martirio  il  fuo  Vefcovo  Si/lo  , comin- 
ciò a piangere , non  pel  dolore  della  fua  morte  , nn_> 
perchè  egli  rsllava  indietro:  onde  diflegli  efclamando: 
„ O Padre,  dove  andate  fenza  il  voftro  figlio?  ove  vi 
„ affrettate  , o Sacerdote  fanto  , fenza  il  voftro  Diaco- 
„ no  ? Voi  non  fofle  mai  fililo  a offerire  il  Sacrifizio  fen - 
„ za  Minifiro.  Che  cofa  v’è  difpiaciuta  in  me?  fèrie 
„ m’avete  conofciuto  per  pufillanime  ? provate , vi  pre- 
si go3 
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» go»  fe  vi  fiete  fcclto  un  Minierò  idoneo , a cui  com« 
„ mettedc  U difpenfare  ai  Fedeli  il  Sangue  del  nojìro 
3,  Signore  : e poiché  non  ni’ avete  negato  l’ eflfcrvi  com- 
3,  pagno  nell’  amminiftrarc  i Santi  Sagramcnti  , non_> 
33  mi  negate  l’elTerlo  ancora  nello  fpargere  il  fangue 
33  infiemc  con  voi . 

8.  In  quefta  guifa  parlò  S.  Lorenzo  del  dio  ufizio  di 
Diacono  nel  difpenlàr  dall’  Altare  il  Sangue  di  Cri/lo  3 
e nel  miniftrare  al  fuo  Vefcovo  mentre  offeriva  il  di- 
vino Sacrifizio:  11  qual  modo  di  parlare  è molto  diffe- 
rente da  quello  che  ufano  i Protejìanti . Ma  fe  confide- 
riamo  quel  che  dille  il  Tiranno  a S.  Lorenzo  ( riferito 
da  Aurelio  Prudenzio  più  di  1 200.  anni  fono  } ) obiet- 
tando ai  Sacerdoti  Crifiiani  il  facrificare  che  effi  face- 
vano in  vafi  d’  oro  3 e il  difpenfare  il  Sangue  di  Cri/lo 
noftro  Salvatore  in  coppe  d’  argento  3 e limili  ; facil- 
mente vedremo  di  che  Fede  era  quello  Martire  . 

Bunc  ejfe  vejlrii  Orgiis 

Morcnit] uc  & artem  proditutn  ejl\ 

Piane  dijciplinam  ff  dcrii , 

Li  leene  ut  auro  Antijlitti . 

Argentei 1 fcypbis  ferunt 

Fumare  J'acrum  S angui nem , 

Auroque  noUlurnis  Jacrit  3 
Ajlare  fixos  ceereot , &c. 

33  Noi  Tappiamo  (difse  il  Tiranno  ) efser  quello  il  co- 
3,  fiume  e il  modo  delle  voftre  Fede , e la  difciplina 
3,  della  voftra  Chielà , che  i voltri  Vefcovi  facciano  il 
3,  Sacrifizio  in  vali  d’oro.  Sappiamo  ancora  che  fuma 
„ il  facro  Sangue  in  coppe  d’  argento,  e che  nelle  vo- 
,3  lire  funzioni  notturne  vi  fono  dei  ceri  fu  candelieri 
« d*  oro,  &c.  E tanto  badi  ci  rea  S.  Lorenzo  ; il  cui  per- 
secutore ha  parlato  da  perfetto  Proteflante } ih  che  è -un 
chiaro  argumento , che  il  Santo  Martire  non  era  tale . 

9.  Confiderando  in  apprefso  il  gloriofo  Vefcovo  e 

Mar- 
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Martire  S.  Cipriano  , il  quale  (offrì  fotto  il  medcfimo  Pont.  DUc.  ;# 
Imperatore,  e nell’  iftefso  armo  che  foffrì  il  Papa  S.  Si-  vìt-Q/prìnH. 
Jlo  c S.  Lorenzo  ( come  apparifce  dall’  Moria  di  Ponzio  (>  Sfiati 
fuo  Diacono  , che  vifse  con  lui)  Noi  abbiatu  moftra-  deli»  itìeflo  s. 
to  nella  prima  parte  di  quello  Libro , che  i Maddebur-  cprìanofupra 
geji  * riprendono  acremente  il  detto  Santo  Vefcovo  fu  /•  £ 

quello  punto  del  Sacrifizio , perche  egli  dice:  Sacer - tap.J  ** 

dotem  vice  Chrifti  fungi , & Deo  Patri  f acri  fi  cium  offer-  Cjpr.  t.  z . 
re:  che  H Sacerdote  fa  le  veci  diG*^»,  e offerifee  Sa-  */'•/*■  h 
orifìzio  a Dio  Padre.  Dimodoché  noi  abbiamo  qui  tre 
Sacerdoti  facrificatori  (che  ò adefso  il  maggior  delitto,  Antichi  tnar- 
obbiettato  ai  Preti  Cattolici  in  Inghilterra)  e infieme  Sacerdoti, 
un  Diacono,  che  minilira  alia  MeJJà  , e tutti  quattro 
gloriofilfimi  Martiri  , dentro  i primi  3.  Secoli  ; cioè , 
l’ A portolo  S.  Andrea  , per  fua  propria  confeflione  ; il 
Papa  S . Sifio  ì Vefcovo  di  Roma  , per  teftimonianza  di 
S.  Lorenzo  ; S.  Cipriano , Vefcovo  di  Cartagine  per  ac- 
cufazione  de’  Maddeburgefi \ e S.  Lorenzo  Diacono , per 
atteftato  d’  Aurelio  Prudenzio  , di  S.  Ambrogio , e d’al- 
tri Scrittori . E il  pafsarc  avanti  in  quello  cfame  fareb- 
be cofa  da  non  finir  mai  ( perchè  gli  efempj  fono  in- 
finiti ; ) onde  termineremo  con  quelli  già  detti  , efsen- 
do  effi  fufficienti  a moftrare,  quanto  poco  fa  a propo- 
fito  del  Volpe  , l’aver  egli  riferito  in  quella  fua  così 
ampia  Moria  tutti  i Martiri  delle  prime  dieci  pcrlècu-  ' 
zioni  , mentre  quelli  fono  sì  opporti  ai  fuoi  moderni 
Martiri  Protefianti. 

io.  Ma  che  diremo  del  fuo  dovere  ? che  era  d\rt- 
porre  ( come  voi  fapete  ) a tenore  della  fua  promefsa, 
una  continua  Succeftione  (per  quei  primi  3.  Secoli)  del- 
la fua  povera , opprefia , perfeguitata  , eppure  unica  ve- 
ra Chic  fa  ( come  egli  la  chiama)  di  Gesù  Crifio  , appena 
cognita  , 0 vifibile  agli  occhi  degli  uomini , &c.  Quello 
(io  dico 3 egli  dovea  inoltrarci  j perchè  noi  non  tro- 
viamo in  quei  primi  3.  Secoli , fe  non  una  fola  Chie- 
fa  Crirtiana:  la  quale,  benché  fofse  perfeguitata  , non 
To.I.  F f era 
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era  ofcura,  nè  afcofa  agli  occhi  dei  buoni  e dei  catti- 
vi, ma  vi  lì  bile  a tutto  jl  Mondo.  E nel  fine  dei  detti 
3.  Secoli  (cioè,  fiotto  rimperator  Coflantino  , e Papa 
Silveflro  Veficovo  di  Roma)  la  medefima  arrivò  a ef- 
fiere  sì  magnifica  e sì  gloriola , che  tutto  il  mondo  ne 
rimafie  ftupito  : Il  che  apparifice  da  quel  che  racconta- 
no gli  Scrittori  Ecclefiaitici  delle  azioni  del  detto  Co- 
Jlantino-,  e fipecialmente  Eufcbio , che  ne  fcrilsc  quattro 
interi  libri:  (il  quale  Imperatore  fu  un  degniamo  Cri- 
ftiano.)  E tra  gli  altri  punti  della  fiua  piiflima  divo- 
zione, ficrivono  quello,  che  egli  fabbricò  dentro  la  ftefi- 
fia  Città  di  Roma  quattro  nobili  Chicle  ; nella  fonda- 
zione d*  una  delle  quali  portò  la  terra  colle  proprie  ma- 
ni, e poi  adornolle  con  {agre  immagini,  e dotò  le  mc- 
deiìme  di  ricche  pofiselfioni  , apparati  e ornamenti  Ec- 
deliaftici , e di  preziolì  vafiellamenti  confiagrati  al  divi- 
no fervi  zio  : dedicando  una  di  quelle  (che  era  il  pro- 
prio fiuo  palazzo  di  La  ter  ano  ) al  noftro  Salvatore  e a 
S.  Gio:  Battijla  : fi  altra  a S.  Pietro  , la  terza  a S.  Paoloy 
e la  quarta  a S.  Lorenzo  ; le  quali  fin’  al  dì  d’  oggi  re- 
cano in  piedi:  E la  (tefisa  maniera  di  fabbricarle  coi 
loro  Altari , Fonti , Pitture  , e altre  limili  antichità , ino- 
ltrano bene  fienza  i libri  degli  Scrittori , che  Corta  di 
Fede  era  allora  in  ufo  - 

11.  Quella  dunque  era  la  vifibile  Gliela  Criftiana 
di  quei  giorni , sì  gloriola  c sì  rinomata , quanto  mai 
fi  può  immaginare  . Della  qual  Chiefia  uno  fcrifse  in_> 
quel  tempo  al  medefimo  Coflantino  in  quella  guifia  ; * 
Quìi  locuiin  terra  e fi , &c.  Che  luogo  fi  trova  in  tutta 
la  terra  , che  non  abbia  ricevuto  la  Fede  di  Gesù  Cri fio , 
o dove  il  Sole  fi  leva  , o dove  egli  tramonta  ; dove 
s’alza  il  polo  aultrale , o dove  il  boreale  ? tutto  è ri- 
pieno della  inaellà  di  quello  Dio  - Eo  /lelso  fcrive  Ot- 
tato  con  quelle  parole;  Concedile  Deo , &c.  „ Conce- 
„ dete  quello  a Gesù  Crifto  che  è Dio  , che  il  fiuo  giar- 
„ dino  s’è  dilatato  per  tutto  il  Mondo  , Potete  voi  ne- 
gar- 
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5,  garli  adeffo,  che  1 Tuoi  Criftiani  pofleggono  TOrien- 
„ te  j e 1’ Occidente,  e l’Auftro  , e il  Settentrione, 
„ come  pur  le  Provincie  d’ innumerabili  Ifole  ? E il  me- 
defimo  viene  affermato  da  S.  Bafìlio  e da  S.  ìlarìo  . Que- 
lla dunque  era  in  quei  giorni  la  grandezza  della  Chiefa 
Cattolica  : e di  effa  furon  tenuti  per  Capi  fupremi  (in 
tutto  il  corfo  di  quei  3.  Secoli  ) i Papi  e Vefcovi  della 
Città  di  Roma , come  apparifee  dalla  loro  fuccelfiva  fe- 
rie , deferitta  da  S.  Ireneo  * , da  Tertulliano  , e da  al- 
tri di  fopra  citati  ; e in  detta  Chieffi  era  creduto  ch-i-j 
Vi  folfe  ogni  Cattolica  Verità , e niuna  fuori  di  ella. 
Ora  effendo  così  , io  vorrei  fapere , qual  povera  , ofeu - 
ra  , e conculcata  Cbiefa  , negletta  nel  Mondo  , trafeurata 
nelle  \Jlorie  , e appena  vi f bile  o conofcìuta  ( eppnr  fola 
vera  Chiefa  di  Difi)  può  il  Volpe  trovarci  in  quei  primi 
3.  Secoli  ? 'tanto più  eh’ ei  dice,  dovere  ella  effèr  diffe- 
rente dalla  Chie/à  di  Roma  (da  lui  tenuta  per  Cappella 
del  Diavolo)  e dover  difeendere  da  i giorni  degli  Apo- 
Jlolì , c fentpre  tenere  alcune  fcintille  di  vera  dottrina, 
12.  Per  prova  di  che  egli  non  mentova  neppure 
un  uomo,  una  donna,  o un  ragazzo,  che  folse  di  quel- 
la fua  Chiefa  in  tutto  il  cor(o  di  quel  3.  Secolo.  E in 
confeguen2a  ci  tira  ad  immaginare,  o a cercare,  chi 
erano  quelli  che  componevano  quella  ofeura  fua  Cbicfa-> 
differente  e oppofta  alla  Chiefa  Romana.  Ed  io  non  tro- 
vo altri,  fé  non  gli  Eretici  di  quei  primi  3.  Secoli;  ai 
quali  può  beniffìmo  convenire  la  deferizione  della  fua 
Chiefa  . Perchè  in  primo  luogo,  niuno  negherà,  che 
febben  quegli  Eretici  eran  nutnerofi  ; come  Simon  Ma- 
go ed  i fuoi  feguaci  , i Niccolaiti  , i Cerintiani , gli  Ebio- 
niti , i Menandriani  , i Satumianì  , nella  prima  Età^ 
i Baflidiani , gl  i Gnojlìct , i Cerdonìfi , i Marcionifìì  , 
i V alent  ini  ani , gli  Entratiti-)  i Montanini  , e diverlì  al- 
tri , nella  feconda  Età  : (iccome  ancora  gli  Elee  f ti  , i 
Novazioni , i Sa  belli  ani , i Manichei  , e molti  altri  più, 
ìndia  terza  Età  3 e che  (ebbene  in  varj  paefi  effì  aveva- 
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no  i loro  feguaci , le  loro  Chicle,  le  loro  AflTembIee_J, 
fotto  il  nome  di  Popolo  eletto , di  Criftiani  riformati  , 
e di  maggior  perfezione  di  tutti  gli  altri  ; contuttociò 
io  rifguardo  alla  gloriofa  Chiefa  Cattolica , che  rifon- 
deva per  tutto  il  mondo  , erano  appunto  come  il  Volpe 
deferì  ve  il  fuo  popolo  , cioè  , una  povera  , opprelfa  , e 
perfeguitata  Chiefa , &c-  Opprelfi  dalla  forza  della  ve- 
rità, c perfeguitati  dai  famolì  fcritti  dei  Dottori  Cat- 
tolici. Siccome  fecero  (immediatamente  dopo  gli  Ape- 
rtoli ) S.  Ignazio  , S.  Policarpo , S.  Gìuflino  Martire _»  , 
S.  Dionifo  di  Corinto  , S.  Ireneo , S.  Clemente  Alcjfàn- 
drino  , Tertulliano  , Origene  , S.  Cipriano  , Ammonio , 
Panfilo  , Arnobio , ed  altri . Furono  ancora  perfeguita- 
ti per  tutto  il  mondo  dalle  Scomuniche  e fpirituali  Cen- 
fure  di  tutti  i Vefcovi  della  Chiefa  Cattolica  ; ma  fpe- 
cialmente  dai  Papi  di  Roma , da  S.  Pietro  fin’ a S «572- 
vefiro  ; i quali  furono  JJ.  , e tutti  quanti  Martiri  ; e 
ciafcuno  di  e(Ti  condannò  gli  Eretici  del  fuo  tempo  . 

13.  Quella  nuova  Chiefa  feonnmicata  dei  detti  Ere- 
tici aveva  ancora  l’altra  qualità  , attribuita  parimente 
dal  Volpe  alla  fua  Chicià  ; cioè  , che  elfi  eran  negletti 
nel  mondo  Cattolico , e non  riguardati  nelle  ìflorie } per- 
chè in  quelle  v’eran  nominati , folamente  per  loro  ver- 
gogna e condannazione  . Non  mancava  loro  anche  la  pe-- 
nultima  particolarità  ; cioè , che  eflì  erano  appena  vifi- 
bilì  , 0 conofciuti , rifpetto  alla  nota  Chiefa  Cattolica- j. 
Le  quali  adunanze  e bulicami  di  Eretici  ( per  quanto 
folfero  divifi  tra  loro)  continuarono  per  verità  dai  gior- 
ni degli  Apolidi,  ma  per  interrotta  fucceffione  di  tem- 
pi; gli  uni  forgendo,  e gli  altri  cadendo.  E finalmen- 
te , etft  avevano  anche  l’ ultima  proprietà  , fpecificata 
dal  Volpe  ; cioè , di  tenere  alcune  fcintille  di  vera  dot- 
trina 0 religione  : Perchè  ( come  feri  ve  S.  Agoflino  ) 
nulla  falfa  dottrina  efi  , qu£  a lì  fu  a vera  non  intermi - 
fceat  : Non  v’è  alcuna  falfa  dottrina  , nella  quale  non 
vi  iìa  mifchiata  qualche  verità  . E quello  è proprio  del- 
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le  Erette;  perchè  altrimenti,  fè  i loro  fèguaci  non  avef- 
fero  alcuni  punti  di  vera  dottrina , e(fi  farebbero  piut- 
toflo  A pollati  , che  propriamente  Eretici  : Perchè  gli 
Apoftati  negano  affatto  la  dottrina  di  Crifto  ; ma  gli 
Eretici  in  parte  P ammettono , e in  parte  la  negano . 

14.  Circa  il  qual  punto  degli  antichi  Eretici,  e del- 
la loro  affinità  coi  Proteflanti  dei  noflri  giorni  , è da 
notarfi , che  per  quanto  alcuni  noflri  Scrittori  moder- 
ni ( fpecialmente  il  Predicante  O.  E.  ) fi  affatichino  a 
ciarlare  in  contrario;  contuttociò  non  troverete  mai  al- 
cuna dottrina  in  controverfia  , e tenuta  da  Noi  nel 
giorno  d’oggi  contro  i Proteflanti , che  fi»  fiata  tenuta 
dagli  antichi  Eretici  in  quel  fenfo,  che  Noi  la  tenghia- 
moj  e molto  meno  condannata  in  efTo  per  eretta  daìl’an- 
tica  Chiefa  , o da  alcun  Padre  della  medefima  • E dall* 
altra  parte  voi  troverete  diverfe  dottrine , tenute  da  lo- 
ro ( cioè , dagli  Eretici  dei  primi  3.  Secoli  ) e condan- 
nate in  loro  dalla  Chiefa  per  erelìe  , che  i Protejìanti 
tengono  adeffo  nell'iflefTo  fènfo,  che  le  tenevano  i detti 
Eretici  : E per  erelìe  Noi  ora  le  condanniamo  in  etti, 
come  l’antica  Chiefa  le  condannò  in  quelli.  Come  per 
efempio  , la  dottrina  dei  Seudoapoflolì  ; i quali  tenevano 
ejfer  f ufficiente  per  la  falute  la  fola  Fede  fenza  le  Opere  : 
Contro  la  quale  , ci  dice  S.  Agojlino , che  furono  fcrit- 
te  le  Epiflole  di  S.  Giacerne , di  S.  Giuda , di  S.  Pietre ? 
e di  S.  Giovanni . 

ij.  Ancor  la  dottrina,  che  S.  Ignazio  riferifee  di  al- 
cuni Eretici  del  fuo  tempo  , qui  non  confi teban tur  Eu~ 
tharifliam  efji  earnem  Salvatoris  Noflri  ‘Jefu  Chrifli , qu£ 
prò  pcccath  noflri t paffa  efl  : i quali  non  confdfavano  che 
l’Eucariftia  foffe  la  carne  di  Gestì  Criflo  Salvator  Nollro, 
che  foffrì  pc’  i noflri  peccati.  Quell’ altra  dottrina  pari- 
mente, che  rapporta  Tcodoreto  dei  Novazioni:  tiis , qui 
ab  ipfis  tinguntur  , facrum  chrifma  non  preebent  '■>  quocir- 
ea  eos , qui  ex  bac  bare  fi  torpori  Ecclefite  conjunguntur , 
benedici  Patres  ungi  juffèrunt  : A quelli  , che  fon  bat- 
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tezzati  da  loro  (cioè  a dire  , dai  Novazioni')  effi  non  .dan- 
no il  Sagro  Crifma  ; perciò  chi  parti  vali  da  quell’  Erefia 
per  elTier  congiunto  alla  Chìefa  Cattolica  , comandarono 
quei  Santi  Padri  che  fulfe  unto  col  detto  crifma . 

i6i  Cornelio  ancora , Vefcovo  di  Roma  fidolfe,  che 
Novato  e i Novazioni  noti  riceveffero  il  Sagramento  della 
Confermazione:  Onde  parlando  al  detto  Novato  , cosi  gli 
ditte:  gfei  figi Ilo  Domini  ab  Epi f capo  non  fignat ut  fuit  : 
quomodo  {quar/ò)  SanPìum  Spiri tum  adcptusejll  Chi  non 
fu  legnato  dal  Vefcovo  col  (igillo  del  Signore  ; come  ha  ot- 
tenuto (a  voflró  giudizio)  lo  Spirito  Santo  ? I niedefimi 
Eretici  negavano  ancora  nei  Sacerdoti  la  Facoltà  d’affol- 
vere  dai  peccati , come  pure  la  Confelfione  e la  Soddisfa- 
zione; conforme  rimproverò  loro,  per  tedimonianzi  di 
S.  Cipriano  , il  foptaddetto  Papa  Cornelio  . E finalmente 
per  non  inoltrarci  di  vantaggio  dentro  quelli  Secoli, 
obbiettò  S.  Girolamo  ai  Manichei  per  erelìa  il  negare  il  li- 
bero Arbitrio  , dicendo  di  loro:  Manicheeorum  dogma  ejl 
hominum  damnare  naturam , & lìberum  auferre  arbìtrium  : 
E’  dottrina  de’  Manichei  il  condannare  la  natura  dell’  uo- 
mo , e toglier  via  il  libero  Arbitrio . Così  diife  S.  Girola- 
mo: e lo  detto  è ancora  artedato  cfprelf.imente  da  S.  Gri- 
fofomo  , e da  S.  Ago  fi  ino . Efebbene  i detti  Manichei  ten- 
nero forfè  quella  dottrina  fopra  un  fondamento , differen- 
te da  quello  dei  ProtcJlanti\  contuttociò  elfi  convengono 
nell’  iflelta  erefia  -. 

17.  Quelle  dunque  fon  cofe  evidenti,  nè  da  alcuno 
fi  può  negare  , che  tali  opinioni  fian  tenute  nel  giorno  d’ 
oggi  dai  Profetanti  nelle  llefTe  parole  , nell’  ideilo  fenfo  e 
fignificato  , che  le  tennero  i fopraccitati  antichi  Eretici  j 
nel  quale  elfe  furono  condannate  e fcòmunicate  dalla  nota 
Chìefa  Cattolica  di  que’ primi  Secoli'. 

18.  Ma  ora , quando  al  contrariò  alcuni  Settarj  del 
nollro  tempo  ( per  coprire  quella  loro  ferita  ) fanno  la_» 
feimia  con  obbiettarci , che  Noi  tenghiamo  alcuni  errori 
già  condannati  (opiuttodo  qualche  loro  ombra,  o fintili- 

tudi- 
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ludine)  Tempre  voi  troverete  nelle  loro  obbiezioni  una  di 
quelle  2.  frodi,  o fallita  ; cioè , o che  elfi  ci  obbiettano  quel 
che  in  verità  noi  non  tenghiamo  in  alcuna  maniera , o al- 
meno in  quel  fenlò  , in  cui  ce  l’obbicttano;  o che  la  cola 
non  è in  fe  Itelfi  realmente  errore,  nè  mai  fu  tenuta,  o 
condannata  per  tale  nel  fenlò  e lignificato,  in  cui  noi  la 
tenghiamo;  quantunque  ella  poffa  avere  qualche  piccola^ 
fomiglian^a  elterna  con  quella  che  era  veramente  errore  : 

Come  perefempjo,  ci  obbietta  il  Predicante  0.  £. , che  Primi  fWe. 
noi  feguitiamo  due  antiche  erefie  ; 1’  una  degli  Angelici* 
qui  Angelo:  adorabant , che  adoravano  gli  Angeli , come 
dice  5-  Agoflino  ; e l’altra  delle  Colliridiane  (così  chia- 
mate  alcune  donne  Eretiche  da  Collera , parola  greca  figni- 
fìcante  una  focaccia  triangolare,  che  effe  offerivano  in_» 
facrifizio  alla  Beata  Vergine  Noftra  Signora.}  Ma  noi  ne- 
ghiamo affoliitamente  jn  ambiduc  quelli  efempj , di  con- 
venire in  dottrina  ,0  in  pratica,  coi  detti  Eretici  : Perchè 
noi  non  adoriamo  gli  Angeli,  o altri  Santi  con  culto  di- 
vino , nè  offeriamo  facrifizio  alla  Madre  di  Dio  ; ma  folo 
a lui,  febbene  anche  in  onore  di  Tua  Madre,  e di  altri  Santi  D-  n<>mJ  1 
da  elfo  glorificati . E quella  noflra  dottrina  efifle  in  tutti  i f v-8t-«r/.i. 
noflri  libri;  onde  fi  trova  qui  mani  fellamente  la  prima 
fraude  dei  nollri  .Avverfarj , che  è di  obbiettarci  quel  che 
noi  non  facciamo , 


, 19.  Apparifce  ancora  l’altra  lor  fraude,  o fallita  3 

nell’  affermare , che  la  dottrina,  che  noi  pratichiamo  in 
quello  propolìto  circa  l’onorare  gli  Angeli  e i Santi , fia 
fiata  tenuta  anticamente  per  errore  , o condannata  per  ta- 
le dalla  primitiva  Chiefa  Cattolica,  o dai  Dottori  di  effa . 
Il  vero  fi  è , .che  i Maddeburgejt  non  fi  vergognano  di  no- 
tarla jn  Origene  per  errore  : invocando:  Angelo:  Origene : 
putavit  • Stimò  Origene  di  doverli  invocare  gli  Angeli . E 
poi  di  nuovo  : Hanpformijm  i rivo  candì  Angelo:  proponiti  Ve- 
ni Angele , fufeipe  corner [u*n  ab  errore  priflino , &c.  Ed  egli 
propone  quella  maniera  di  pregare  gli  Angeli:  Vieni  An- 
gelo , ricevi  quello  che  ha  lafciato  i Tuoi  pailati  errori , &c. 

20.  Ma 
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•20-  Ma  io  vorrei  che  i Maddeburgefi , o i lor  partigia- 
ni mi  ntoflraflero,  in  qual  tempo , o in  qual  luogo  quella 
fentenza  di  Origene  fu  condannata  dall’antica  Chiefa  per 
errore  , come  furono  altre  fue  dottrine  : Ma  aflolutamen- 
te  non  polfon  moftrarmelo  ; il  che  è un  argomento  fpe- 
cialc  contro  di  loro  : Perchè  i Padri  di  quel  tempo , vi- 
gilanti cuftodi  della  Chiefa  , che  notarono  e condannaro- 
no altre  fue  opinioni  erronee , avrebbon  notato  e condan- 
nato anche  quella , fe  in  quei  giorni  ella  folfe  fiata  tenuta 
per  tale  - Ci  dicano  ancora  i Maddcburgeji , fe  non  ten- 
nero gli  altri  Padri  ,(  anzi  i maggiori  della  Chiefa  di  Dio) 
dopo  Origene  la  fielfa  dottrina  ' lo  fon  lìcuro  che  nella  fe-  , 

guente  loro  Centuria  efli  condannano  in  fpecie  S.  Efret, n 
eS.llario  per  quella  dottrina  dell’ invocare  gli  Angeli, 
nell’  iftelTo  fenlò,  che  la  tenne  Origene.  E poi  di  nuovo, 
nella  $.*  Centuria  efli  riprendono  efpreflamcnte  per  l’in- 
vocazione degli  altri  Santi  ("che  è la  mede  fi  ma  contro- 
ver(ia)  i più  gravi  Dottori  della  rtoftra  Chielà,  cioè, 

S.  Atanafio , S.  hajtlio  , S.  Gregorio  Nazianzeno  , S.  Am- 
brogio , S.  Epifanio , S.  Ifretn  , e Pruder. zio  j citando  le 
:lor  proprie  parole  , e condannando  in  tal  propofito  la  lo- 
ro dottrina.  Onde,  fe  quella  folle  un’  Erelia , tutti  quei  \ 

Padri /arebbono  Eretici:  Il  penfar  la  qual  cofa , c molto  » 

più  il  dirla  è un’enorme  beflemmia  . E tanto  balli  per  la 
prima  obbiezione  circa  l’onorare  gli  Angeli  e i Santi  ; nel- 
la quale , come  voi  vedete,  folamente  calunniano  i Pro- 
tef tanti  il  noftro  operare- 

21.  Quanto  poi  alle  Colli  ridiane^  che  erano  certe—» 
donne  nella  Tracia  (conte  dice  S.  Epifanio)  le  quali  ono- 
ravano la  Beata  Vergine  come  Dea , offerendole  facrifizio: 

Chi  vorrà  leggere  il  detto  Padre,  che  ha  Grritto  il  loro 
fantafticoe  matto  errore j troverà  che  egli  tratta  diffufa- 
mente  a quello  propofito  di  duecofe  - La  prima  fi  è , che 
febbene  la  Beata  Vergine , per  il  privilegio  d’  aver  gene- 
rato il  Salvatore  del  Mondo  , è da  cflerc  altamente  ono- 
rata i contuttociò  non  ultra  decor um  ( come  fono  le  fue 

pa- 
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parole  ; ) cioè  a dire , non  più  di  quello  che  fi  a decente , 
oppure  oltre  i limiti  d’  una  creatura  ; perchè  ella  non  è 
Iddio,  febbene  è Madre  di  Dio:  e in  confeguenza,  quel- 
le donne  Traci  operavano  pazzamente  ed  empiamente,  in 
offerirle  quel  pubblico  facrifizio . 

22.  La  feconda  fi  è , che  quantunque  avelfcro  offerto 
quel  loro  facrifizio  a Dio  medefimo;  contuttociò  ireb- 
bero fatto  illecitamente  : Perchè  mai  non  fu  ordinato  (di- 
ce egli)  nella  Legge  vecchia , o nella  nuova  , che  le  don- 
ne facrificafTero,  ma  i foli  uomini , e quelli  Sacerdoti . E 
quello  arguiremo  S.  Epifanio  lo  profeguilce  affai  ampia- 
mente ; provando  che  nella  nuova  Legge  e nella  Chiefa_» 
Criftiana  i foli  Apofloli , ed  altri  Sacerdoti  fucceduti  a 
loro  per  l’ impofìzione  delle  mani , avevan  l’autorità  di 
facrificare:  ma  non  le  donne,  e nemmeno  la  ftefTa  Madre 
-di  Geiù,  Crijìo , che  avrebbe  dovuto  avere  quel  privilegio 
fopra  ogni  altra  donna  , fe  qualcheduna  del  fuo  fefTo  fotfe 
fiata  animella  a facrificare . E dopo  la  Vergine  Noflra  Si- 
gnora egli  aggiunge  quelle  che  feguono  : Euìrunt  ( dice 
egli  ) quatuor  fili*  Ehilippo  Evangelifla  propbetantei , fed 
non  facrif cantei , &c.  Ebbe  Filippo  1’  Evangelilla  quattro 
figliuole,  che  profetavano , ma  non  offerivano  facrifizio. 
E di  nuovo  : Et  miniftrarum  quidem  DiaconiJ/àrum  ap- 
pellatami!: orda  e/l  in  Ecclcjta  : fed  non  ad  f acri  fi 'candum  , 
&c.  Diaconici:  iniiguit  Ecclefiajlicui  ordo  , nufqttam  autem 
eas  preibyterai , aut  facrificulai  conjlituit , éfc.  IJnde  igi~ 
tur  bic  rurfui  mulierum  fi  fluì , & infuni  a muliebri  il  Vi 
è un  ordine  di  donne  (dice  egli)  nella  Chielà  Criftiana, 
chiamate  Diaconefle}  ma  non  già  per  facrificare.  L’or- 
dine Ecclefiaftico  (da  principio  ) ebbe  bifogno  di  quelle 
DiaconelTe  , ma  però  non  le  ordinò  mai  Sacerdotelfc , o 
Sacrificataci , &c.  E donde  è venuta  ora  di  nuovo  nella 
Chiefa  quella  fuperbia  e pazzia  donnefea  di  arrogarfi  l’utì- 
zio  di  facrificare. 

2 $.  Dal  qual  difeorfo  voi  potete  facilmente  vedere.-» 
qual  fu  la  vera  erefia  condannata  in  quelle  donne  Colliri- 
To.  I.  G g dia*. 


quello  <5  ileo  l'- 
Io di  S.  Epifa- 
nio intorno  al 
facrificare  nel- 
la nuova  leg- 
ge- 


Ep':pb.  ibid. 


Ibid . bttrcp 
7*. 


Digitized  by  Google 


2J4  Ricerca  della  Chiefa 

diane  \ cioè  , colere  SanUtos  ultra  modum  & decorum , co- 
m3 fon  le  parole  di  S.  Epifanio  \ l’onorare  i Santi  fuor  di 
mifura  e oltre  il  decoro , e fopra  1*  efsere  di  creature  : il 
che  è vietato  dalla  Chiela  di  Dio  , ma  non  l’ onorarli  come 
Tuoi  fervi,  e lui  ftcfio  in  loro . Vedrete  ancora  in  quel 
S.  Padre,  che  opinione  e che  ufo  v’era  nei  Tuoi  giorni 
Sacrifizio  ^ ^cr^Zl°^r'^ail°j  c come  quello  era  negato  alle_j 
Crifiilno  1 donne , e praticato  folamente  dai  Preti  : il  che  non  fi  vuol 
fentire  dai  nofiri  Settarj  in  alcuna  maniera  . E qui  noi 
termineremo  i primi  3.  Secoli  dopoCrifto*,  nei  quali  voi 
vedete  che  il  Volpe  non  ha  deferitto  alcuna  Succeflìone  del- 
la fua  Chiefa , o in  Uomini , o in  Dottrina . Perchè , quan- 
to agli  Uomini  (cioè,  ai  Vefcovi , Pallori  e Dottori, 
fucceduti  gli  uni  agli  altri , dagli  Apoftoli  in  giù  ) elfi  fu- 
Sitcceffione  rono  tutti  quanti  dalla  vilìbil  Chiefa  Romana  j e così  tutti 
▼ìfibile  del-  gli  altri  Criftiani  (eccettuati  gli  Eretici  nominati  di  fo- 
li Chiefa  nei  pra  , ì E della  detta  Chiefa  Romana  furono  iCapifupre- 
pnmi  joo.an-  m- ^ ^ ^ Pietro  fin’ a S.  Sìheflro , 33.  Papi  (come  di 
fopra  è fiato  già  detto)  tutti  Martiri , c Teftimonj  della 
fiefla  Fede . E in  altre  Cattedre  Patriarcali,  ove  gli  Apo- 
fioli  avean  feduto  la  prima  volta  ( come  Antiochia , Geru- 
falemme , AlcJJàndria  , e limili)  vi  fuccederono  altri  fanti 
Vefcovi,  come  ancora  in  infiniti  altri  luoghi . Talmente  - 
chè  nel  tempo  di  Cof  untino , che  vifle  nel  fine  di  quei  pri- 
mi g-  Secoli , e fu  il  primo  Imperator  Criftiano,  che  pro- 
fefsò  la  Fede  di  Crifto  pubblicamente , la  fopraddetta_j 
Chiefa  Romana  era  sì  valla,  che  nel  primo  Concilio  tenuto 
in  Nicea  vi  fi  trovarono  adunati  inlìeme  3 18.  Vefcovi  dei 
primarj , e i più  di  loro  folamente  dell’  Afa.  Dal  che  fi 
vede , quanto  illuftre  e gloriofa  era  in  quel  tempo  la  detta 
Chiefa  e Religione  Cattolica  . 

Sommario  di  Dalla  qual  cofa  io  n’ inferifeo  evidentemente , o 

quel  che  èrta-  che  l 'ofeura  e conculcata  Chiefa  del  Volpe , e appena  vifsbilc 
to  detto  fin— > agli  occhi  del  Mondo  (come  egli  dice)  in  quei  tempi  on- 
‘ -ninamente  non  elìdeva , o altrimenti  era  nafeofa  folamen- 
te in  alcuni  dei  fuddetti  Eretici.  Perchè  , fe  egli  dice  , 

che 
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.che  la  grande  e illuflre  Chiefa  Romana  in  quel  tempo 
era  fua  ; come  dunque  la  chiama  ofcura  e appena  vifibile 
agli  occhi  del  mondo  ? E in  oltre  ho  moftrato  di  fopra  *, 
che  i Velcovi  , i Dottori , i Martiri , e i Capi  fupremi 
della  fuddetta  gran  Chiefa  Romana  erano  opporti , e in  te- 
de , c in  Dottrina , a lui  ed  alla  fua  Chiefa  : E quefto  per 
confelfione  de’ fuoi  proprj  Dottori  Maddeburgefi\  i quali 
riprendono  e condannano  i Padri  del  fecondo  e del  terzo 
Secolo,  perchè  tengono  varie  dottrine  principali  contro 
di  loro,  e in  noftro  favore . Ed  ho  anche  inoltrato , che  la 
detta  gran  Chiefa  Cattolica  aveva  in  fe  ogni  verità  , e non 
alcune  fole  fcintillc , come  dice  il  Volpe  della  fua  Chiefa  : 
E che  ella  ebbe  una  continua  fuccclfione  di  veri  Dottori 
fenza  interruzione , e non  alcuni  di  tempo  in  tempo  \ de’ 
quali  il  Volpe  fembra  elfer  contento  per  la  continuazione 
della  fua  povera  ofcura  Chiefa . 

25.  E finalmente , fe  vergognandofi  della  fua  prima 
definizione  <T  un'  ofcura  e conculcata  Chiefa , e <T  alcune. i_» 
f cintille  di  vera  dottrina  infegnata  in  ejfa , ei  la  lalcialTe  , e 
prendelfe  1’  illuftre  e vilibil  Chiefa  dei  primi  3.  Secoli , 
dicendo  che  ella  era  fua}  ( il  che  s’ è moftrato  con  molti 
argumenti,  come  avete  veduto , che  ei  non  può  farlo;  ) 
mi  contento  d’ammettere  per  qualche  tempo  una  sì  ridi- 
cola pretenfione,  con  patto  però  eh’ ei  la  mantenga,  e 
che  vada  innanzi  nelle  Età  feguenti  con  quella  vifibile  ed 
illujlre  Chiefa  , e non  la  renunzj  per  tornar  di  nuovo  alla 
fua  nafeofa  . E fe  egli  fa  quefto  , noi  abbiamo  ora  in  piedi 
( per  confelfione  d’ ambedue  le  parti  ) una  vera  Chiefa  vi- 
abile e illufre , che  dee  durare  fin’ alla  fine  del  mondo  j 
Perchè  ella  non  può  perire  , come  di  fopra  io  ho  dimo- 
ftrato  *:  Onde  aderto  dobbiam  feguitarla  di  Età  in  Età 
fin’  ai  noftri  giorni  ne’  feguenti  Capitoli  \ nei  quali  vedre- 
mo, chi  fi  tiene  in  lei , e chi  fugge  da  lei , chilafegue_j 
collantemente,  e chi  l’abbandona.  Perchè  ora  ertendo 
ella  così  notoria , illuftre  e potente , come  confortano  am- 
bedue le  parti  (fe  il  Volpe  dice  davvero , che  è ancora  fua 
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Chiefa)  non  è potàbile,  che  ella  fi  perda,  fi  ritiri,  o 
fvanifca.  Ma  dato  per  impotàbile , che  ciò  feguilTe , tut- 
to il  mondo  dee  vedere  , in  qual  modo,  in  qual  tempo, 
in  qual  luogo  , e da  quali  peritine  folle  cagionato  un  sì 
rande  accidente  . Nè  può  il  Volpe  e i Tuoi  fèguaci  , elfen- 
o aderto  in  quella  Chiefa  ( a tenore  della  fua  pretenfio- 
ne  ) farli  trovare  da  qui  avanti  fuori  di  ella,  fe  non  coll* 
ufcire  del  fuo  grembo  per  apolìafia  , o per  creda  . Pon- 
ghiamoci  dunque  a efaminar  quello  punto  nelle  Età.  fuf- 
ièguenti . 

TROSEGVIMENTO  DELLA  STESSA 

materia > cioè , della  Successione  della  Chie- 
fa Cattolica,  e della  Proteftante  per  al- 
tri 3.  Secoli , che  è da  Papa  Silveftro  e il 
Gran  Coftantino  , fin'  a Papa  Gregorio 
il  Grande  e Maurizio  Imperatore  5 e in 
tempo  oroe  fia<va  nafcofa  la  Chiefa  del 
Volpe  . 

CAP.  Ili,  - 

AVENDcrfcorfo  t primi  j.  Secoli  dopo  Cri/lo , adef- 
fo  dobbiamo  partare  agli  altri  3.  fulfeguenti  ; co- 
minciando da  S.  Sihejlro  fin'  a S.  Gregorio , fiot- 
to di  cui  il  noftro  Apoftolo  S.  Agostino  venne  in  Inghil- 
terra : Nel  qual  corfo  di  tempo  la  Chiefa  Cattolica  di- 
latata per  tutto  il  Mondo  (come  udifte  di  fopra)  andò 
Tempre  crefcendo , e fi  fece  più  forte  (fpecialmente  cef- 
fata che  fu  la  perfecuzione , come  apparifee  in  tutte  1* 
Irtorie;}  avendo  avuto  33.  Papi,  da  S.  Silveftro  fin’  a 
■S.  Gregorio  ; trenta  dei  quali  furono  gran  Santi , e tre  , 
o quattro  di  loro  Martiri.  • 

...  ; 2.  I 
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2.  I Padri  ancora  e i Dottori  di  quefti  3.  Secoli , 

sì  Greci  ì come  Latini , fiiron  uomini  eccellentiffimi  ; e 
fembra  5 che  in  detto  tempo  quel  che  mancò  alla  Cbie- 
fa  Cattolica  di  onore  e di  gloria  del  Martirio,  folfe  fup- 
plito  dall’eccellenza  della  Dottrina:  Come  per  efempio, 
nel  4.0  Secolo  dopo  Cri/lo  ( che  è il  primo  dei  fecondi 
3.  Secoli  ) fiorirono  Eufebio , Lattanzio  , Reticio  , Gio- 
venco , Atana/io , Mario , Oliato  , Climaco  , Ba/tlio , Na- 
zianzeno  , Ambrogio , Prudenzio , Girolamo , Grifofomo  » : 
Epifanio , Cirillo , e divertì  altri.  Nel  j.°  Secolo,  j-.  < 

fino  , pojfdonio  , Sulpìzio  , Orc/ft  , Cajftano  , Profpero  , 
Vincenzio  Lirinenfe , Fulgenzio , e molti  altri.  E nel  5.® 
Secolo , Cajf odoro , Emi  fino  , Procopio  , Fortunato  , Fe- 
nanzio , Evagrio  , Gregorio  Turoncnfc , e Gregorio  il  Gran- 
de : Tutti  i quali  riempierono  il  Mondo  dei  loroeccellen- 
ti libri,  e Grcr/'  e Latini:  Oltre  a molti  Concili , tenuti 
nel  corfo  di  quefti  3.  Secoli  ; cinque  dei  quali  furon  gene- 
rali } il  i .°  di  Nicea , il  2.0  di  Cofantinopoli , il  3.0  di  £/?- 
fo  , il  4.®  di  Calcedonio  (in  cui  intervennero  650.  Vefco- 
vi)  e il  5.0  di  Cofantinopoli  la  feconda  volta  . Ma  i Nazio- 
nali e i Provinciali , fi  ha  clic  giunfero  al  numero  di  70. 

3.  La  qual  copia  di  Teftimonj  moftra  la  forza  e l’unità 
della  Fede  Cattolica  : cioè  , che  quei  Padri , Dottori  e Pa- 
pi convenendo  infienie  per  tutto  il  Mondo  in  una  medefi-  - 
ma  Religione,  e quella  continuando  di  Secolo  in  Secolo 
con  rifpettevole  Autorità  e Maeftà  ; non  folamente  fi  fòt-  ! 
tomifero  ad  elfa  tutti  gli  Ecclefiaftici  e tutti  gli  altri  Cri- 
ftiani  di  qualunque  Nazione  , ma  ancora  tutti  i Principi  e 
Re  temporali  (eccettuati  quelli  che  furon  notati  di  qual- 
che erefia,  come  alcuni  Imperatori  d’Oriente.) Onde  que- 
lla vìfbile  ed  illufre  Cbiefa  Romana  divenne  si  grande  y 
univerfale  e notoria,  che  al  Volpe  è affatto  imponibile  il 
trovare  un’  ofeura  e afeofa  Cbiefa  , che  porti  il  titolo  di 
Criftiana  in  quefti  3.  Secoli,  e pur  fia  diverfa  dalla  det- 
ta vi f bile  ed  illufre  Cbiefa  Romana,  da  lui  chiamata  Cap- 
pella del  Diavolo . E tanto  più  gli  farà  impoffibil* , per- 
chè 
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chèPcflerna  gloria  della  medclima  crebbe  affai  più  in  que- 
llo tempo  che  nei  Secoli  precedenti  , nei  quali  ella  (of- 
frì una  continua  perfecuzione . 

4.  L 'Erejte  ancora  e le  Sette  di  quelli  $.  Secoli  (effon- 

do (late  fopra  il  numero  di  jo.)  furon  ribattute  dai  fud- 
detti  Padri , Dottori , e Conci Ij  più  fortemente,  che  per 
Paddietro  ; perchè  effondo  liberi  dalla  detta  perfecuzione, 
ebbero  più  comodo  di  attendere  a quelle.  I principali  Ere- 
tici del  4 ° Secolo  furono  gli  Arriani  , i Meleziani , i Do- 
na tifi  i , i Novazioni , i Macedoniani , i Lucìferiani , gli 
Aeri  ani , gli  Eunomiani , gli  Apollinarifii , gli  Fziani , i 
Prifcillianifii , i Giovi  ni  ani , i Vìgi  lonzi  ani  , le  Colliridia  - 
gli  Elvidiani , gli  Antemariani , ed  altri  limili.  Nel 
5.0  Secolo  furono  i Pclagiani , i Nefioriani , gli  Eutichiani , 
e altre  limili  fecce  . E nel  5.°  Secolo  furono  i Severianiy  i 
Monoteliti , i Cri/oliti , gli  Agnoiti  , i Saducei  , i 
J'chiti , ed  altri  di  fimil  razza.  Delle  quali  Sinagoghe  di 
Spiriti  perfidi , che  fuccederono  gli  uni  agli  altri  in  di  verfi 
tempi,  luoghi,  e paefi,  e fi  oppofero  malignamente  dai 
loro  ofeuri  angoli  alla  chiara  e rifplendente  luce  della  fud- 
detta  Chiefa  Cattolica  , feil  vuol  formare  la  fu  a po- 
vera e pezzente  Chiefa  (che  ancora  ei  tiene  per  la  fola  vera 
Chiefa  di  Dio)  conculcata  e oppreffa  (come  egli  dice)  e ap- 
pena vìfibìle  agli  occhi  del  Mondo , ei  può  farlo  comodamen- 
te e probabilmente  : Perchè  quelli  in  verità  furono  opprefli 
e conculcati  dalla  contraria  Chiefa  Romana  : E nientedime- 
no continuarono  (come  egli  ricerca  per  la  Succeffione  della 
fua  Chiefa)  e forfero  fu  di  tempo  in  tempo  (febben  non  con 
ordine  fucceflivo  di  Dottrina  e di  Vefcovi , come  è flato 
detto  .)  Anzi  effi  ebbero  ancora  l’altra  qualità  , molto  pro- 
pria della  fua  Chiefa  ; cioè,  chefempre  tennero  colle  loro 
erefie  alcune fcintille  di  vera  Dottrina  e Religione  : Dimo- 
doché , in  rifguardo  al  difprezzo  e all’ofcurità  , come  an- 
cora alle  dette  fcintille  di  vera  dottrina , può  il  Volpe  fa- 
cilmente unire  con  effi  la  fua  povera  e ofeura  Chiefa  . 

j.  Egli  può  ancora  unirli  con  loro  in  alcune  dottrine 

par- 
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particolari , che  erti  tenevano  come  proprie  crede  , con- 
dannate in  quei  giorni  dalla  Chic  fa  Romana  , e oggidì  te- 
nute da  lui  e dalla  Tua  Chiefa  nelriftefle  parole  , neirifterto 
fenfo  e lignificato,  che  eran  tenute  dai  detti  Eretici.  Co- 
me in  fpecie  , egli  può  unirli  coi  Donai ijì i , i quali  aderi- 
vano effer  eglino  la fola  Chiefa , c chiama van  Cattedra  di pe- 
filenza  (come  pur  la  chiamano  i moderni  Settarj  ) la  Sue - 
ceffone  dei  Vefcovi  nella  Chiefa  di  Roma  : E di  più , che  tut- 
ta la  Chiefa , a riferva  di  loro , aveva  errato  , &c.  Il  che 
è ancora  la  cantilena  ordinaria  de’  Rrotefanti . Anzi , fc 
volete  vedere  , quanto  EJfi  e quei  Donatifi  fono  ftretti  pa- 
renti in  Collumi , in  Dottrina , e in  Eede  ; leggete  Ottato , 
S.  Agofino  , e altri  Scrittori , che  obbicttarono  contro  di 
loro  i feguenti  fatti  : cioè , che  gettarono  ai  cani  il  Sagra- 
tr.ento  dell' Bucar ìfia  ; rovinar on  gli  Altari , ruppero  i Ca- 
lici egli  venderono  ; fagliarono  un  vafo  di  facro  Crifma  per 
lefneflre  fuor  della  Chi  e fa  \ rafaron  la  tefia  ai  Sacerdoti  j 
per  toglier  via  la  loro  unzione  j tiraron  le  Monache  fuor  dei 
loro  conventi  , contaminarono  i fa  cri  arredi  della  Chiefa , 
&c.  E fe  il  Volpe  e i fuoi  feguaci  non  s’unifcono  coi  detti 
Eretici  in  quelli  punti , lo  giudichi  pure  ogni  Leggitore  . 

6.  Egli  può  altresì  unirli  con  gli  Eunomiani  nella  lo- 
ro Fede  lenza  le  Opere  j i quali  affermavano  (come  dice 
S.  Agofino')  quod  nihil  cuiquam  obejfet  quorumlìbet  perpe- 
trati 0 ac  perfe  ver  amia  peccatorum-,  Jthujut , qux  ab  illis  do- 
cebatur  , fideì  particepi  effit  : Che  il  commettere  e perfe- 
vcrare  in  qualunque  grave  peccato,  non  poteva  offender 
colui , che  era  partecipe  della  loro  Fede.  Può  ancora  unirfi 
coi  Novazioni , in  negare  alla  Chiefa  la  facoltà  di  perdona- 
re i peccati . Può  unirli  con  gli  Aeri  ani , i quali  llimava- 
no  (come  dice  il  prefato  Dottore)  non  oportere  orare , vel 
oblationem  offerre  prò  mtrtuis  : non  doverfi  pregare , o fa- 
re obblazioni  per  i defunti  : E di  più  che  le  fife folenni 
noti  fi  dovevano  ordinar  dalla  Chiefa  : ma  che  ognuno  potè  a 
digiunare  quando  egli  voleva  , per  tema  di  non  parer  <P ef- 
fer e fitto  la  Legge , &c. 
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7.  E Gì  ovini  ano , che  feguì  in  appretto  , viene  accu- 
rato dal  detto  Padre,  e da  S.  Girolamo  (i  quali  fcriHero 
contro  di  lui)  d’aver  tenuto.  Che  tutti  i peccati  erano  ugua- 
li davanti  a Dio  ; che  Pajlcnerfi  da  certi  cibi  era  co  fa  fupcr- 
flua\  che  il  Matrimonio  era  uguale  in  onore  e in  merito  alla 
profetata  Virginità  delle  Monache  . E gli  fleflì  foggiungono 
che  il  detto  Eretico  era  flato  cagione  , che  in  Roma  alcu- 
ne di  loro  s’eran  maritate;  e finalmente  , che  egli  affer- 
mava , che  il  premio  in  Cielo  era  uguale  in  tutti  . £ non  è 
quefla  la  dottrina  e la  pratica  oggidì  corrente  tra  i Profe- 
tanti ? Ma  andiamo  innanzi . Egli  può  unirli  con  gli  El- 
vi diani , o Antimariani  , in  impugnare  la  Beata  Vergine, 
e in  uguagliare  il  Matrimonio  alla  Virginità  : £ molto  più 
con  Vigilanzio , in  impugnare  la  vita  celibe  degli  Eccleiia- 
flici , il  venerare  i Martiri  ai  loro  fcpolcri , l’ufo  delle__> 
fàlcole  nella  Chiefa  in  tempo  di  giorno  , l’invocazione  dei 
Santi , il  voto  di  Povertà,  e cofe  Cimili . 

8.  Io  non  voglio  paffar  più  oltre,  perchè  quello  ba- 
lla per  vedere  con  chi  comunicava  la  Chiefa  del  in_^ 
quelli  3. Secoli,  Ce  colla  nota  Chiefa  Cattolica  di  Gesù  Crijlo , 
oppure  colle  ofeure  adunanze  e Sinagoghe  di  quegli  Ere- 
tici perfeguitati  e oppreilì  dalla  detta  Chiefa . E perchè  il 
Volpe  in  quello  propofitoè  reo  approdò  fe  fletto  , egli  pro- 
fegue  la  fua  Illoria  nell’ifleffa  maniera  : imperocché  aven- 
do promeflo  un  Libro  a parte  di  quelle  Età  , Cotto  que- 
llo titolo  : 2.0  libro  , che  contiene  altri  300.  anni  dopo  Cri- 
jlo ; &c.  e non  trovando  fufliciente  materia  per  il  detto 
2.0  libro,  come  egli  trovò  per  il  i.°,  col  raccontare  i 
Martiri  di  quei  tempi  : che  ripiego  credete  voi  cli’ei  pren- 
da per  offulcar  la  villa  dei  tuoi  Leggitori,  e per  pare- 
re di  narrar  qualche  cofa  in  profeguimento  della  fua_» 
Illoria  ? Voi  l’udirete  in  brevi  parole;  e dalla  prefente  fua 
furberia  voi  imparerete  a conofcer  coflui , e le  fue  falla- 
cie per  il  tempo  avvenire  . 

9.  In  i.°  luogo,  di  quelli  fecondi  300.  anni  egli  fcri- 
ve  5. fole  carte  : piccol  volume,  direte  voi , per  sì  grande 
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ecopiofoargumento.  E quelche  è più,  di  quelle  5.  carte 
ei  ne  fpende  2.  in  raccontar  <felle  favole  intorno  alle  cofe 
fuccedute  fotto  il  Re  Lucio  e Papa  Eleuterio  più  di  roo.an-  ^*.,8^ 
ni  addietro;  e in  confegnenza , per  ordine  e di  Tempo  e 
d’ilio  ria  , dovea  dirle  nel  fuo  primo  Libro.  E poi  le  altre 
3-  carte  egli  le  impiega  in  raccontare  l’ingrelfo  dei  Sajfòhi 
in  Inghilterra  intorno  all’anno  del  Signore  445).  ; e la  lue* 
cclfione  dei  lor  Re  pagani  fin’ alla  venuta  di  S.AgoJìinOm 
Quanto  poi  allagloriofa  Chiefa  Cri/liana  perii  corfo  di 
300.  anni  (cioè  a dire , da  Papa  Silvefiro  e Cojlantino , fin* 
a Papa  Gregorio  il  Grande  e Maurizio  Imperatore  j nei  qua- 
li ella  fiorì  molto  più  che  nei  primi  3.  Secoli)  noi  troviamo 
5.  fole  carte  deftinatc  per  la  fua  deferizione , e appena  ne 
parlano  3.  Ioli  verfi  . Dalla  qual  cofa  voi  potete  conolce- 
re , quanto  poca  parte  il  Volpe  è perfuafo  d’avere  in  quelli 
3.  Secoli , per  la  iiia  povera  e ofeura  Chiefa.  Potete  anco- 
ra conliderare  , come  egli  opera  da  galantuomo  j e come 
mantiene  la  promelfa  ch’ei  fa  nella  prima  pagina  della  fua 
Illoria  ; ove  dice  di  voler  deferì  vere  ampiamente  tutto  il  VoiptKri.tU»- 
corfo  della  fua  Chiefa  dal?  età  primitiva  fin  agii  ultimi  no-  h dc‘fMÌ 
Jlri tempi,  &c.  Del  che  fin’ ora  (come  voi  vedete)  non  ha  t,t  Jiioar!d‘  • 
detto  niente  , o ampiamente  , o fuccintamente  j cioè , del 
corfo  di  qualche  Chiefa  , generale  o particolare,  dome- 
nica o foreltiera , buona  o cattiva , vera  o falfa , fua  o no- 
ttra.  Perchè  dei  primi  300.  anni  egli  ha  ferino  unicamen- 
te le  dieci  pubbliche  perfecuzioni , come  vedette i e dei 
300.  futteguenti  , ei  non  ilerive  niente  affatto. 

10.  La  qual  mancanza  (le  da  voi  fi  confiderà  Lene)  è 
un’aperta  confettìone  della  fua  debolezza  c povertà;  Poi- 
ché fono  quelli  3.  Secoli  (cioè,  il  4.0  , il  5°  , e il  6.°  ) i più 
abbondanti  di  materia,  che  fi  polfan  trovare  nella  Chiefa 
di  Cri/lo  fin  dal  principio.  E quello  il  Volpe  potea  vederlo 
dalle  Centurie  dei  fuoi  Maeftri  Maddeburgcfi j i quali  fi 
ftendono  in  quette  3.  Età  molto  più  che  nelle  pattate.  ; for- 
zati a ciò  dall’ abbondanza  della  materia,  benché  tutta., 
contro  di  loro , come  avanti  s’è  già  notato  3 e apparirà 
To.J.  Hh  - an- 
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anche  in  appretto  . Della  qual  cofa  avvedutoli  il  Volperà  , 
ftiinò  meglio  di  fchivare  con  un  furbo  lilenzio  l’inconve- 
niente di  trattare  un’Iftoria , sì  apertamente  a lui  contra- 
ria. La  qual  furberia  nientedimeno  (o  piuttotto  fugt_,  ) 
ogni  Leggitore  di  mediocre  intelletto  facilmente  la  vede  : 
Perchè  egli  (fecondo  Pargumento  del  fuo  Libro , e la  pro- 
metta ch’ei  fa  nella  prefazione)  dovea  inoltrarci , che  la  Te- 
de Bri/tanna  in  quefti  3.  Secoli , innanzi  la  venuta  di  Sant * 
Agojlino , era  per  lui  e per  la  fua  Chiefa , e non  per  Noi: 
anzi  di  ver  fa  (come  ha  detto  più  volte)  dalla  Tede  Romana 
introdotta  qua  dal  fuddetto  Santo  . E giufto  quello  era  il 
proprio  luogo  di  provare  un  tal  punto , fe  lo  fletto  fofl"e__> 
(lato  provabile  .*  E dove  che  nella  fua  protetta , polla  in 
fronte  del  fuo  Volume  , egli  afferifee  (come  già  udifte)  che 
i principali  Dottori  Britanni  di  quei  tempi , innanzi  Pin- 
gretto  di  S.  Agojlino  in  Inghilterra  (come  Tatidio  , Ninia - 
no  , Patrizio , Dubrizio  , Congo  Ilo  , Davide  Afaffo , Gil- 
da, e altri  nominati  avanti)  furon  veri  Predicatori  , ed 
infegnaron  la  parola  di  Dio  , conforme  alla  Fede  dei  Profe- 
tanti , e in  confeguenza  eran  della  Chiefa  e Religione  del 
Volpe  egli  doveva  provarlo  qui  dai  loro  Scritti  , Azioni, 
e Ricordi -,  ficcome  io  nella  prima  Parte  ho  inoltrato  il 
contrario  con  quelle  fòrte  di  argumenti  e di  prove . Ma_» 
nel  vedere  la  difficoltà  e il  pericolo  di  quella  imprelà , egli 
non  ha  voluto  entrarvi , nè  impegnarfi  a difendere,  o a 
giullificare  alcuna  cofa , contuttoché  da  lui  progetta  c_j 
proteflata  nei  preambuli  e prefazioni  della  fua  Illoria  . E 
le  ragioni  di  tutto  quello  lòn  le  feguenti  . 

1 1.  In  primo  luogo,  perchè  toccante  la  Chiefa  Brit - 
tanna  di  quefti  3.  Secoli , ei  non  aveva  per  verità  altro  da 
fcrivere  o riferire  , fe  non  quello  che  farebbe  flato  mani- 
feftamente  contro  di  lui , fe  l’avelfe  fcritto  o riferito  , o 
fotte  difeelo  alle  particolarità  : Perchè  (conforme  udifte  in 
var  j luoghi  di  quello  Trattato)  ficcome  la  prima  Fede  dei 
Britanni  venne  di  Roma  ,e  perciò  divennero  membri  del- 
la Chiefa  Romana  fin  dal  principio  3 così  rimafero  uniti 
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colla  medefima  in  ogni  punto  di  Religione  e di  Fede  (ec- 
cettuati alcuni  abufi  , introdotti  in  una  parte  di  loro,  vcr- 
fo  il  fine  di  quelli  $.  Secoli)  fin’  alla  Con  verdone  dei  S affa- 
vi Inglefi  per  òpera  di  S.  dgojlino  alla  medefima  Religione 
Romana.  Il  qual  punto  reità  provato  sì  evidentemente  da 
tanti  legni , argumenti  e dimoltrazioni , che  poca  fperan- 
za  potea  avere  il  Volpe  nell’entrare  in  fimil  difcorfi)  : E in 
confeguenza  , febben  nel  principio  egli  avea  promcGo  di 
trattare  delhCbie/a  Bri  (tanna  ; nientedimeno  venendo  poi 
al  luogo  e al  tempo,  in  cui  egli  doveva  farlo  , giudicò  me- 
glio lalciarla  pallare  lenza  parlarne  , che  porli  in  intrigo 
col  farne  qualche  menzione  . E tanto  balli  pel  fuo  filenzio 
circa  alla  Chic  fa  dei  Bri  t tanni  in  quelli  $.  Secoli. 

12.  Quanto  poi  alla  Cbiefa  Crijliana  uni  verfale,  feb- 
ben quei  tempi  fomminiltravano  abbondante  materia  (co- 
me è llato  già  detto;  ) contuttociò  emendo  ella  totalmen- 
te contro  di  lui , ftinìò  più  proprio  il  non  ingeritene:  E 
tanto  più,  perchè  avea  veduto  il  miferabile  fiato , in  cui 
l’era  n gettati  i fuoi  Macftri  Maddcburgefì  nella  loro  4.*  5.* 
e 6.*  Centuria , col  riferire  troppo  ampiamente  le  dottrine 
e gli  atti  di  quelle  $.  Età  contro  le  fieffi  e la  lor  Religione: 
eflendo  coftretti  a impiegare  una  gran  parte  delle  loro  fa- 
tiche , non  tanto  in  narrare  quel  che  fu  fcritto  e tenuto 
dai  Padri  di  quei  $.  Secoli , quanto  in  rifpondervi  e con- 
futarlo , e in  moftrare  che  i detti  Padri  non  dovevano  cf- 
fer  creduti  in  quelle  materie . Il  qual  difturbo , il  Volpe 
da  furbo  par  fuo , l’ ha  fchivato  coll’arte  del  filenzio . Ora 
in  quello  luogo , fidamente  per  grazia  d’  efempio , c per 
darvi  un  faggio  dell’  indegno  procedere  dei  fuddetti  Mai - 
deburgeji  in  tutto  il  corfo  della  loro  Ifioria  ( dalla  quale_j 
ha  prelb  il  Volpe  le  parti  principali  della  fua)  io  voglio  far- 
vi vedere  alcuni  punti , eftratti  dalla  4,*  loro  Centuria , de- 
dicata alla  Macftà  di  Elifabetta  prefente  Regina  d'Inghil- 
terra , con  una  fiera  invettiva  (come  innanzi  ho  mofira- 
to  ) ufata  da  c(Iì  nella  medefima  contro  i Calvinijli . La_, 
qual  Centuria  contiene  i 4.  Secoli  che  palfarono  dopo 
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CriJIo , c il  primo  dei  che  aderto  abbiamo  tra  mano  d* 

Cojlantino  in  giù;  le  cui  carte  in  foglio  afccndono  fopra 
il  numero  di  400.  » e a più  del  doppio  le  2.  Centurie  fe- 
guenti:.  dove  che  il  Volpe  non  ha  fpefo  4.  carte  intere  in_> 
tutti  quelli  $.  Secoli  , come  già  udifte . 

1 5..  E affinchè  voi  portiate  comprendere  come  quella 
Centuria  de’  Maddeburgefi viene  a far  da  le  loia  un  sì  gran 
volume,  dovete fapere  primieramente  che  ella  è divila  in 
molti  lunghi  Capi  di  diverle  materie  : Come  per  elèmpio  , 
del  propagamento  della  Fede  Criftiana  in  quell’  Età  , e » 
dello  llato  della  medefim^  in  tutti  i Paefi  , Regni , e Na- 
zioni : la  qual  materia,  come  voi  vedete,  è molto  am- 
pia , abbracciando  le  Illorie  di  tutti  quanti  gli  Scrittori 
Ecdefiaflici . Poi  in  appretto  , delle  Perfecuzionl , Tur- 
bolenze, e Difcordie  chefuccederono,  come  ancora  del- 
la Pace  feguita , e Tranquillità  : poi  della  Dottrina  , buo- 
na o cattiva  i poi  delle  Erelie  : poi  de’  Riti  e delle  Ciri- 
monie : poi  del  Governo  Ecclefialtico  : poi  delle  Scifme  1 
poi  de’ Sinodi  e de’ Concilj;  poi  de’ Velcovi , Pallori  , e 
Dottori,  e delle  loro  vite,  libri,  ed  azioni:  poi  degli 
Eretici , e del  loro  principio  e fine  : poi  de’  Martiri  t poi 
de’  Miracoli  : e poi  ancora  dei  Governi  Pagani  y e d’  altri  ( 

punti  di  firn  il  natura  , capaci,  come  voi  vedete,  di  lun- 
ghi difeorfi  . E tutto  quello  ho  Ili  rnato  bene  di  lignificar- 
lo * affinchè  quelli  che  non  hanno  Ietto  le  dette  Centurie  y 
portano  fapere  in  generale  che  materie  vi  lóno  trattate  , e. 
e il  metodo  ufato  in  quelle  dai  loro  Scrittori  - 

14.  In  fecondo  luogo  dovete  fapere  > che  vi  lóno  irL^ 
tutti  quei  Capi  diverle  cole  , non  controverfe  tra  i Catto- 
lici e i Protejlanti-y  ma  comuni  a Noi  e a Loro , almeno  in 
qualche  parte . Vi  fono  altre  cole,  da  Erti  affermate,  e da 
Noi  negate  ; oda  EiT»  negate  , e da  Noi  affermate  - Vi  fo- 
no ancora  alcune  altre  cole,  nelle  quali  lèbbenei  Catto- 
lici e i Profetanti  non  convengono  pienamente  , o nella 
pratica  , o nella  dottrina  ; tuttavia  una  Setta  dei  loro  dif- 
ferire da.  Noi  più,  o meno  d’un’  altra.  Eia  quelli  3.  ge- 
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neri  vi  porterò  alcuni  brevi  elèmpj  del  procedere  dei  Mad- 
deburgef  in  quella  4.*  Età  ; moftrandovi  indente  di  palleg- 
gio il  lor  proprio attellato  dell’ eccellente  lapere  dei  Dot- 
tori di  elfi  in  quelle  parole  : tìabuit  h<cc  ala: , [t  qua un- 
quam  alia , plurimo!  prafantes  & illuflra  Dottore:  , ut 
Arnobìum , Lattantium  , Ebbe  quella  Età  ( quanto 
mai  altra  ) molti  eccellenti  e famolì  Dottori  ; come  Ar- 
nobio , Lattanzio  > Eufebio , A tana  fio  , Mario , Vittorino , 
Baflio  , Nazianzeno , Ambrogio  , Prudenzio  , Epifanio  » 
Teofilo , Girolamo  , Eauflino , Didima  y Efremo  y Oftato  , 
e divertì  altri  ; dai  quali  noi  inoltreremo  , qual’ era  la_» 
forma  delh  Dottrina  Crilliana  praticata  in  quel  tempo „ 

15.  Ecco  qui  1’  atteflato , che  fanno  i Maddeburgefì 
dei  famolì  Dottori  e Macllri  della  Chiefa  di  Grifo  in  quella 
Età  . Ora  , elTendo  eglino  così  dotti  , e sì  ben  dotati  del 
fuo  fpirito  per  guidare  la  fua  Gliela  ; è egli  probabile  (a 
vollro  giudizio)  che  quelli  4.  Tedefcbi  di  Maddeburgo  » 
cioè  , Illirico  j Vigando  , Giudice  » e Fabro  , giungano 
poi  a condannarli  tutti , come  ignoranti  e mancanti  di 
fpirito,  quando  elfi  parlanocontro  di  loro?  AlTolutamen- 
te  non  polfono  farlo  fenza  taccia  di  temerità  e di  sfaccia- 
taggine j e non  devono  elser  creduti  da  alcuna  perlòna  di 
fano  giudizio  , fe  elli  lo  fanno . Elaminiamo  dunque  un  pò 
quello  punto . 

16.  Nel  loro  Capitolo  della  Dottrina  , quando  etti 
parlan  di  Dio  e della  Santilfima  Trinità  , delle  tre  perlò- 
ne  , delle  due  nature  e volontà  di  Grifo  , e di  altre  looii- 
glianti  materie  ( nelle  quali  non  differiamo  da  loro)  elfi 
allegano  tutti  quei  Padri  abbondantemente  , c non  è ma- 
raviglia: Perchè,  fin  tantoché  quelli  infognano  alcune 
Dottrine  non  controverfe,  elfi  hanno  tutte  le  Opere  dei 
medefimi  a lor  favore.  Ma  quando  toccano  qualche  punto 
in  controverlìa  tra  Noi  e Loro,  la  rompono  fubito  coi  detti 
Padri , perchè  tengono,  contro  di  loro:  Come  ner  elèm- 
pio  y in  un  paragrafo  del  detto  Capitolo  dell i Dottrini— t 
(il  quale  tratta  del  libero  Arbitrio}  elfi  cominciano  in 
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, quello  modo . De  lìbero  Arbìtrio  qua  commodè  & teiera- 
biliter  a Dotiorìbus  bujus  stati  1 tradita  vìdentur , fic  ha- 
bent  : „ Quelle  colè  che  ci  fembrano  elfere  Hate  comoda- 
„ mente  e tollerabilmente  infegnatc  dai  Dottori  di  quella 
,,  lìtà  circa  il  libero  Arbitrio  , fono  quelle  chefeguono. 
Nel  qual  luogo  elfi  cenfurano  primieramente  (come  ve- 
drete) tutti  i Dottori  di  quella  Età,  da  elfi  di  fòpra  tanto 
efaltati  i come  Te  quelli  aveflfero  infegnato  molte  cole  in- 
comode e intollerabili  circa  il  libero  Arbitrio.  Siccome  in 
fatti  in  un  altro  Capitolo  intitolato  : Declinamene  delitti 
ter  a Dottrina  , contenente  le  opinioni  incomode  e gli  errori 
dei  detti  Dotttri  : elfi  parlano  più  apertamente  in  quella 
maniera  : ratrei  omnes  ferì  bujus  statis  de  Ubero  Arbitrio 
confusi  loquuntur  , & contro  manifejla  Scrittura  Santi s 
tejlimonia : „ Quali  tutti  i Padri  di  quella  Età  parlano 
„ dellibero  Arbitrio  confufamente,  e contro  le  chiare  to- 
„ llimonianze  della  Sagra  Scrittura:  E per  prova  di  que- 
llo, elfi  nominan  particolarmente  Lattanzio , Atanafto , 
Baflio , Nazianzeno , Epifanio  , Girolamo  , e Gregorio  Nif- 
feno,\  condannandogli  tutti  , perchè  non  negano  infieme 
con  loro  il  libero  Arbitrio  nell’  uomo , dopo  la  fua  caduta. 

1 7.  Di  nuovo  nell’  iftefifo  Capitolo  della  Dottrina , c 
nel  paragrafo , de  Fcenitentia , elfi  cominciano  in  quella-, 
guifa  : Dotirina  de  Pcenitentio , utgravis perfefe , & ma- 
gni ejl  momenti , ita  fati s tenui  ter  & frigidi  ( quantum. _» 
quidem  ex fcriptis  ejus  vi  dere  cft  ) quemadmodum  & in fu - 
per ioribus  fe culi s , tratiatam  videas  ab  hac  state  : Noi  ìgi- 
tur  ea  qus  de  bas  parte  mediocriter  & retic , & utìlìtcr 
ditia  ejfe  vìdentur  , recitabimus  : ,,  La  dottrina  della  Pe- 
„ nitenza,  ficcome  in  fe  llelfa  è una  grave  materia,  e 
„ di  grande  importanza  ; così  la  vediamo  trattata  da  que- 
„ (la  Età  (come  pure  dalle  Età  precedenti)  affai  legger- 
„ mente  e freddamente , come  ognun  può  vedere  dai  Tuoi 
„ fcritti  ancora  efillenti.  Noi  adunque  reciteremo  quel- 
„ le  cofe  di  quella  materia  , che  ci  fembrano  dette  da_> 
„ quei  Padri  mediocremente,  rettamente , cd  utilmente  . 
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Vedete  adelfo  il  loro  giudizio  e la  loro  ccnfura  fu  tutti  i 
Padri , non  Colamento  di  quella  Età , ma  ancora  delle—» 
patiate  da  Criflo  in  poi  ; come  Ce  quelli  avellerò  fcritto 
leggermente  fu  quella  materia  e freddamente  . E ancor  di 
più  in  un  altro  Capitolo  del  declinamento  della  Dottrina 
citi  dicono  : Poenitentìom  htee  <eta s ( ut  ferì & fuperiores) 
ncque  retti  definiit  , ncque  parte s ejus fatti  explicavit  : imò 
nec  de  fde  ( necejjària  Pcenitentiee  parte  ) propcmodim  ali- 
quid  babet . „ Quella  4.*  Età  ( lìccome  ancora  le  prece- 
„ denti  ) non  ha  definito  rettamente  la  Penitenza , nè 
„ fpiegato  a ballanza  le  parti  di  e(Ta  ; anzi  non  ha  detto 
,,  quali  niente  della  Fede  3 parte  necelfaria  della  Peni- 
„ tenza. 

18.  In  quello  modo  elfi  condannano  arditamente— » 
tutte  le  Età  dopo  Crijlo  , non  eccettuando  nemmen  quella 
degli  llelfi  Apojloli . E chi  può  foffrire  una  maldicenza  così 
iniqua  ? come  Ce  quei  Padri  non  avetfero  fatto  alcuna  men- 
zione della  Fede  , oppure  efcludeflero  la  medefima_» , 
quando  preferivono  alla  Penitenza  il  digiuno  , l’orazio- 
ne , il  dolore  e le  lagrime  ? dovecchè  egli  è evidente  an- 
che ai  ragazzi  » che  niuno  può  far  quelle  colè  fenza  prima 
aver  Fede,  e credere  in  quello,  clie  egli  cerca  di  pacifi- 
care e di  piacergli.  Io  non  dico  niente  delle  calunnie  e 
intollerabili  ingiurie , che  elfi  fanno  a quei  Santi  Padri 
fenza  caufa  veruna,  fc  fi  cfaminalfcro  le  loro  parole  : Co- 
me per  efempio , nell’iftelfo  Capitolo  elfi  condannano 
S.  E/remo , quafi  che  depravi,  la  Penitenza , ed  efcluda  la 
Fede  dalla  medefima , perchè  egli  dice:  Per  lacrytna : bu - 
jut  brevìjfmi  tempori 1 peccata  ( Deus  ) dimittit , &:•  Et 
cum  fanaverit , mcrcedem  conferct  lacrymarum . „ Iddio 
,,  ci  perdona  (dice  quello  Santo)  i nollri  peccati  per  le 
„ lagrime  , che  noi  fpargiamo  in  quello  breve  tempo 
,,  della  nollra  vita  : e dopo  averci  egli  fanati  ci  darà  il 
w premio  delle  nollre  lagrime  . E chi  non  vede  ,che  que- 
llo Padre  fuppone  la  Fede  in  quelli  che  piangono?  e in-r 
conseguenza  non  foggiace  all’  iniqua  impollura  dei  Mad- 
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àeburgeft , i quali  affermano  che  egli  l’efclude.  Ma  e(Ti  lo 
trattano  in  quella  maniera  , ficcome  ancora  tutti  gli  altri 
Padri , quando  gli  citano  , per  rigettare  le  loro  Temenze  i 
allegandogli  per  ordinario  con  qualche  calunnia.  Ma  an- 
diamo avanti . 

19.  Quando  cofloro  vengono  a parlare  della  dottrina 
del  5 agr amento  dell'  Eucari/lia  , e injieme  della  prejcnzi-j 
reale  (perchè  quello  punto  lo  tengon  con  Noi  contro  i Cab 
vinijli  e i Sagramentarj ) elTì  citano  i detti  dei  Padri  abbon- 
dantemente : Come  per  efempio,  quelle  parole  di  S.  Am- 
brogio : Didicj/i  , quia  quod  accipis  , corpus  Chrijli  cfl  : 
Tu  hai  imparato , clic  quello  che  tu  ricevi,  è il  corpo  di 
Crijlo.  E di  nuovo:  Bìbi  fanguinem  e Chrìjlo  , idquc  in 
•ventate , non  in  umbra  aut  Jìmilitudinei  lo  ho  bevuto  il 
Sangue  di  CrifiO , e quello  in  verità,  non  in  ombra,  o lì- 
militudine  . E il  detto  ancora  di  S.  llario  : Si  veri  verbum 
caro  fatfum  ejl , & no:  viri  verbum  carnem  cibo  dominico 
fumimusi  Se  il  verbo  di  Dio  s’è  veramente  fatto  carne  ; 
dunque  noi  riceviamo  veramente  la  carne  del  Verbo  nella 
comunione  - £ di  più  , effi  allegano  S.  Girolamo , Arnobio , 
Giovenco  d altri  Padri  di  quello  Secolo , clic  hanno  limili 
tellimonianze,  per  conferma  di  tal  verità  : Le  quali  fem- 
brano  loro  prove  sì  forti  e sì  evidenti  contro  la  dottri- 
na dei  Calvinijli  -e  degli  Zuingliani  , che  aflcrifcono  il 
contrario  ; che  elfi  tengono  per  ciechi  ollinati  quei  che  re- 
fiftono  alle  medelìme:  E ciò  fanno,  perchè  a loro  piace—» 
quella  dottrina  . Ma  fe  palliamo  un  poco  più  oltre , a con- 
fiderare  la  proprietà  di  <1116(10  Sagramento  , (limato  anco- 
ra Sagrifizìo , e così  attellato  da  quei  Padri  medelìmi  , che 
affermati  la prefenza  reale  \ allora  i noflri  buoni  Maddebur- 
gefì , che  di  fopra  gli  lodarono  tanto  , gli  piantano  fran- 
camente, e pongon  le  loro  lèntenze  nell’altro  Capitolo 
delle  opinioni  incomode  ',  /limandoli  sbaglj  e fentimenti  er- 
ronei • Incommodè  dittum  cfl  (dicono  elfi  J quod  cìtatur  ex 
Athanajii  libello  , &c.  ,,  Fu  detto  incomodamente  da_» 
,5  Àtanajio  nel  fuo  libro  dell’  immagine  di  Gesti  Crijlo  ; 
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•M  dove  egli  nega  efprefiTamente , che  vi  fia  recata  in  que- 
,,  fio  mondo  qualche  parte  del  Sangue  c della  Carne  di 
„ Crijìo  , fe  non  quella  che  fi  fa  ogni  giorno  fpiritual- 
» mente  dalle  mani  dei  Sacerdoti  fopra  l’  Altare  . E una 
nuova  frafe  apprelTo  di  loro  è anche  quella  del  Nazianzcno , 
quando  egli  dice  : Mox  incruenti  Sacrifica  oblatìone  manus 
commaculat  : Macchiò  fubito  le  fue  mani  coll’  oblazione 
del  Sacrifizio  incruento . Di  nuovo,  elfi  riprendono  S.  Am- 
brogio , perchè  ufa  quelle  parole:  Mifiàm  facere , offerre 
Sacrificium  : Dir  MelTa  5 offerir  Sacrifizio  . Riprendono 
ancora  S.  Gregorio  Ni  fièno  ; perchè  infegna  la  trafmutazio- 
ne,  o tranfullanziazione  : Dei  verbo  fatìttificatum  panem , 
in  Dei  verbi  corpus  credimus  immutar/:  ,,  Noi  crediamo 
,,  che  il  pane  fantificato  dalla  parola  di  Dio»  fia  cambia- 
,,  to  dalla  fleffa  parola  di  Dio  nel  corpo  del  figliuolo  di 
„ Dio. 

20.  Sarebbe  imprefa  troppo  lunga  il  riferire  tutte  le__» 
dottrine  in  controvcrfia  , per  le  quali  i Maddeburgefi con- 
dannano j Padri  di  quella  Età  , che  così  altamente  com- 
mendaron  di  fopra.  Perchè  circa  laGiufiificazione  perla 
foia  Vede  , nominatamente  elfi  condannano  Lattanzio , Ni- 
lo , Cromazio  , S.  Efrem , e S.  Girolamo.  E per  qual  cau- 
fa  ? perchè  egli  dice  : Non fufiìcit  murum  babere fide} , nifi 
ipfa  fide s bonis  operibus  canfirmetur : Non  balla  avere  il 
muro  della  Fede  , fe  la  (leda  Fede  non  è confermata  dalle 
buone  Opere  : Il  qual  punto  voi  Pud  ilio  ancora  approva- 
to nella  prima  Parte  dai  medefimo  Cavaliere  Hafiìng). 

ai.  Elfi  condannano  P iftelfo  Lattanzio , e inlìeme_» 
con  lui  S.  Gregorio  Ni  fièno , S.  llario , S.  Naziatizcno  , 
S.  Ambrogio , S.  Efrem  , e Teofilo  Alefiondrino  ; perchè 
( a loro  giudizio  ) attribuirono  troppo  alle  buone  Opere; 
ma  fpecialmente  alle  Volontarie . Inter  omnia  opera  (di- 
cono effì  ) elettiti} s plurimum  bete  artas  trìbuit . Sic  en'/m 
ait  Theophilus  : hi  qui  jejunia , idefi , Angelicam  conver- 
fationem  in  terris  imitantur , per  continctuiam  brevi  Ò* 
parvo  labore , magna  fibi  & i eterna  conciliane  premia— i . 
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„ Tra  tutte  le  opere  ( dicono  i MaddeburgefT)  quella  Età 
„ attribuire  troppo  alle  Volontarie , ovvero  elettive  j 
„ perchè  Teo/ilo  Arcivefcovo  d’  Alefiàndria  così  dice__>  : 
„ Quelli  che  praticano  il  digiuno  , cioè  , un*  Angelica 
„ convenzione  fopra  la  terra  , con  quella  piccola  e bre- 
w ve  fatica  di  attinenza  fi  guadagnano  un  grande  ed  eter- 
„ no  premio . 

Cent.  *:  fn£.  a 2.  Circa  poi  la  Soddisfazione , elfi  condannano  S.  lla- 
rio , perchè  fcrive  fu  quelle  parole  del  Salmilla:  1 miei  oc- 
chi hanno  fparfo  un  fonte  di  acque , &c-  E nel  modo  fe- 
Hlar-m  pfdi.  „uente;  fife pxnìtentiéc  vox  ejì , lacrymis  orare  , lacrymis 
ingenti]* cere  : Quella  è la  voce  della  Penitenza,  pregar 
con  lagrime,  gemer  con  lagrime.  E di  nuovo:  ficee  ve- 
nia peccati  e fi , fontem  fletus  fiere  , & largo  lacrymorum. _* 
I Padri  fon  itnbre  madefieri  : Quello  è il  perdono  del  peccato,  pian- 
conda nnati dai  „ere  con  un  fontc  di  pianto,  e bagnarfi  con  gran  pioggia 

diverfedottrt  di  lagrime.  Ciò-  difpiaceva  grandemente  a que*  buoni 
ne  the  edite»,  compagnoni  Tedefchi , che  avean  più  genio  a bagnarfi  con 
S°no  contro  una  botte  di  vino:  Ma  S.  llario  era  d’altro  parere  . 
di  loro.  2).  Io  non  illarò  a riferir  qui  altre  contro verlìe , per- 

jithan  i de  c‘^  f*rcbbe  uno  fiancare  il  Lettore  . Imperocché, 
Intonar.  Ba-  circa  F invocare  e pregare  i Santi  , elfi  condannano  fpecial- 
fil.trot. /«i+o.  mente  S.  Atanafio , perchè  egli  prega  la  Beata  Vergine—» 
Mtirtjr.Grep*  fq0nra  Signora:  E S.  Baftlio , perchè  prega  i Santi  40. 
in  Bufi/.  Martiri  : b S.  Gregorio  Nazianzeno  , perche  prega  S.  tia- 
ìdem  orar ■ in  filio  già  palTato  all’  eterna  vita  , come  pure  S.  Cipriano 
Cjpnan.  dopo  il  martirio . Condannano  ancora  S.  Ambrogio , per- 
v)d‘uh.1'  ie  Prega  ' Santi  Apofloli , Pietro  e Andrea  , e la  Beata 
Prude». limn.  Vergine.  Condannan  Prudenzio  , perchè  prega  S.  Loren- 
u Lturene.  zo  , S.  Vincenzio , e S.  Cajfiano  : Condannano  ancora  S.Epi - 
c“ **  fittilo , perchè  dice  che  le  orazioni  dei  vivi  ajutano  i mor- 
t'y.fb'hetr.  71  tl  : E finalmente  S.  Efrem , perchè  dice,  che  i Santi  in 
tphrtm uh.  1.  cielo  pregan  per  quelli  che  fono  in  terra  . 
d:  compunti.  24.  Quanto  poi  alla  Tradizione  non  fcritta  , elfi  con- 
-“V/i.  dannano  a uno  a uno  tutti  i Padri  di  quella  Età  ; recitan- 
z]>.  do  le  loro  fen tenze  , e poi  rigettandole . Elfi  condannano 

fpe- 


Digitized  by-  Gopgle 


'Protejlantc . Tart.  II.  Cap.  III.  251 

fpecialmente  Lattanzio,  Aurelio,  Prudenzio , e S. Giro- 
lamo, perchè  tengono  il  Purgatorio  : E S.  Epifanio,  per- 
chè afferma  che  la  Chiefa  di  Dio  non  permette  che  alcun  Cent.  /<jf. 
prenda  moglie  dopo  che  è Prete  : Et  h<cc  certi  fannia  Dei 
Ecclefia  cum  Jìnccritate  obfervat  : E certamente  la  fanta_,  Ep,pb.  tom.  i» 
Chiefa  di  Dio  (dice  il  fuddetto  S.  Padre  ) ollerva  quelt’  tio.x, 
ufo  con  lìncerità.  E ora  balli  quel  che  s’ è detto  circa  il 
Colo  Capitolo  della  Dottrina  ; avendo  ancora  faltato  in., 
quello  per  brevità  molte  altre  cofe . 

25.  Ma  fe  inoltre  voleilì  palfare  ad  altri  Capitoli  (fpc- 
cialmente  a quello  dei  Riti  e delle  Cirimonie , che  in  ordi- 
ne è il  loro  fedo)  non  ci  farebbe  da  finir  mai  : Perchè 
nell’  ifteffo  primo  paragrafo  circa  i Riti  e le  Cirimonie  ap- 
partenenti al  facro  fervizio  della  Chiefa  * e alle  adunanze 
pubbliche  dei  Fedeli  ( il  qual  paragrafo  è uno  dei  20. 
molto  lunghi,  contenuti  nel  detto  Capitolo  ) effi  notano 
i feguenti  Riti',  i quali  inoltrano  apertamente , che  la_> 

Religione  di  noi  altri  Cattolici , c non  la  loro  , era  in  ufo 
in  quello  4.0  Secolo:  Come  per  efempio , il  fabbricarfi  le 
Chiefe  in  onore  dei  Santi  da  Coflantino  c da  altri  nel  prin-  Ccnt.^cap  c 
cipio  del  detto  Secolo  ; e il  dedicarle  ai  medelimi  Santi  , faS'  4 07.au. 
come  attuila  Eufebio  ed  altri  Scrittori  : Le  loro  dediche 
e confagrazioni , e i giorni  di  quelle  fantificati  e tenuti 
feftivi  con  gran  folennità  , come  apparilce  in  S.  Atana/io, 
c in  diverfi  altri  : Il  fervizio  divino  ufato  in  quel  tempo  socràt.  Eb.  ì. 
nelle  Chiefe  a mezza  notte  , come  fi  ha  da  S.  Bafilio  e da  Cap.  xz. 
altri  Autori  : Gli  Altari  fabbricati  in  effe  pel  Sacrifizio  Tktoi.  /;*.  r. 
Crilliano  , come  attella  Socrate  , Sozomene , Teodoreto  , l*'b  g 
ed  altri:  La  fpiegazione  dell’Altare,  fatta  da  Ottato  : saztm.  i\b.6. 
Quid  ejl  Altare , nifi  fedei  cor pori s & fanguinii  Cbrifiiì  cap.s- 
Che  cofa  è l’ Altare  , fé  non  la  Sede  del  corpo  e del  fan-  'fi  * 
gue  di  Geiù  Crifto  ì Le  immagini  ancora , collocate  e di- 
piote  nelle  Chiefe  , come  afferifee  Sozomeno  , Eufebio  , opt-  u 1.  to*~ 
ed  Ottato  , e diverfi  altri  : Le  candele  di  cera  , e le  lam-  tra  Pormi». 
pade  accefe  , porte  nelle  Chiefe  da  Coflantino , come  feri  * 5j 
ve  Eufebio  : Le  vigilie , ufate  dai  Fedeli  nelle  felle  della  Ja&fto.* 

I i 2 Chie- 
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Stipi.  ep*t\.  Chiefa , per  atteflato  di  S.  Bafilio , di  Teodoreto  e di  altri: 
Znìm.  1.  L’ufo  in  quei  giorni  delle  Litanie  > riferito  dai  detti  Au- 
tap.  i«.  t0ri  j e da  diverfi  altri . 

26.  Di  tali  Riti  e Cirimonie  Cattoliche  io  ne  tralalcio 
molte  altre  più  , notate  dai  Maddeburgefi  nel  fopraddetto 
lor  primo  paragrafo  . Ma  fe  da  quelle  io  voleffi  paifare  a 
molti  altri  capi , trattati  da  loro:  Come  per  elèni  pio , in- 
torno alla  pratica  del  Battefimo,  e all’ ani  mi  ni  fi  razione 
d’  altri  Sagramenti , ed  al  Sacrifizio  j intorno  ai  Digiu- 
ri , alle  Felle , ai  Matrimoni , al  feppellire  i Morti  , all* 
onorare  i fepolcri  dei  Martiri , alla  confegrazione  di  Re- 
ligiofi  e di  Monache  , e ad  altri  punti  ( trattati  qui  dai 
Maddeburgefi  diffufamente , e da  loro  citati  nei  Padri  e 
nella  Gliela  di  quello  Secolo  contro  fe  lleflì  ) ballerebbe- 
ro a fare  un  Libro  a parte . Come  per  efèmpin  *,  elfi  ci 
dicono  > che  chi  voleva  elfer  battezzato»  dovea  digiunare 
tanti  giorni  innanzi  e pentirfi  dei  fuoi  peccati  ; doveva  ef- 
Ccnt-4'ptx.  fere  apparecchiato  con  eforcifmi , e dire:  Abrenuntio  libi 
t 1S.w9.1xo.  Satana  , & omnibus  operibus  tuis  : doveva  elfere  immerfo 
tre  volte  nell’acqua»  e poi  unto  col  Sagro  Crifma , ed 
avere  in  mano  una  candela  accefa.  Circa  il  Sagramento 
dell ' Eucarijlia  •>  effi  ci  mollranocome  era  folito  ammini- 
ftrarfi  » ed  elfer  mandato  ( quando  l’occafione  fi  prefen- 
tava)  da  un  luogo  a un  altro  : Quanto  fpelTo , e con  qual 
riverenza  e preparamento  di  orazioni  e di  vigilie  fi  dovea 
ricevere:  Come  fi  foleva  portare  agl’ infermi,  e come  gli 
ftefsi , prima  di  riceverlo  , dovean  confelfare  pubblica- 
mente effer  quello  il  vero  Corpo  e Sangue  di  Crijìo  : E 
che  grandi  miracoli  fuccedevano  per  prova  e conferma- 
zione della  verità  della  prefenza  reale . Quelle  cofe  » e — > 
p quafi  infinite  altre  conlimili  provano  i detti  Maddeburgefi 

diffolamente  elfere  fiate  in  ufo  in  quella  4.*  Età,  per  atte- 
llatodei  principali  Dottori  della  medelìma. 

27.  Perciò  io  lafcio  conlìderare  al  Lettore , che  razza 
di  gente  fon  quelli  Luterani  ; i quali  ricordano  tante  im- 
portanti teftiiViOiiianzc  contro  fe  llelfi  : E poi , dopo  averle 
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allegate,  le  rigettano  tutte  con  quello  puro  ripiego  ; di- 
cendo che  effe  erano  Cirimonie  Ebraiche , ovvero  Paga- 
ne , introdotte  dai  Padri  per  fuperftizione,  e perciò  da 
non  efler  confiderate  : E quello  credonoche  fia  fuffìcien- 
te  per  rigettarle.  Come  per  efempio  , allorché  parlano 
del  digiuno  di  quella  Età,  che  cibi  mangiavano,  c con_> 
quanto  rigore  fi  attenevano  , e quanto  tempo  ; quelli 
buoni  com paglioni  Tedefcbi  così  fcrivono:  7 e j unta  ob fer- 
vajje  religio  fui  qui  detti , fedfapcrflitiofui , quarti  fuperitr 
ribus  fécculh  , hujus  a tati  s Cirifianos  hìflorie  tefantur , 
&c.  ,,  Le  Ittoric  ci  attettano,  che  i Crittiani  di  quello 
„ Secolo  olfervavano  i digiuni  più  religiofamentc  , anzi 
„ più  fuperttiziofimente  , che  nei  Secoli  precedenti  , per- 
„ chè  le  umane  Tradizioni  erano  affai  moltiplicate:  Ed 
„ Epifanio  dice,  che  il  digiuno  del  Mercoledì  e del  Ve- 
„ nerdì  era  offervato  in  quello  tempo  , come  una  tradi- 
„ zione  degli  Apofoli  : Ma  noi  non  troviamo  una  (imil 
„ cola  nelle  loro  Opere  . Così  dicono  quelli  Tedefcbi  ; i 
quali  forfè  non  digiunarono  mai  in  vita  loro,  nè  mais* 
attennero  per  devozione  da  qualche  boccone  di  buona  vi- 
vanda ,,  a cui  potelfero  attaccare  il  dente . E tanto  batti 
circa  coftoro;  perchè  non  fon  degni  che  fi  fpenda  più 
tempo  in  confutarli.  Ora,  da  quelli  pochi  efempf,  che 
ho  ettratti  da  due  foli  Capitoli  dei  detti  Tedefcbi  fulla  4.* 
Età  , voi  vedete  quanto  polfo  raccorre  dalle  loro  Centu- 
rie di  quelli  3.  Secoli  (da  Cofani  ino  fin’  a S.  Gregorio  ) 
fe  io  volefsi  fcorrerle  tutte  . 

28.  Ma  adelfo  il  Lettore  facilmente  mi  domanderà  : 
donde  viene  , che  il  Volpe  avendo  attegnato  un  Libro  di- 
ttinto  (cioè  il  2.®  dei  fuoi  Atti  e Ricordi ) alle  3.  Età  do- 
po Cof  amino  (così  è il  fuo titolo)  non  dice  poi  niente 
degli  affari  Ecclefiaftici  delle  mede  urne?  Al  che  io  rifpon- 
do  , che  quello  è un  altro  de*  fuoi  furbi  ripieghi  \ cioè  , 
di  promettere  e non  mantenere,  e di  fare  una  cofa  in  vece 
d’un’ altra:  Perchè,  vedendo  egli  di  non  avere  inquefti 
3.  Secoli  alcuna  materia  pel  fuo  propoiito  ( come  già  ho 

mo- 
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inoltrato)  patta  furtivamente  a un  altro  argomento , da 
lui  non  prometto  nel  titolo  del  fuo  Libro , cioè , ad  al- 
cune cofe , accadute  ne’  2.  Secoli  apprettò  nella  nottra_. 
Chic  fa  Inglefe , dal  tempo  di  S.  Agojlino  e del  Re  Etelber- 
(0  , tin’  a quello  del  Re  Egberto,  primo  nollro  Monarca 
intorno  all’anno  Soo.  di  Crijio  . Ma  perchè  quelli  2.  Se- 
coli (cioè , il  7.*  e F j}.°  ) contengono  i tempi  della  no- 
ftra Cbieja  primitiva  inglefe , io  ftimo  meglio  trattar  di 
efsa  ddhntamente  nelfeguente  Capitolo:  elfendo  ballan- 
te quel  che  ho  già  detto  a dimoftrare  , che  il  Volpe  ne* 
fecondi  3.  Secoli  ha  avuto  così  poco  luogo  per  la  lua  po- 
vera e ofeura  Chiefa , come  nei  $.  primi . 

COME  TASSARON  LE  COSE 

nella  Chiefa  dì  Crijio  in  Inghilterra  e 
fuor  d ’ Inghilterra , durante  il  tempo  da 
Papa  Gregorio  ed  Etelberto  Re  di  Can- 
turbia,  fino  al  Re  Egberto  primo  nojìro 
Monarca , che  è lo  Jpazio  di  200.  anni  • 

CAP.  IV. 

SEcuvora  in  ordine  la  $.*  Parte,  o divifione  di  tempi* 
attegnata  dal  Volpe  nel  principio  dei  Tuoi  Atti  e Ri- 
cordi j della  quale  ei  promise  di  trattare  con  diltin- 
zione  nel  profeguimento  della  fua  Iftoria . E per  verità 
quella  Parte  dovrebbe  etter  più  copiofa  dell’  altre  ; per- 
chè ella  contiene  il  tempo  della  noftra  Chiefa  primitiva  In - 
glefe\  cioè*  i Tuoi  primi  2.  Secoli  da  S.  Ago/lino  in  giù  . 
tAiWVolpe  non  avendo  trovato  in  quelle  2.  Età  quali  al- 
cuna cola,  confacente  al  fuo  Eretico  genio,  neppure  la 
noftra  Convezione  dal  Pagane/imo  alla  Fede  Grifi ìanà->  \ 
egli  le  ha  sfuggite  nel  fine  del  fuo  detto  *.°  Libro  intteme 
coi  fecondi  3. Secoli  dopo  Crifto , da  Coft amino  fin’  a Papa 
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Gregorio  ("come  Hi  (opra  s’è  dimoftrato:  ) dimodoché  ha 
rinchiufo  gli  Atti  di  joo.  anni , che  furono  i piu  celebri 
ei  più  gloriofi , che  mai  fùccedelTero  nella  Chiefa  di  Dio 
( o fi  riguardi  l’univerfale  , o la  particolare  della  noftra 
Ifola  ) in  34.  fole  pagine , la  minor  parte  delle  quali  ap- 
partiene all’  Moria  Ecclefiaftica  di  quei  tempi . Dovecchè, 
quando  egli  arriva  a trattar  degli  Atti  di  Gio:  Vicleffo , di 
Gio:  Muffe , di  Girolamo  di  Praga , e d’altri  sì  fatti  mi- 
ferabili  Eretici , totalmente  indegni  che  fi  parli  di  loro* 
egli  fcrive  interi  Volumi  e centinaia  di  carte  ; ma  di  quei 
zoo.  anni  della  noftra  primitiva  Chiefi  , dei  Padri , dei 
Dottori , e dei  Santi  di  effa,  egli  fcrive  pochiffìmo  e con 
fommodifprezzo  . E pure  non  gli  mancavano  di  veri!  Au- 
tori, che  gli  porgclfero  in  quello  propofito  fufficiente__» 
materia;  poiché  S.  Beda  C che  vi  (Te  nei  primi  100.  anni 
di  detta  Chiefa  ) ha  lafciato  cinque  Libri  interi  degli  Atti 
di  quella*  oltre  a varj  altri  Scrittori,  che  lùccederon» 
dopo  di  lui,  come  \\  Goffe  lino , il  Malmeiburi  » il  Vefmi- 
Jler  , &c. 

2.  Ma  il  vero  fi  è , che  vedendo  il  Volpe  effer  quei 
tempi  totalmente  contro  di  lui  , c che  inoltrano  ( lpe- 
cialmente  agl’  Ingle/i)  più  chiaramente  dei  palfati  (le  ciò 
puòcffere  ) la  verità  della  Cattolica  Religione  Romana— j, 
non  ha  avuto  cuore  di  trattarne  molto;  ma  ha  procurato 
di  sfuggirli  col  filenzio  più  deliramente  eh’  egli  ha  potuto^ 
e di  fcreditare  alcuni  loro  Atti  con  gli  fchcrni  c con  falfifi- 
carli , come  voi  in  apprellò  vedrete  . Perciò  io  ho  (limato 
bene  di  trattare  in  un  Capitolo  a parte  di  quelle  2.  Età, 
e così  inoltrarvi  tutto  quello,  che  accadde  in  elle  ( feb- 
bene  affai  brevemente  )•  e come  il  Volpe  fi  porta  in  rife- 
rircele . 

3.  Ora  in  p"imo  luogo , (è  fi  confiderà  la  Chiefa  Cri- 
Jliana  univerfale  in  quelli  2.  Secoli  ( che  fono  il  700.  e__» 
P 800.  di  Grifo  ) noi  troviamo  aver  feduto  nella  Sede  Ro~ 
mana  33.  Papi  d i Gregorio  I.  fin’  a Leone  III.  ; e nel  Tro- 
no deli’  Imperio  d’  Oriente  ( effendo  già  perito  quello 

d’Oc- 
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DCpreraani- 
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d’ Occidente)  aver  regnato  20.  Imperatori , un  dopo  Pai* 
tro,  da  Maurizio  a Cojlandno  V I.  ed  Irene  fua  Madre: 
nei  cui  tempo  Carlo  Magno  di  Francia  fu  fatto  Imperato- 
re delPOccidente  dal  detto  Papa  Leone  III.:  E durante 
il  corfo  di  quelli  2.  Secoli , la  detta  Chiefa  univerfale  fiorì 
grandemente  in  uomini  dotti  e in  fanti  Vefcovi;  i pri- 
mari dei  quali  furono  S.lfidoro  Arcivefcovo  di  Siviglia > 
Sofronia  , Leonzio  , Teodoro  Arcivefcovo  di  Cantariria  , il 
Venerabil  Feda  , Gìo:  Damafceno , Paolo  Diacono  , Alcuino 
patriotto  nollro  , XJfuardo  , ed  altri . 

4.  Quello  tempo  ebbe  ancora  molti  dotti  Concilj  ; 2. 
dei  quali  furon  generali,  cioè,  il$.°  di  Cojlantinopoli , 
ed  il  2.0  di  Nicea  j ove  recarono  condannati  tutti  gli  Ere- 
tici di  quei  giorni  *,  cioè , gli  Armeni , i Giacobiti  , i Mo~ 
meliti , i Neofoniti  , i Lampeziani  , gli  Agnichitì , gl’ 
Icononsachi , o Rompi  tori  /T  immagini , ed  altri  limili.  Ol- 
tre a tutto  quello,  fi  aggiunfe  alla  grandezza  di  quella 
Chi  eia  la  converfione  di  molti  paefi  dal  Pagancftmo  alla_, 
Fede  Cri/liana:  Tra  i quali  polliamo  contare  principal- 
mente la  n dira  Inghilterra , come  anche  inapprelTo,  per 
mezzo  fuo,  diverfe  Provincie  della  balfa  ed  alta  Germa- 
nia . E quello , quanto  al  progredì)  della  Chiefa  Cattolica 
in  generale,  piantata  da  Grifo,  edifeefa  per  fuccefiìone 

dai  fuoi  Apofloli . , 

j.  Ma  fe  adelfo  vogliamo  parlare  della  Chic  fa  Inglefe 

in  particolare,  che  fu  piantata  in  quello  tempo,  e infe- 
rita nella  Chiefa  Cattolica  generale  , come  membro  di  quel 
gran  corpo,  e come  nuova  figliuola  fubordinata  alla  Ma- 
dre ; noi  vedremo  corrifpondere  ad  erta  il  fuo  avanza- 
mento : Cioè  , che  ella  crebbe  grandemente  in  quelle  2. 
Età , e in  numero , c in  dottrina  , e in  bontà  di  vita:  La 
qual  cofa  è confortata  dall’  ifterto  Volpe  ; perchè  , dopo 
aver  parlato  della  Converfione  dei  7-  Regni  dei  SaJJom 
In&lcfi  dentro  il  corfo  di  quello  tempo , egli  pone  nelfinc 
di  tutti  diverfe  tavole . In  una  di  effe  vi  fi  contano  1 7* 

Arcivcfcovi  di  Canturbia  da  Agojlino  fin’  a Celnote , che 

ville  • 
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ville  col  Re  Egberto  primo  no  (irò  Monarca.:  in  un’  altra 
30.  Chiefe  Cattedrali  , Monaftcrj , e Badie  j fabbricate  c 
riccamente  dotate  dai  Cristiani  Re  Ingleji , dalle  Regine 
e daiVelcovi  di  quei  tempi:  e in  una  terza  9.  Re,  ol- 
tre a molti  de’  principali  Signori , sì  uomini,  come  don- 
ne , die  lafciate  le  delizie  del  mondo  e i propri  Stati  tem- 
porali , entrarono  in  Religione  per  fervire  Iddio  più  efat- 
iamente.  Le  quali  cofe  il  Volpe  è coflretto  a narrarle  con- 
tro fe  ftelTo,  e non  trova  in  quelli  2.  Secoli , fpecialmcn- 
tequì  in  Inghilterra , neppure  un  fol  uomo  ( e molto  me- 
no qualche  adunanza)  lu  cui  egli  ardifea  di  metter  le 
mani  per  fabbricarvi  la  fua  afeofa  Chiefa  . 

6.  E qui  il  Lettore  deve  oflfervare  , e Noi  di  nuovo 
dobbiamo  ripetere  quel  che  di  fopra  abbiamo  notato  i 
cioè  , che  il  Volpe  trova  quelli  2.  Secoli  della  nollra  Cbie- 
fa  Inglefe  così  Iterili  di  materia  pel  fuo  propolito  , che 
fpende  in  e(Tì  folamente  8-  carte,  e quelle  piuttollo  in_> 
burlare  c fchernire  la  predetta  nollra  Chiefa , ed  i fuoi 
principali  Soltcgni , che  in  ilerivere  un’Illoria  Ecclcfia- 
ftica  t Onde  ordinariamente  voi  troverete  fulle  teliate 
delle  fue  pagine  quelli  titoli.:  Arrivo  d'  Agojlino  in  Con- 
turbi a : Papa  Gregorio , il  più  vile , e il  più  buono  : Ago- 
jlino fuperbo:  Falji  miracoli  : Tejle.r afate  : Nafcita  di  Be- 
tta.: e limili.  Dell’ Illoria  del  qual  Santo  (cioè,  di  S.  Be- 
da ) egli  ne  fa  così  poca  llima  , che  recitando  nell’  iflelfo 
luogo  una  lettera,  che  fcrilfe  un  fant’  uomo  , chiamato 
Ccolfrcdo , Abate  di  Stirpino  nella  Nortumbrìa , a Naito- 
no  Re  dei  Pitti  ( riferita  dal  detto  S.  Beda  ) ei  così  dice.: 
La  copia  della  qual  lettera  , come  è in  Beda  , io  f ho  an- 
nega , non  perchè  ella  contenga  in  fe  qualche  buona  ragio- 
ne ■)  ma  folamente  per  divertire  il  Lettore  con  qualche  tra- 
Jlullo , nel  fargli  vedere  la  folle  ignoranza  di  queir  Età  Mo- 
nacale , &c.  Dal  qual  parlare  noi  polliamo  conofcere  il 
difegno  di  quello  Polpe  furbamente  faceto  nei  fuoi  Atti  e 
Ricordi  \ che  è di  fcreditare  quelli  2.  Secoli,  e tutta  l:t_j 
nollra  primitiva  Chiefa. 

lo.  J.  K k 7.  Ma 
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f..  Ma  pure , affinchè  in  eflo  redi  avverato  il  detto  di 
Cri  do  : Ex  ore  tuo  te  judico  , ferve  nequam  : Servo  iniquo, 
io  ti  giudico  di  tua  propria  bocca  : riporterò  qui  due  Si- 
nodi  Nazionali , tenuti  nell’  Inghilterra  in  quede  2.  Età 
da  due  famofi  Arcivefcovi  di  Canturbia  \ cioè,  l'uno  da 
Teodoro  nell’anno  di  Crido  6So. , riferito  da  S.  Beda  \ c 
l’altro  da. S .Cutberto  nell’  anno  747. , riferito  da  Gugliel- 
mo Malmetburi  dopo  la  morte  di  S.  Beda  ; ambidue  ricor- 
dati dal  Volpe  : E dai  decreti  di  quedi  due  Sinodi  voi  ve- 
drete, fe  quelle  Età  erano  così  ignoranti  , come  il  Volpe  le 
fa  . Dal  primo  Sinodo  tenuto  a Tetforda  , il  Volpe  racco- 
glie dicci  decreti  in  quede  parole . 

8.  i.°-  Che  il  giorno  di  Rafquafujf  offervato  unifor- 

memente per  tutto  il  Regno  in  un  giorno  certo , Vidclicet 
prima  quartadecima  luna  menfis  primi . 

2.0  Che  niun  Vefcovo  t' ingerì ffe  nella  diocefi  dT un  altro . 

j.#  Che  i Monajlerj  confagratì  a Dio , f afferò  efenti  dal- 
la giurifdizione  dei  Vefcovi . 

4.0  Che  i Monaci  non  dove  fero  andare  da  un  Monafl ero 
all'altro  fenza  licenza  del  loro  Abate  \ e che  ojprvajjera  la 
JleJJà  ubbidienza , che  eff promifero  nel  lor  primo  ingreffo 
nella  Religione .. 

5. °-  Che  niun  Eccle/ìaflico  dovefe  la  fi  tare  il  fuo  proprio 
Vefcovo , ed  effere  accolto  fenza  fue  lettere  commendatizie  in 
un  altro  luogo  - 

6 . ?  Che  i Vefcovi  e gli  Eccleftajlici  forajlieri  venendo  nel 
Regno , fi  contenta ffero  di  quegli  atti  <T  of bit  alita » che  fa- 
rebbero loro  offerti  j e non  doveffèro  ingerirfi  nel  difretto  di 
qualunque  Vefcovo- , fenza  fua  fpecial permijfone  .. 

7.0  Che  i Sinodi  provinciali  foffero  tenuti  dentro  il  Re- 
gno , almeno  una  volta  P anno  .. 

Che  niun  Vefcovo  doveff  pr e ferìrfì a un  altro  > tutu* 
ojfervare  il  tempo  della  fua  confagr azione  .. 

9.0  Che  il  numera  dei  Vefcovi  [offe  ac  ere  fiuto,  ami fura 
che  ere  fervano  i popoli 

1 o.°  Che  non  fi  ammetteff:  alcun  Matrimonio  , fe  noìU-9 

qucl- 
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quello  che  fojjs  lecito  : nè  fi  foffriffe  alcun'  Incefo  : Nè  alcuno 
lafcìaffe  la  propria  moglie  per  qualunque  oaufa  -,  eccettuata 
quella  della  fornicazione  fecondo  la  regola  del  Vangelo  . 
E quelli  fono  i;principali  decreti  del  prmio.Sinodo^  &c. 

9.  Dal  fecondo  Sinodo,  che  fu  tenuto  vicino  a un_» 
luogo,  detto  Clonifco , il  Volpe  raccoglie  3 1.  decreto  , co- 
me in  appprelfo . 

l.°  Che  iVef covi  attendeffro  con  più  diligenza  al  loro 
ufi  zio , e ammoniffero  il  popolo  dei  fuoi  difetti . 

2.0  Che  tra  loro  vive  fòro  .concordemente  , .benché  Ji  tra- 
vaserò in  luoghi  diverJL 

3 . 0 Che  ogni  Vefcovo  vi ft affé  una  volta  F anno . tutte  Ir  . 
parrocchie  della  fua  dioceji . 

4 0 Che  ammoni Jfe  gli  Abati  e t Monaci  nel fuoteni torio 
di  viver  regolarmente  : e che  i Prelati  non  ‘Opprime fero  i 
loro  inferiori  ma  gli  ama  fièro . 

5.0  Che  faccjjcro  noti  quei  Mona/l erj , che  erano  occupati 
dai  Secolari , e non  fi  potevano  allora  togliere  dalle  lor  manit 
per  vivere  in  quelli  regolarmente . 

6.°  Che  niuno  fofic  ammefto  agli  Ordini  /acri , avanti 
‘ l' efante  della  fua  vita* 

7.0  Che  i Preti  non  s' ingerifsero  negli  affari  fecolarefchi . 

Che  non  pigli  after 0 alcun  danaroper  battezzare  gl', 

infanti . 

9.0  Che  nei  Monaferj  f leggefse  più  fpefto  la  Sagr  i—) 
Scrittura . 

1 o. 0 Che  infogna  fiero  il  Pater  noftro  e il  Credo  in  lin- 
gua volgare . 

11. ®  Che  prati caffero  nel  loro  minifero  un  rito  uni- 
forme. 

1 2. ®  ' Che  eantafero  in  Chiefa  con  voce  mode  fa . 

13. ®  Che  fi  celebr afferò  tutte  le  fefie  in  un  ifiefto  tempo . 

1 4. ®  Che  la  Domenita  fofte  Santificata  con  riverenza  . 

I J.°  Che  ogni  giorno  foftero  ofiervate  le  7. Ore  canoniche. 

16.0  Che  non  fi  ommcttefiero  le  Roga  zi oni  maggiori  e_> 
minori . 

K k 2 1 7.®  Che 
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17.0  Che  fi  of serva  fiero  le  due  fejle  di  S.  Gregorio  e ài 
S.  Agoftino  noflrì protettori  • 

1 8.°  Che fi 0 ferva  fise  il  digiuno  delle  quattro  Tempora . 
Che  i Monaci  e le  Monache  andaJJ'ero  vejliti  religio- 

9 

Che  i Vefcovì  invigila/ sero  all'  ofervanza  di  quefii 

decreti  . 

2 1 0 Che  gli  Ecclefiaflici  fi  guardafsero  dalP ubriachezza . 

32°  Che  la  comuni  oste  non  fo/se  negletta  dagli  Ecclefia- 
fiici . 

2 3 .°  Che  lo  (le fio  fi  facefse  dai  Secolari  nei  tempi  dovuti * 

2 40  Che  ciafcunofofse  ben  provato  , avanti  d' entrare  in 
Ordine  religiofo . 

25  0 Che  le  limofihe  non  fi trafeurafiero . 

2 6.°  Ciré  i V ef covi  noti  fica/ sero  al  popolo  quefii  decreti  . 

27°  E/f! trattaron  del  merito  delia  limofina  . 

28. 0 Trattaron  del  merito  di  cantare  i Salmi . 

290  Che  le  congregazioni fi fiabìlìfsero  fecondo  la  forzici 
dei  loro  beni . 

3 0. 0 Che  i 

3 1 .*  Che 

"Principi . 

Di  quefii  decreti  formati  tra  i Vefcovì  in  quefla  manie- 
ra ( conchiude  //Volpe  ) l' Ar  chef  covo  Cutberto  ne  man- 
do la  copia  a Bonifazio  ( altrimenti  nominato  Venfrido, 
nativo  Inglefc)  che  in  quel  tempo  era  Arcivefcovo  di  Ma- 
gonza 5 e dipoi  fu  fatto  martire  •>  come  lo  chiamano  le  \flo- 
rie  Papille . 

ro.  Fin  qui  ho  (limato  bene  il  riferire  colle  fteflfe  pa- 
role del  Volpe  i decreti  di  quelli  due  Sinodi  delle  prime—» 
2.  Età  della  noftra  Chiefa;  dai  quali  potete  vedere,  o 
fare  almeno  qualche  congettura  della  dottrina  e della  pie- 
tà di  quei  tempi,  che  il  Volpe  procura  per  ogni  via  di 
porli  in  difprezzo  . Il  qual  punto  della  loro  dottrina  e re- 
ligiofi  follecitudine  nel  governare  la  noftra  Chiefa  primi- 
tiva lnglefe,  farebbe  apparfo  molto  più  chiaro  dai  detti 


’ Monaci  nonabitafsero  tra  i Secolari  . 
fi  fatefero  pubbliche  preci  pe'  i Re,  e pe' 
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Sinodi  , fe  quello  bugiardo  Scrittore  non  aveflfe  ufato  le 
fue  folite  furberie  volpine  di  fallìficare  e d’  ommettere 
fraudolentemente  alcune  altre  cole  , che  egli  doveva  qui 
riferire.  E per  meglio  intendere  le  già  riferite  , io  dirò 
brevemente  due  o tre  parole  : perchè  farebbe  un  non  fi- 
nir mai,  il  voler  feguitare  quello  furbo  Volpe  in  tutte  le_j  Inginnevo- 
fuc  tracee , rivolte  , e raggiri  . 11  ra3Siri 

n.  Ora,  quanto- al  primo  Sinodo,  tenuto  da  Tea-  y°lPe  ' 
doro  Arcivefcovo  di  Conturbi  a , e riferito  da  S.  Bed.ì—*  ; 

( perchè  lolo  di  quello  io  voglio  trattare  per  brevità,  af- 
fiti di  moftrarvi  quanto  poco  ci  polliamo  fidare  del  Volpe 
nel  rimanente  di  quel  che  egli  fcrive  » ) dovete  olfervare 
i punti  qui  appretto.  In  primo  luogo,  dove  egli  dice  que- 
llo Sinodo  fu  tenuto  nell’  anno  di  Crijlo  6X<x  e per  lo 
fletto  cita  S.  Beda  nel  fuo  margine,  ei  lo  falfifica  aperta-  4.  *.  j-. 
mente  ; perchè  le  parole  del  detto  Santo  fon  le  feguenti  : 
falda  e/l  b£c  Synodus  ab  incàrnatione  Domìni  [cxcente/tmo 
feptuagefrmo  tertio  quo  anno.  Rex  Cantuariorum  Egbertus , 
menfe  *]ulio  obierat , &c.  : Quello  Sinodo  fu  fatto  nell’ 
anno  673.  dopo  l’ incarnazione  del  Signore  ; nel  qual  an- 
no morì  Fgberto  Re  di  Canturbia  nel  mele  di  Luglio  „ E 
di  nuovo  egli  attella  il  medefimo  in  altre  parole  nell’  iltef- 
fo  capitolo,  dicendo:  ^uefto  Sinodo  fu  adunato  il  dì  24.  sd.ibii, 
di  Settembre  nel  .j.a  anno  del  regno  di  Egfredo  Re  di  Nor- 
tumbria  ; il  quale  cominciò  a regnare , fecondo  la  Storia 
di  Giovanni  Stoo , nell’ anno  di  Crillo  6170.  Le  qua  fi  cole 
benché  il  Volpe  le  abbia  vedute  contuttociò  egli  riferifee,  Vo!ont»rj  er- 
come  detto  da  Beda,  che  quel  Sinodo  fu  tenuto  nell’  anno  rori  yot- 
di  Cri/lo  6S0. 

12.  Secondariamente»  il  Volpe  fcrive  del  luogo  del 
detto  Sinodo  in  quella  maniera:  Fu  tenuto  nel  tempo  di 
que/lo  Teodoro  un  Sinodo  provinciale  a Tetforda , mentovata 
nella  Storia  di  Beda . Ma  chi  vorrà  leggere  l’ filetto  S Be- 
da , vi  troverà  quelle  proprie  parole:  in  loco  qui  dicitur  B<i.  U 4.  c.  r . 
Herudfrod  : in  un  luogo  chiamato  Herudfrod  ; addio  Her- 
forda , come  attella  il  CambJeno  nella,  l’uà  defcrizione_j' 

dcl- 
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della  detta  Provincia;  citando  ancora  ,l’ iflelfo  .Sinodo  in 
S.  Beda  ■,  tenuto  a Herudfrod : Onde  mi  maraviglio  , come 
mai  lìa  venuto  Tetfrda  in  capo  a quello  matto  del  Volpe . 

1$.  Ma  Teglie  addio  in  terzo  luogo  una  più  maliziofa 
fallihcazione  nel  citare  j decreti  di  quello  Sinodo  , dei 
quali  appena  ne  riferifee  uno  fenza  alterarlo;  come  ognun 
può  vedere,  fc  vuol  rifcontrarli  coll’originale  dello  llef- 
fo  S .Beda.  Di  dieci  che  fono,  io  toccherò  per  brevità 
il  primo  e l’ultimo;  perchèin  quelli  inoltra  il  Volpe  più 
malizia  , che  in  tutti  gli  altri , che  io  lafcio  gallare . 

14.  11  primo  decreto  di  quello  .Sinodo  fu  (dice  il 

Volpe  ) che  lo  fejla  diPafqua  fuj'ie  ofervata  uniformemente 
per  tutto  il  Regno  in  un  giorno  certo  , vi de li ce t prima  quar- 
tadecima  luna  menjh  primi  : Cioè  a dire,  nella  prima_» 
quartadecima  luna  , ovvero  giorno  decimoquarto  della 
luna  del  primo  mefe,  cioè,  di  Marzo:  che  è appunto, 
come  i’olfervano  gli  Ebrei , contro  il  .coltumc  della  Chic- 
fa  Romana  ; ed  è un’antica  Erelia,  condannata  dalla  detta 
Chiefa,  come  udi  Ile  ampiamente  in  alcuni  Capitoli  della 
prima  Parte  di  quello  Trattato.  E qui  dovete  notare , che 
il  Volpe  fa  dire  al  detto  decreto  , che  la  decimaquarta  lu- 
na , ovvero  giorno  della  luna  di  Marzo  ( che  quella  è la 
frale  dell’ Ecclcliallica  calcolazione,  il  dir  luna  prima , 
luna  fecunda , luna  tert'ta , per  il  primo,  o fecondo,  o 
terzo  giorno  della  luna)  deve  elfer  certamente  offervata  ; 
dimodoché  non  fi  polfa  alterare , nè  olfervar  la  Pafqua  in 
qualunque  altro  giorno.:  Nel  che  Ila  la  formalità  .dell’  an- 
tico errore,  come  abbiamo  già  dichiarato;  perchè  pone 
la  necclfità  di  olfcrvare  l’antica  Legge  data  agli  Ebrei  , c 
perciò  evacua  la  grazia  di  Qrifo,  edillrugge  il  Vangelo, 
come  già  udifte  . Ora,  elTendo  così,  è egli  da  crederli  , 
che  tutta  la  Chiefa  d’ Inghilterra  folfe  portata  a decretare 
in  un  pubblico  Sinodo  un  sì  fatto  errore  , e che  S.  Beda  in 
particolare  volelfc, ri  ferirlo  con  approvazione,  quando  ci 
tanto  lodilapprova  in  alcuni  Brittanni  , come  ho  inoltra- 
to in  alcuni  Capitoli  della  prima  Parte . 

ij.  Ma 
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1 jr.  Ma  ora  vediamo  come  ci  rifcrifce  quefto  Decreto 
Sinodale,  falfìftcato  dal  Volpe.  Primum  Capitulum  (dice 
S.  Beda , riferendo  le  proprie  parole  di.  tal  Decreto)  ut 
fonlìlum  diem  Pafchee  in  communi  omnesfervemus , Domini - 
ca pojì  lunam  decimam  quart am  primi  men/ts:  „ Il  primo 
,,  Articolo  dei  noftri  decreti  (dice  il  Sinodo)  fi  è,  che 
,,  noi  ofterviamo-  tutti  quanti  il  Tanto  giorno  di';  Pafqua 
,,  nella  Domenica  dopo  la  luna  decima  quarta  del  primo 
,,  mefe. 

1 6.  Cosi  dice  il  detto  Decreto , riferito  da  S.  Beda 
finceramente , tutto  contrario  a quello  , che  il  Volpe  ha  ri- 
ferito innanzi  ; in  cui  ha  levato,,  ed  ha  aggiunto,  fen- 
za  vergogna  e fenza  cofcienza , quelle  parole , che  ha  (li- 
mate più  proprie  , per  far  parere  che  quei  Padri  avefsero 
parlato  ( come  egli  vorrebbe)  a favor  d’  un  errore  già 
condannato  ..  A tal  effetto  egli  ha  levatodal  loro  Decreto 
la  parola  Domi  ni  ca , che  guada , o accomoda  tutto  il  fen- 
fo  . E di  più,  v’  ha  aggiunto  di  Tuo  quelle  parole  in  un 
giorno  certo ,.  che  non  fon-  nel  Decreto  ’r  avendo  con  effe 
voluto  dire,  che  quefto  giorno  decimoquarto  fi  deve  of- 
(èrvare-  con  tal  certezza , che  non  fi  poffa  in  alcuna  ma- 
niera alterare , ovver  differire  alla;  Domenica  ; ma  debba-» 
offervarfr,  come-  una  Feda  immobile  il  che  è conforme 
al  fentimento  di  Martin  Lutero , come  innanzi  ho  mo* 
(Irato . E tanto  badi  circa  il  primo  Decreto . 

1 7.  Nell’  ultimo  poi  non  ufa  il  Volpe  meno  frode  e 
malizia,  che  nel  primo:  Perchè  vorrebbe  quefto  furbo 
sfacciato  fare  apparire ,.  che  i Padri  di  quel  Sinodo  avef- 
fero  favoritala  dottrina  e la  pratica  dei  Protejlanti  in  ri- 
pudiare le  loro  moglj  per  la  caufa  della' fornicazione  , e 
pigliarne  altre  . E a talVeffetto  egli  cita  il  Decreto  in  que- 
lle parole  : Decimo  Che  ni  uno  la/ci  la  propria  moglie  per 
alcuna  caufa , tolta  quella  della  fornicazione  , fecondo  la-* 
regola  del  Vangelo'.  E qui  finifee  ,,  come  fe  il  Sinodo  non 
avefTe  detto  niente  di  più ,.  nè  aggiunto-  altra  cautela , o 
fpiegazionc  del  Tuo  fentimento-  Dd  che  appunto  ne  fe- 

gui- 

1 


Bti.  l':b-  fe 
bij 7.  cap.  j. 


S.  Beda  falfil 
ficato  malizio- 
lamento  dal 
Volpe. 


Mal  iziofo' 
procedere  del 
Volpe  intorno 
al  Decreto  d* 
oflerrar  i*_, 
Pafqua,  (co- 
perto . 


Slip.  c.j. 


Volpe  pop. 
ni. 


Digitized  by  Google 


Circi  il  pi- 
gliare un’al- 
tra moglie  vi- 
vente la  pri- 
ma- 

£eJ.  /.  4.  c.  f. 
1S7. 


264  Ricerca  della  Chi  e fa 

•guirebbe  (come  inferifeono  i Protefiantì  ) che  nn  uomo, 
potendo  tacciare  la  propria  moglie  per  la  caufa  della  forni- 
cazione , e non  dTendo  obbligato  a vivere  non  ammoglia- 
to, fe  non  ha  il  dono  della  continenza,  può  lecitamnte 
pigliare  altra  moglie  : Come  fi  pratica  oggidì  in  Inghil- 
terra dai  Protefiantì . Ma  fappia  il  Lettore , che  appretto 
le  dette  parole  Sinodali , recitate  dal  Volpe  , immediata- 
mente ne  feguono  altre  in  quel  Decreto,  che  guadano 
affatto  il  fuo  difegno  volpino . Ed  ecco  qui  come  danno 
infieme . 

1 8.  Nulla  s conjugem  propriam  , nifi  ( ut  fanttum^ì 

Evangeli urn  docet  ) forni  cationi  s caufa  relinquat . ' fipuod  fi  ( 

quijquam  propriam  expulerit  conjugem  legitimo  fibi  matri- 
monio conj  unti  am , fiChrifiianui  efiè  retti  voluerit , nulli 
alteri  copule  tur  : Jed  ita  permaneat , aut  proprie  reconci - 
lì  e tur  conj  ugi  . „ Niunodafci  la  propria  moglie,  fe  non 
,,  per  caufa  di  fornicazione  , come  c’  infegna  il  fatuo 
„ Evangelio.  Efe  taluno  difcacciaife  la  propria  maglie, 

,,  a lui  congiunta  con  legittimo  matrimonio  , fe  egli  vuol 
„ etrer  vero  Crifliano , non  ne  pigli  un’ altra  j ma  re- 
„ Iti  così,  o fi  riconcilj  culla  propria  moglie. 

tp.  Ecco  qui  la  fedeltà  del  Volpe  nelle  fue  relazioni. 

Quello  Decreto  (come  voi  vedete)  ftabilifce  due  cofe  : 

La  prima,  che  niuno  può  lafciare  la  propria  moglie,  fe 
non  pel  peccato  della  fornicazione  da  lei  commelfo  : La 
feconda , che  efsendofi  Separato  da  quella  , non  può  per 
qualunque  caufa  pigliarne  un’altra:  ma  deve  refiar  con- 
tinente, o riconciliarfi  còlla  propria  moglie  . Equcftaera 
allora  la  dottrina  della  Chicfa  Cattolica , ed  è al  prefente  ; 

•la  quale  il  Volpe  volea  nafeondere  ai  Protefiantì , e far  loro 
credere,  che  la  Chiefa  primitiva  Inglefe  era  a favor  loro  e 
della  lor  pratica  di  oggidì.  Ma  il  povero  Volpe , quando 
•è  feguitato , refta  preio  nei  Tuoi  raggiri  ; febbene  è im- 
potfibile  pigliarlo  in  tutti , per  il  lor  numero  quali  infi- 
nito: Onde  queftidue  efempj  faranno  bafievoli  a inoltra- 
re la  fua  malizia  nel  faifificare  « 

30.  Adef- 
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20.  Adefso  ci  retta  a dire  due , o tre  parole  della  fur- 
beria delle  fue  ommiflioni;  tacendo  egli  a bello  ftudio  nel- 
la fua  Ittoria  quelle  colè  , che  potrebbero  apportar  credi- 
to e riputazione  alla  nottra  Chic  fa  primitiva  Inglefe  ; la 
quale  ei  cerca  per  ogni  via  di  farla  ridicola  e difpregievo- 
Ie:  Come  per  efempio;  egli  ommette  il  numero  e la  qua- 
lità dei  Prelati  e degli  Uomini  dotti  s che  allora  fioriva- 
no , e che  furon  prefenti  nei  detti  due  Sinodi  ; le  lor  ra- 
gioni , i loro  argumenti , ed  altre'  limili  circottanze , ricor- 
date in  parte  daS.  Beda  c da  altri  Autori  in  diverfe  occa- 
fioni , e in  parte  narrate  nelle  prefazioni  degli  fletti  Sino- 
di; nel  primo  dei  quali  l’ Arcivefcovo  di  Canturbia , Teo- 
dorocominciò  a parlare  in  quella  maniera  . 

21.  In  nomine  Domini  Dei,  & Salvatore  Jefu  diri- 
tti , &c.  Nel  nome  del  Signore  Iddio  e di  Gesù  Salvatore  , 
thè  regna  in  eterno  e governa  la  fua /anta  Chieft  : £P  ,t__» 
lui  piaciuto  che  noi  ci  aduniamo  , fecondo  il  rito  dei  vene- 
randi Canoni  della  Chiefa  Cattolica , per  trattare  dei  ne- 
cefsarj  e premurofi  affari  della  nojlra  Chiefa  Inglefe  . Per- 
ciò adunati  infeme  nel  dì  24.  del  mefe  di  Settembre , Indi- 
zione prima , nel  luogo  nominato  Herudfrod  , lo  Teodoro 
( benché  indegno  ) dalla  Sede  Apottolica  fatto  Vefcovo  della 
Chiefa  di  Canturbia  , ed  i Vefcovi  compagni  e fratelli  no- 
fri  , il  Reverendiffmo  Bili , Vefcovo  degli  Angeli  orientali, 
e il  nofro  fratello  e confacerdote  Vilfredo  Vefcovo  dei  Nor- 
tumbri , prefente  per  i fuoi  Legati  ; prefenti  ancora  i noflri 
fratelli  e con facer doti , Puta  Vefcovo  del  Cafello  di  Kent  , 
comunemente  chiamato  Rofetter  ; Eleuterio  Vefcovo  de  i 
Saffoni  occidentali,  e infeme  Vilfredo  Vefcovo  dei  Merli  ; 
e cìafcuno  afftfo  fecondo  il  fuo  grado , io  dìff  loro  : Cariffmi 
fratelli  , lo  vi  prego  per  amor  di  Gestì  Salvator  nofro  , che 
noi  trattiamo  qui  tutti  infeme  delle  materie  appartenenti 
alla  nofra  Tede , affinché  le  cof , che  furon  definite  e de- 
cretate dagli  antichi  Santi  Padri  intorno  alla  medefmas , 
fano  da  noi  confervate  incorrotte  , &c. 

22.  Quefta  è una  parte  della  prefazione  del  primo 
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Sinodo  , di  cui  il  Volpe  riferì  gli  antedetti  Decreti  corrot- 
tamente, come  udirte  di  fopra.  E nelle  Beffe  parole  di 
quefta  prefazione  vi  fi  fcorge  una  più  feria  gravità  di  quel- 
la , che  il  Volpe  dimoftra  di  riconofcere  oggidì  in  Inghilter- 
ra . E di  nuovo  7.  anni  dopo  il  prefato  Sinodo , il  detto 
Teodoro  ne  fece  un  altro  , che  è taciuto  dal  Volpe  , ma  vien 
riferito  da  S.  Beda  con  quelle  parole . 

Btdt  /.  4.  ctj>.  23.  Hit  temporibui  audieni  Theodor us  , &c-  In  quei 
*7'  tempi  fentendo  Teodoro  effer  la  Chiefa  di  Cojlantinopoli 

Leo  PP.  epìft.  grandemente  turbata  dall’erefia  di  Euticbio  (il  quale  ne- 
« o.odFiuyìoth  gava  due  Nature  in  Crtjlo  , 0 effer  la  fua  carne  come  lavo - 
’e^oIÌt  ftraì  e defiderando  che  le  Chiefc  dell’ Inghilterra  , fulle 
cap  4.  * ’ quali  aveva  giurifdizione  , continuaffcro  libere  da  tal  er- 
SecondoSino-  rore  , adunò  un  Sinodo  di  parecchi  Vefcovi  molto  dotti  e 
vdbo7o'ArCI"  ^ venerabili  Sacerdoti  ; e avendo  trovato , dopo  aver  fat- 
isrff°.VO  Tee~  to  diligente  ricerca , che  tutti  quanti  convenivan  nella^ 
Fede  Cattolica , ei  (limò  bene  per  irruzione  e rimembran- 
za dei  Poderi , di  {tenderla  in  una  lettera  Sinodale , che 
comincia  così . 

Nel  Nome  di  Gesù  Cristo  Salvator  Noflro , regnando 
i piijjimi  nojlri  Principi  e Signori  , Egfredo  Re  de'  Nor- 
tumbri , nell'anno  io.0  dclfuo  regno  , il  dì  15.  avantile  co- 
lende del  mefe  di  Ottobre , Indizione  8.  j ed  Etelredo  Re  dei 
Merfi  nell'anno  6.°  del  fuo  regno } e Adolfo  Re  degli  Angli 
orientali  nell'anno  1 7.®  del fuo  regno  ; e Lotario  Re  di  Can- 
turbia  nell'anno  7.0  del fuo  regno  ; e Teodoro  per  la  grazia 
di  Dio  Ar  chef  covo  della  Città  di  Canturbia  e Primate  dell 
lfola  della  Brettagna  , pre fedendo  al  Sinodo , infeme  coi  Ve- 
fcovi della fejfa  lfola , e fedendo  con  lui  molti  venerabili  Sa- 
cerdoti , e il  facro  Evangelio  e (fendo  pojlo  davanti  a loro  in 
un  luogo , in  lingua  Saffbna  detto  Hcdhld  i dopo  aver  trat- 
tato delle  materie  pertinenti  alla  Chiefa , ejfi  fpiegàrono  la 
vera  Fede  Cattolica  in  quefla  maniera . 

24.  SicutDominus  nofterjefus  &c.  Siccome  Gesù  No- 
firo  Signore , veflito  della  nofra  carne  infegnò  ai  Cuoi  Di f ce- 
poleche  lo  videro  perfonalmente  } c udirono  i fuoi  difeorfì i 
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e ficcome  il  Simbolo  degli  Apofioli , e tutti  i Concìl j unìver- 
fali  y e tutto  il  corpo  dei  Santi  Padri  e Dottori  della  Chi  e fa 
Cattolica  infognarono  a Noi  i così  Noi  , feguitando  i lor  pajji  Manieri  dì 
piamente  e cattolicamente  in  conformità  della  loro  dottrina  decretare  ne- 
{infpirata  dal  Cielo)  proferiamo  e crediamo , e cof  antemente  s|\a^'ch'  M~ 
conferiamo  fecondo  la  Vede  dei  detti  Padri  e Dottori  , che  il  confo*  me«ì 
Padre  , e il  Figliuolo , e lo  Spirito  Santo  fon  veramente  e loro  Antenati. 
propriamente  una  Trinità  con/ ufianziale  in  unità  , e un'  uni- 
tà in  Trinità , &c.  Parimente  Noi  riceviamo  i 5.  f acri  Con- 
dì] univerfali  , che  furono  fatti  dai  Santi  Padri  nofri  An- 
tenati j cioè , il  primo  di  Nicca  * di  3 1 8.  Ve/covi  , contro 
Arrio  e la fua  empia  dottrina  ; il  primo  di  Coltantinopoli  * * 
di  1 SO-  Vefcovi  , contro  Perefia  di  Macedonio  ; quello  di  Efe-  un:  } °‘ 
fo  * di  200.  Vefcovi  , contro  Neltorio  e i fuoi  errori  ; quello  * 4lg. 
di  Calcedoni  a * di  230.  Vefcovi , contro  Eutichio  e i fuoi  * <inno  4ir. 
falfi dogmi  ; e il fecondo  di  Coflantinopoli  * di  16 5.  Vefcovi  fj, 

contro  varj  Eretici  ed  Erefie , &c.  Noi  riceviamo  tutti  que - 
Jli  Concilj  , e glorifichiamo  Gesù  Nofiro  Signore , come  gli 
JlcJft  lo  glorificarono  ; non  aggiungendo , ni  levando  da  quel- 
li alcuna  cofa  . Noi  ancora  J 'comunichiamo  e col  cuore  e col- 
la bocca  tutti  coloro , che  quei  Padri  fcomunicarono  \ e ri- 
ceviamo tutti  quelli  y che  ejfi  riceverono  * &c. 

25.  Ecco  qui  la  maniera  e la  forma  dei  Concilj  Cattoli- 
ci del  tempo  antico  nella  noflra  Ifòla  ; nei  quali  fi  poneva 
prima  il  Vangelo  nel  mezzo  , e in  appretto  , dopo  un  de- 
bito efame  delle  Sagre  Scritture,  confideravano  quel'hc 
i Padri  e i Concilj  più  antichi  avean  determinato  nella_» 

Chiefa  di  Dio  avanti  di  loro , cominciando  da  Crifio  e dai 
fuoi  Apofioli  •,  e in  quello  infiftevano  , convenendo  tutti 
unanimamente  , e fcomunicando  ogni  nuova  dottrina  dif- 
ferente , o contraria,  ed  ogni  fuo  Autore  . E con  quelli 
mezzi , e colPaflì  (lenza  dello  Spirito  Santo  promelfo  da  Cri- 
fio alla  fua  Chiefa,  ella  ha  continuato  fempre  la  (lelfa  per 
ióoo.anni*:  Dove  che  i Settarjy  mancando  loro  quella  pru-  * Ora  1752. 
denza,  umiltà  , efubordinazione,  ma  fpecialmente  la  gra^ 
zia  di  Dio  , fono  divifi  e fi  dillruggono  tra  loro  medefimi . 

LI  2 26. Ma 
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2 6.  Ma  io  non  voglio  pattar  più  oltre  in  quello  punto; 
quel  che  ho  già  detto  elTendo  baftevolc  a moftrare  , che  in 
Inghilterra  v’erano  in  quei  tempi  più  uomini  dotti  della 
nollra  primitiva  Chiefa  , di  quei  che  il  fanatico  e bugiar- 
do Volpe  vorrebbe  far  credere  ai  fuoi  Leggitori  . Il  che  re- 
ità ben  confermato  da  quelche  fcrive  Guglielmo  Malmesbu- 
ri  (e  lì  confetta  ancora  dal  Volpe  ;)  cioè , che  eflendo  inti- 
mato fubito  dopo  quello  Sinodo  , cheabbiam  mentovato, 
un  Concilio  generale  in  Cojlantinopolì  della  Chiefa  Orien- 
tale cd  Occidentale  contro  gli  Eretici  Monoteisti  ( i quali 
negavano  duedìjlinte  volontà  in  Cri/lo)  il  noltro  Arci  velco- 
vo  Teodoro , con  altri  Dottori  del  Clero  Irglefe  , fu  chia- 
mato da  rapa  Pigolone  per  etter  uno  dei  fuoi  Legati  nel 
detto  Concilio  ; ove  i Vcfcovi  d’ambedue  le  Chiefe  al  nu- 
merodi  $$•!.,  s’adunarono  infieme  per  ordine  del  prefa- 
to Agatone  Vcfcovo  di  Roma , contro  i Patriarchi  di  An- 
tiochia ^ Ale JJàndri a , e di  Gofiantinopoli  ì (il  che  inoltra, 

la  gran  potenza  e autorità  , che  avevano  in  quei  tempi  i 
Vcfcovi  Romani  nella  Itelfa  Grecia  ;)  trovandoli  prefente  nel 
detto  Concilio  anche  PImperator  Cof  untino  1 V. 

2 7.  Ed  in  quello  (come  abbiam  detto}  v’intervenne  il 
noftro  Teodoro  Arcivefcovo  di  Canturbia  con  varj  altri  Ve- 
feovi,  nominati  da  Rapa  Agatone , come  fv  vede  nelle  fue 
lettere  al  detto  Concilio,  citate  da  Guglielmo  Malmcsburi 
in  quelle  parole  : Sperabamui  de  Britannia  Theodorum , &c. 
,,  Noi  fperavamo  d’aver  di  Brettagna  il  noltro  fratello  e 
„ compagno  Vefcovo  Teodoro  , Primate  di  quella  grand’ 
,,  Ifola  e Filofofo , infieme  con  altri , che  fin’  adelfo  non 
,,  fon  qua  giunti  ; e poi  d’unirli  alla  nollra  umiltà  : E per 
,,  quella  cagione  noi  abbiamo  fin’  ora  differito  il  Concilio. 
Videi  quanti  tum  fecerit  (loggiunge  il  Malmesburi ) ut  ejus 
expeffatione  , univerfale  Concìli um  dijferret . Voi  vedete 
in  quanta  llima  era  quello  Arcivefcovo  appretto  Papa  Aga- 
tone , che  per  afpettarlo,  egli  differiva  un  Concilio  ge- 
nerale . 

28.  Cosi  fcrive  il  fuddetto  Autore.  Dal  che  ogni  uor~ 

mo 
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mo  fpattìonato  c di  favio  giudizio  può  vedere  evidentemen- 
te, che  quefta  Età  della  noftra  Chiefa  primitiva  Inglejès 
(che  il  Volpe  per  difprezzo  così  fpetto  la  chiama  ignorante 
e Monacale)  non  era  fprovvifta  di  perfone  di  gran  dottri- 
na : e cosi  ella  ha  continuato  fin’  ai  noftri  giorni , frujlra 
cìrcumlatrantibui  bardici:  (per  ufar  le  parole  di  S.  Agofi- 
no') latrando  in  vano  d’ogn’  intorno  gli  Eretici  contro  di 
etta  : coi  quali  il  Volpe  ha  ftimato  bene  di  latrar  la  fua  par- 
te , per  non  aver  egli  potuto  trovare  in  quelle  2.  Età  qual- 
che angolo  per  la  fua  Chiefa , fuor  che  tra  gli  Eretici  no- 
minati di  fopra  ; e così  feguirà  tanto  più  a latrare  , quan- 
to più  feende  alle  Età  fulTeguenti  ; finché  all’ultimo,  abban- 
donata apertamente  la  Chiefa , egli  cade  in  Apoftalìa  , e 
lì  congiunge  con  gli  Eretici  condannati , nemici  di  e(Ta  : 
La  quale  fin  qui  egli  ha  voluto  parere  di  feguitarlain  qual- 
che maniera,  febben  pigramente  e reftando  indietro  , co- 
me fianco  della  fua  compagnia  •,  e mirando  all’  intorno  , 
per  qual  via  ei  potette  lafciarla , e darfi  alla  fuga  ; come 
apparirà  meglio  da  ciò  che  fegue  . 

« QUARTA  PARTE , 0 DIVISIONE 
di  tempo  dal  Re  Egberto  fin'  a Gugliel- 
mo il  Conquiftatore , che  contiene  lo  fpa- 
zio  di  circa  260.  anni  : E come  la  Chiefa 
del  Volpe  fe  la  pafsò  in  cjuei  giorni  ; e fe 
<ui  fu , o no»  una  Papeflfa  Giovanna  ? 

CAP.  V. 

VOi  udifie  di  fopra,  come  il  Volpe  avendo  prometto 
nel  2.0  fuo  libro  di  trattar  folamente  di  300.  an- 
ni, toccò  gli  atti  di  500.  in  meno  di  1 2,  carte  j 
rooftrando  in  tal  modo  la  poca  materia , che  egli  aveva  in 
tutti  quei  Secoli  per  la  fua  Chiefa . Ora  l’altro  fuo  libro  è 

da 


Aug.  ì\i.  ile 
utìlitJte  tre- 
denti  taf.  if. 


Quarta  divi. 

fionc  di  tem- 
po dall’anno 
del  Sig«ort_> 
800.  fin’  al 
rose. 


Digitized  by  Google 


2~jO  Ricerca  della  Chìefa 

Volpe  paS.  da  lui  intitolato  così  : Terzo  libro , che  contiene  i feguentl 
II1,  3 OO-  anni , dal  Regno  del  Re  Egbcrtofin'  a Guglielmo  il  Con - 

qui/latore . Cosi  è il  Tuo  titolo  . Eppure  fé  fi  contano  gli 
annidai  principio  del  Regno  del  Re  Egberto  (fecondo  Gioì 
Stooy  anno  Domini  S02.)  ovvero  800.  fecondo  altri , fin’ 
all’ ingrelfo  del  Conquiftatore , anno  io 66.)  noi  vedremo 
eftèr  364.  anni}  e dalla  morte  del  detto  Re, (blamente  234. 
Onde  il  noftro  Volpe  non  èefattoin  alcuna  cofa,  ma  bu- 
giardo c impoftore  in  tutte  . E quefti  264.  anni  li  poflbn 
contare  per  la  quarta  parte , o divifione  di  tempo  da  Cri - 
Jlo  in  giù  ; e adertogli  efamineremo  con  brevità , come  i 
precedenti . 

2.  Ora  in  primo  luogo,  la Chiefa  Romana  univerfale 
continuò  in  quefti  Secoli  come  nei  partati , per  fucceffio- 
ne  non  mai  interrotta  dei  fuoi  Ve(covi  e Governatori  j 
non  alterando  cofa  veruna  nella  Fede  e nella  Dottrina  dei 
fuoi  Antenati  . E per  dir  tutto  (ommariamente,  nei  detti 
2.  Secoli  e mezzo  governaron  nella  Sede  Romana  (come__* 
Supremi  e riconofciuti  Paftori  di  quefta  gran  Chiefa  vifi- 
bile)  in  circa  60.  Papi , da  Leone  111  , che  coronò  Carlo 
Magno  (e  così  rimife  lTmperio  d’Occidente)  fin’ al  tempo 
A' Ale //andrò  IL  , fotto  cui  il  Duca  Guglielmo  di  Norman- 
dia conquido  l’ Inghilterra . E nel  detto  Imperio  Occiden- 
tale regnarono  circa  18.  Imperatori , da  Carlo  Magno  fino 
a Enrico  IV. } e neH’Orientale  circa  25. , da  Niceforo  1.  fin’ 
a Co/lantìnoX.  j i quali  Papi  e Imperatori  in  quei  giorni 
furon  tutti  d’un’  iftcfta  Fede.  E febbene  la  Sede  Imperiale 
di  Cojlantìnopolì  e la  Chiefa  Greca , coll’occafione  della-, 
gara  contro  il  nuovo  Romano  Imperio  , cominciarono  in- 
di a non  molto  a fottrarre  la  loro  ubbidienza  dalla  Chiefa 
Romana  -,  e perciò  caddero  in  divedi  errori  anche  di  dot- 
trina, e finalmente  furono  date  (come  fi  vede  da  tutto  il 
Mondo)  in  potere  dei  Turchi  j contuttociò  in  quefti  Se- 
coli ambedue  le  Chiefè  davano  unite , e v’era  tra  quelle 
vili.  Concilio  la  dovuta  fu  bordi  nazione'.  Il  cheapparifce  manifeftamen- 
sen«r*ic . te  da  quel  Concilio  generale , che  fu  tenuto  in  Cojlant ino- 
pe- 
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poli  (contro  Vocio  n Patriarca  di  quella  Città)  ivi  adunato 
per  comando  di  Adriano  II. , Velcovo  di  Roma  ; concor- 
rendo in  quello  anche  Bafilio  Imperator  Greco . Nel  qual 
Concilio  v’intervennero  300.  Vefcovi , e fu- confermato 
dal  fuddetto  Rapa  Adriano  ; eflendo  in  ordine  l’8.°  gene- 
rale , e il  4.0  di  quelli , che  furon  tenuti  in  Cojlantinopoli  . 
E qui  è da  notar»  , che  gli  8.  Concilj  generali , tenuti  fin’ 
a quell’ora  nella  Chiefa  Criftiana  (per  il  corfo  di  900.  an- 
ni) cominciando  dal  primo  di  Nicea  fin’  al  fuddetto  di  Co- 
fani enopoli  (dopo  il  quale  feguì  quello  di  Lacerano  nell’an- 
no di  Cri  fio  1 1 1 j.  fotto  Papa  lnnocenzio  111.)  tutti  quanti 
furono  fatti  nella  Grecia , ma  fempre  per  ordine  dei  Vefcovi 
di  Roma  , che  mandavano  là  i loro  Legati , e poi  confer- 
| mavano  etti  medefimi  i detti  Concilj  ; e fenza  la  loro  con- 
1 formazione  non  eran  tenuti  nel  Crijlìanefìmo  per  legitti- 
mi : Il  che  è un  grande  argumento  della  grandezza  e auto- 
rità della  Chiefa  di  Roma . 

3.  Non  è qui  neceffario  che  io  parli  degli  Eretici  di 
quelle  Età  ; perchè  in  fatti  non  ve  ne  furono  di  qualche 
nome  : eccettuati  gl 'Iconoclajli , o fpezzatori  d’immagini; 
e i Berengarj , o Sagramentarj  ; i quali  convenivan  nelle 
loro  Erelìe  particolari  coi  Calvinijli  dei  nollri  giorni  ; feb- 
ben  differenti  in  molte  altre  cote  s come  è il  folito  degli 
Eretici . La  prima  erelia  fu  cominciata  prima  d’allora  da 
Leone  Ili  » Imperatore  di  Cojlantinopoli  , cognominato 
lfauro  » circa  l’anno  di  Crìjlo  7 so. , come  di  fòpra  ho  no- 
tato ; e poi  rinnovata  da  Claudio  Turinefe  . La  feconda  fu 
principiata  300.  anni  dopo  da  Berengario  » circa  l’anno  di 
Crijlo  iojO-}  e da  lui  abjurata,  come  in  appreso  fi  mo- 
ftrerà  . I principali  Dottori , chedifefero  la  vera  Fede  in 
quelle  Età  , furon  Tarpino , Eginardo  , Haimo , Rabano  ■> 
Trecolfo  , Inemaro  , Gio : Diacono , Remigio , Teofilatto  , ed 
altri  nella  nona  Età  . Nella  feguente  furono  Odone  , Regi- 
aone  5 Addone , Luìtprando  5 Rabodio  , Abbone  Vloriaccn- 
fe , ed  altri . E nell’undecima  mezza  Età , Brucardo  , P/V- 
tro  Damiano  5 Lanfranco , c molti  altri . 

4*  E 
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4.  E quello  era  lo  flato  della  Cbiefa  Crijllana  unher- 
fale  in  quelle  Età  ; a cui  era  conforme  in  ogni  cofa  , co. 
me  figliuola  alla  propria  Madre , la  noftra  Chiefa  partico- 
lare Inglefe  : Il  che  in  parte  fi  può  inoltrare  dalla  continua 
Succefiione  degli  Arci vefeovi  in  Inghilterra , che  furono 
Arcivefcovi  1 6.  da  Cclnoto  , che  vilTe  nel  tempo  del  Re  Egberto  , fin’ 
di  Conturbi*  a Stigando  , che  teneva  la  Sede  di  Conturbiti  , quando  Gu- 
m quefte  Età.  gHelnu  il  Conquijìatore  entrò  in  qucll’Ifola;  febben  dopo, 
ad  illanza  del  detto  Guglielmo  , ei  fu  depollo  per  ordine 
di  Roma  nell’anno  di  Crilto  1070. , come  olferva  Gio:  Stoo> 
ed  altri  Scrittori . 

j.  Io  tralafcio  per  brevità  la  Succefiione  di  altri  Ve- 
Re  Ingìcft  in  feovi  in  Inghilterra.  I Re  ancora,  polfelfori  di  quella  Co- 
quefti  tempi . rona  , da  Egberto  fin’  a Guglielmo  il  Conquìjlatore  , che  fu- 
ron  da  20.  (fe  tra  elfi  noi  contiamo  Canuto  il  Danefc  , e i 
fuoi  due  figlj;)  tutti  quanti,  di  qual  Nazione,  o Stato  fi  fuf- 
fero,  pienamente  convennero  nella  Fede  coi  detti  Arcive- 
feovi  ed  altri  Prelati  della  noftra  Ifola  ; e quelli  parimen- 
te colla  Chiefa  Romana  univerfale , come  apparifee  dai  lo- 
ro Atti  e Ricordi  , e come  confelfa  ancora  il  Volpe  . 

6.  Ora  efiendocosì,  è difficile  il  dire,  o l’immagi- 
narfi  , dove  il  Volpe  polla  trovare  in  quelle  Età  una  Chie- 
fa  Criftiana  differente  (benché povera  e ofeura ) per  fe  e pe’ 
i fuoi  compagni  in  Inghilterra , o fuor  d'Inghilterra  . Ed 
affai  più  difficile  è il  figurarli,  come  polla  defcrivcre  qual- 
che viiibile  Continuazione  della  detta  povera  e ofeuro— j 
Chiefa  (conforme  ei  promife  di  fare)  anche  dal  tempo  de- 
gli Apojloli  fin’  al  noftro.  Il  fuo  folo  rifugio  alla  fine  deve 
Volpe  in  prò-  edere  (come  di  fopra  ho  notato)  d’appigliarfi  agli  Eretici 
tip.  ad  Bcd.  condannati  in  quei  tempi , fe  egli  ne  trova  alcuni  pel  fuo 
AHgl.pag.10.  propofito:  il  che  ancora  ei  non  ofa  di  fare  apertamente, 
come  avete  veduto  nelle  Età  pallate.  Ma  poi,  quando 
vien  più  abballo , cioè  , dopo  Papa  Innotenzio  III.  e Gio- 
vanni Vielejfo  , egli  prende  più  animo  ; affermando  che  la 
noftra  Chiefa  è totalmente  perita,  e un  vifibile  nuovo 
rampollo  della  fua  è fpuntato  fuora  ; cioè , tutti  gli  Ere- 

ti- 
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tiri  condannati  dalla  nollra  Chiefa , come  vedrete  divia- 
tamente , quando  noi  giungeremo  a trattarne. 

7-  Nelle  Età,  di  cui  ora  parliamo,  egli  non  olà  di 
inetter  le  mani  fu  gl  Iconoclajìi , nè  lettièra  contarli  per 
tuoi  fratelli  ; febben  negli  articoli  principali  delle  loro 
Erebe  convcngon  con  lui , come  è ben  noto:  Ed  egli  a 
hne  d’ avere  in  quelle  Età  alcuni  membri  vifibili  della  fua 
Ciucia , era  obbligato  ad  unirli  con  loro  ; ma  il  povcr* 
uomo  fi  vergognava  di  fabbricarla  apertamente  di  Eretici 
cosi  antichi  j lèbben  poi , quando  comincia  a fabbricar 
davvero  , e a raccogliere  dei  materiali , ei  torna  a pren- 
dere i Berengarj , che  adelfo  rigetta  , come  vedrete  dru. 
qui  avanti . 

8-  Ma  ora  forfè  mi  domanderete  : Se  il  Volpe  non  de- 
icrive  in  quelle  Età , come  pure  nelle  palfate  , alcuna  Suc- 
celfione  della  fua  Chielà  , o della  nollra  ; che  fa  dunque 

lo  feimunito  in  tutto  quello  fuo  */>  Libro  ? Al  che  io  ri-  Di  cbe  cof, 
pondo  primieramente  , che  lèbbcne  ei  promette  nel  tito-  tratta  il  vjpc 
lo,  che  quello  Libro  conterrà  gli  Atti  di  300.  anni , e_»  '"qucflijo*. 
injìcmc  tutto  il  corfo  vif  bile  della  Chiefa,  &e.  ; contut-  #uni* 
tociò  egli  ha  fidamente  17.  carte  : Lo  che  è poco  più  d’ 
una  carta  per  ogni  20.  anni  del  corlò  di  tutta  la  Chiefa . 

E per  verità,  chi  là  sbrigare  così  prelto  un’ Moria  Ecclc- 
fiallica,  fi  può  chiamare  piuttollo  Corriere,  che  Scritto- 
re d’ Illorie . 


9.  Anzi  il  Volpe  è così  invidiofo  dei  famofi  Atti  della 
noftra  Chiefa  di  quelle  Età  ( fpecialmente  di  quei  feguitì 
ne’  paeli  ftranicri  ) che  elfo , o affatto  gli  tace  , o fa  di 
loro  un’  ingiuriofa  menzione  : Come  per  efempio , quan- 
do  egli  parla  del  Beato  Vilfredo , famofilfimo  Santo  della 
nollra  Nazione  ( nominato  poi  Bonifazio ) e tenuto  da_> 
tutti  gli  Autori  per  Apolìolo  della  Germania  , perchè  egli 
principalmente  convertì  quei  popoli  alla  Fede  Criltiana , 
c dopo  fu  martirizzato  dagl’idolatri  perla  predicazione 
del  Vangelo  di  Crifto  con  più  di  50.  compagni , la  maggior 
parte  di  loro  ìnglef  : di  quell’uomo  (io  dico)  come  pen- 
To.  I.  M m fate 
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fate  che  ne  parli  il  Volpe7-  AdefTo  voi  l’udirete  : Ma  prima 
voglio  farvi  lentire  le  parole  d’  un  Autore  Tcdefco  , che 
Brt.  fon° le  feguenti  : Frimai  omnium  Aujìrales  Germania  par- 
uen.  bìfi-Ecd-  tei  » &c-  „ Il  primo  di  tutti,  che  portò  le  parti  auttrali 
ma  v della  Germania  dall’  Idolatria  alla  Fede  Cnftiana , tu 

„ Vilfredo  di  nazione  Imle/e , vero  filofofo  di  Geni  Cri/lo 
„ noftro  Salvatore  , e dopo  per  le  fue  virtù  venne  chia- 
S-Bonìfatìo-  „ mato  Bonifazio  y e fatto  Arcivefcovo  di  Magonza . E 
hxi<Ji  Apo-  5j  fcbbeneda  divertì  Autori  fi  nominano  alcuni  altri , che 
flolo  della—»  predicarono  in  vari  luoghi  avanti  di  lui;  contuttociò 
an-  ^ quello  grand'uomo  (_come  un  altro  S.  Paolo')  ha  fupe- 
9i  rato  tutti  nella  fatica  del  predicare  , &c- 

1 o.  Così  feri  ve  Adamo  Bremenfc  , Canonico  S afforcò 
della  prima  Chiefa  Metropolitana  , che  fu  eretta  nella 
Safonia  dopo  la  converlìonc  di  epurile  genti  per  le  prediche 
degli  IngleJTi  inoltrando  egli  in  particolare  con  quelle  pa- 
role, che  quei  paefi  furori  convertiti  da  Predicatori  del- 
la noftra  Nazione  ; ma  fpecialmente  da  4.  fintoli , oltre 
S-mehrdo  modo  zelanti  di  moltiplicare  la  Fede  Criftiana , cioè , Vii- 
anno  730*  Ve-  Mordo  y Villebaldo  , Viilercio -,  c Villerico  ; 1 quali  turon 
fcoTo  di  v-  povfainofi  Vefcovi  in  quelle  Provincie.  Villebordo  con  1 i* 
SS  A 1.  Ufi-  compagni  fu  mandato  dall’  Abate  S.Egberto  d ' Inghilterra 
17.  ù /•  j*  in  Germania  a convertire  quei  popoli , come  attella  S e- 
‘•a-  da , ed  altri  Autori  dopo  di  lui  ; e poi  da  Papa  Sergio  li* 

fatto  Vefcova  d’ Utrecht,  ovvero  Ultrajetto  nella  Frigia* 
"‘Jf  e fu  1’  Apoftolodi  quel  paefe  , come  anche  del  Regno  di 

S.  yiihhaU  Danimarca  - * _ r 

* Vefcovo  d*  T r Yillebaldo  fu  Velcovo  di  Ai  fio  nella  S ajfom  a , ove 

vfwZJlZ  egli  convertì  alla  Fede  Criftiana  molte  migliaja  d’idolatri; 

iuCa-  e fu  canonizzato  con  giubilo  universale  di  tutto  quel  pa 
tahg.  Ep'ifcop.  Eapa  Leone  VII.  nell’anno  di  Crifo  1004*7  contorme 

rf/rAy</°  ' • narrano  diverti  Autori .. 

filtri  1 *•  5.  Villeredo  e X Villerico  furono  ambidue  Vefcovi 

tic.  6.  érn-  di  Brema  in  Saffonia  t Pojl  pafiionem  S.  Bonifica  (dice  1 

s-yi^e-  fuddetto  Autor  Tedefco")  Villeredus  & ìpfe  Angligen.i^y 

JrmlZ 78»  ferverli  amore  martyii , properavH  in  Frifam  y &c- ,»  Do- 

„ po 
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„ po  il  martirio  di  S.  'Bonifazio , S.Villeredo  ancor  egli  ln~ 
Z^cfe  » bramando  con  grande  ardore  di  elfer  martire  , 
s’affrettò  di  pattare  in  Frìfia , ove  fu  Taltro martiriz- 
„ zato  , &c.  E poi  egli  moflra , come  quello  fant’  uomo  , 
dopo  aver  convertito  molte  migliaia  d’ Infedeli  , fu  man- 
dato dall’  Imperator  Carlo  Magno  a predicare  nelle  parti 
Settentrionali  della  S afonia'.  il  che  egli  fece  con  gran  fer- 
vore, finché  Vindcchino  Tiranno  idolatra  di  quel  paefc  , 
movendo  guerra  contro  Carlo  , lo  cacciò  via.  Colla  quale 
occafione  li  ritirò  per  due  anrri  in  Francia  alla  vita  contem- 
plativa ; di  dove  egli  fu  di  nuovo  chiamato  dal  detto  Carlo 
per  elfer  Velcovo  di  Brema  ; nella  qual  carica  egli  vifTe  c 
morì  làntilfimamente . 

13.  E apprettò  a lui  fuccedè  il  fuo  difcepolo  Villeri- 
to\  il  quale  menò  nell’  i fletta  carica  una  vita  Apoftolica 

, per  fófpazio  di  jo.  anni  , come  attella  Adamo Brcmcnfc , 
Erpoldo  l.ìvderburgenfe , e diverfi  altri.  Gli  atti  dunque 
di  quelli  fanti  uomini , ed  altri  limili  farebbero  flati  ma- 
teria propria  da  trattarli  dal  Ko^nella  fua  Iftoria  Ecclefia- 
ftica  di  quelle  Età  : E fenza  dubbio  ne  avrebbe  trattato, 
quando  avelfe  potuto  moftrare  , che  qualcuno  dei  detti 
tanti  uomini , che  operarono  e vivi  c morti  infiniti  mi- 
racoli £ come  atteftano  i fuddetti  Autori  ) fotte  flato  della 
fua  Religione.  Ma  non  potendo  il  Volpe  far  quello,  gli 
patta  tutti  lòtto  filenzio  colle  loro  azioni , c Attamente—» 
prende  occafione  di  parlare  Ipregevolraente  di  S.  Bonifa- 
zio , come  padre  di  tutti  gli  altri  : Perchè , dopo  aver  ri- 
cordato quei  a.  Sinodi,  da  noi  mentovati  nel  precedente 
Capitolo  , che  furon  tenuti  in  Inghilterra  da  Teodoro  e da 
S.  Cutberto , Arcivefcovi  di  Canturbia3  così  egli  ferivo:: 
Cutberto  Arcivefcovo  di  Canturbia  mandò  la  copia  del  fuo 
Sinodo  a Bonifazio , altrimenti  nominato  Vilfredo , di  na- 
zione Inglefe , allora  Arcivefcovo  di  Magonza , e poi  fatto 
martire , come  lo  chiamano  le  IJlorie  Fapifle . 

14.  Ecco  che  il  Volpe  appena  lo  conta  per  martire, 
quantunque  futte  flato  fatto  morire  dagl’idolatri  per  pre- 
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dicare  la  Fede  Criftiana . E poco  dopo  , volendo  egli  ri- 
cordare  una  Tua  pia  lettera  a Etelbaldo  Re  dei  Merft  in_» 
cui  riprendcvalo  della  fua  licenziofà  vita  ; così  fcrive  : 
lo  ho  flint ato  quefta  lettera  non  indegna  d' ejffer  qui  inferita , 
non  per  rifpetto  del  fuo  Autore , ma  per  chi  forfè  dalla  me- 
defi ma  fi  può  ricavare  qualche  buona  cofa  per  altri  Brinci  pi t 
da  ejfer  veduta  e confederata  , &c. 

15.  Voi  vedete  aderto  la  (lima,  che  fi  il  Volpe  di 
S.  Bonifazio t di  cui  il  Mondo  Criftiano  ha  penfato  e_> 
parlato  con  sì  gran  riverenza  per  tante  Età  . Ma  udia- 
mo ancora , come  ne  parla  l’ ingiuriofo  Apoftata  Frvt_j 
Balco  . Vii  fri  dui  Boni  faci  ut  ( dice  egli  ) claro  Anglorum 
fanguine  Lendini  natus  , &c.  ,,  Vilfredo  ( nominato  al- 
„ tresì  Bonifazio  ) nato  in  Londra  di  nobil  (angue  Inglefèt 
„ fi  portò  a Roma  ; ove  provata  da  Gregorio  II.  la  fua 
„ Fede,  e veduta  la  grandezza  del  fuo  fpirito,  o piut- 
„ torto  della  fua  sfacciata  fuperbia,  lo  ftimò  idoneo  per 
„ i fuoi  affari  ; onde  l’ inviò  in  Germania  con  piena  au- 
,,  torità  a quei  popoli  barbari  (come  allora  venivan  chia- 
„ mati)  per  forzarli  a ricevere  la  fua  Fede.  Nè  mai  v’ è 
„ flato  alcuno  dalla  nafeita  di  Crifio  in  poi,  che  abbia-* 

„ efpreffo  più  propriamente  di  lui  la  feconda  bertia  nell’  ( 

„ Apocalijfe  ; Perchè , effondo  il  Papa  il  grande  Anticri- 
„ fto,  egli  fu  il  fecondo,  &c.  Ei  fegnò  col  carattere  del 
,,  Papa  centomila  perfone  folamente  in  Baviera  , aggiun-  ‘ 

„ gendole  al  Regno  di  Anticrirto  più  col  tintore , che 
„ eolia  dottrina  , &c.  Egli  fabbricò  il  Monaftcro  di  Vai- 
ti da  , ove  niuna  donna  poteva  entrare  . 

16.  Voi  qui  vedete  , che  un  dei  rancori  di  Fra  Pa- 
leo contro  i Monaci , fi  è , perchè  cfcludon  le  donne  dai 
loro  Monafterj . La  qual  cofa , ficcomc  fu  fantamente  itti— 
tuita  dagli  antichi  Monaci  : così  fe  forte  fiata  ben  offer- 
vata  nel  fuo  Monaftero  di  Norvico  , avrebbe  forfè  perfeve- 
rato  nello  flato  di  Monaco , che  ei  cominciò,  nè  fi  fareb- 
be addimefticato  colla  Derotea , dalla  quale  ne  fu  tratto 
fuora , come  egli  confeffa  di  propria  bocca . * Ma  può 

mai 
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mai  darli  in  tutto  il  mondo  una  lingua  così  fàcrilega , co- 
me la  fua  , che  ofi  parlare  sì  empiamente , come  fa  collui , 
d’ un  uomo  Apoftolico  così  raro,  e delle  Tue  azioni;  anzi 
della  converfione  d’ infiniti  Idolatri  alla  Fede  Criftiana  > 
e del  loro  battefimo , che  da  lui  è chiamato  carattere  del - 
la  bejlia  ? Chi  altri  mai  che  una  vera  beftia  , o un  uomo 
beftiale  parlerebbe  così  ? Se  io  allegarti  le  tefiimonianzc 
di  tutti  quanti  gli  Autori  antichi  in  lode  e in  ammirazio- 
ne d’  un  così  Tanto  e zelante  Martire  , io  opprimerei  e il 
Volpe  e il  Balco  , folamente  con  gli  fteflì  lor  nomi  ed  au- 
torità. 


1 7.  Ma  ritornando  di  nuovo  al  Volpe , voi  udifte  quel 
che  egli  ommette  della  noftra  Cbiefa  Inglefe ; di  cui  pote- 
va diffufamente  parlare  nel  trattar  di  quei  tempi,  e non 
toccarla  sì  leggermente . Voi  qui  forfè  domanderete,  che 
eofa  feri  ve  della  Cbiefa  Romana  univerfale  ? Per  verità 
egli  non  tratta  di  alcuna  cofa,  che  fia  di  momento,  o 
coerente  a quella.  Sebbene,  a fin  d’introdurre  nella», 
fua  Iftoria  una  favola  affai  impertinente  , di  cui  defi- 
dcra  di  parlare  ; cioè  a dire,  della  Papejfa  Giovanna  ; egli 
ftende  una  breve  ferie  di  alcuni  Papi , ove  fa  fuccede- 
re  a Leone  IV.  Giovanni  Vili.  , e dopo  lui  Benedetto  ' 

III.  , e in  appretto  Niccolò  I.  : E quello  Papa  Giovanni 

Vili,  (che  fu  tra  Leone  e Benedetto ) egli  vuole  che_> 

fia  fiato  una  donna,  da  lui  chiamata  Papcjjà  Giovanna  . Circa  (a  ùvo- 

E febbene  le  parole  del  Volpe  fon  così  pazze  e così  facrile-  la  della  Papef- 

ghe,come  foglion  eflere  in  tali  occafioni  ; contuttociò  vo-  faGiavil*Ha • 

f;lio  qui  riferirle  , affinchè  vediate  che  verità , o probabi- 
ità  ha  in  fe  medefinu,  quefta  tanto  divulgata  e confidc- 
rata  finzione  eretica . 


18.  E in  apprefo  ( dice  il  Volpe  ) vien  la  meretrice  di 
Babilonia  , per  divina  permìjfone  , nei  fuoi  veri  colori  , e 
manifejlamente  fenza  alcuna  inorpellatura  ,per  farfi  vede- 
re al  mondo  . E ciò  non  in  fenjo  fpirìtuale , ma  litterale  , e 
nella  forma  di  meretrice  : Perché  dopo , quello  Leone  mento- 
vato di  /opra  , procedendo  i Cardinali  alla  confueta  loro 
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elezione  dopo  la  Mefsa  dello  Spirito  Santo  ; a perpetua  loro 
■vergogna , e di  quella  Sede , in  vece  d'  un  uomo  , elejiero 
Papa  una  meretrice  , chiamata  col  nome  di  G iovanni  Vili, 
la  quale  fedi  due  anni  e fei  mefi , &c.  Il  proprio  nome  di 
quejla  donna  era  Gilberta  , &c. 

19.  Ecco  che  il  Volpe  fa  una  deferizione  sì  particolare 
di  queda  donna  e della  fua  elezione  , come  fc  vi  fofTe  fla- 
to prefente,  e aveffe  veduto  fucceder  tutto.  Ma  fuppo- 
fto  vero  tutto  ciò  che  egli  ha  fcritto  {come  ben  pretto 
noi  proveremo  che  è fall  ))  fuppodo,  io  dico,  che  per 
errore  una  tal  donna  folle  fiata  eletta,  che  cofa  ne  fareb- 
be feguito?  o che  pregiudizio  avrebbe  portato  alla  Chie- 
fa di  Crijlo  ? Muove  ancora  S.  Agojlino  la  dcfsa  queflione 
in  un  fimil  cafo,  allorché  dopo  aver  narrato  i Papi  di  Ro- 
ma , da  Cri/lo  fin’  ai  fuoi  giorni  ( cioè  , da  S.  Pietro  fin’  a 
Papa  Anajlajìo  ) fa  quefla  domanda:  Si  quifquam  tradi- 
tor  per  illa  tempora fubrep/ìf set  ? Se  in  quei  tempi  fi  fofTe 
intrufo  qualche  traditore  tra  i detti  Papi  , che  cofa  ne  fa- 
rebbe feguito  ? E poi  fubito  egli  rifponde  : Nihil preejudi - 
caret  Ecclejia  & innocentìbus  Cbrijlianis:  Non  portereb- 
be alcun  pregiudizio  alla  Chiefa  e agl’ innocenti  Criftia- 
ni  : E l’ ideilo  rifpondo  io  nel  detto  cafo  : Perchè  io  do-  I 

mando  al  Volpe  ; fe  immediatamente  dopo  gli  Apodoli 
( quando  ei  confetta  che  la  Chiefa  di  Roma  era  in  quel 
tempo  la  vera  Chiefa  di  Gesti  Crijlo  ) qualche  donna  , o 
ermafrodito , o qualche  altro , non  battezzato  •>  o non_» 

Sacerdote  (e  in  confeguenza  non  capace  di  tal  dignità) 
fi  fofse  intrufo  per  errore  degli  uomini  in  quell*  unzio  di 
Supremo  Pallore  (il  che  ficcome  può  accadere  per  umana 
fragilità  , così  ancora  ci  aificuriamo  che  la  Divina  Prov- 
videnza non  permetterà  mai  che  ciò  accada  in  sì  alto  po- 
llo della  fuaChiefa;)  ma  fe  fofTe  accaduto  , avrebbe  egli 
pregiudicato  a quella  fua  antica  Chiefa  ? o pur  fittala 
Meretrice  di  babilonia  , come  elTo  conchiude  di  queda 
fua  preferite  Chiefa?  Io  penfo  che  egli  non  ofa  di  affer- 
marlo, perchè  è evidente  che  ciò  farebbe  una  manifeda 

ca- 


G oeg  L 


'Protejlante . 'Part*  IL  Cap.  V \ 279 

cavitazione  . L’unico  inconveniente  di  quel  cafo  (fé  fotte 
accaduto)  farebbe  (tato  , che  in  quel  tempo  la  Chiela  relta- 
va  priva  d’urr  vero  Capo*  come  le  accade  quando  muore 
un  Papa,  finché  un  altro  non  viene  eletto.  E qualunque 
inconveniente , che  fi  polla  penlàre  in  quello  calo , è fem- 
ore meno  contro  di  Noi  , che  contro  i Tuoi  Vrotefiantì  ; 
Perchè  ammette  la  loro  Chiedi , o Uomo,  o Donna  , per 
fuo  legittimo- e Supremo  Capo  1 il  che  non  lì  fa  dalla  no- 
fìra  Gliela.  Qui  adunque  lì  vede  la  pazzia  del  Volp:  nell’ 
addurre  e’d  incalzare  un  fimil  punto  contro  di  Noi . 

20.  Ma  io  domando  di  nuovo- a quello  (ciocco  , che 
ripete  si  fpefso  nella  fuadeferizione  la  parola  Meretrice  , 
come  cofi  di  fno  grarr  piacere  : le  quella  , ulata  da  S.  Gioì 
nell*  Apocalìfie , cioè  , Meretrix  Babyloti  , fu  intefa  di 
una  perfona  particolare,  come  l’applica  il  fuo  matto  capo; 
o piuttollo  di  una  Città,  o moltitudine  di  perfine  ? Se 
vuol  rifpondere  qualche  cola,  egli  dee  concedere  la  fe- 
conda 1 Perchè  la  vilume  chiaramente  delcrive  la  Città 
di  Roma  fituata  (òpra  lètte  colli  , che  uccife  i Fedeli  di 
Crifio  col  martirio,  e infettò  il  mondo  colla  varietà  e con- 
fufione  delle  fue  Idolatrie.  La  qual  fentenza  non  eden- 
dò  applicabile  alla  Congregazione , o Chiefa  Criftiana  di 
quei  giorni  (che  era  fanta,  come  confetta  ancora  il  Vol- 
pe ma  piuttollo  allo  flato  e condizione  di  Roma  lòtto 
quegli  Imperatori  idolatri che  affliggevano  i Crifliani  , 
e forzavangli  all’  Idolatria  ( del  quale  flato  fu  predetto  , 
che  prettamente  farebbe  diftrutto  dalla  potenza  di  Gestì 
Crifio , come  poi  s’è  vitto  adempito :)  tutto  quello,  io 
dico,  pollo  in fieme  e confidcrato;  è cola  ridicola  e da 
mentecatto,  l’applicare  tal  profezia  della  Meretrice  di  Ba- 
li Ionia  (come  fa  il  Volpe')  a qualche  Papa  particolare , o 
fi  a Giovanni  ■>  o Giovanna , o Gilberta , fe  nel  mondo  v’ è 
* mai  Hata  una  fimil  perlòna  » 

2 r-  Ma  il  vero  fi  è , che  quella  Iflorla  della  Fapefs-t-J 
Giovanna  è una  mera  favola  , conofciuta  ancora  per  tale 
dalla  parte  piu  dotta  dei  Frotefianfl  > ma  da  loro  lafciat* 

cor- 
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correre  , per  ingannare  con  etta  il  mondo , in  mancanza 
di  altra  materia . Se  voi  ora  mi  domandatei  come  ebbe 
principio  1 ed  ha  continuato  nella  bocca  degli  uomini  per 
tanto  tempo  ? Io  vi  rifpondo  : o per  (emplieità  1 o per 
malizia , o per  ambedue . Per  femplicità  > ella  par  comin- 
ciata dal  Tuo  primo  riportatore  Martino  P olona,  uomo  af- 
fai femplice  Q come  apparifee  da  molte  altre  fue  relazioni 
favolofe  ) che  vide  in  circa  3 00.  anni  fa,  e più  di  400.1 
dopo  che  fi  dice  che  tal  cofa  fufse  accaduta  . É contuttociò 
non  la  dà  per  vera , ma  con  quella  limitazione  (ut  afieri * 
tur  1 come  fi  dice  ; ) onde  egli  inoltra  d’ averla  avuta  , 
non  da  certo  Autore,  ma  folamente  dalla  fama  volgare; 
della  quale  in  apprettò  ne  moftrerò  l’ occalione- 

i2.  E tal  favola  efsendo  una  volta  metta  in  piede  , c 
(lata  in  parte  continuata  dalla  femplicità  dei  moderni 
Scrittori,  che  l’hanno  prefa  da  Martino  Paiono  , come  il 
Platina  e divertì  altri  * ; riferendola  nientedimeno  colla  - 
medefima  restrizione  (ut  ajunt  1 come  fi  dice  ;)  e in  par- 
te dalla  gara  e malizia  di  quelli,  che  favorivano  1 Impe- 
rio Tedefco  contro  il  Papa , ed  avean  caro  d aver  tal  mate- 
ria di  qualche  vergogna  , per  rinfacciarla  alla  Sede  Roma ~ 
fia  : il  qual  capriccio  i anche  i noftri  moderni  Protejlanti 

hanno  (limato  bene  di  continuarlo 

23.  Ma  fe  noi  andiamo  ai  più  antichi  Scrittori  , a 
quelli  che  vitìfero  nell’  ifteflo  tempo , ofubitodopo  il  pre- 
tefo  fuccefifo  ( cioè  a dire , con  Leone  IV. , il  quale  tenne 
la  Sede  Romana  8.  anni, 6.  mefi , e 3*  g'°rni>  dall  annodi 
Crijlo  847.  fin’  all’  8 J5-  » e con  Papa  Benedetto  IH. , cne 
gli  fuccedette  dopo  la  vacanza  di  pochi  giorni  , cioè, 
dall’ 855.  fin’ all’ anno  858.;)  tali  Scrittori  ci  dimostrano 
chiariflimamente , che  quelli  Papi , ambidue  Romani^  le- 
dettero immediatamente  P un  dopo  P altro , lenza  eliervi 
tra  loro  alcun  Giovanni  o Giovanna  . Come  per  efempio, 
Analìafto  Bibliotecario , Autore  di  grandiffìmo  credito , 
che  vifle  nel  tempo  d’ ambidue  quelli  Papi , e fu  prelente 
alle  loro  elezioni , c ne  fcrifle  le  particolarità,  nsoftratra 
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gli  altri  punti  ; che  Leone  IV.  morì  il  dì  16.  avanti  le  colen- 
de (P  Agojìo  , e che  adunatojì tutto  il  Clero  di  Roma  ( egli 
non  dice  i Cardinali  , come  fa  il  Volpe  , perchè  allora  que- 
lla elezione  non  era  in  ufo)  elefie  unanirn amente  benedet- 
to III.  , &c. 

24.  Così  feri  ve  il  detto  AnaflaJìo\  e con  efTo  conven- 
gono gli  Scrittori , che  feguirono  approdo  di  lui  ; come 
Audomaro  , Luitprando  , Regi none , Ermanno  Contratto  , 
Ottone  Frinpegenfè  , Lamberto  Scanabergenfe  , Corrado , 
f Abate  XJJpcrgenJe , e diverfi  altri  molto  anteriori  a Mar- 
tino Paiono  ; i quali  pongon  nelle  loro  cronologie  Benedet- 
to 1] [I.  immediatamente  dopo  Leone  IV. , fenza  frammet- 
tervi altro  uomo , o donna.  E il  medesimo  Icrive  anche 
Adone  , Vefcovo  di  Vienna , che  vide  nei  giorni  dei  detti 
Papi:  Leone  obeunte , Benedici  ut  in  Sede  Apojlolica  conjli- 
tuitur  : Eflendo  morto  Leone  IV. , fu  podo  nella  Sede__> 
Apodolica  Benedetto  III . E Giovanni  Vili.  , effi  lo  pon- 
gono 4.  Papi  dopo  Leone  IV. , cioè,  approdo  a Adriano 
II.,  e dicono  ch’ei  fu  Romano  , e regnò  io.  anni  dilli n— 
tamente  . Onde  fe  i detti  Scrittori  sbagliadcro  in  quedo 
conto  di  Papi  e di  Anni , l’errore  dovrebbe  apparire  nella 
cronologia.  Anzi,  non  (blamente  gli  Scrittori  Latini , 
ma  ancora  i Croni  di  Greci , come  il  Zonara , Cedreno , il 
Curopalata , ed  altri  , che  Ibriderò  innanzi  al  Paiono  di- 
verfe  cofe  concernenti  in  quei  giorni  la  Chicli  Latina  } 
della  quale  non  erano  amici , e in  confèguenza  avrebbon 
gradito  un  tal  vantaggio  per  obiettarlo  contro  di  eda  j 
contuttociò  non  ne  dicono  niente:  il  che  è un  chiaro  ar- 
gumcnto , che  non  v’  era  in  quel  tempo  una  fimil  materia  . 

aj.  Ma  oltre  a quede  autorità  di  Scrittori  dranieri , 
io  ho  un’altra  prova  ( a mio  giudizio  ) di  non  piccol  mo- 
mento, nelle  nodrc  antiche  Idorie  , fcritte  in  lingua  La- 
tina da  Guglielmo  Malmeiburi , da  Arrigo  U mintone  , da 
Ruggiero  Oudeno  , da  Florenzro  Vìgomefe  , e da  Matteo 
VeJ'miJler : de  i quali  i primi  quattro,  efsendo  villini  500. 
anni  avanti,  fon  più  antichi  di  Martino  Polono\  ed  il 
To.  1.  N n quin- 
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quinto  foli  $oo.  , era  fuo  contemporaneo  : e niuno  di 
loro  fo  alcuna  menzione  della  Rapefia  Giovanna  : il  che 
avrebbono  dovuto  fare  di  buona  ragione  più  di  ogni  al- 
tro ; perchè  cffl  convengono,  che  nel  tempo  di  Leone 
IV. , verfo  il  fine  della  fua  Sede , intorno  all’anno  di  no- 
ftra  falu te  853. , il  Re  Etelvolfo  mentovato  di  fopra,  fi- 
gliuolo de\  Re  Egberto , avendo  pollo  in  buon’ordine  il 
Regno,  elafciatoil  governo  di  quello , nella  fua  alTenza, 
a Etelbaldo  fuo  figliuolo  maggiore  , afiìltito  dal  fuo  fecon- 
do e terzo  fratello , Atelbrico  e Atelredo  , fi  mife  in_> 
viaggio  verfo  Roma  , conduccndo  feco  il  fuo  quarto  fi- 
gliuolo Alfredo  (anch’egli  poi  Re  dopo  i fuoi  fratelli  ) da 
lui  amato  teneramente  fopra  tutti  gli  altri . E giunto  a 
Roma , lo  confegnò  ancor  molto  giovane , fecondo  il  con- 
to di  Matteo  Vefmijler , nelle  mani  del  detto  Papa  Leone 
IV.,  perche  fufse  da  lui  illruito  (come  narra  anche  il 
Volpe \)  e il  detto  Papa  lo  ricevè  con  gran  cortelìa»  e__» 
fu  fuo  Padrino  nel  Sagramento  della  Confermazione , e ri- 
tennelo  feco . Ma  quanto  tempo  quello  Principe  dimoraf- 
fe  in  Roma  dopo  la  partenza  del  Re  fuo  Padre , benché  ciò 
non  fìa  ricordato  in  particolare,  nientedimeno  è eviden- 
te ch’ci  dimorovvi  più  anni;  perchè  ritornò  più  addot- 
trinato , ed  ancor  meglio  qualificato  d’ogni  altro  Re  Sof- 
fine avanti  a lui;  ed  altresì , perchè  non  fi  trova  alcun  ri- 
cordo delle  fue  azioni  in  Inghilterra , fin  fotto  il  regno 
di  Atelredo  fuo  terzo  fratello,  nell’anno  871.  , alla  fa- 
mofa  battaglia  di  Redingo  nella  Borchia  contro  i Daneji : 
ove  egli  trovandofi , ed  elfendo  Luogotenente  del  Re_j 
fuo  fratello , benché  allora  ei  non  aveficche  22.  anni  (fe- 
condo il  conto  di  Rlorenzio  e di  Matteo  Vefmijler  ;)  ve- 
dendo llringerfi  dall’annata  nemica  , ed  il  Re  fuo  fratello 
trattenerfi  troppo  in  udir  la  Mefsa  , le  diede  battaglia  feb- 
ben  in  luogo afsai  fvantaggiofo ; ma  con  tal  valore,  che 
riportò  una  fcgnalata  e gloriofa  vittoria,  &c. 

2 6.  Ma  ritornando  alla  Tapefa  Giovanna , apparile 
chiaro  da  ciò  che  fi  è detto , che  vivendo  allora  in  Ro- 
ma 
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ma  quello  Principe  Alfredo  quando  morì  Leone  IV.,  e più  d*osni  al- 
quanto fu  detto  Benedetto  III. , doveva  conofeer  la  detta  1,0  de“* 
Papefsa , fe  fofse  entrata  ed  avefse  regnato  due  anni  e 
mezzo  tra  quei  due  Papi  (come  vuole  il  Volpe.}  E oltre  feù*u. 
a quello,  alcuni  dei  nollri  antichi  Iflorici , in  trattar  di 
quei  tempi  sì  particolarmente  , come  elfi  fanno , ne  avreb- 
bon  fatta  qualche  menzione  j fpecialmente  fe  tal  Papefsa 
folse  (lata  una  donna  Inglefe  , o chiamata  Giovanni  Anglo  Marti».  Pt- 
( come  dice  il  V olona , ovvero  Anglico  , come  ferivo  il  -Pia-  fn 
titia\ ) o fe  fofse  nata  ed  allevata,  o avefse  lludiato  in  ° p}a,^H, 
Inghilterra  (come  divilano  i Maddeburgef  e alcuni  altri  Joau.  VllU 
della  lor  fetta , ) o fe  fofse  andata  qua  e là  pel  mondo  in 
compagnia  di  un  Monaco  Inglefe  del  monaflero  di  Fuld. u 
(come  pazzamente  favoleggia  il  Volpe è vcrifimile,  fe 
qualcuna  di  quelle  cofe  fulse  Hata  vera , che  il  Principe 
Alfredo , o qualcheduno  della  fua  Corte  avrebbe  conofciu- 
to  la  detta  Giovanna , o avuto  feco  amicizia  , o col  Mo- 
naco fuo  compagno  ; o ricevuto  dalla  medelìma  qualche 
favore  particolare,  quando  giunfe  ad  efser  Papefsa:  il 
che  avrebbe  meritato  qualche  memoria  nelle  nollre  Ilio- 
rie.  Ma  i nollri  Iflorici  fopraccitati , non  folanicnte  non 
fanno  menzione  di  detta  donna , o d’ altro  Giovanni , o 
Giovanna  Inglefe , entrata  fra  Leone  IV.  e Benedetto  III.  ; 
ma  V efcludono  efprefsamente , ponendo  1’  un  dopo  1*  altro 
immediatamente,  e afsegnando  a ciafcuno  di  loro  gli  an- 
ni diftinti  , mentovati  di  fopra;  cioè,  8.  c $.  mefi  a-» 

Leone  IV. , e 2.  e 6.  meli  a Benedetto  III  . Così  fa  il 
Malmetburi  * nella  fua  Cronologia,  e Florenzio  * nelle  * Maim.ìn 
fue  Croniche,  e Matteo  Vefmifer  * nella  fua  IHoria  ; le  fifi-  Rag.  & 
cui  parole  fon  le  feguenti  : Anno  grafite  oftingentefmo  Ef'F°P-An^ 
quinquagefimo  quinto  Leone  Papa  dcfun&o , fuccefjtt  et  Be-  g”,.  47’ 
nedièlut , anni:  duobui  , menfìbu:  fex , & di  e bus  decem  . * p/òrcnt ■ in 
,,  Nell’annodi  grazia  855.  efsendo  morto  Leone  IV.,  gli  Cbro».on-3i}. 
„ fuccedè  Benedetto  III.,  e fedè  due  anni , fei  meli , e . Matb.Vcp. 
,,  dieci  giorni,  &c.  il  che  concorda  con  gli  altri  anti-  inHiftor. 
chi  Autori  liranicri  , mentovati  di  fopra  dimodoché 
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qui  non  vi  refta , nè  luogo,  nè  tempo  , in  cui  pofTa  la  det- 
ta Giovanna  , o Giovanni  Anglo  elfer  entrato  tra  quei  due 
Papi. 

27.  E tutti  quelli  Autori  fopraccitati  hanno  fcritto 
(come  homoftrato)  o anteriormente,  o nel  tempo  me- 
delìrno  di  Martino  Paiono  , tenuto  per  primo  Scrittore  di 
quella  favola  . E febbene  in  alcune  copie  llampate  delle—» 
Croniche  di  Mariano  Scoto  e di  Sigeberto  ( un  po’  più  an- 
tichi del  detto  Polono  vi  è toccata  in  poche  parole  la  detta 
favola,  con  quello  folito  fondamento  {affertilita  come 
li  dicci)  contuttociò  nei  tmnoferitti  originali , trovati  in 
diandra  * e in  altri  luoghi , non  fi  vede  tal  cofa  , ma_» 
piuttollo  il  contrario  ; con  diverfe  congetture  e fegni  evi- 
denti, che  quelle  parole,  che  ora  fi  trovan  nelle  copie 
llampate  , furono  aggiunte  dopo  in  Germania  , ove  (lette 
l’Opera  per.  molti  anni , durante  la  contela  degl’  Impera- 
tori Tedcfcbi  contro  i Papi  e la  Sede  Romana  . 

28.  Ma,  oltre  a tutto  quello  , c’è  una  prova,  a mio 
giudizio,  più  evidente  di  tutte  1’ altre  fin  qui  allegate, 
e più  atta  a diflruggere  la  detta  favola  : E quella  fi  è , che 
intorno  a 170.  anni  dopo  l’inventata  elezione  della  Papef- 
fa  Giovanna  (cioè,  nell’anno  di  Grifo  1020.  ) i Patriar- 
chi e la  Chiefa  di  Cojlantinopoli  clfendo  in  qualche  difeor- 
dia  colla  Sede  Romana  , Papa  Leone  IX.  fcrilfe  al  Patriarca 
Michele  una  lunga  lettera  , in  cui  riprendeva  certi  abufi 
di  quella  Chiefa  \ c tra  gli  altri , che  fi  diceva  che  ella  avef- 
fe  promolfo  alcuni  Eunuchi  al  Sacerdozio  , c che  da  ciò  ne 
folte  nato  un  inconveniente  molto  maggiore , cioè  , che 
una  donna  fi  folfe  intrufa  nella  Sede  Patriarcale  : il  che, 
per  l’orrore  del  fatto,  egli  diceva  non  volerlo  credere. 
Abjìt  ut  velini  ut  credere  quod  publica  fama  non  dubitai  af- 
ferereì  &c ■ Non  fia  mai  vero  , che  noi  crcdiamo.quel  che 
non  dubita  d’affermare  la  pubblica  fama , cioè , che  la_» 
Chiefa  ò.\  Confan  ti nopoli  col  promovere  alcuni  Eunuchi  al 
Sacerdozio  ( contro  i Canoni  del  Concilio  Niceno')  abbia 
promolfo  anche  una  donna  alla  Sede  Patriarcale  ; il  che  è 
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un  fatto  sì  abominevole  , che  l’orrore  di  elfo  non  ci  per- 
mette di  crederlo  , &c.  * 

29.  Cosi  fcrifTe  Leone  IX.  il  che  fenza  dubbio  egli  non 
avrebbe  ofato  di  fare , fé  avelie  potuto  il  Patriarca  Michele 
ribbattere  il  fatto  centro  di  lui , con  dirgli , che  quella  era 
una  mera  calunnia  , inventata  da  alcuni  contra  la  Chiefa^. 
di  Lcjlantinopoli  ; ma  che  una  donna  era  veramente  ftata 
p'  omofTa  nella  Gliela  di  Roma  . Come  mai  avrebbe  potuto 
replicare  il  Papa  a quella  rifpolta  ? onde  apparifce  eviden- 
temente , che  non  v’cra  in  quel  tempo  alcuna  fama , o 
menzione,  che  una  donna  folle  fiata  Papefla  nella  Chiefa 
Romana  j efiendo  accaduta  la  detta  riprenfione  di  Leone  IX. 
250.  anni  prima  che  fcrivefie  Martino  Paiono  la  fua  Illoria. 
E quello  difordine  della  Chiefa  di  Coflantìnopoli  lì  crede 
probabilmente  elfere  fiato  l’occafione  della  favola  fufeitata 
in  appretto  contro  la  Sede  di  Roma  : Perchè  efiendo  il  det- 
to Paiono  uomo  affai  femplice  , e vifiuto  tanto  tempo  dopo 
( come  difii  di  fopra  in  udire  una  filma  incerta d’una_» 
Donna  fiata  promofia  al  grado  maggiore  del  Sacerdozio  , 
egli  potè  attribuire  a Roma  quel  che  apparteneva  a Cojlanti- 
nopoli  : e ciò  una  volta  da  lui  fcritto , pafsò  agli  altri  a 
lui  pofteriori , e così  è giunto  ai  noftri  Eretici  Proteflantì. 

30.  Finalmente,  qualunque  lìa  ftata  la  prima  occafio- 
ne  , o invenzione  di  quella  favola  , certo  fi  è , che  è una 
favola  evidentilfima  : e quando  mancafierq  altre  prove__» 
contro  di  efta  , nientedimeno  la  fua  relazione  ha  in  fe  tan- 
ta varietà  , incongruenze , afturdità  , e contrarietà , che 
ben  fi  fcuopre  efier  veraménte  una  mera  finzione , e un  ru- 
more di  gente  volgare  fenza  fondamento  •,  perche  il  Polono 
cosi  comincia  la  fua  narrativa:  Pojl  Leonem  fedìt  loannei 
Ar.glui  natione  Margantinui  : Dopo  Leone  ledè  Giovanni  In - 
glefe  di  Nazione  Margantino  : Ma  ove  fia  quello  paefe  di 
Marganza  , ninno  lo  (a  dire  . E poi  fegue  , qu<e  alibi  legi- 
tur  j'aijjè  Benediblus  III.  ; la  quale  altrove  fi  legge  che  foife 
benedetto  III.  ; dimodoché  egli  fembra  confonderla  con 
Benedetto  j ed  allignarle  il  medelìmo  tempo  del  fuo  regno, 

cioè, 
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cioè  , 3.  anni  6 5.  meli . E tuttavia  egli  dice  fubito  dopo, 
che  Benedetto  era  Romano  , figli uol  di  Pratcolo  , &c. 

31.  lì  Platina  poi,  che  ha  pigliato  quella  Tavola  dal 

Paiono  ì a fine  di  renderla  più  probabile,  comincia  così: 
loannes  Anglicut  ex  Maguntiaco  oriunda ; , &c.  Giovanni  In- 
glefe  nato  a Magunziaco  , &c.  Ma  come  mai  poteva  edere 
Giovanni  lngle/e , fc  egli  era  nato  a Magunziaco  ? e dov’c 
quello  Magunziaco  ? c come  s’accorda  con  Margantino , al- 
lento dal  Paiono  ? Ma  poi  vengono  i Maddeburgcjt , * e di- 
cono il  contrario , cioè , Moguntinut , oriundus  ex  Anglia , 
di  Magonza  in  Germania  , nato  in  Inghilterra . E il  Pi  b li  an- 
drò (altro  Settario  Tcdefco')  di  nuovo  gli  contraddice;  af-  t 

fermando  nelle  fue  Croniche , non  efler  nato  in  Inghilter- 
ra , ma  allevato  e illruito  là  : E così  voi  vedete  le  loro  va- 
rietà e contradizioni  intorno  alla  fua  nafeita  e al  fu  > paefe. 

32.  Ma  oltre  a quelle  difronvenienze  e contrarietà, 
ve  ne  fono  infinite  altre  : Perchè  da  alcuni  fi  finge  Gùr.VllI. 
e da  altri  Gio : IX.  e il  Volpe  dice , che  innanzi  fi  chiama- 
va Gìlberta , e che  fu  in  Atene  con  un  Monaco  Inglefe  del- 
la Badia  di  Fulda,  e là  Jludiò  in  abito  d'uomo',  dove  che 
è noto,  che  in  quel  tempo  e molti  anni  prima  , non  v’era 
in  Atene  alcuna  (cuoia  * . E fe  ella  fu  educata  in  Inghilter- 
ra (come  afferma  il  Bibliandro)  e dopo  andò  pel  Mondo  in 
compagnia  d’un  Monaco  Inglefe  (come  dice  il  Volpe ) o fe 
era  figliuola  d’un  Prete  Inglefe  (come  divifano  i Maddcbur- 
gef’,  è verifimile  che  il  Principe  Alfredo , o alcuno  della 
fua  Corte , che  allora  rilèdeva  in  Roma  (come  ho  detto  di 
fopra)  n’avrebbe  avuto  qualche  cognizione , o almeno  udi- 
to parlarne . 

33.  Ma  il  Volpe  va  più  innanzi , e ci  dà  per  cofa  ficura, 
che  i Cardinali  dopo  la  morte  di  Leone  IV.  t'adunarono  folen- 
nemente  , e detta  la  mejja  dello  Spìrito  Santo , procederono 
alC elezione  , e promofero  Gilberto , &c.  Ma  tutto  quello  è 
una  fciocca  e Ichernitrice  menzogna;  perche  in  quel  tem- 
po non  s’afpettava  ai  Cardinali  l’eleggere  i Papi . E chi 
vorrà  dare  una  breve  occhiata  al  fudetto  Anafajio  Bibliote- 
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cario  (che  fu  preferite  all’elezione  di  'Benedetto , e nede- 
fcrive  le  fpecialità)  vi  vedrà  un  altra  maniera  di  eleggere  i 
Papi , ufata  in  quei  giorni  da  tutto  quanto  il  Clero  di  Ro- 
ma . Vi  vedrà  ancora  , che  in  quel  tempo  non  coltumava- 
no  di  eleggere  altri , che  quelli  che  erano  ben  conofciuti  e 
fperimentati  , e vifluti  la  maggior  parte  della  lor  vita  in 
quella  Città , ed  avean  dato  foddisfazione  nei  loro  coftu- 
mi , e fi  erano  portati  bene  in  altre  cariche  Ecclefialtiche 
di  grado  inferiore  , loro  addogate . 

34.  Or  tutto  quello  elfendo  cosi  , ogni  uomo  di  fano 
giudizio  mi  dica,  come  è podi  bile  Pimmaginarfi  , che  eli 
Ecclcfiaftici  di  quei  tempi  fodero  cosi  (tolti , che  eleggefie- 
ro  a un  sì  alto  pollo  e dignità  una  perfona  non  conosciuta  j 
la  cui  patria  e i cui  parenti  non  eran  noti , nè  fi  aveva  al- 
cuna efperienza  dei  Suoi  collumi  ; e molto  più  che  volelfero 
eleggere  una  tal  perfona , come  fi  narra  che  fofie  Gilberta , 
che  era  andata  vagando  pel  mondo , come  afferma  il  Vol- 
pe, in  compagnia  d’un  Monaco?  come  poteva  tutto  quello 
relìar  celato?  non  vi  fu  alcuno  tra  tanti  accorti , chcfof- 
pettalfe,  o dalla  voce,  o dal  contegno  , oda  altre  fue_j 
azioni,  che  ella  foffe  donna?  come  potè  edere,  che  i fuoi 
amanti  non  palefaflcro  il  fuo  inganno  c la  fua  incontinenza? 
come  mai  potè  palTare  pel  Sacerdozio , e per  altri  Ordini , 
per  tanti  gradi  e fottufizj , come  dovevafi , prima  di  giun- 
gere ad  elfer  Papa , fenza  feoprirfi  la  fua  impoltura  ? 

35.  E finalmente  (per  non  fermarmi  di  vantaggio  fo- 
pra  quelle  improbabilità)  la  Vapejfa  Giovanna  , quando  fu 
eletta,  o era  giovane,  ovvero  vecchia?  fe  era  giovane, 
non  fi  ufava  d’eleggere  i giovani  al  Papato,  come  apparifee 
dal  numero  dei  Papi  , Superiore  a quello  degl’imperatori, 
che  Succedevano  (pelle  volte  nella  lor  gioventù  . In  oltre, 
è una  coSa  inverifimililfima , che  tutto  quanto  il  Clero  Ro- 
mano voleffe  eleggere  al  Papato  una  perSona  Senza  barba , 
e Specialmente  una  lìraniera . Ma  Se  era  vecchia , quando 
fu  eletta  ; còme  partorì  pubblicamente  in  procedione  , come 
affermano  i nollri  Eretici  ? come  non  vedevano  elfer  quella 
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una  Donna  , o un  Eunuco  ; poiché  ella  non  avea  barbi 
nella  Tua  vecchiaja  ? 

jd.  Di  nuovo;  come  mai  potèflar  gravida  nove  meli 
in  quella  Città  j e non  elìer  da  alcuno  fcoperta  ? come  ar- 
dì ella  andare  in  procelììone,  fapendo  d’efTer  sì  vicina  al 
parto  ? Finalmente  in  quella  finzione  vi  fon  tante  pazze 
improbabilità)  e morali  impoflibilità  ( fpecialmente  polla 
in  confronto  delle  gravi  tefìimonianze  di  tanti  Autori  c 
Iftorici  antichi  , poco  innanzi  da  me  citati)  che  niun  uo- 
mo di  mediocre  giudizio  è per  darle  fede.  Onde  quello  che 
En’ora  ho  detto  , farà  (ufficiente  per  la  confutazione  di 
quella  favola  ereticale  : la  quale,  benché  fulTevcra)  non 
porterebbe  (come  già  ho  mollrato)  alcun  pregiudizio  a 
noi  altri  Cattolici  5 che  tenghiamo  che  niuna  Donna  , o 
buona  9 o cattiva  s può  clTer  Papa  della  nollra  Chiefa . 

SI  CONTINUA  LA  NARRATIVA 

degli  affari  Ecclefajìicì  in  Inghilterra,  du- 
rante OjjteJìa  4."  parte  , 0 di'vi  [mie  di  tem- 
po ; c fi  fcuopron  le  Jìolte  impertinenze  del 

Volpe  . 

CAP.  VI. 

NOi  dunque  torneremo  addìo  a feguitare  il  filo  del- 
la Storia  del  Volpe  : E dove  che  avanti  Voi  mi  do- 
mandane , che  cofa  faceva  il  povero  llolto  nel  fuo 
3.0  Libro:  Io  ora  vi  dico,  conforme  allora  cominciai  a_» 
rifpondervi  , che  in  verità  egli  fpende  il  tempo  in  bagat- 
telle; non  trattando  niente  di  ciò  che  egli  dovrebbe  trat- 
tare, che  è il  corfo  fuccdfivo  della  Tua  Gliela;  ma  par- 
la folo  di  cofe  triviali  e impertinenti,  e per  lo  pivi  non 
Ecclefialliche  , ma  temporali  , da  elfer  trovate  in  ogni 
Crqnifla  ; cioè,  d’alcuni  brani  delle  vite  dei  nolln  Re 
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Ingìefi , dal  Re  Egberto , Etclvolfo  , Etelbalio , Eielredo  , 
Alfredo  ed  altri , fin’  al  Re  Odoardo  il  Confeffòre , c così 
fin'  a Guglielmo  il  Conquijlatore  > cenfurando  nei  detti  Prin- 
cipi (quando  egli  parla  di  materie  Spirituali  ) la  loro  fe- 
de , e le  loro  Opere  religiolè  : Come  per  cSèmpio  , ci  gli 
riprende,  perchè  fabbricarono  tanti  Conventi;  e molto 
più  , perchè  tanti  di  effi , e dei  loro  figliuoli  e figliuole—» 
entrarono  in  quelli  a profetare  la  vita  Monadica  ; perchè 
donarono  tante  terre  c tanti  privilegi  aHeChiele  ed  alle 
Badie  ; perche  intraprefero  dei  Pellegrinaggi , e offerirono 
delle  Limoline  pei  loro  peccati , e ordinarono  delle  Meffe 
da  celebrarli  dopo  morte  in  fuffragio  delle  Anime  loro  : 
perchè  credevano  facilmente  i Miracoli  ; perchè  andavano 
a confelfarli , e s’umiliavano  ai  Sacerdoti;  ed  altre  limili 
opere  di  pietà  ; le  quali  grandemente  dispiacciono  al 
Volpe . 

*•  E per  moftrarvi  alcuni  elèmpj  della  fera  empia  cen- 
fùra  ; egli  comincia  da  Egelvolfo , figliuolo  del  Re  Egberto  , 
in  cui  djlàpprova  una  pia  donazione  di  terre,  che  in  fua 
vita  egli  fece  alla  Chiefa  , per  pacificare  tanto  più  pretto  lo 
Sdegno  di  Dio , ecosì  divertire  Tinondazionc  e la  fiera  per- 
Sècuzion  dei  Donefi , cominciata  nel  tempo  del  Re  Egberto 
fuo  padre  , e che  ancora  durava  con  deflazione  di  tutto 
il  Regno.  E quelle  fono  le  fue  parole:  Pojl  mukiplicei 
tribulationet  ad  ajfligtndum  ujque  ad  interneeìonem , Ego 
» Etbelvolfus  Rex  &c.  Dopo  molte  tribolazioni , che  ci  af- 
» fliggono  fin’  a darci  la  morte , Io  Re  EteUiolfo  col  parere 
» dei  miei  Velcovi  e de*  miei  Nobili , ho  pigliato  quella 
„ unanime  falutifcra  rifoluzione  di  dare  a Dio  , c alla  Bea- 
„ ta  Vergine  , e a tutti  i luoi  Santi  una  parte  di  terra_. 
„ della  mia  eredità , per  effer  da  loro  pofleduta  per  fem- 
„ ’ pre , &c.  affinchè  preghino  Iddio  per  noi  con  più  fer- 
„ vorc , &c. 

5.  Così  narra  il  Volpe  : febbene  il  Malmeiburi  riferifee 
Io  fteffo,  ma  più  ampiamente  e di  veramente  ; dicendoci, 
quali  Vefcovi  furon  prelènti  alla  Scrittura  di  tal  dooazio- 
To.  I O o nei 
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ne  j cioè,  ilVefeovo Alf ano  di  Sci nbor no  ("trasferito  poi 
a Salisburi)  ed  il  VeCcovo  Suitino  di  Vincefre  : e quali  Sal- 
mi e quante  Mette  furono  ordinate  dai  detti  Vefcovi  per  il 
Re  in  confìderazione  di  quella  limolìna , ed  altre  limili  co- 
fe j le  quali  feguiron  nell’anno  di  Grifo  844. , e difpiac- 
ciono  al  Volpe  ellremamente  5 perchè  non  fanno  pel  fuo  prò- 
pofito , ma  anzi  Vergognano  la  fua  nuova  Chicfà  ► 

4.  Una  conlìmile  donazione  ( riferita  da  Guglielma 
Mulmesburi)  narra  il  Volpe  , che  fu  fatta  da  Etclbaldo  Re 
dei  Mer/i  alcuni  anni  prima  della  fuddetta  (cioè  , intorno 
all’anno  di  Crii!»  740.)  ove  dice  il  prefato  Re  : Ego  Etbel- 
baldiu  Merciorum  Rex  prò  amore  adcfl'n patrie  > &c.  ,,  I» 
9,  Etclbaldo  Re  dei  Merfi  per  amore  della  Patria  celefte,  e 

della  falute  dell’Anima  mia , ho  {limato  bene  il  procu- 
» rare  di  liberarla  colie  buone  opere  dai  vincoli  del  pccca- 
,,  to:  onde,  poiché  Iddio  per  fua  bontà  c mifericordia, 
„ fenza  alcun  mio  merito  precedente , m’ha  dato  il  pof- 
„ fello  di  quello  Regno-,  io  volentieri  di  quel  che  m’ha 
„ dato , gli  rendo  di  nuovo  per  via  di  limoline  quello  che 
„ fegue,  &c. 

5. -  Così  di^e  quel  pio  Re  ; ed  il  Volpe  al  folito  lo  difap- 
prova  , e dice  particolarmente  , che  due  cofe  gli  difpiac- 
ciono  molto  in  quelle  donazioni  fatte  alleChiefe  ed  ai  Mo- 
nafter  j : La  prima  , che  i detti  Re  fabbricajfero  quei  Mona- 
Jlerj  di  Monaci  e di  Monache , per  vivere  da  fe  foli , fuor 
dello  fato  del  fanto  matrimonio  1 E la  feconda,  che  a quel 
loro  zelo  non  era  congiunta  la  cognizione  del  Vangelo  dì  Gri- 
fo y fpecialmente  nelC  articolo  della  nofra  Gìufificazione 
per  la  fede  nel  medefmo  Crifo  - 

6-  Ecco  qui  le  due  cofe,  nelle  quali  il  Volpe  ha  che  di- 
re contro  i Crifliani  di  quelle  Età  : In  primo  luogo  , che 
tanti  di  loro  profelfavan  lo  (lato  della  Verginità  e della-* 
Continenza  ::  In  fecondo  luogo  » che  col  fare  tante  buone 
opere,  mancava  loro  la  cognizione  del  Vangelo  dei  Prote- 
fantiy  che  giuftifica  per  la  fola  Fede  fenza  buone  Opere  ► 
Ma  ognuno  di  etti  potrebbe  rifpondergli  con  S- Giacomo  : 
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Tu  hai  la  Vede  , ed  io  ho  le  Opere  ; mcjlrami  la  tua  Vede  fcn-  ^ 

za  le  Opere  , ed  io  ti  mtfirerò  la  mia  Vede  colle  mie  Opere . 

E che  quelle  di  quei  buoni  Criftiani  procedcffcro  da  una 
fede,  contraria  alla  calunnia  del  Volpe  , apparifce  chiaro 
dalle  pie  parole  del  fuddetto  Re  , dove  egli  dice  ; Poiché 
Iddio  per  fua  bontà  e mifericordia  fenza  alcun  mio  merito 
precedente  , m'ha  dato  il poff'efiò  di  quejlo  Regno , io  volen- 
tieri gli  rendo  di  nuovo  , &c. 

7.  Ma  il  Volpe  fegue  a fchernire  il  Re  Etelvolfo’,  dicen-  Volpe  pag. 
do , che  quegli  che  una  volta  (in  fua  gioventù)  era  fiato  rin~ 
volto  tra  i Sacerdoti  , era  fctnpre  divoto  verfo  la  Chiefa , &c. 

E poi  continua  adimoftrare,  come  quel  Re,  dopo  aver 
aggiuftato  gli  affari  del  Regno,  fi  portò  a Roma , condu- 
cendo feco  il  fuo  piccolo  figliuolo  Alfredo , ove  ei  lo  com- 
mife  alla  cura  di  Leone  IV. . Rifabbricò  poi  (dice  il  Volpe ) Limofine  e_, 
la  Scuola  inglcfe  , fondata  prima  dal  Re  Offa , poco  innan-  °Pcre  Pie  dcl 
zi  divorata  dal  fuoco  fotto  il  Re  Egberto . Donò  ancora.,  Rc  Etcìwifo . 
300.  Marche  pagabili  in  Roma annuiUnente  , da  diftribuirfi 
in  quefla  maniera  : ioo.  per  mantenere  i lumi  della  fiafili- 
ca  di  S.  Pietro  1 oo.  per  mantener  quelli  della  -Bafìlica  di 
S. Paolo',  e 100.  da  efTere  impiegate  in  altre  opere  pie  a 
difpoiizione  del  Papa  . Di  tutto  quello  fi  burla  il  Volpe  al- 
legramente, fabbricando  la  fua  nuova  Chiefa  con  tali  fcher- 
ni  e motteggiamenti . 

2.  E a quello  effetto  egli  narra  un  miracolo,  riFerito 
da  Guglielmo  Malme sburi  , e ricordato  nel  diploma  dcl  Re  Votjt  j>ag- 
Vtelfiono  , figliuolo  e erede  del  Re  Odoardo  il  maggiore  il  *Jìm 
qual  Re  Etelfiono  avendo  in  Vincefire  fcampato  il  pericolo 
d’una  cofpirazione  , che  il  Duca  Alfredo  ed  altri  Nobili  . 
fuoi  vafTalli  .avevan  fatta , di  cavargli  gli  occhi  dopola^ 
morte  del  Re  fuo  padre,  e indi  a poco  fatto  prigione  il 
detto  Alfredo  \ perchè  egli  negava  d’avere  avuto  una  tale 
intenzione,  ftimò  il  buon  Re  non  v’effer  migliore  fpedicn- 
te  , che  quello  di  mandarlo  a Roma  a Giovanni  di.  , per 
efTer  provato  davanti  a lui  con  giuramento  folenne . Il  Pa- 
pa lo  fece  giurare  davanti  all’Altare  di  S.  Pietro  ; e quegli 
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appena  ebbe  fpergiurato  circa  la  detta  cofpirazroite  , chtf 
cadde  in  terra  come  morto  alla  villa  di  tutto  il  popolo  ^ e 
di  là  egli  fii  portato  tra  le  braccia  dei  fuoi  fervitori  alla-» 
Scuola  Inglefe*  ove  morì  in  capo  a $.  giorni  con  iftuporc 
di  tutta  Roma . Il  Papa  mandò  Tubilo  in  Inghilterra  » per 
Intender  dal  Re  r fé  volea  perdonargli , e foflfrirc  clie_j 
godette  il  Tuo  cadavero  PJEcclefiaftica  fepoltirra . Il  R cEtel- 
Jlono  per  le  preghiere  dei  Tuoi  Amici)  e per  configlio  della 
fua  Nobiltà  ne  fu  contento  ; ma  per  fervi  enza  di  tutto  il 
Regno  le  pofleflioni  del  detto  Alfreda  furono  confifcate 
per  ufo  del  Re  ; ed  egli  le  donò  alleChiefè  ed  ai  Monade- 
ri  in  onore  di  DIO  e di  S.  Pietro  » che  avean  giudicata  nel- 
la fua  corvtroverfia . 

p.  Tutto  quedo  è attedato  nella  Carta  di  donazione 
del  detto  Re } ricordata  da  Guglielmo  Malmciburi , e ri- 
ferita dal  Volpe\  e la  detta  Carta  Iva  verfo  il  fine  quelle  pa- 
role: Et  Jh : judicata  cfl  mibi  tota  pojftjjìo  ejus  in  magni:  O" 
in  modici s , quam  Deo  & Sanilo  Petro  dedi , me  j ufi  uì  no~ 
vi  quàm  Deo  & Sanilo  Petro  banc  pofejfionem  dare  » qui 
eemulum  meum  in  cenfpeflu  omnium  cadere  fecerunt  5 & mi - 
hi  profperitatem  Regni  larghi  funt  : „ E così  tutto  l’avere 
„ e grande  e piccwo  ( del  Duca  Alfredo  ) fu  aggiudica- 
„ to  a noe  > ed  io  lo  diedi  a Dio  e a S.  Pietre  ; nè  feppi  a 
,,  chi  darlo  più  giudamente  } che  a Dio  e a S*  Pietro , che 
n fecero  cadere  a terra  il  mio  Avverfaria,  e diedero  a.., 
me  la  profperità  del  Regno.  Cosi  fcrifle  il  Re  Etelfom 
intorno  all’anno  di  Grifo  come  computa  il  Volpe  \ 

ed  io  mi  maraviglio , che  elfo  racconti  queda  Idoria_»» 
tanto  contraria  alla  fuaChiefaj  e alla  nodra  così  favore- 
vole -,  perchè  mortra  che  in  quei  giorni  Iddio  e S.  Pietro 
operavano  dei  Miracoli  in  Roma  ; ove  poi  dice , che  la 
Fede  e la  Religione  era  molto  difordinata  e diveda  dal 
vero  Evangelo  : Maqueda  è la  mifèra  forte  di  quedo  pò-, 
vero  feimunito  (come  innanzi  ho  più  volte  notato)  che 
egli  > o non  può  fcrivere  alcuna  caia  di  quelle  Età  in  fuo 
favore  , o deve  fcrivere  tedimonianze  contro  fc  dedo . 

io.  Io 
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10.  Io  voglio  ancora  farvi  fentire  il  breve  racconto 
d’un  antico  Scrittore , riferito  dal  Volpe;  il  quale  ci  di- 
ce che  fugli  predato  manofcritto  da  un  certo  Guglielmo 
Corno , e perciò  lo  cita  fotto  nome  d’  [fiori a Carriatta  i c 
pare  fcritto  in  quella  Età  in  occalìone  delle  miferie  acca- 
dute all’ Inghilterra  per  le  invafioni  dei  Danefi  e di  altri 
Infedeli  ; e il  fuddetto  fuo  antico  Autore  cerca  in  quello 
propofito  i motivi  dello  fdegno  di  Dio,  così  fcrivendo  : 
In  Anglorum  quidem  Eccle/ta  primitiva , Religio  c lari /Km  è 
fplenduit , &c.  „ Nella  Chicfa  primitiva  Inglefe  la  Reli- 
,,  gionc  rifplcndè  chiariflimanientc  ; dimodoché  gli  delti 
„ Re,  e le  Regine,  i Principi,  i Duchi , i Baroni,  i 
,,  Confoli , e i Prelati  delle  Chiefc  , infiammati  dal  dell- 
,,  derio  del  Regno  del  Cielo , facevano  a gara  ( per  cosi 
,,  dire  ) tra  loro  a entrare  nella  vita  Monadica  e in  un~> 
,,  volontario  ritiramento  ed  elilio  , abbandonando  tutto 
„ per  meglio  feguitare  il  loro  Signore  ; dove  poi  in  pro- 
,,  grelfo  ai  tempo  ogni  virtù  mancò  tra  loro  a légno  tale  , 
„ che  in  frodi  e in  perfidie  e(Ti  fembravan  non  avere  gli 
„ eguali;  e niuna  cofa  era  da  loro  così  abborrita,  come 
,,  laGiuflizia  e la  Religione;  e niun’ altra  così  flimata  , 
,,  come  la  guerra  civile  e lo  fpargimento  di  (àngue  ; on- 
,,  de  mandò  il  Signore  Iddio  fopra  di  loro  , come  trup- 
„ pe  di  mofche,  diverti  popoli  Idolatri  e crudeli. 

1 1.  Così  dice  la  Storia  Carriatta  , allegata  dal  Volpe  ; 
c io  non  fo  per  qual  fine  ei  dovefic  addurla  , fe  non  per 
inoltrare  unicamente , che  quando  gl*  Inglefi vivevano  be- 
ne fecondo  il  coltume  della  loro  primitiva  Chiefa , efiì 
(limavano  grandemente  la  vita  Monadica  e Religiosa  ; e 
molti  di  loro  entravano  in  quella,  lalciando  il  mondo 
colle  fue  ricchezze  e coi  fuoi  piaceri , e così  procuravano 
d’ imitare  il  loro  Macltro  c feguitare  il  loro  Signore  ; e_» 
che  in  tutto  quel  tempo  F Inghilterra  fu  felice  e benedetta 
da  Iddio.  E fe  il  Volpe  ha  citato  la  detta  Illoria  per  quello 
effetto,  voi  vedete  che  buona  illazione  ei  fuggerifee—» 
contro  fe  Hello  c ifuoi  Profetanti}  che  fono  sì  fieri  ne- 
mici 
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mici  di  quel  modo  di  vivere  ; e in  confeguenza  il  Riferi- 
tore di  elio  , ficcome  in  altre  occalioni  li  è inoltrato  un 
Volpe  furbo  , cosi  in  quella  egli  lì  mortra  un  Volpe  x Batto  3 
non  confiderando  quel  che  fa  per  lui » o contro  di  lui . 

12.  Ma  a fine  che  voi  nonpenfiate,  che  erto  abbia 
fatto  pace  » o amicizia  coi  Monaci , ovvero  che  ami  la  lor 
profeflione  , per  le  tante  lodi  che  loro  fon  date  dagli  anti- 
chi Scrittori  ^ dovete  fapere  che  ha  Tempre  che  dire  con- 
tro di  elfi  , fcrivendo  in  ogni  occafione  in  cima  alle  pagi- 
ne del  fuo  Libro  quelli  titoli  : Monaci  fupcrfiziof'.  Mo- 
naci ammogliati  : Monaci  puri  fecolari  nei  tempi  antichi  : 
e limili,  li  fe  io  numerarti  le  manifelle  bugie»  che  quelto 
trillo  va  inventando  contro  di  loro»  voi  animi rerdle  la 
Tua  volpina  malignità:  Ma  voglio  che  udiate  un  fuo  bre- 
ve difcorfo  intorno  ai  mcdcfimi  ; e da  quello  giudicherete 
del  rimanente . 

13.  i Monaci  dei  tempi  antichi  ( dice  il  Volpe  ) 
erano  altro  che  Secolari  , che  facevano  una  vita  più  fretta  » 
come  appare  nel  libro  di  Agoflino  de  moribus  Lcclelia?  al  ca- 
po 13.  e in  un  altro  fuo  libro  de  operibus  Monachorum  3 
e nella  fua  epifola  ad  Aurelianum:  E ancora  in  Girolamo 
ad  Heliodorum  » a cui  egli  ferine  qttefe  ferole  : Alia  Mo- 
nachonim  eli  caufa  , alia  Clericorum  : Clerici  pafeunt 
oves  » ;ego  pafeor , &c.  Altro  è Poffare  dei  Monaci  » e al- 
tro è quello  dei  Chierici  : quefli  pafeono  il  gregge  , io  fon 
pafciuto  , &c.  Dal  che  fi  vede  evidentemente  , che  nelle •_* 
prime  Età  della  Chiefa  i Monaci  non  erano  altro  > che  puri 
Secolari  differenti  dai  Preti . 

1 4.  Così  fcrive  il  Volpe . E quello  lolo  è ballante  a ino- 
ltrare la  fua  pazza  e maligna  frode  in  tutti  i fuoi  Libri  : 
Perchè  quantunque  S.  Agofino  averte  fcritto  nei  luoghi  da 
lui  citati  quel  che  egli  afferma  ( il  che  in  fatti  è total- 
mente falfo,  e così  troverallo  chi  vorrà  efaminare  i fud- 
detti  luoghi  ; ) nientedimeno  le  llefse  parole  di  S.  Girola - 
mo , foggiunte  daWolpe^  apertamente  dichiarano  il  fuo 
lentimento  e quello  di  S.  Agofino  » e convincono  lo  Itelfo 
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Volpe  di  maligna  cavillazone  : Perchè  non  nega  S.  G/- 
rolamo  , che  i Monaci  fiano  Ecclefìaflici , o Sacerdoti  j 
altrimenti  canfolfandofi  Monaco,  come  egli  fa,  ei  neghe- 
rebbe d’elfère  Eccleliaftico , o Sacerdote:  Ma  il  Tuo  pen- 
derò è di  moftrare  i differenti  utizj  dei  Monaci , e di  altri 
Ecclefiallici  ( cioè  , dei  Vefcovi  e de* Preti  focolari , che 
han  cura  d’anime  :)  Perchè  quelli  principalmente  atten- 
dono all’azione,  e quelli  alla  contemplazione:  quelli  a 
predicare,  e quelli  ad  orare:  quelli  a pafeere  gli  altri 
e quelli  ad  elfor  palatiti  : Tra  i quali  S.  Girolamo  per 
umiltà  pone  anche  fo  Hello . Eppure  io  penfo  che  il  Volpe 
non  ardirà  di  affermare  che  egli  folfo  puro  Secolare,  e__>- 
non  EcclefiaHico  e Sacerdote  : E così , quella  fua  cavil- 
lazone contro,  i Monaci  {che  nei  tempi  antichi  non  fode- 
ro altro  che  Secolari}  il  moltra  vanifTIma  e inlleme  mali-, 
gna  : Perchè , che  dirà  egli  di  S.  BaJtliQ , di  S.  Nazianze- 
no , di  S.  Agojlino  , e di  S.Gregoriol  non  erano  erti  Mo- 
naci , Sacerdoti , e Vefoovi  ancora  ? come  dunque  nel 
tempi  antichi  erano  i Monaci  puri  focolari  ? 

15.  Una  fintile  notoria  follia  , unita  colla  falliti,  ufa 
il  Volpe  per  provare  che  i Monaci  erano  ammogliati  ; ci- 
tando le  parole  di  S.  Atanajìo  , qui  ait  fe  novijjè  <&  Mona- 
che & Epifcopoi  conjuget  & lìberorum patres  : Il  quale  di- 
ce di  aver  conofciuto  de’  Monaci  e de’  Vefoovr  ammoglia- 
ti, e padri  di  figliuoli . Ma  che  provano  quelle  parole  ? 
non  vediamo  noi  ancora  adeffo  nella  nollra  Chiela  , e Ve- 
fcovi, e Sacerdoti,  e Religiolr,.  che  una  volta  fono  flati 
ammogliati , e alcuni  di  loro  hanno  avuto  figliuoli , elfere 
entrati  dopo  la  morte  delle  loro  mogli , nello  flato  Eccle- 
fialtico  e Religiofo  ? che  llolta  maniera  è quella  d’ingan- 
nare il  Lettore?  Il  Volpe  dovea  provare,  che  quelli  fi 
erano  ammogliati , dopo  efserft  fatti  Monaci , o Sacer- 
doti, e allora  avrebbe  detto  qualche  cofa  a propofitoj 
ma  egli  non  potendo  far  quello  , ha  Rimato  bene  di  farli 
onore  col  parlare  diffufamente  dell’  altro  - 

16 . Anzi  oggidì  nella  Chiela  Greca  s ove  s’ammettor, 

no- 
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no  al  Sacerdozio  gli  ammogliati , benché  dimorino  collo 
loro  mogli;  non  è loro  permeilo  * fé  quelle  muojono  , di 
pigliarne  altre  . E quanto  ai  Monaci  ( dall’  Ordine  de’ 
quali  unicamente  s’ eftracvano  i Vefcovi  in  quella  Chiefa) 
non  fu  mai  loro  permeilo  di  pigliar  moglie  dopo  h pro- 
fefsione  di  quell’  Iftituto . Anzi  S.  Epifania  (colonna.» 
principale  di  quella  Chiefa , allorché  era  perfettamente 
Cattolica y fopra  1200.  anni  fono)  dice  chiaramente  , co- 
me è allegato  anche  dagli  fteifi  Maddeburgefì , che  ne’ 
fuoi  giorni  la  Chiefa  di  Dio  non  ammetteva  alcuno  al 
Sacerdozio,  o al  Vefcovado,  chcavefse  prefo  la  fecon- 
da moglie  , o non  s’aftencflfe  dal  praticare  la  prima , fe 
ella  viveva  : Revera  (dice  egli)  non  fufcipìt  fanti  a Dei 
prcedicetio  pojl  Cbrifli  adventum  eoi , qui  a nuptiii , not- 
tua ipforum  uxore  , fetundii  nuptiii  conjunSli  funt  : prò - 
pter  exceilentem  Sacerdoti/  honorem  & dignì totem  . Et 
bue  certe  fannia  Dei  Ecclefa  cum  fnceritote  obfervat , &c* 
,,  In  verità  la  fanta  parola  di  Dio  , dopo  la  venuta  di 
„ Giti  Grifo , non  riceve  quelli  al  Sacerdozio , che  do- 
,,  po  le  prime  nozze,  morta  che  ha  la  loro  moglie,  'fono 
5,  paflati  alle  feconde . E quello  fi  olferva  dalla  SantiL* 
„ Chiefa  con  finccrità  per  rifguardo  all’onore  e dignità 
„ eccellente  del  Sacerdozio,  &c.  Così  dice  S * Epifanio : 
e fubito  egli  Ibggiunge:  Sed  adbuc  viventem , & Liberot 
gignentem  , &c.  „ Ma  oltre  a quello  , la  detta  Sant«u. 
,,  Chiefa  non  riceve  al  Sacerdozio  un  uomo  di  prime 
,,  nozze , fe  egli  vive  e genera  tìgli  come  prima  : Ma  fo- 
,,  lamente  ella  lo  ammette  per  Suddiacono,  Sacerdote, 
,,  oVefcovo  ( fpecialmcnte  dove  il  Clero  è fchietto)  fe 
„ egli  è contento  di  altenerfi  dalla  fua  moglie,  fc  ella  vi- 
,,  ve;  odi  vivere  in  vedovanza  , fe  quella  è morta. 

17.  Cosi  fcrive  quello  Santo  Dottore , non  lolo  del 
fuo  fenthnento  , ma  ancor  delconfenfo  di  tutta  quanta  la 
Cb/efa Cattolica  dei  fuoi  giorni:  Non  folo  dei  Monaci, 
che  fanno  una  profeffione  più  ftrefta  di  caftità  ,ma  ancora 
di  tutto  il  Clero , che  vive  negli  Ordini  Sacri  ; cioè,  de’ 
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Suddiaconi,  Diaconi,  Sacerdoti,  e Vcfcovi  - E così  ba- 
ili quel  che  abbiamo  detto  inoccafione  della  notoria  bu- 
gia fcritta  dai  Volpe  , che  i Monaci  nel  tempo  antico 
trono  altro , che  pari  focolari  ed  ammogliati  : dal  che  fi  ve- 
de il  dio  affetto  inverfo  loro  e la  lor  profelfione  : e non 
^i  farebbe  da  finir  mai , fe  voleffì  ridire  ogni  maligna  ca- 
vitazione da  lui  ufata  contro  di  elfi  , per  moftrare  la  fua 
eretica  anìmofità,  lo  voglio  addurvene  ancora  un  efem- 
pio  , e poi  terminare . 

18.  Si  racconta  da  Guglielmo  Malme sbari , e da  altri 
antichi  Scrittori  (come  confetta  1*  iftetto  Volpe)  del  noftro 
famofo  Re  Alfredo  , mentovato  di  fopra  , quarto  figliuo- 
lo del  R eEtclwlfo  , e nipote  del  Re  Egberto , educato  in 
Roma  da  Leone  I V.  ( come  già  udifte  ) che  eflendo  ridot- 
to in  ettrecna  calamità  dalle  conquide , fatte  dai  Danefi  IftorìaiwtaVì- 
con'ro  di  lui , fu  affittito  e rincorato  dall*  apparizione  di  ledelRc  Alt- 
S-  Cut  berlo , che  gli  predifse  tutto  ciò,  che  dovea  feguire 

in  quelle  guerre,  e confcrmollo  con  fttcunc  altre  predi-  nene  rue  tri- 
lioni 9 che  poco  dopo  furono  adempite.  Il  qual  raccon-  boUzìouìd»-. 
to,  benché  egli  fia  un  dei  più  rari , che  fi  leggano  nelle  S.Ciutcrto^ 
nottre  Morie  , e infieme  di  (bmmo  conforto  a chi  lo  con- 
fiderà con  attenzione,  e tanto  autentico , quanto  può  efi- 
fere  qualunque  altro  di  quella  fpecie  j nientedimeno  , per- 
chè S.  Cutberto , principale  attore  in  quello  faccetto  , era 
Monaco  non  ammogliato,  il  Volpe  non  può  foffrire  una 
tale  Moria;  onde  ei  la  chiama  favola  fognata , e cosila 
trapafsa  in  3.  o 4.  parole.  Io  dunque  la  narrerò  coll’iftef- 
fo  Malmesburi  più  brevemente  che  farà  polfibile  . Solebat  Maìm.j.  j. 
ìpfe  (dice  egli,  parlando  del  Re  Alfredo  ) in  tempora deReg.^!. 
poflca  feti doro  reduff us , cafus  fuosjucunda  hìlarique  comi-  f°1'  2i* 
tate  famìliarìbus  exponere , qualiterque  per  B-  Cutberti 
meri  tura  eos  evaferit , &c. 

19.  „ Il  Re  Alfredo , ricondotto  poi  a più  felici  tem- 
,,  pi  , Iblea  raccontare  con  gioconda  e feltevole  cortefia 
„ ai  iuoi  famigliari  le  fventure  accadutegli  : e come  da 
„ quelle  n’era  fcampato  pel  favore  c pe*  i meriti  di  S.Cut- 
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M berto^  &c.  Così  comincia  il  Malmesburi  la  Tua  narrati- 
va ; la  cui  fomma  è quella  . 

70.  Il  Re  Alfredo , e i Tuoi  Maggiori  avendo  perduto  , 
per  le  conquide  fatte  dai  Danefì , tutte  le  parti  Setten- 
trionali , Orientali  e Occidentali  dell  'Inghilterra  ; gli 
eran  reflate  tre  fole  Provincie  , porte  fui  mare  di  Mezzo 
giorno,  da  ritirarvifi,  cioè,  hViltia , la  Hampìa , e la 
Sonmerfcta  \ ove  ancora  lo  feguitava  l’armata  Danefe  fot- 
to  il  fiero  Capitano  Gormondo  . Il  povero  Re  elfendo  pri- 
vo d’  ogni  umano  foccorfo,  e fprovveduto  di  danari  e_> 
di  gente  ( perchè  ognuno  per  la  paura  l’avea  abbando- 
nato) altro  modo  non  gli  reftava  di  falvar  la  vita,  che 
fuggire  con  alcuni  pochi  fervitori  fedeli  , e coll’ afflitta.» 
Regina  fua  madre  , in  una  piccola  Ifola  della  Sommerfeta , 
chiamata  Adalinga  , porta  in  mezzo  di  una  palude  , con 
accanto  un  piccol  bofeo  per  nafconderll } ove  egli  fi  ritirò 
colla  fua  madre  nella  capanna  di  un  porcaro , tutti  gli  al- 
tri giacendo  in  terra  come  potevano.  Ma  in  quel  luogo 
da  due  colè  fpccialmente  fi  trovavano  molto  angurtiati , 
e dalla  fame  per  mancanza  di  viveri,  c dal  timore  dell’ 
armata  Danefe  poco  dirtante  : perciò  mandati  i Tuoi  fervi- 
tori in  tempo  di  notte  a cercare  un  poco  di  pefee  ( perchè 
di  giorno  non  ardivano  di  farli  vedere  ; ) egli  e fua  ma- 
dre , nel  ripofare  le  Ranche  membra,  furono  prefi  da  un 
poco  di  fonno  nella  capanna  del  detto  porcaro  : Ed  ecco 
(dice  l’Irtoria)  che  S.  Cutberto  apparì  al  Re,  manife- 
ftandogli  il  proprio  nome  , e che  era  mandato  dal  Signo- 
re Iddio  a confortarlo , ed  a fargli  fapere , che  febbene 
lafuagiurtiziaavcagartigatofin’a  quell’ora  il  popolo  i»- 
glefe  pe’  i fuoi  peccati  colle  fpade  dei  Danefe  pure  non_j 
volea  diftruggerlo  per  rifguardo  a tanti  Santi , che  erano 
flati  della  fua  Nazione  •,  e voleva  da  quel  dì  in  poi  farlo 
liforgere  : Modo  tandem  Deut  indigenarum  Sancì  or 
meriti!  fuper  eam  mifericorditt  oculo  refpicit  : Ora  final- 
mente il  Signore  Iddio  pei  meriti  dei  Santi  Inglefì  riguar- 
da l’ Inghilterra  con  occhio  di  mifericordia.  E di  più  gli 
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diffe , che  ben  predo  da  quello  dato  di  eccefllva  miferia 
farebbe  rimeffo  nel  fuo  Regno  profperamente  : della  qual 
cofa  gli  diede  Cubito  il  eontraflegno;  dicendo  > che  leb- 
bene  in  quella  notte  era  il  tempo  molto  contrario  ai  peda- 
tori  , a cagione  d’ una  piccola  pioggia , che  avea  rendu- 
to  il  diaccio  de’  fiumi  impraticabile  per  la  pefca  ; contut- 
tociò  i fuoi  fervi  tornerebbero  a cala  con  incredibile  ab- 
bondanza di  pefce . Così  gli  dide , ammonendolo  , che 
quando  vedrebbe  quede  colè  adempite  , fi  ricordaffe  di 
ringraziare  Iddio  e infieme  i fuoi  Santi  del  favore  ufato 
verfo  di  lui  : e detto  quedo,  ei  fi  partì . 

31.  11  Re  Alfredo  , rincorato  mirabilmente  daqueda 
vifione  , fi  rifvegliò  con  grande  allegrezza  ; e chiamata  la 
Regina  fua  madre  , che  giaceva  apprelfo  di  lui , ed  avea 
goduto  la  deffa  vifione  j fi  raccontarono  Icambievolmente 
tutte  le  fue  particolarità  , appettando  avidamente  il  ritor- 
no dei  fuoi  dalla  pelea,  per  conferma  della  medefima  ; il 
quale  feguì  di  lì  a non  molto:  Et  tantam  pifeium  copiar» 
exhibuere  (dice  il  Malmesburi  ) ut  cujufvis  magni  exerci- 
tm  ingluviem  cxaturare  pojjc  videretur  : E portarono  al 
Re  sì  gran  copia  di  pefce,  che  parea  badante  a faziar  la 
fame  di  qualfivoglia  grand’ Efercito . Onde  egli  incorag- 
gito  , fi  mife  all’  imprefa  di  andar  nell’  armata  dei  Danefì 
con  un  fol  fcrvitore,  fingendofi  Mujìci : ove  cantando 
delle  canzoni  , e fonando  i loro  drumenti , palparono  per 
tutto  il  campo,  (coprendo  i loro  diford ini , e dove  e_» 
quando  fi  trovavan  più  deboli . Ritiratili  poi  ai  loro  com- 
pagni, il  Re  Alfredo  infieme  con  elfi  all’improvifo  affali 
i Eìanefi con  tal  fierezza  , che  predamente  gli  mife  in  rot- 
ta , e gli  codrinfe  con  Cormondo  lor  Generale  a chieder 
la  pace  e a offerire  odaggi  per  la  medefima  j i quali  furono 
ricevuti  con  due  condizioni  : La  prima , die  ulciffero 
tutti  quanti  d'Inghilterra , falvi  quelli,  che  fi  voleffero 
farCridiani:  La  feconda,  che i fatti  Cridiani  fi  conten- 
taffero  del  lolo  Regno  degli  Angli  Orientali , cioè  , della 
Norfolchia  i e della  Sufl'olchia . Accettate  le  due  condi- 
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«ioni , il  Re  Gormondo  fi  fece  Criftiano , e nel  Tuo  battei 
fimo  gli  fu  Padrino  il  Re  Alfredo,  da  cui  ricevè  il  detto 
Regno  degli  Angli  Orientali  ^ come  fuo  tributario:  E da 

2uel  dì  in  poi  il  Re  Alfredo  andò  acchittando  fcmpre  più  , 
infiggendo  e mettendo  in  fuga  i Tuoi  nemici  , finche 
all’  ultimo  egli  riebbe  tutto  il  fuo  Regno  * Le  quali  cofe 
Egli  e fua  Madre  eran  poi  fittiti  a raccontarle  tutto  il 
tempo  della  lor  vita  j e gli  ftelfi  fuccetti  dichiaravano  evi- 
dentemente la  verità  di  quella  vifione  miracolofa,  ricor- 
data, come  ho-già  detto,  dai  noftri  più  degni  Scrittori . 
Folte  poi-  ^ con  tutt0  ttuc^°  * H Volpe  così  ne  Ieri  ve  : Tralafciamo 
«s.  quefl-a  favola  fognata  , benché  P attcflìM  diverfi  Autori  , 

Grande  *fac-  come  il  Malmesburi , il  Policronicon  , Ruggiero  Ovedone , il 
«utagine  del  Q}ornaiejc  r e molti  altri  y &c.  Dal  che  li  vede  apertametv- 
putre  "tutti  te  , che  infedele  Cronifta  Ecclefiaftico  è quello  Volpe  * , 
gli  inorici  an-  che  di  propofito  ommettecofe,  lafciate  fcritte  da  tanti 
cebi.  gravi  ed  illuftri  Autori  : e in  oltre  quanto  perfido  egli  fi 
moftra  in  ifpacciare  per  favole fognate  miracoli  così  impor- 
tanti-, operati  da  Iddio  in  anellazione  della  fua  provvi- 
denza c del  fuo  amore  verfo  la  falute  e il  ricuperamento 
del  nottro  paefe  - 

2 3,  Per  la  quale-  infedeltà  quello  dilgraziato  non  ha 
altro  argumento  ( eccettuato  T odio,  che  egli  porta  a! 
S.  Cutbcrto  e ad  altri- Monaci  ) che  l’elfere  accaduta  quel- 
la vifione  in  tempo  di  fonno  , e perciò  la  chiama  favola __j 
fognata - Il  quale  argumento  lè  da  noi  fi  dovette  ammet- 
tere, fi  dovrebbe  ancora  rivocare  in  dubbio,  anzi  riget- 
tare la  maggior  parte  dei- principali  Miracoli  «Mifterj  del 
Come  Iddio  vecchio  e del  nuovo  Tcttamento  : Perchè  quelli  per  or- 
meta  le  cole  dinario  fiiron  rivelati  ai  Servi  di  Dio  in  tempo  di  lonno  : 
i^Uonno Come  nella  Genejì.  Vidit  *}acob  in  fomnit  fcalant , &e. 

Giacobbe  nel  fuo  fonno  vide  una  fcaJa  , &c.  E di  nuovo 
lhìd.c.ì i.  nel  medefimo  libro.  Dixit  Angelus  Dei  ad  me  in  fomnis  : 
lb)i.  co/,  ii-  L’ Angelo  di  Dio  mi  ditte  nel  fonno.  A Giufcppe  ancora 
40 ’ +u  furon  rivelati  tutti  i fuoi  fucceflì , non  folo  nel  fonno,  ma 
anche  per  fomnia  * veramente  per  mezzo  di  fogni . 
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23.  II  fimife  è riferito  di  Saul  , e di  Daniele  : E final- 
mente il  Signore  Iddio  per  bocca  del  Profeta  Gioele  parlan- 
do dei  Santi  del  nuovo  Tcftamento,  così  promife:  Sene: 
vejlri f omnia  fomniabunt  : il  che  s’ intende  delle  vere  vt- 
fioni  mandate  da  Iddio  per  mezzo  del  fuo  Tanto  Spirito , 
come  afferma  S.  Pietro , dicendo:  fpuejlo  appunto  è quel 
che  dijfe  il  Profeta  Gioele  dover [ucce dere  negli  ultimi  giorni  : 
lo  verferò  , dice  il  Signore  , il  mio  fpirito  / opra  ogni  carne  : 
i voflri figliuoli  e le  vofì  re figliuole  profeteranno , ivofrigio - 
vani  avranno  delle  vi  foni , e i vojlri  veccbj  avranno  de'  fogni y 

E in  ultimo,  fe  legg'imo  l’ifìoria  dell’Infànzia  del 
noflro  Salvatore  nel  Vangelo  di  S.  Matteo , noi  troveremo 
la  maggior  parte  dei  fuoi  mifterj , rivelati  alla  Peata  Ver- 
gine e a S.  Giuseppe  nel  tempo  del  Tonno:  Gabriel appa- 
ruit  in  fomnii  *]ofepb  : l’Angelo  Gabriele  appirì  a S.  Giu- 
feppe  mentre  dormiva  , e l’efortò  a refìare  colla  Tua  Spo- 
Ta  : E dei  Magi  v’  è detto  : Et  refponfo  accepto  in  fomnit 
ère.  E nel  Tonno  avuta  la  rifpofla  di  non  ritornar  da  Erode* 
s’incamminarono  al  loro  paefè  per  altra  via.  E partiti  che 
furono  , l’ Evangeli/la  dice  di  nuovo  : Ecce  Angelus  Domini 
apparuit  in  fomnii  *Jofcph  : Ecco  che  l’Angelo  del  Signore 
apparì  nel  Tonno  a Giufeppe , e gli  comandò  di  fuggire  in 
Egitto  • E dopo  tornato  di  là , fìando  dubbiofò , ove  egli 
doveva  andare  , admonitus  in  fomnii  feccffit  in  partei  G ali- 
le £ , avvifato  nel  fònno  di  ciò  che  doveva  fare,  fi  ritirò 
nella  Galilea  , &c. 

24.  Ecco  qui  un  coftume  molto  frequente  del  Signore 
Iddio , di  far  noto  agli  uomini  il  Tuo  volere  Del  tempo  del 
Tonno.  E Tebbene  non  fi  dee  dar  fede  facilmente  a ogni 
Torta  di  fogni,  o rapprefentazioni , avute  nel  detto  tem- 
po, come  ci  avverte  in  molti  luoghi  la  Sagra  Scrittura  *4 
nientedimeno  Iddio  dice  ancora:  Sì  quii  fuerit  inter  tot 
propheta  Domini  , in  vifione  apparebo  et , & per  fomnmn^t 
loquar  ad  illum  : Se  qualcuno  farà  tra  voi , che  fia  profeta 
del  Signore  ( a cui  io  voglia  rivelare  i miei  fegreti)  gli  ap- 
parirò in  vifione , e gli  parlerò  nel  Tonno , E quello  batta 
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per  moftrare , che  le  cofe  rivelate  nel  Tonno  , non  fon  tut- 
te favole fognate , come  l’incredulo  e infedele  fpirito  del 
Volpe  e dei  moderni  Eretici  vorrebbe  che  fotfero , quando 
fono  contro  di  loro  . 

25.  Ma  nei  loro  Settarj  elfi  ammirano  ed  efaltano  qua- 
lunque cofa,  per  quanto  ella  fia  fantaftica;  anzi  benché 
fia  una  vifionc , o rivelatone  dell’ ifteffo  Demonio  : Per- 
chè Lutero  in  un  fuo  libro  così  narra  di  fe  medefimo  ; cioè, 
che  il  Diavolo  gli  apparve  di  notte  , e ragionò  feco  contro 
la  MeJJà  . E in  altro  libro  da  lui  ferino  ai  Senatori  di  va- 
rie Città  della  Germania n in  parlando  di  altri  Settarj j 
che  vantavano  apparizioni  e voci  di  Spiriti  ( cioè  , gli 
Svinfeldiani  e gli  Anabatijli ) così  dice  di  fe  medefimo: 
Ego  quoque  fui  in  fpiritu  , atque  etiam  vidi  fpiritus  {Jt 
cmtiino  de  propri! t gloriandum  ejì  ) forfè  plut  quarti  ìpjì  ad- 
buc  intra  annum  videbunt . „ Io  ancora  fui  in  ifpirito  ( e 
„ dice  quello  a imitazione  di  S.  Giovanni  nell’  ApocalìJJi ) 
55  e anche  ho  veduto  degli  fpiriti  ( fe  devo  gloriarmi  de 
5,  proprj  doni)  e/ forfè  n’ho  veduti  più  > che  quelli  che 
55  tanto  fi  vantano,  non  tòno  per  vederne  in  un  anno. 
Così  ditTe  Lutero  di  fe  medefimo;  e quella  noi  polfianu 
credere  etfer  la  ragione  , perchè  sì  fpetfo  egli  ripete , cer- 
tum  fe  effe  , dottrinavi  fuam  è celo  ejje  petit  am  , che__» 
egli  era  certo  che  la  fua  dottrina  era  venuta  dal  Cielo  . E 
lo  Sleidano  da  per  tutto  nella  fua  Iftoria  paragona  le  fue 
vifioni  e rivelazioni  con  quelle  degli  antichi  Profeti . 

25.  Carlo/ladio  ancora  principale  inventore  della  dot- 
trina Sagramentario , fi  vanta  (come  narra  il  Kemnizia 
infigne  Luterano)  d’cfièrgli  fiato  rivelato  dal  Cielo  , come 
dovea  intendere  quelle  parole  ( Hoc  ejl  corpus  meum  ) col 
punteggiarle  diverfamente  da  quel  che  erano.  E anche 
Zuinglio  afferma  di  fe  medefimo  , che  di  notte  ebbe  una 
voce  dal  Cielo  ( che  Lutero  aflerifee  efler  venuta  dal  Dia- 
volo) la  quale 'gli  diflè come  dovea  fpiegare  quelle  pa- 
role ( Hoc  efl  corpus  meum  ) contrariamente  a tutti  gli  an- 
tichi , coll’  efempio  di  quelle  dell’  Efodo  , pbafe , idef , 
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iranftui  Domìni , E quindi  a non  molto , cioè , nell’ 
8.°  Capitolo  di  quella  Parte  noi  moflreremo  più  ampia- 
mente , come  anche  il  Volpe  una  Domenica  mattina  men- 
tre (lava  in  letto  , ebbe  una  voce  e rivelazione  dal  Cielo  , 
circa  l’intendere  i miftici  numeri  nell’  Apocalife  di  43. 
mefi  , adeguati  dall’ Angelo  al  regno  di  Anticrillo. 

27.  Ma  fé  io  raccontai  tutte  le  ridoni , e rivelazio- 
ni , che  il  Volpe  aferive  ai  fuoi  Martiri  cenciod  , da  lui 
podi  nel  Tuo  Calendario,  e quanto  vorrebbe  che  fòdero 
(limate  , non  vi  farebbe  da  dnir  mai . Ognun  legga  quel 
che  egli  feri  ve  delle  vidoni  e delle  voci,  che  Samuele-* 
Predicante  d’ ìfvico  ebbe  dormendo  , mentre  era  in  pri- 
gione. Fu  quegli  prefo  dal  forino  (dice  il  Volpe')  e in  quel 
tempo  , uno  ve/lito  di  bianco  /ombrava  fargli  davanti , 
confortandolo  con  quefe  parole  : Samuele , Samuele  \ fa 
di  buon  animo , &c.  Non  meno  memorabile  (fegue  adire 
il  Volpe  ) e degna  di  ejfer  notata  fi  la  vifene  delle  tre  Sca~ 
le , che  vide  dormendo  il  detto  Samuele  ritte  vcrfo  il  Cielo , 
una  delle  quali  al  principio  era  più  grande  e piu  lunga  del? 
altre  ; ma  poi  tutte  è tre  divennero  eguali . La  qual  vifio- 
ne  il  Volpe  cosi  la  fpiega  : Samuele  eflendo  in  prigione  con 
due  donne  della  fua  Setta , una  chiamata  Agnefa  Potena , 
moglie  d’un  Braflore  , o facitor  di  birra,  e l’altra  Gio- 
vanna  Tronfìlda , moglie  d’un  Calzolajo  della  (leda  Città, 
egli  le  efortò  a foffrir  feco  la  pena  del  fuoco,  come  elfe 
fecero  ; e in  confeguenza  (dice  il  Volpe)  febben  Samuele 
era  al  principio  (come  minidro  c predicatore)  la  fcala 
più  alta  verfo  il  Cielo,  delle  altre  due  lignificanti  Ie__» 
dette  donne;  pure  alla  fine  furono  fatte  tutte  e tre  eguali 
dalla  gloria  del  martirio . 

28.  Così  la  difeorre  il  Volpe  . E poi , parlando  a par- 
te delle  dette  due  donne,  egli  rnodra  che  Agnefa  Potena 

• ebbe  ancor  ella  delle  vilìoni . Agnefa  Potena  ( dice  egli  ) 
pochi  giorni  prima  della  fua  morte  , una  notte  vidde  dor- 
mendo un  fuoco  ardente , fu  dritto  a gai  fa  di  colonna  . Per 
la  qual  vilionc  egli  dimoftra  che  la  moglie  del  Calzolajo  , 

che 
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che  temea  la  morte , e volea  recedere  , fu  animata  dalla 
ditta  Agnefa  afoffrirc  ancor  ella  il  fuoco  . Da  quella  patta 
il  Volpe  a raccontare  un  altro  tirano  profetico  fogno  di  un 
certo  Guglielmo  Unterò  , giovane  di  anni  18  . lavorante  in 
Londra  4 che  volle  ancor  egli  efTer  bruciato , e niuna  colà 
potè  dittamelo;  incoraggito , conte  pare,  dal  detto  fuo 
fogno  . E non  è quello  lo  fpirito  de’  Circumcclliani , e—» 
dei  MaJJtliani  , che  correvano  oftinatainente  alla  morte  ? 

29.  Poi  patfa  il  Volpe  alle  folenni  vifiont  di  Giovanni 
Rofo  Predicante  Scozzefe , nei  giorni  della  Regina  Mariay 
direttore  in  Londra  d*una  fegreta  Congregazione  di  Yro- 
teftanti\  e a quelle  di  Cutberto  Simfone  , Chierico  Segre- 
tario della  medefima  : Le  quali  il  Volpe  le  Ili  ma  sì  degne 
di  contìderazione , che  nel  margine  del  fuo  libro  egli  fcri- 
ve  quelle  parole  : Vìfìoni  mandate  ai  Santi  dì  Dio  , intor- 
no alle  Uro  tribolazioni , Ora  toccando  il  primo  fuo  San- 
to, Giovanni  Rcfo',  dovete  fapere  che  in  Ifcozia  era  flato 
frate  Domenicano  f come  il  Volpe  confetta)  e di  là  fug- 
gitoli in  Inghilterra , vi  prefe  moglie:  colla  quale  gia- 
cendo in  letto  t ebbe  una  vilione  del  fuo  Chierico  Segre- 
tario , che  il  Volpe  racconta  in  quelle  parole.  Il  Venerdì 
notte  , avanti  che  il  Signor  Rofo  Jufie  prtjo  , fondo  egliin 
letto  , vide  in  fogno  che  due  della guardia  menavano  in  car- 
cere il  fuo  Chierico  Segretario , e che  quegli  aveva  feco  il 
libro  dei  nomi  di  tutti  i fratelli  della  congregazione  : onde 
JveglioJf  molto  turbato  , e chiamata  la  moglie  , ei  le  dì ffe  m. 
accendi  il  lume , perchè  fanotte  mi  fento  inquieto  per  il  mio 
fratello  Cutberto . Accefo  che  ["ebbe , egli  f pof e a leggere 
un  libro  per  qualche  tempo  \ e poi  JentendoJi pigliar  dal 
fonno  , fpenfe  il  lume  e di  nuovo  fi  mife  a dormire , e fece 
P iflefiò  fogno  : col  quale  fvegliatofi , di  fé  alla  moglie  : 0 
Caterina,  il  mio  fratello  Cutberto  è andato  prigione  : e 
coù  accefo  di  nuovo  il  lume , ambidue  fi  levarono . Quella 
è la  vifione  del  frate  Scozzefe  , la  quale  due  volte  fece_» 
battere  il  fuoco  alla  fua Caterina  , e accendere  il  lume, 
come  voi  vedete . ‘ ' 

3 O.  L’al- 
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30.  L’ altra  vifione  del  Tuo  Chierico  Cutberto  Simfone 
(che  teneva  il  catalogo  dei  nomi  de*  fratelli  della  fua  fe- 
greta  congregazione,  e che  poi  fu  bruciato  con  eflo  lui) 
il  Volpe  ladefcrive  in  quella  maniera  : Avanti  che  il  Sim- 
fone fuffc  bruciato  ( dice  egli  ) Jìando  in  ceppi  nella  pri- 
gione del  Vefcovo , ebbe  una  Jlrana  apparizione , che  egli 
paleiò  di  propria  bocca  al  pio  e dotto  Signor  Agoflino  , e_» 
ancora  alla  propria  moglie , &c.  In  quella  guifa  comincia 
il  Volpe  a riferir  la  vifione } notando  prima  ( come  voi 
vedete  ) che  egli  la  dilse  di  propria  bocca  , come  fe  que- 
llo co  nchiudeffe  qualche  gran  cofa;  e poi  fa  una  lunga-» 

Apologia  contro  i Papijli  in  difefa  di  tali  viiioni . 

3 1.  Ma  ejfi  (dice  egli)  mi  domanderanno  perché  io  ri-  Polpe  pac. 
cerco , che  quefle  vìjtonijian  più  credute  da  Loro  , chele  lo-  -**'»+• 

ro  da  Noi  ? Quella  è la  domanda , che  egli  fa  a nome  de  i 
Papifli  : ed  io  penlo,  che  niuno  la  llimerà  irragionevole. 

Udiamo  adelTo  la  fua  rifpolla . In  primo  luogo  (replica  egli) 
io  non  ferivo  quefle  cofe  , obbligando  precìfàmente  a creder- 
le , come  ejfi fanno  . Ecco  qui  una  pazzia  e in  fi eme  una  fo- 
lenne  bugia  ; la  pazzia  è nel  dire  , che  noi  crediamo  pre- 
cifamente  ogni  fogno  e vilione  \ il  che  mai  non  è dato  pen- 
fato , o aderito  da  alcun  uomo  prudente  : c la  bugia  è nell* 
affermare , che  noi  infegnamo  tal  precila  credenza  effer 
neceffana  nelle  viiioni . Ma  afcoltiamolo  di  vantaggio  nel- 
la fua  rifpolla  alla  prima  domanda  . Non  è buono  argumento  a;jeM* 

( dice  egli  ) il  ragionar  così  : Le  vi  foni  non  fin  vere  in  al- 
cuni ; dunque  non  fon  vere  in  niuno . Quella  parte  glie  la_* 
concediamo  : iliache  gli  giova  per  la  fua  prova  ? Egli  vuol 
dire,  clic  le  noftre  non  fon  vere  vifioni,  eie  fuelòno. 

Ma  chi  farà  giudice  di  tal  controversa  ? Egli  vorebbe  ef-  v 
ferlo  , e ciafcuno  de’  fuoi  Seguaci,  ma  quello  non  è dovere:  Qujma  jy 

e Noi  al  contrario  diciam  giuliamente  : nec  mihi , nec  tibi : prenwicJÌ 
nè  a Lui , nè  a Noi , come  uomini  particolari , tocca  a filici  alle  vi- 
giudicare  ; ma  bensì  alla  Cbiefi  Cattolica  , la  quale  clami-  > e oome 
ria  quelle  cofe  per  mezzo  dei  fuoi  Pallori  e dei  fuoi  Vefco-  c clamin,iao' 
vi  i e fecondo  il  pefo  delle  lor  prove , ed  il  merito  e la 
• • ■;  To.  1.  Qri  qua- 
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qualità  di  quelle  peritine,  alle  quali  accadono  , come  an- 
cora dei  . tcftimonj  e teflimonianze  , colle  quali  vengonr 
provate,,  ella  giudica  della  lor  verità , o probabilità:  e 
perciò  a leici  rimettiamo , e non  al  matto  cervello  del  Vol- 
pe, che. pianta  miracoli  e vilìoni  fu  chi  egli  vuole  ; e poi 
gli  autorizza;  egli  (eredita  quando- gli  piace- 
la. E ora  balli  quelche  abbiam  detto  in.occalìone  dell’ 
appariziorft  di.  S.  Cutberto  al  Re  Alfredo  i la  cui  Santità 
quanto  altamente  folle  (limata  nei  giorni  del  detto  Re , in- 
torno- all’anno  di- Grif  o 878.  ,,  apparifee  da  quello  i che 
«(fendo  egli  morto  200;anni  prima  , cioè , nell’anno  687. 
il  20.  di  Marzo',:,  quel  giorno,  d’allora  in  poi  , fu  cele- 
brato con  memoria,  perpetua  , non  folo  dalla  noftra  Chicli 
particolàre  , ma  ancora  dall’univerfale  e ciò  giuftamen- 
te,  come  lì  vede  dalla  fua  vita  ferina  ampiamente  da_» 
-S.  Beda..  Nientedimeno  il  Volpe  ne  parla  condifprezzo  * 
e il  fuo-  compagno1  Fra  Balco  lo  ravvilifce  . Ma  perchè  ? 
VoLadelfo  lo  lenti  re  te  . Omnia  ad  amujjìn  Monachuididi- 
cìt  qu£.  ad  Monachifnum-  frettare  - novit  ,.  nulla  penitu:  de 
Evangelio  fatta  menzione  : Elfendo  Monaco  , egli  imparò 
efattiffimamente  tutte  le  cole  appartenenti  alla  vita  Mona- 
dica ,,  ma  non  fece  mai  alcuna?  menzione  del  Vangelo  ..  E’ 
egli  probabile  > a voftro  giudizio  ,;  o veriltmile  ,;  ch’clfo 
non  ne  fàcelfemai  alcuna  menzione  ;•  quando  là  forma  del- 
la vita  de’  Monaci  c la  lor  profélfione  è da  effi  pigliata  dal 
Vangelo  ?.  Ma  dòpo , che  fegue  ? Afcoltate  ,.  c udirete-* 
l’Apoltata  palefarc  il  fuo  fpirito  . Eemineum  genus  ( dice 
egli)  ex ofum  ei  erati  &c-  Il  genere,  donnefeo  era  a lui 
odiofo  _ Quefto  qui  è lo-  (ledo  rimprovero  (le  vi  ricorda- 
te.*) che  teceroi  Maddcburgc/i  dc  S.  Cipriano  ■>  perchè  egli 
lodava  la  Virginità . Ma  donde  raccoglie  il  Balco  quetVodio 
di  S.  Cut  berta  con  t rode  dònne  ? Ei  fegue  a dire:;  Decretar » 
fecit  contra  muli  ere: , ne  ejus  ingredercntur  Monafterix. 
Egli  fece  un  decreto  contro  le  donne,  che  non:  entralfero 
nei  fuoi  Morrallerj ..  Quella  decreto’  non:  piaceva  al  Balco y 
che  amava  il  genere  femminino-.  Ma  egli  fa.  un  altro-  rim- 

pro- 
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•provero  al  -detto  Santo,  -dicendo  che  egli,  laf ciò  il fuo Ve- 
scovato nel  fecondo  anno , e non  meno  per  ipocrifia  , .che  per 
pigrizia  fi  fece  Eremita. , paffandoil  refio  dei  fuoi  giorni folì- 
tari  amente  . Eccole  cofe , che  colloro  vanno  cercando.» 
per  obbiettarle  aitanti  di  Dio,  che  elfi  abborrifcono ai* 
imitare- 

3 3.  Finalmente , per  terminare  quello  Capitolo  , c in- 
fìeme  con  elfo  quella  4.»  divisone  di  tempo  , Tappiate  che 
il  Volpe , dopo  aver  detto  nel  Tuo  3. « Libro  varie  Icioc- 
chezze  ed  impertinenze,  eglifcrive  nella  fine  di  .elTo  un_* 
breve  catàlogo  degli  Arcivelcovidi  Canturbia  diquélTEtà 
con  quello  titolo  : La  ferie  e i nomi  degli  Jrcivefcmi  di  n:r. 
Canturbia  dal  tempo  del  Re  Egberto  fin"  a Guglielmo  il  Con-  -ArcwffcoTi 
quifiatore  , &c-  La  qual  ferie  ei  la  comincia  con  Eteldreno  j^uerto-tóm- 
che  era  in  ordine  il  decimotfavo  , e la  termina  con ;Lan-  poTcbcrnui 
franco  , che  era  il  trigefimoquarto;  facendo  fu  tutti  qoan-  dal  yòip<~. 

ti  delle  rifieflìoni , o piuttoflo  irrilìoni , fpecialmente  fu  ' 
tutti  quelli,  che  furono  i più  rinomati  per  Santità  e quan- 
tità di  Miracoli,  ricordati  dagli  antichi  Scrittori:  Come  in 
fpecie  è S.  Duftano , di  cui  il  Malmesburi  ha  lafciato  fcritto, 
che  tra  gli  altri  miracoli  a “lui  accaduti , uno  fu  quello , che 
una  notte  udendo  cantare  nella  Tua  Chiefa  da  voci  Angeli- 
che quelle  parole  : Gaudent  in  Cedi s anima  SanBorum  : in 
quel  tempo  la  Tua  arpa  (rolla  -quale  egli  foleva  in  fua  gioven. 
tù  lodare  Iddio , a imitazione  del  Santo  Re  David  ) ftam- 
do  appelà  alla  muraglia  prelfo  al  luo  letto , fonò  da  fe  , o 
toccata  dai  detti  Angeli,  o per  altro  miracolo  operato  da 
Iddio  : del  che  il  Volpe  nella  Tua  eretica  vena  fe  ne  fa  beffe; 
febbene  egli  dima  aliai  (come  già  udifle  , e udirete  ancor 
di  vantaggio  nel  2.0  e 3.*  Tomo)  certi  finti  miracoli  dei 
fuoi  Martiri  difgraziati . E tanto  -badi  intorno  a tal 
punto. 

34.  Ma  ora  quanto  al  principale  del  nodro  difcorfo 
(che  doveva  effer  la  Succeffione  viiìbile  della  fua  Chiefa  dal 
Re  Egberto  fin’  a Guglielmo  il  Conqufiatcre ) ei  non  ne  parla 
nemmen  per  ombra  : Perché  tutto  quello  che  egli  fcrive, 
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febbcn  con  bugie , con  beffe  , e con  favole  , è foto  intorno 
alla  noftra  Chiefa  : ma  della  fua  non  dice  niente  , neppur 
d’una  folaperfona,  che  in  quelle  Età  convenite  in  tutto 
con  lui  > o colla  fua  Chiefa  . Ma  egli  ci  inoltri  almeno  un 
uomo,  una  donna,  e un  ragazzo  in  tutto  quel  tempo, 
che  foffero  pienamente  della  Religione  , adelfo  tenuta  in 
• Inghilterra , e che  non  credelfero,  nè  più,  nè  meno,  di  quel 
che  oggidì  li  crede  dal  Volpe  e da  fuoi  Compagni  ; c noi 
vogliamo  prontamente  concedergli , che  ci  ha  moflrato  la 
fua  Chiefa  vifibile,  e infieme  la  fua  Succelfione , benché 
ila  folamente  di  3.  o 4.  perfone  . 

35.  Vedete  di  quanto  poco  ci  contentiamo.  Ma,  nè  il 
Volpe  , nè  altri  per  lui , può  metterli  a quella  imprefa  , di 
mollrare  la  Succellionc  , per  lo  fpazio  dei  primi  1000.  an- 
ni , di  4.  perfone  che  profclTaffero  in  tutti  i punti  la  Reli- 
gione , che  adelfo  è tenuta  in  Inghilterra  \ alla  quale  nè 
anche  il  Volpe  conienti  pienamente  mentre  egf  vitto  , co- 
me lì  vede  nella  fua  Moria  dagli  Articoli  Puritani  » com- 
mendati e diteli  da  lui  nelle  vite  di  Upero  e di  Ruggiero , 
e d’altri  Patriarchi  Proteftanti  Inglcp •>  come  dopo  li  nio- 
Itretà  nell’Efame  del  fuo  Calendario  - E tal  Succelfone  di 
4.  foli , che  conveniltoro  pienamente  nella  Fede  moderna 
dell’  Inghilterra , non  lì  può  di  mollrare  , nè  dal  Volpe  , nè 
da  altri  per  lui,  non  folamente  nei  primi  1000.  anni  del 
Criflianefimo , ma  nemmeno  nei  j 00.  feguenti  ; nè  che  i 
«otri  Protesami  Ingle/ì  di  quelli  giorni  li  conformino  in 
ogni  punto  di  Dottrina  e di  Fede  con  qualche  vilìbile  So- 
cietà , Congregazione  , Conventicola,  o Chielà,o  Numero 
di  perfone  , profetanti  il  nome  di  Crijlo , che  lì  fappia  che 
Fano  tate  dagli  Apopoli  in  giù  j ma  variano  e difforilcono 
in  qualche  articolo  da  ciatouna  . 

36.  Or  tutto  quefto  effondo  certo  e indubitato  , come 
apparifee  dalla  deduzione  che  abbiamo  fatta  j e in  oltre  ci 
offriamo  a dare  quell’ ulteriore  foddisfazione  , che  fari 
chieda  fopra  tal  punto  , a quallì voglia  Protepante  Inglcpti 
che  abbia  da  dire,  o replicar  qualche  cofa  in  quella  materia» 
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è evidente»  che  Succeffione  della  Tua  Chiefa  può  raottrare 
il  Volpe  » o altri  per  lui , non  ottante  il  Tuo  folle  vanto  nel 
primo  titolo  del  fuo  Libro  , dì  voler  defer /vere  tutto  il  cor-  y0ipe  n«l  ti. 
fo  della  fua  Chiefa , &c.  ; la  follia  e falfità  del  qual  vanto  *>1°  « Cuoi 

apparirà  meglio  da  quel  che  fegue  dopo  la  Conquifa . * *,Mr- 
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di  tempo , che  contiene  altri  joo.  anni  da 
Guglielmo  il  Conquiftatore  fin ’ ai  gior- 
ni di  Gio:  Viclefifò  ; ove  fi  efamina  fe  la 
Chiefa  Cattolica  Romana  perì  in  quel 
tempo  , come  affermi  il  Volpe  ; e infieme 
fi  tratta  di  Papa  Ildebrando  , e dei  Ma- 
trimonio dei  7 reti  . 

CAP.  VII. 


VOi  avete  veduto,  gentil  Leggitore,  dal  pattato 
noftro  difeorfo,  quanto  breve  e fterile  è (lato  fin 
qui  il  Volpe  in  riferirci  gli  atti  Ecclcfiattici  per  più 
di  1000-  anni . Perchè  febbene  egli  promife  nel  primo  ti- 
tolo del  fuo  Libro  (come  u ditte  di  Copra}  dì  m/Jrarci  mi- 
nutamente tutto  il  corfo  della  fua  Chiefa  dal?  Età  primitiva 
fri  ai  nojìri tempi , &c.  E di  nuovo  in  un  altro  titolo  ; di 
voler  trattare  degli  atti  dei  Martiri  Crifiani  , e delle  cofe 
accadute  nella  Chiefa  di  Criflo , dal  fùo  princìpio  fin  ai  no- 
fri  giorni , sì  in  altri paefi , come  nei  Regni  <T Inghilterra 
e di  Scozia  , e difeorrere  ampiamente  di  effe , &c.  Contut- 
tociò  quell’  ampio  difeorfo  di  più  di  tooo-  anni,  ei  lo 
chiude  in  meno  di  70.  carte;  delle  quali  quali  50.  conten- 
gono cofe  impertinenti , cioè  , alcune  differenze  , che  egli 
cerca  di  trovare  tra  la  Chiefa  Romana  antica  c quella  di 
adetto;  e il  racconto  delle  prime  io.  perfecuzioni  fotto  il 
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governo  degl’imperatori  Pagani  ; le  quali  ho  inoltrato  di 
l’opra  quanto  poco  appartengono  al  Tuo  argumento  , o all* 
impegno  che  ha  prefo  di  de J' crivere  tutto  il  corfo  dello  firn 
ChieJ'a . Ora  eflendo  così , voi  potete  conliderare  , che—» 
provvifìone  di  materie  Ecclelìaftiche  egli  ha  trovato  pel  fuo 
propofito  in  quei  primi  1000.  anni,  mentre  egli  appena 
vi  1 pende  30.  carte:  nelle  quali  anche  il  più  di  cièche 
egli  fcrive , è temporale , o impertinente , come  in  parte 
voi  giàudilte.  Che  ci  va  egli  dunque  dicendo  di  materie 
Eccle/ìajììche  trattate  ampiamente , e di  tutto  il  cor/o  della 
fua  Cbiefa  ? Vedete  come  ei  mcnti/cc  sfacciatamente  , per 
ingannare  i fuoi  Leggitori  1 

Ma  di  grazia  , non  ci  lamentiamo  della  fua  brevità 
e flerilità , nè  della  piccolezza  del  fuo  Volume } poiché 
quello  è forfè  il  più  grande , che  mai  folle  fcritto  nella  no- 
ftra  lingua..  E fe  il  Volpe  nei  1000.  anni  palfati  fin*  al 
tempo  del  Co'iquiftatore  , è dato  sì  breve , farà  più  lungo 
nei  500.  feguenti  dal  Conpui fatare  fin’  a Eli  falci  t a •,  nei 
quali  egli  fpende  900.  e più  carte  . E la  ragione  d’nna  dif- 
ferenza e inegualità  sì  notabile  è quella  che  toccammo  di 
fopra  ; cioè , che  trovando  egli  tutto  il  corfo  di  que’  primi 
Secoli  della  Cbiefa  Cri/liana  affatto  contrario  a fe  medefi- 
tno  e al  fuo  difegno  » nè  ofando  di  rigettare  apertamente 
la  detta  Chiefa , nè  di  congiungerfi  coi  fuoi  Nemici  , da 
lei  condannati  per  empj  Eretici  ; egli  ha  cercato  di  parlar 
di  quei  tempi  e di  quegli  affari  tanto  poco,  quanto  ha_» 
potuto  . Ma  ora  egli  ha  prefo  una  rifoluzione  da  difpera- 
to  ; afferendo  che  la  noflra  Chiefa  non  è più  Chiefa , c in 
luogo  di  effa  pone  fa  fua  ; e con  tal  mezzo  egli  viene  ad 
avere  fufficien te  materia.  Perchè,  fuppoflo  queflo.,  ed 
egli  prefumendo  che  tutti  gli  atti  -della  Cbiefa  Romana  uni- 
verfale,  tenuta  fin’ ora  in  tutto  il  Mondo  per  Cbiefa  di 
Criflo , diano  cmpj  e ribelli  a Dio,  e atti  della  Sinagoga 
del  Diavolo  , dopo  il  tempo  afTegnato  dal  Volpe  alla  fua  ca- 
duta ed  apoflafia;  e al  contrario,  che  tutti  i Libri  e tut- 
te le  Azioni  d’ogni  forta  d’ Eretici  contro  la  detta  Cb'^f0, 
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Romana  fiano  atti  della  Chiefa  di  Grifo : luppolo,  iodi- 
co, tutto  quello  (come  ora  lo  fuppone  il  Volpe')  non  gli 
manca  materia  , da  una  parte,,  o dall’altra , da  empier 
de’  Libri  ; e quanto  più  viene  a ballò,  tanta  più  ne  tro- 
va : perchè  ogni  giorno  crefcendo  le  Sette  ed  i Settarj 
(che  da  lui  fon  regiflrari  per  Santi  e Sollegni  della  fua_» 
Chiefa)  il  fuo  Volume  dee  crelcere  fuor  di  mifura  . E ciò 
lì  vede  dal  fuo  4.0  Libro  j.  nelquale,  dalla  Conquifa  fin’ 
al  fine  del  regno  di  Odoardo  III.  ,.  quando  forfè  Gio: 
Viclcffb  (che  è lo  fpazio  di  joa  anni  v cioè,  dall’anno  di 
Grifo  io 66.  fin’  al  1570.)  egli  vi  fpende  fopra  100;  car- 
te ; fi  che  è molto-  più  di  quel'che  egli  ha  fpelb  nei  palTa- 
ti  iqóS.  anni.  Ma  nel  j.’ fuo- Libro  da  Gio:  Vicleffò  fino  a 
Arrigo  Vili,  (che  è lo’fpaziodi  r40.  anni)  ci  ve  ne  fpende 
più  dr  200.  E poi  di  nuovo , dal  principio  del  regno  d’ 
Arrigo  Vili.  fin’  all’ino  re(fi)  di  Elisabetta  (che  è lafpazio- 
di  jo.  anni)  ei  ve  ne  {pende  più  di  dbo.  E da  quello  fi  può 
giudicare  ael  loggett®  e della  foltanza  del  fuo  gran  Volu- 
me; febbene  io-  voglio  elaminarlo  un  po’  più  particolar- 
mente in  quello  Capitolo  e nei  léguenti  .. 

jv  Avendo  dunque  rifoluto  il  Volpe  di  non  aver  piu; 
pazienza  colla  nollra Chiefa,  ma  di  totalmente  difappro- 
varla  : la  lua  maggiore  difficoltà  pare  che  fia  intorno  agli 
anni  ed  alle  cagioni;  cioè-,  in  che  luogo , in  che  tem- 
po, in  che  modo  , e in  che  occafione  ella  peri  ..  Perchè 
avendo  continuato  per  tanti  Secoli  , come  egli  confelfa;. 
ed  elfendo  giunta  fin’ ai  noltri  giorni  fotto  la  flefia  Suc- 
cclfione  di  Papi  \ di  Vefcvoi , e di  Dottori ; e in  confe- 
guenza  colla  ftclfa  Dottrina  e Religione , e coll’illelfo  Po- 
tere e Maefta  , che-  avea-  per  l*  addietro  : pare  una  cofa 
molto  difficile  l’annichilare  all’improvvifo  un  cosi  grande 
e potente  Regno  , o (quel  che  è ancora  aliai  più  diffici- 
le) il  fare  in  efifa  una  sì  ftrana  metamorfofi  * o-  mutazione, 
come  quella  ; che  elfendo  fiata  fin’  adclfo  Chiefa  di  Grifo* 
fu  a cara  Spofà,  abbellita  colle  fue  grazie , governata  dal 
£10  Spirito,  e arricchita  de-’  Tuoi  divini  preziofi  doni , e 
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per  tale  rìconofciuta  anche  A&Wolpe  nelle  Età  pafsate;  fi  a 
ora  in  un  fubito  divenuta  Tua  fiera  nemica,  fua  eterna 
avverfaria,  il  Regno  di  Satana  j e pur  ritenga  ancora  il 
nome , il  luogo  , la  dignità , e la  ftima  citeriore  , che  ave- 
va innanzi  ; profetando  a Crijìo  la  fua  ubbidienza  ed  il 
fuo  amore  , con  non  meno  apparenza  di  dovere  e di  Ibm- 
niiifione  , di  quel  che  foleva  nei  primi  tempi . Tal  meta- 
morfofi,  o mutazione  è oltre  modo  maravigliofa,  e in- 
credibile a tutti  quelli,  che  credono  che  CriJlo  lìa  Dio\ 
e in  confeguenza  capace  d’adempiere  la  prometea ,'  '.'he 
egli  fece  a quella  fua  Chiefa , che  le  Porte  Infernali  non 
prevarrebbero  contro  di  ejjà.  Perciò  noi  in  quello  Capi- 
tolo dobbiamo  ora  efaminare  con  diligenza  , come  tal 
cofa  è potuta  accadere  , e in  che  tempo  , e in  che  occafio- 
ne  s perchè  un  sì  raro  e sì  gran  cambiamento  non  è mai 
per  Paddictro  accaduto  nel  mondo  i febbene  i Regni  mon- 
dani , le  Monarchie,  e gl’Imperj  hanno  avuto  le  loro  vi- 
cende . Anzi  quelle  furono  fatte  principalmente  per  mo- 
llare la  labilità  e l’immutabile  continuazione  della  Chic- 
fa  Grifo J come  in  parte  ho  dichiarato  di  fopra,  mo- 
llando che  io  ogni  tempo  e in  ogni  lìagione , in  ogni  va- 
rietà e mutazione  di  itati , di  Popoli,  e di  Signorie  (sì 
in  Inghilterra , come  altrove)  la  Religione  Crifiana  Cat- 
tolica è rimala  tra  quelle  vicende  fempre  la  lletea.  H que- 
llo fu  lignificato  da  quella  notabile  profezia  di  Daniele , 
allorché  dopo  aver  predetto  la  rovina  e la  dilfruzione  di 
tutte  e 4.  le  Monarchie  da  lui  menzionate  , egli  aggiun- 
te come  una  pubblica  oppofizione  alle  medefime , la  Itabi- 
lità  c immortalità  della  Chiefa  di  Grifo , con  quelle  parole." 
Nei  giorni  di  quei  Regni , Iddio  fu/citerà  un  Regno , che—» 
mai  non  farà  dìjfpato , nè  dato  ad  un  altro  popolo  . ^ce- 
fo Regno  confumerà  gli  altri  Regni , ed  ejjò  durerà  in—» 
eterno . 

4.  Così  ditte  Daniele  ; e di  quelli  punti , i più  fi  fono 
veduti  già  avverati , ed  adempiti  : Perchè  Iddio  ha  fu- 
fcitato  quello  Regno,  e Chiefu  vilìbile  di  Grifo  > e l’ha 
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àccrefciuta  c confervata  per  più  di  1000.  anni , come  con- 
felfa  ancora  il  Volpe  ( che  è un  tempo  molto  più  lungo  cU 
quelche  forfè  abbia  durato  quali! voglia  tempora!  Monar- 
chia , fenza  cambiamento  ;)  e ha  dittrutto  in  quello  tem- 
po gli  altri  Regni  da  lui  mentovati . Adelfo  ci  rellano  due 
altri  punti  da  adcmpirfi  ; cioè  , che  il  detto  Regno  dure- 
rà in  eterno  (o  come  fi  fpiega  da  Gestì  Crifto , ufque  ai 
confummatiwem  fatili , fino  alla  fine  del  Mondo  ;)  e poi  , 
quod  alteri  populo  non  t rad  e tur  , che  non  farà  dato  a un  al- 
tro popolo  diverfo  da  quello  , che  da  principio  lo  polfedè. 

Ma  qui  il  Volpe  infegna  il  contrario , affermando  che  que- 
lla Chiefa  ( che  per  1000.  anni  è fiata  tennta  per  vera_» 

Chiefa  e Regno  di  Crijlo , non  è addio  più  fua  Chiefa  , nè 
fuo  Regno  ; e che  i Papi  , i Vefcovi , ed  i Pallori  ( che 
fin’ora  fon  difcefi  nella  medefima  per  continua  fuccelfionej 
non  fon  più  lefue  vere  Guide  , i fuoi  legittimi  Governa- 
tori : E in  confeguenza  quello  Regno  di  Crifto  è fiato 
levato  a loro,  e dato  ad  un  altro  popolo;  cioè  , ai  Beren- 
garj , ai  Valdefi , agli  Albigefì , ai  Vicleffifti  , ai  Lutera- 
ni , agli  Zuingliani , e ad  altri  fomiglianti  Settarj  degli 
ultimi  Secoli . 

5.  Quella  è ia  pazza  alfcrzione  del  Volpe  ; nella  qualo 
dovrebbe  provare  quelli  due  punti  : Il  1 .°  , che  la  noftra 
Chiefa  è veramente  perita  , e che  i noftri  ne  fon  giufta- 
mente  fpolfclTati:  Il  a.°  , che  i fuoi  (cioè  , i fuddetti  nuo- 
vi Settarj)  fono  entrati  nel  giallo  polTefio  di  quel  nomee 
titolo  di  vera  Chiefa:  i quali  due  punti  noi  gli  neghiamo. 

Voi  vedrete , come  egli  comincia  a provare  il  i.°  , cioè  , 
la  mancanza  della  Chi efa  vifibile  univerfale , cognominata 
Romana . 

fipucfia  appunto  (dice  il  Volpe)  era  la  condizione  della  jsjcl|a 
Chiefa  di  Crijlo  ( intendendo  egli  avanti  la  Conquilla  ) protetta  alla 
/ebbene  con  qualche forta  di  ripugnanza  ; ma  pure  in  »«_>  cfufj  Protc- 
grado  mezzano  dì  verità  , fin'  al  tempo  di  Rapa  Ildebrando , ^Jnt< 
chiamato  Gregorio  Vii. , intorno  all'anno  toSo. , e di  Papa 
lnnocenzio  Ili.  nell'anno  1215.;  dai  quali  tutto  quanto  fu 
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meffo  fojjopra , guttflo  ogni  ordine , figurata  la  vera  dottri- 
na » ed  evinta  la  tede  Crijliana , & c. 

6.  Voi  qui  vedete  * che  il  Volpe  alTegna  due  tempi  e 
due  Papi  alla  rovina  della  vera  Chiefa,  e all’ellinzione 
della  Fede  Criltiana  5 cioè  , Gregorio  VII.  e Innocenzio  Ili  , 
due  de1  più  degni  e rinomati  Papi , sì  per  virtù  , come  per 
dottrina , che  abbian  feduto  nella  Sede  Apojlolica  da!  tem- 
po della  noltra  Conqufia  yo  in  più  Secoli  addietro,  fé  vo- 
gliamo credere  a tutti  "li  Autori  , che  hanno  fcritto  di  ef- 
si . Onde  io  pretendo  di  venire  a un  efame  di  quello  pun- 
to » e col  Volpe  y e con  chiunque  fi  lìa  della  fua  cricca-.  , 
che  voglia  difenderlo,  in  così  enorme  e notoria  calunnia 
contro  quelli  due  degniflìmi  Papi . E in.  primo  luogo, 
quanto  a Papa  Innocenzio  111. , fi  dice  concordemente  , che 
egli  lìa  flato  un  de’ più  degni  e eccellenti  Papi  per  bon- 
tà di  vita  e rarità  di  dottrina  , che  in  quei  iooo-  anni 
abbia  avuto  la  Sede  Romana  - di  cui  il  Biondo,  tra  gli  altri 
Autori  così  ne  feri  ve  i Suavijftmui  erat  in  Galliit  famee 
odor.  i gravitatit  i J'anttìtatii  , ac  rerum  geflarum  hujut 
Pontficii  » &c.  L’odore  della  fama  , della  gravità  e fan- 
titàdi  quello  Pontefice,  e della  grandezza  delle  fue  azio- 
ni era  fuavilfimo  per  tutta  la  Francia^  &c.  E parlando  del- 
la fua  dottrina  , l’iltelFo  Autore  così  d ice  i Libros:  dottri- 
ne pieno s fcripfit’.  Egli  fcrille  dei  libri , pieni  di  dottri- 
na nel  qual  genere  , fi  riferifee  da  altri  Autori,  che 
egli  abbia  fcritto  molto  più  che  la  maggior  parte  dei  Pa- 
pi di  Roma  polli  infiéme  > avanti  il  fuo  tempo  - 

7..  Quanto  poi  a Gregorio  VII. , febben  quello  Papa 
ebbe  molti  nemici  , fufeitati  contro  di  lui  dallTmperato- 
re  Enrico  IV.  e da  altre  perfone’ , delle  quali-  egli  cer- 
cava di  riformare  i cattivi  collumi  j,  contuttociò  fe  vo- 
gliamo credere  ai  principali  Scrittori  di  quella  Età  , ed 
a quelli  che  vilfero  , o con  lui , o apprellu  di  lui  peonie 
Anfelmo  Arcivefcovo  di  Canturbia  y Mariano  Scoto , Olo- 
ne FriJigenfe , Enea  Silvio  , Lamberto  Scanabergenfe  s Vin- 
cenzio GallOì  L'Abate  Vfpergenfe%  P Aventino > S igeberto  ,Tri- 
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<tmi 0 , e molti  altri  \ ) non  {blamente  egli  era  affai  dot-  Lami.  Scaf. 
to  , prudente,  e di  gran  coraggio  in  reliftere  al  fuddct-  nab. 
to  diflblutiflìmo  Imperatore , che  viveva  con  {omino  fcan-  ^••eent.Cat. 
dolo,  e opprimeva  la  Chiela  ; ma  ancora  egli  era  itiina-  ^VCnt. 
to  di  Tanta  vita:  intantochè  Iddio  operò  per  mezzo  fuo  & omuei  ;«_* 
divedi  miracoli,  CbroéUh tnn. 

8.  La  ftelfa  forma  della  fua  elezione,  ricordata  dal  |07tf* 
Tlatina^  dal  S abelli  co  e da  altri  Scrittori , moflra  eviden- 
temente che  uomo  egli  era  , cioè  : Elegimut  hodie  31.  Maji  Circa  .Papa-, 
anno  Dow  ini  1072.  in  verum  Cbri/li  Vi  cari  uni , Hildebran-  tUebnnio 
dum  Archidìacor.um  y vi  rum  muti*  dottrina , magna  pie-  Gusmt 
tat'n , prudenti  a , jujìitia  , confanti  e , religioni t , ^r. 

Noi  abbiamo  eletto  quello  di  ai.  Maggio  dell’anno  di 
grazia  1072.  vero  Vicario  di  GciàOriJlo  l’Arcidiacono  11- 
. debrando , uomo  di  molta  dottrina,  di  gran  pietà  , pru- 
denza, giuftizia  jcoflanza , religione,  &c.  Quello  è l’at- 
tellato  , che  gli  fece  tutto  il  Clero  di  Roma,  che  lo  co- 
nolceva  meglio  del  Volpe  e de’  Tuoi  Seguaci-:  control  qua- 
li , parlando  poi  Lamberto  Scanabcrgenfe  di  tutta  la  vita 
del  fuddetto  Papa , così  dice  : Sìgna  & prodigio , qua  per 
orationeiGregorii  Papa  freqaentiut  fiebant , & zelai  ejui 
fenicntljjtmus  prò  Deo  & Eccle/ìajlicii  Jegibus  fatti  rum  con- 
tro venenota!  detradlorum  linguai  communiebant  : I prodi- 
gi e ì miracoli , che  fpefiTe  volte  erano  operati  per  le  ora- 
zioni di  rapa  Gregorio , ed  il  fuo  ferventilTimo  zelo  per  I* 
onore  di  Dio  e per  la  difelà  delle  leggi  Ecclcfiaftiche , Io 
munivano  a fufficienza  contro  le  lingue  avvelenate  dei 
detrattori . 

9.  Parimente  Vincenzio  Gallo  riferifee  nella  fua  Ifloria, 
come  detto  da  uno  Scrittore  più  antico  di  lui , chiamato 
Guglielmo  Iftorico  , Hildebrandum  dono  prophethe  pr&di- 
tum  fui/fe  : che  Ildebrando  aveva  il  dono  di  profezia:  lo 
che  egli  moflra  con  diverbi  efempj  particolari  di  fucceffi 
da  lui  pronunziati . E quello  fia  detto  di  Gregorio  VII. 

io.  Ma  che  ferivano  gli  fleffi  Autori , anzi  gli  fleflì 
Tedefchi  del  loro  Imperatore  Enrico  IV.  fuo  nemico  ? Per  E*~ 
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verità  è cofa  orribile  e arcrgognofa  il  riferire  i fuoi  adul- 
terj , le  fue  vendite  di  Benefizj , lefue  ruberie  e fpoglia- 
menti  di  perfone  particolari,  il  fuo  conferire  le  Prelatu- 
re agli  fcellerati , ed  altre  Umili  enormità  . Principe s re- 
gni rogai  (dice  Lamberto  ) ut  padane  ur  ipfium  uxoretn^j 
repudiare  , &c.  Richiefe  i Principi  dell’  Imperio  , che  gli 
pcrmettelfero  di  ripudiar  la  moglie  ; dicendo  loro  quel 
che  in  contrario  aveva  addotto  Papa  Gregorio  per  mezzo 
del  fuo  Legato:  E quei  Signori , uditoci»,  approvaro- 
no il  fentimento  del  Papa:  Principe s ajebant  ari/ uè  cen- 
fre  Romanum  Ponùfìcem  • ita  fraStus  magit , qui  n in  fi: - 
xus  Rcx  abinaepto  abflinuìt  : dicevano  i Principi  , che  il 
Vcfcovo  di  Roma  aveva  rettamente  giudicato;  e così  il  Re, 
piuttollo  forzato , che  piegato  , li  alleane  dal  propoli» 
divorzio. 

ri.  Ecco  qui  il  primo  principio  di  rottura  tra  il  Pa- 
pa e l’ Imperatore  ; la  quale  poi  crebbe,  perchè  il  Papa 
due  anni  dopo  (come  dice  ri  fuddetto  Illorico)  privò 
un  tal  Cario , come  ladro  e fimoniaco,  del  Vefcovado  di 
Cojlanza-)  vendutogli  per  danaro  dall’Imperatore.  E fe- 
ce quello  per  via  d’ un  Concilio  di  Prelati  e di  Principi  > 
tenuto  nella  llelTa  Germania , ove  era  prefente  il  detto 
Imperatore  . Cum  etiam  Rex  (dice  egli)  in  judicio  affi- 
derei , caufamque  Caroli , quoad  pofset , t aere  tur , &c. 
Benché  il  Re  fulfe  prefente  in  quel  giudizio,  e difendef- 
fe  a tutto  potere  la  caufa  di  Carlo , ei  fu  deporto  : E que- 
llo accrebbe  la  rottura  tra  loro  . Ma  la  cofianza  (dice  il 
detto  Autore)  e il  cuore  invincibile  £ Ildebrando  contro 
V avarizia , ef elafe  ogni  argumento  ingannevole  de'  fuoi  di- 
fenfori . 

12.  HUfpergenJè  ancora  , che  vilfe  nell’iftefTo  tempo  , 
raccoglie  molti  punti  particolari  del  malvagio  procederei 
dell’  Imperatore , in  quefle  parole  : Capii  Principe s de  [pi- 
etre , nobile  1 opprimere , &c.  Egli  cominciò  a deprezzare 
i Principi , a opprimere  i Nobili,  e a darfi  in  preda  all’ 
incontinenza  . E quella  la  riferifee  anche  V Aventino  (Au- 
tore 
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tore  non  difapprovato  dai  Profetanti}  con  tali  parole_»  : 
henrhàm  Jluprh , amoribui , impudicitix  & adultera  fla- 
grale infamia , n:c  amici  quidem  negant  : clic  Enrico  folle 
infame  per  la  vita  malvagia  , che  egli  menava  in  amori , 
in  iftupri , in  impudicizie , c in  adulter;  , neppur  lo  no- 
gano  i fuoi  ftelTì  amici  » 

1 $.  E finalmente  » per  non  citare  altri  Scrittori , Ma- 
riano Scoto  che  vide  in  quei  giorni , così  fcrive  delle  dif- 
ferenze , che  partirono  tra  Lui  e il  Papa  : Gregorio  VII . (di- 
ce egli  ) e fendo  moffo  dai  giufli  richiami  dei  Cattolici  , £_> 
udendo  le  iniquità  eccejfìvc  dell'  Imperatore  Enrico  ; per 
quelle  ei  lo  J comunicò  , ma  fpecialmente  per  il  peccato  della 
Simonia  nel  vendere  e comperar  Bcncfizj  : il  qual  fatto  piac- 
que molto  ai  buoni  Cattolici  j ma  difpiacque  a coloro  , che 
volevan  vendere  e comperar  Benefzj  , ed  eran  partigiani 
dell'  Imperatore . 

14.  E tanto  baffi  circa  la  vita,  virtù  , e dottrina  di 
quelli  due  Papi  particolari , Gregorio  VII.  e Innocenzio  III. 
che  il  Volpe  ci  vorrebbe  far  credere , che  erti  hanno  di- 
ffrutto  la  Chiedi  di  Dio , ed  eftinto  nel  mondo  la  Reli- 
gione Criiliana . Ma  fpecialmente  ei  fe  la  prende  contro 
Papa  Gregorio  , diffondendoli  in  lunghi  difeorfi  {opra  di 
effo,  e dicendo  tante  folenni  e maniferte  bugie  di  lui,  del- 
le fue  azioni , e del  fine  della  fua  vita  , che  fono  incredi- 
bili anche  a un  Lettore  , che  non  1’  ha  efaminatc . Nè  io 
poflo  fermarmi  a raccontarle  tutte,  o una  buona  parte_j 
(perchè  ciò  richiederebbe  un  volume^)  ma  da  una,  o 
due  di  erte  voi  potrete  giudicar  del  redo. 

lo  leggo  e trovo  (dice  il  Volpe ) che  in  un  Concilio  te- 
nuto in  Roma  da  Papa  Ildebrando  e da  altri  Vefcovi , furon 
decretate  quefle  tre  còfe  : La  i .*  , che  ni  un  Prete  per  C av- 
venire p’gliaffè  moglie  : La  2.*  , che  chi  l'  aveva  doveffe  la - 
f ciarla  : La  $.* , che  niuno  da  indi  in  poi  fofte  ricevuto  al 
Sacerdozio  » fenza  prometter  caflità  perpetua . 

tj.  Per  verità  è una  corti  (frana  il  vedere  e confidc- 
rare  l’ ortinato  e temerai  io  procedere  degli  Eretici  . Il 

Vol- 


L\h.  4.  /4»m- 
tìum  Bojh. 


Mari  un.  Se  et . 
in  Cbroti.  atu 

I07f. 


rolf'fa# 

if&.  e.  i. 


Digitized  by  Google 


tU rari  contra- 
dizionc  con- 
tro l’apa  //- 
dcbrunio  pel 
liio  zelo  Cri- 
stiano . 

Prima  calun- 
nia . 


■Diftinff.  31. 
cop.  Procter 
wum . (T  t. 
tin/lus . 

Seconda  ca- 
1 mmia . 
l'olpc  ubi  fu - 
fra. 

Cent . 11.  cop. 
7‘ 


518  Ricerca  della  Cbiefa 

Volpe  ha  raccolto  3.  punti,  decretati  in  quel  Concilio, 
che  egli  non  cita  , nè  alcun  Autore  per  il  medefìmo  j e_j 
così  inganna  più  ficuramente . Egli  tralafcia  un  altro  pun- 
to , che  è il  principale , toccante  il  Matrimonio  de’  Preti  , 
o piuttoflo  il  folo , che  fu  decretato  nel  fuddetto  Concì- 
lio 5 cioè  , che  non  poteflero  entrare  in'Chiefa  e dir  la  Mef- 
fa , e i Crifliani  afcoltarla , tutti  quei  Preti , che  teneflero 
una  concubina  fotto  nome  di  moglie  , o avelfero  compra- 
to i lor  Benefizj , e non  fi  «mendatfero  di  tali  errori . Il 
qual  decreto  difpiacque  molto  a quei  Preti  sfrenati , -che 
non  volevano  efler  reprelfi  dalla  loro  dilfolutczza;  e molti 
Laici,  che  dipendevano  dal  fuddetto  Imperatore  Enrico  , 
pigliando  la  loro  difefa,  «(clamarono  contro  quello  buon 
Papa  , perchè  cercava  di  riformare  ne  i Preti  cattivi  que- 
lli due  fcandolofi  abulì  della  Simonia  c della  Fornica- 
zione. E tra  le  altre  calunnie,  2.  notabili  ne  fucilarono 
contro  di  lui  : La  1.* , che  egli  teneva  , che  la  Me(fa  d’un 
Prete  adultero  , o iìmoniaco  non  folTe  buona  -,  ovvero 
giovevole:  il  che  egli  non  di(Te  mai , nè  mai  pensò  ; ma 
fol  per  galìigo,  e in  deteflazione  di  quei  peccati,  ei  co- 
mandò che  tutti  i Crifliani  s’allenelTero  da  udir  la  Mef- 
fa  di  tali  Preti  j poiché  altri  buoni  potevan  fupplire  alle 
loro  funzioni . .Nè  egli  fu  il  primo  Papa , che  facefTe  que- 
llo decreto,  per  punire  i Preti  concubinarj,  col  vietare 
.ai  Crifliani  d’ afcoltar  la  lor  Melfa  : Perchè  Papa  Alcf lan- 
dra IL  , c Niccolò  IL  , fuoi  Anteceflbri  decretarono  lo 
(ledo  divieto,  come  appari  fee  nei  loro  Canoni  ancora^ 
efiftentì . 

16.  La  2.*  calunnia  fufeitata  contro  il  detto  Papa  , è 
quella  feguente , riferita  dal  Volpe  e dai  Maddchurgefì\ 
che  egli  fu  il  primo , che  cominciò -a  vietare  nella  Cbiefa— * 
Occidentale  il  Matrimonio  ai  Preti  . -Quelle  fono  le  proprie 
parole  dei  Maddcburgejt\  (òpra  le  quali  1 1 Volpe  ha  inven- 
tato quei  3.  punti  mentovati  di  fopra , come  trattati  e__« 
decretati  nel  fuddetto  Concilio  (il  che  è fallò;)  e palfa 
il  4.0  fotto  filenzio , nel  quale  condite  la  controverfia . E 
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quello  apparifce  nei  verfi , che  feguono  immediatamente 
nella  Tua  Illoria  ; nei  quali  ci  riporta  in  Inglefe  la  Bolla  di 
Va.?*  Gregorio  circa  quella  materia  »,  come  qui  appreffo 
Se  v è alcun  Prete  9 Diacono  % o Suddiacono  » che  ancor: t_»  yoiptptgi 

rimanga  nel  peccato  della  fornicazione  ; Noi  gli  vietiamo  ij8-  col.  2.. 
di' entrare  in  Ghie  fa  > finché  egli  non  fi  pente  e fi  emenda  : num'  So* 
mafie  per  fife  nel fuo peccato , noi  ordiniamo  che  ni  uno  pre- 
fuma d'afcoltar  la  fua  Mefsa  . 

17.  Dalle  quali  parole  noi  vediamo  * che  Papa  Gre - Molte  faifltà 
goria  non  trattò  qui , come  dice  il  Volpe , che  niun  Prete  e impolhire_.. 
per  l’avvenire  pigliale  moglie  (come  fé  avanti  folTe  flato  del  " 
lecito,,  ovvero  in  ufo)  o chi  l’aveva»  dovette  lafciarla 
per  tal  nuovo  decreto ..  E molto  meno  egli  decretò  » conte 
finge  ir  Volpe  » che  niuno  da  quell’  ora  in  poi  folle  ricevuto 
al  Presbiterato»,  fenza  prometter  caflità perpetua.  Que- 
lli punti  fono  inventati  dalla  Tua  malizia»  come  le  innanzi 
tali  cole  fodero  fiate  in  ulò  , o lecite  -r  e fotte  poi  comin- 
ciato il  divieto  delle  medefime  da  Papa  Gregorio . Ma  voi 
avete  già  udito  dalle  fue  parole  » che  egli  intendeva,  fe- 
condo la  pratica  e la  dilciplina  dell’antica  Chìefa  Cattolica , 
che  vivcliero  in  fornicazione  tutti  quei  Preti  * che  dopo 
l’Ordine  del  Presbiterato,  avevan  commercio  carnale  con 
le  donne  . E perciò  » dove  il  Volpe  nella  fua  Illoria  va  di- 
cendo » Moglie  legittima  e Matrimonio  » fi  chiama  dal  Pa- 
pa fornicazione  e Concubinato  - E così  è nel  Canone  1 Off  - Diftintt.  jz.. 
cium  fimoniacorum  , & in  forni  catione  jacentium , fcien~  c.  Pr*tn  $. 
ter  nulla  modo  reci  piatii  l Non  ammettete  Icientemente  in 
alcuna  maniera  l’ufizio  dei  Preti  limoniaci  e giacenti  irv  <’n'  '('1 
fornicazione'.  E il  Tritemia  cosi  riferilce  la  fletta  materia  : Jfifififi  ’ff 
Laidi  inter dfxìt  ».  ne  Mifios  Sacerdotum  concubina:  haben-  ,07yT  ***” 
tlum  audire  prcefumant  l Papa  Gregorio  vietò  ai  laici  di 
udir  la  Mettx  di  quei  Sacerdoti  » che  eran  conofciuti  per 
concubinarj'. 

18.  Quella  era  dunque  la  controverfia  ; le  i Sacerdo-  Vero  flato 
tl»  che  vivevano  irr  concubinato  (contro  ai  Canoni  an- <,c,Ia 
tichl  della  Chìeja  Cattolica}  folfero  giudeamente  puniti  da  TCrfi“* 
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Papa  Gregorio , da  Alef sandro , da  Niccolò , e da  altri  Pa- 
pi, col  vietar  loro  pubblicamente  di  dir  la  Meda,  ed  ai 
laici  d’afcoltarla.  Non  era  la  controversa,  fe  folle  loro 
lecito  ranimogliarfi , oppure  fe  dovevan  prometter  caditi 
al  lor  ingrtfld  nel  Presbiterato:  Perchè  tali  cofe  Papa_. 
Gregorio  le  Supponeva  determinate  da  tutti  i Suoi  Prede- 
cellori,  fpecialmente  nella  Chiefa  Latina  . E così  attelìa 
Mariano  Scoro , il  quale  viveva  nei  Suoi  giorni . l/le  Papa 
(dice  egli)  Synodo  faci  a , ex  decreto  S.  Pari  Apo/loli  , 
Sanili  Clementi i , aliorumque  SanPlorum  Patrum  , vetuit 
& inter dixit  clerici s ( maximè  divino  minijìerio  conjecra tis) 
uxores  habere , nel  cum  muli  eri  bus  b ab  ilare  , ni/ì qua  s Ni- 
cena  Synodus , vel  alti  Canone s cxcepcrunt . Qncito  Papa_> 
( Gregorio  Vii.  ) tenuto  un  Concilio  ; fecondo  il  decre- 
to di  S.  Pietro  Apoflolo , e di  S.  Clemente , e d’ altri  Santi 
Padri,  vietò  ai  Chierici  ( Specialmente  a quelli  che  eran 
conSigrati  al  Servizio  Divino  ) l’aver  moglie,  o abitar  con 
donne,  eccettuate  quelle  che  eran  permelfe  dal  Concilio 
Niceno , o da  altri  Canoni  della  Chiefa  . 

19.  Così  attelìa  Mariano  Scoto  dell’intenzione  di  Pa- 
pa Gregorio , e che  egli  fece  il  Suo  decreto  conforme  ai 
Canoni  e alla  pratica  di  tutti  i Sinti  Padri  Suoi  ante- 
ccflori  nella  Chiefa  Latina  da  S.  Pietro  in  poi . E Se  noi 
andiamo  all’  eccezione  del  Concilio  Niceno  , troveremo 
che  einon  permife  ad  altre  donne  d’abitar  coi  Vefcovi , 
coi  Preti  e co’  Diaconi , fuor  che  alla  madre  , alla  Sorella, 
c alla  zia , precter  matrem , fororem  , vel  amìtatn  . Ma 
non  fece  alcuna  menzione  della  moglie  , che  avrebbe  do- 
vuto eccettuar  la  prima  , Se  in  quel  tempo  SolTe  Hata  leci- 
ta, ovvero  permeila . Perchè,  Sebben  nella  Cbiefa  Gre- 
ca , ove  Su  tenuto  quclto  Concilio  , alcuni  ammogliati  fu- 
rono ammelli  al  Presbiterato  j contuttociò , dopo  fatti 
Preti  , non  fu  mai  pcrmelTo  loro  di  prender  moglie,  e_* 
nemmeno  oggidì . E Se  noi  consideriamo  tutto  il  corpo 
dei  Padri  Grecia  gli  vedremo  in  quello  punto  della  conti- 
nenza dei  Preti  e de’  Vefcovi , convenire  nei  loro  Scritti , 
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c nei  loro  efcmpj , fin  dal  principio  colla  Cbiefa  Latina . 
llli us  foli us  ef  0 forre  S acri f cium  ( ditte  Origene  ) qui  per- 
petua fe  devoverit  caf  itati  : L’ offerire  il  facrifizio  con- 
viene (blamente  a quello , che  fi  è dedicato  ad  una  per- 
petua cattiti . 

20.  Ecco  il  facrifizio  e infieme  il  voto  di  cattiti  nei 
Preti  della  Cbiefa  Greca  più  di  700.  anni  innanzi  al  de- 
creto, che  il  Volpe  dice  che  fotte  fatto  prima  di  tutti  da 
Gregorio  VII.  che  i Preti  non  pigliattero  moglie . E nel 
Secolo  appretto , Eufebio  che  fu  uno  di  quelli , che  fi  tro- 
varon  prefcnti  nel  Concilio  Niceno,  così  ha  fcritto:  Eos , 
qui  facrati  funt , & in  Dei  miniferio  cultuque  occupa- 
ti , coni  in  ere  dcinccps  fe  ipfos  a commercio  uxori s decet  : 
Quelli  che  fon  confagrati  e occupati  nel  fcrvizio  di  Dio  , 
conviene  che  fi  contengano  per  l’avvenire  da  ogni  com- 
mercio colla  moglie.  Vi  fono  ancora  nella  fletta  Età  con 
Eufebio  diverfi  altri  Padri;  come  S.  Cirillo , S.  Gregorio 
Nifseno , S.  Gio:  Grifofomo  , c S.  Epifanio  ; i quali  fcri- 
vendo  di  quella  materia , fon  del  medefimo  fentimento  . 
6)ui  apud  ^jefim  ( dice  S.  Cirillo  ) bene  fungi  tur  Sacerdo- 
tio  , abfinet  a muliere  : Chi  fa  bene  l’ufizio  di  Sacerdote 
alla  prefenza  di  Gesù  Cri/lo  (cioè  a dire,  chi  è buono 
Prete  ) s’ attiene  dalle  donne  . V iftetto  feri  ve  S.  Grego- 
rio Nifseno  e S.  Gio.  Grifofomo . Quanto  poi  a S.  Epifa- 
nio , noi  l’ abbiamo  citato  innanzi , come  riprefo  dai  Mad- 
debttrgefì  perche  egli  afferma,  che  quella  regola  dei  Sa- 
cerdoti di  contenerfi  dal  matrimonio  , era  olfervata  nei 
fuoi  giorni  in  tutta  laChiefa  con  fncerità , ovunque  era- 
no buoni  Ecclefafici  . 

ai.  E’  fuperfluo  il  citare  i Padri  Latini : Perchè  con- 
fettano i noftri  Avverfarj , che  tutti  quanti  fon  di  parere 
contrario  al  loro  . Ma  quando  non  vi  fotte  alcun’ altra  pro- 
va, P iftetto  efempio  di  tanti  famoli  e fanti  Velcovi , Dot- 
tori e Predicatori  di  quei  primi  Secoli  dopo  Grifo , che 
non  ebbero  moglie  e vilfero  catti  ( come  S.  Ignazio  , S.  Po- 
licarpo , S.  Clemente  Alefsandrino -,  S.  Atanafo , S.  Baf- 
To.L  Ss  lio , 
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}io , S.  Gregorio  Nazianzeno , j".  Gèo.  Grifojìomo , S.  Epi- 
fanio , J.  Cirillo  , c molti  altri  della  Chiefa  Greca  j come 
ancora  J.  Cipriano , 5.  I/ar/V  , Ambrogio  , Girolamo , 
S-AgoJlinOì  oltre  a jo.  Papi  tutti  Santi)  e per  lo  più 
Martiri,  nella  CjfrWà  Latina ;)  l’efempio  (io  dico)  di 
quelli  fanti  uomini  è badante  a inoltrare,  qual’ era  in  quei 
giorni  lofpirito  di  Crijlo,  a tutti  coloro  che  ne  hanno 
qualche  fornimento. 

22.  Ma  lafciando  da  parte  quello  punto  , e tornando 
a finire  il  noftro  difeorfo  di  Gregorio  VII.  ( che  i nollri 
Eretici  non  pofifon  patire  per  la  fua  virtù  c fingolar  co- 
danza  nella  caufa  di  Dio)  il  Volpe  così  termina  la  fua  vita  : 
Scrive  Antonino , che  trovando  f Papa  Gregorio  vicino  alla-t 
morte , mandò  uno  de'  fuoi  Cardinali  a chieder  perdono  alP 
Imperatore  , afsolvcndo  lui  e i fuoi  partigiani  dalla  feomu- 
nica  , &c.  E quello  è vero , che  S.  Antonino  Arcivefcovo 
di  Firenze  riferifee  una  firnil  cofa , come  difeorfa  da  altre 
perfonej  dicendo,  6>uodmif:t  Cardinalem  ad  Imperato- 
rem  , & ad  totam  Ecclcfeum , ut  optarci  ci  indulgentiam  : 
Che  egli  mandò  un  Cardinale  all’Imperatore,  e a tutta 
la  Chiefa , acciocché  gli  bramafse  il  perdono  . E che  ma- 
raviglia (fe  ciò  fofse  dato  , come  egli  dice  ) che  un  uo- 
mo vicino  alla  morte  , volefse  aver  pace  con  tutto  il  mon- 
do ? Ma  perchè  tace  il  furbo  Volpe  le  altre  parole  di  S.  An- 
tonino , che  feguono  apprelso  immediatamente  ? fjPtucta- 
men  vera  efte  non  credo  , multis  de  caufti  : Le  quali  cofe  io 
non  credo  che  fiano  vere  , per  molte  cagioni . E di  qui 
potete  vedere  che  il  Volpe  c fempre  volpe  , camminando 
lempre  con  furberie . 

2$.  Il  Nauclero  riferi  Ice , che  le  ultime  fue  parole, 
dando  moribondo  nella  Città  di  Salerno , furon  quelle  del 
Salmo  44.  Dilexi  juftitiam , & odivi  iniquitutem  , pro- 
pterea  morior  in  exilio , &c.  : Io  ho  amato  la  giudizia  , e 
odiato  l’iniquità,  e per  quedo  muojo  inefilio,  fcacciato 
dalla  mia  Sede  per  la  violenza  dell’  Imperatore . Così  fcrif- 
fe  il  Nauclero , benché  Tedefco , aggiungendo  quede  pa- 
role : 
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rolc  : Vir  fuit  Gregoriut  t imeni  Deam , jujlitit  & eeqrui- 
tat'n  amator , in  adverfi  conjlanr.  Papi. Gregorio  fu  uomo 
timorolò  di  Dio,  amante  dell’equità  c della  giuftizia  , c 
collante  nelle  avverfità . Ed  il  P latina  , che  non  adula  al- 
cun Papa , come  confelsano  i noftri  Eretici  , fcrivendo  di 
lui,  così  dioe  : Vir  certi  Deo  grata: , &c.  Per  verità  egli 
era  un  uomo  grato  a Dio,  prudente,  giufto,  benigno, 
e protettore  di  tutti  i poveri  ; ma  fpecialmcnte  delle  ve- 
dove e dei  pupilli.  Il  Cranzio  ancora,  Autore  Tedefco , 
così  fcrive  di  lui  : tìenricui  Gregoriani  VII.  virum  fanti um 
infettatili  ejl  : Enrico  perfeguitò  Gregorio  VII.  uomo  fanto. 

24.  Ma  tutto  audio  porto  da  banda  , e non  parlando 
di  vantaggio  della  dottrina  c della  vita  dei  Papi , fpecial- 
mente  di  quelli  due  ( Gregorio  e Innocenzio  ) sì  ben  co- 
nofeiuti  ; ma  confiderando  {blamente  la  loro  Fede  e Cre- 
denza ( perchè  quella  veramente  appartiene  al  noftro  prò- 
pofito;  poiché,  quand’anche  i fuddetti  folfero  flati , o 
ignoranti , o cattivi  , fenza  dubbio  eran  veri  Papi  : ) io 
adefso  domando  al  Volpe'.  In  qual  punto  di  Fede  cialcuno 
di  quelli  due  Papi,  vifsuti  più  di  100.  anni  l’un  dopo 
l’altro,  differì  egli  da’ Tuoi  Antecelsori , o ne  fu  notato 
dai  fuoi  Succefsori  ? E fe  tal  punto  non  può  elser  moftrato 
( come  in  fatti  non  può  ; ) come  dunque  poterono  quelli 
due  Papi , o congiuntamente,  o feparatamente  rovinare 
una  sì  gran  Chiefa , dilatata  per  tutto  il  mondo  ( come_» 
in  quel  tempo  era  la  Romana)  e molto  più  abolir  total- 
mente la  Fede  Criftiana  , come  afferma  il  Volpe  ? 

25.  Non  è quella  una  folenne  pazzia  , l’affermare  che 
uno  , o due  Papi  hanno  potuto  mandare  in  rovina  tutta 
la  Chiefa  ed  eftinguere  la  Fede  Criftiana;  fpecialmente 
cfsendo  vifsuti  tanto  tempo  diftanti  l’uno  dall’altro  , co- 
me è flato  già  detto?  Perchè  fe  il  primo  l’avea  rovinata , 
che  bifogno  v’  era  dell’  ajuto  dell’  altro  ? o fe  la  Chicli 
perfeverò  nella  Fede  Criftiaa  per  100.  anni  continui  dopo 
il  primo;  dunque  non  1’  avea  rovinata.  Eppure  il  Volpe 
fi  compiace  tanto  di  quella  fua  pazza  fantafìa , che  in-* 

S s a varj 
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varj  luoghi  del  fuo  Libro  vi  fonda  fopra  dei  lunghi  di- 
fcorfi  j come  vedremo  nel  feguente  Capitola. 

QJ)  I SE  G V E V N A TAZZA 
immaginazione  del  Volpe  contraria  a fe 
Jìeffa  intorno  alla  caduta  della  Chiefa 
Romana , e al  forgimento  dell’Anticri- 
fto  i col  rimanente  della  nojlra  IJloria  Ec- 
clefafiica  da  Guglielmo  il  Conquiftato- 
rt  fi  rial  tempo  di  Gio:  Vicletfò. 

CAP.  Vili. 

VOlendo  il  Volpe  nella  fua  vena  chimerica  eretica- 
le diftinguere  i tempi , e determinare  quando  la 
Chiefa  Romana  cadde  inferma  e morì  , quando 
nacque  \' Antìcriflo  , e altri  fintili  fpropofitati  capricci  ; e 
infieme  provarli  con  una  certa  rivelazione,  che  egli  dice 
di  avere  avuta  una  Domenica  mattina  , mentre  era  in  let- 
to : Egli  pone  nell’  iftefso  principio  dei  fuoi  Atti  e Ri- 
tordi per  fondamento  quella  feguente  divifione  di  Secoli . 
In  i.°  luogo , io  voglio  trattar  del  tempo  (così  egli  dice  ) 
in  cui  la  Chiefa  fu  perfeguitata  , che  dai  giorni  degli  Apo- 
floli  continuò  circa  300.  anni  . In  2.0  luogo  , dello  fato  flo- 
rido della  Chiefa , che  durò  altri  300.  anni.  In  3.0  luogo  , 
della  declinazione  della  Chiefa , che  comprende  altri  300. 
anni  , fin'  allo  fcioglimento  del  Demonio  , che  feguì  1000. 
anni  dopo  che  fu  ccflata  la  perfecuzione . In  4.0  luogo  , fegue 
il  tempo  del P Antìcriflo  , 0 fcioglimento  del  Demonio , 0 de - 
folazione  della  Chiefa , &c. 

2.  Ecco  che  il  Volpe  fa  un  conto  diverfo  dal  palTàto; 
come  fe  il  tempo  dell’  Antìcriflo  e lo  fcioglimento  del  De- 
monio per  rovinare  la  vera  Chiefa , folle  cominciato  molto 

più 
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più  pretto , che  fotto  Gregorio  ed  innocenzio  ; cioè  , nell* 
anno  di  Crìjlo  900.  che  è quali  200.  anni  prima  che  fof- 
le  nato  il  detto  Gregorio  . E pure  ei  fi  contraddice  anco- 
ra in  quello , fé  voi  rolfcrvate  : Perchè  egli  ha  detto  , 
che  lo  fcioglimento  del  Demonio  feguì  iooo-  anni  dopo 
che  fu  celiata  la  perfecuzione  . Il  qual'  celTamento  contan- 
dolo il  Volpe  dal  tempo  di  Conjìantino  Magno  ( in  cui  egli 
dice  s che  il  Demonio  reilò  legato  per  1000.  anni)  il  fine  di 
quelli  non  deve  cadere  nell’  anno  di  Crijìo  900. 5 come  in 
quello  fuo  conto  ; ma  bensì  nel  i$oo.  ; nel  qual  tempo 
ci  fu  fciolto  di  nuovo  ( fe  fi  crede  al  Volpe  ) e datagli  la 
libertà  non  folamcnte  d’impugnar  laChiefa,  ma  ancora 
di  rovinarla , contrariamente  alla  promelTa  di  Crijìo  , che 
le  Porte  infernali  non  prevarrebbero  contro  di  ejfa . 

3.  Ma  ora  vediamo  un  3. 0 luogo , nel  quale  il  Volpe 
va  trattando  di  quello  millero  diverfamente  dai  2.  addio 
allegati  ; cioè  , nel  principio  del  fuo  j.°  Libro , da  Vi- 
cleffo  in  giù  ; dove  egli  fa  un  altro  conto  del  legamento  e 
fcioglimento  del  Demonio  con  un  ampio  tello  del  capo  2.0 
dell  ' epocali JJc  \ e dopo  averlo  recitato  , ei  così  dice: 
In  quejle  parole  delP ApocalìJJè  3.  cofe  fpeciali  fon  da  notar  fi". 
In  1 luogo  , la  libertà  del  Demonio  : In  2°  luogo  , il  J'uo 
legamento  : E in  3.0  luogo  il  fuo  nuovo  fcioglimento , dopo 
il fine  di  1 000.  anni , &c. 

4.  Così  egli  dice , e un  poco  apprelfo  egli  fa  il  fuo 
conto  in  quella  maniera  : il  legamento  del  Demonio  dopo  la 
pace  conceduta  alla  Chiefa  ( contando  dall'  anno  50.  di  Cri - 
fio  ) feguì  anno  Domini  294.,  e durò  tooo.  anni  fin'  al 

1294. , circa  il  quaP  anno  Bonifazio  Vili,  fu  eletto  Papa , e 
fece  i 6.  libri  dei  Decretali  j confermò  l'ordine  dei  Frati , 
e concedè  loro  grandi  libertà  . 

Così  fcrive  il  Volpe , e conferma  la  fua  fentenza  con 
alcuni  antichi  verfi , fcritti  da  un  Monaco  ( come  egli 
dice  ) il  quale  afferma  che 

Cum  fuerint  anni  completi  mille  ducenti  • 

Et  deciet  fieni  pofi  par  tura  virginit  alm<e  ", 

Fune 
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Tunc  Anticbrifius  nafcetur  Demone  plenut . 

Cioè  : quando  1260 ■ anni  dopo  il  parto  della  gran  Vergi-, 
ne  faranno  finiti  ; allora  nafcerà  Anticriflo  pien  dello  fpi- 
rito  del  Demonio . I quali  verfi  il  Volpe  pretende  che  fia- 
no  intefi  del  fuddetto  Bonifazio  Vili. , come  fc  quelli 
avelie  rovinato  la  Chiefa  di  Dio  più  degli  altri  , e tra  i Pa- 
pi folfe  flato  il  primo  Anticriflo . Ma  pollo  che  i detti 
verfi  folfero  veri , ad  ogni  modo  non  polfon  cadere  , o fu 
Gregorio  VII.  o fu  Innocenzio  III.  e nemmeno  fu  Bonifa- 
zio  , da  lui  nominato:  Perchè  quelli  fu  fatto  Papa  (co- 
me egli  confelTa)  nel  1294.,  c in  confegucnza  $4.  anni 
dopo  la  nafcita  aell’  Anticrìjlo , alfegnata  da  qùella  fanta- 
Itica  Profezia  nell’  anno  1 260. 

5.  Ma  il  maggior  gufto  è il  fentir  le  parole  , che  fe- 
guon  nel  Volpe  immediatamente . fj)ueflì  verfi  ( dice  egli  ) 
furono  fcritti  > come  apparifee  dal  detto  Autore  , armo  Do- 
mini 128J.  Ebben  Signor  Volpe,  che  dite  di  quello?  non 
diflrugge  egli  tutto  il  credito  della  Profezia  da  voi  allega- 
ta? poiché  moftra  che  i detti  verfi  furono  lcritti  25.  anni 
dopo  che  fu  paflato  il  giorno  da  quella  alTegnato  . 

6.  Cosi  noi  vediamo , che  coftui , dopo  aver  durato 
tanta  fatica , per  tirare  fui  Papa  e fulla  Chiefa  Romana 
tutto  quello  che  è detto  nel VApocalifie , toccante  l'Anti- 
crifio , e 1’  elfer  legato  e fciolto  il  Demonio , non  fa  tro- 
vare dove  filfarlo  ; ma  fa  il  pazzo  notoriamente  , e fi  con- 
traddice) come  benifiimo  fi  può  vedere  dall'efame  dei  3. 
luoghi  fopraccitati  : Poiché  nel  i.°egli  alferilce,  che  la 
Fede  Crifiiana  fu  eftinta  da  Gregorio  VII.  nell’anno  di 
Crifio  1080.  ) o da  Innocenzio  III.  nell’  anno  1215.;  e qui 
ei  vuole  che  folse  eftinta  da  Bonifazio  VIII. , che  fu  quali 
altri  100.  anni  dopo  Innocenzio  . 

7.  Nel  luogo  egli  vuole  che  Io  fcioglimento  del 
Demonio,  e in  confcguenza  anche  il  cadimento  della_ 
Chiefa , fia  feguito  quali  200.  anni  prima  di  Gregorio  VII. 

fttìt  Mar.  (cioè,  nell’anno  di  Crifio  900.  ) e che  tutto  il  tempo  d’ 
allora  in  poi  fia  flato  fotto  l’ An fieri '[lo , che  egli  chiama 

tem- 
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tempo  di  deflazione  , e regno  del  Demonio  (opra  la  Cbiefa  : 
e di  nuovo  ci  lo  conferma  nel  principio  del  feguente  fuo 
Libro;  ove  ripetendo  la  divifione  della  fua  lltoria,  egli 
dice  , che  la  fua  intenzione  è:  In  i.°  luogo  di  mojlrar  la-* 
Cbiefa  perfeguitata  per  300.  anni . In  a.0  luogo  , il  fuo  flo- 
rido flato  per  altri  300.  In  3.0  luogo  , il  fuo  deelinamento 
per  altri  300-  In  4-*  luogo , il  regno  e la  rabbia  de  IP  Anti- 
criflo  dopo  lo  fcioglimento  del  Demonio  per  400.  anni  . Jtt—a 
5.0  luogo  , la  riformazione  della  Cbiefa  di  Criflo  in  quefli 
ultimi  300.  anni  , dal  tempo  che  la  cominciò  Gio : Vicleffb  , 
e poi  Lutero  , e altra  gente  di  Jimil  razza  . 

8.  Così  dice  il  Volpe’,  nel  che  egli  conviene  in  qual- 
che parte  , come  voi  vedete , col  fuo  ultimo  pacato  con- 
to , che  il  Demonio  fulfe  Iciolto  per  rovinar  la  Chiefa  , 
circa  all’anno  di  Criflo  900.  ; il  che  ancora  è affatto  con- 
trario a quelche  egli  fcrive  nel  fuo  i.°  luogo  di  fopra  al- 
legato , che  la  Chiefà  folle  rovinata  da  Gregorio  VII.  e da 
lnnocenzio  111.  alcune  centinaia  d’anni  dopo  quel  tempo. 
Ma  afTai  più  contrario  è a quel  che  egli  ferivo  nel  fuo  4.0 
luogo;  cioè,  che  il  Demonio  rima fe  legato  per  tooo.  anni'. 
Il  qual  numero  egli  dice,  dover  cominciare  dopo  le  die- 
ci perfecuzioni,  dall’anno  di  Criflo  294.;  c procura  (feb- 
ben  pazzamente)  di  provarlo  dal  capo  13.  àeW'Apocaliffè^ 
in  cui  è detto , che  diede  il  dragone  poteflà  alla  beflia—i 
(cioè  , all’Anticriflo)  di  beflemmiare , e di  far  tutto  quel- 
lo che  gli  piaceva , perlo  fpazio  di  42.  mefì^  i quali  fan- 
no (come  è noto  a ognuno)  3.  anni  e mezzo  ; che  è il  tem- 
po affegnato  da  S.  Giovanni  (come  l’intcpetran  tutti  i Pa- 
dri ) al  regno  d’ Antì criflo  nella  fine  del  mondo  : E così 
è fpiegato  in  altri  luoghi  dell 'Apocali(fe\  cioè,  da  quel- 
le parole  , un  tempo , e tempi , e un  mezzo  tempo  : E in 
un  altro  luogo , per  1 260.  giorni  ; e poi  di  nuovo  per  42. 
mefi  : Tutti  i quali  numeri  clfendo  efaminati , fanno  giu- 
fto  i fopraddetti  3.  anni  e mezzo,  profetati  ed  efpreffi 
in  fimil  maniera  da  Daniele . 

9.  E in  quello  non  v’c  alcun  dubbio  tra  i Cattolici , 
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o gli  antichi  Scrittori , che  V Anticrijìo  (uomo  fpeciale  e 
particolare,  difegnato  pel  fuddetto  fine)  apparirà  nel  mon-< 
do,  e avrà  dal  Demonio  potetti  d’affliggere  e di  turbare 
la  Chiefa  di  Crijìo  per  3.  anni  e mezzo,  prima  del  giorno 
del  Giudizio  . Solamente  gli  Eretici  del  noftro  tempo  , per 
diffamare  quelle  profezie  dal  vero  Anticrijìo , e applicarle 
ad  alcuni  Papi  di  Roma , fi  ftillano  il  cervello  c fi  votan 
la  zucca  nel  divifare  alcune  nuove  interpetrazioni  de  i 
detti  numeri,  non  mai  più  udite,  nè  penfate  per  l’ad- 
dietro.  E il  Volpe  in  particolare,  più  pazzamente  di  tut- 
ti gli  altri,  vuol  che  il  numero  di  42.  mefi  importi  294. 
anni , cioè,  che  ogni  mefe  lignifichi  7.  anni , o (come  lo 
chiama  chimericamente)  un  Sabato  d'anni  . Per  prova  di 
che,  non  avendo  egli,  nè  autorità,  nè  alcun  efempio 
della  Scrittura  , ei  lo  conferma  con  una  fua  Rivelazione, 
come  in  appreflò  voi  udirete  . ‘ 

10.  Quella  dunque  è la  fua  invenzione , che  i 1000. 
anni , nei  quali  fi  dice  nell’ ApocaliJJè  , che  il  Demonio  re- 
tto legato  , devon  cominciare  dopo  finiti  i detti  294.  del- 
la pagana  perfecuzione  : dimodoché  Io  fcioglimento  del 
Demonio  contro  la  Chiefa  dee  cadere  nell’anno  di  Cri- 
jìo 1 294. , allorché  Bonifazio  Vili,  fu  eletto  Papa  ; o co- 
me dicono  i verfi  del  Monaco , nell’anno  1260.  dopo  la 
nafeita  dell’ Anticrijìo'.  il  che  è contrario  a quel  che  il 
Volpe  ha  detto  di  fopra  \ cioè , che  egli  fu  fciolto  in- 
torno all’anno  900.  ; ficcome  ancora  che  Gregorio  VII . e 
lnnocenzio  III  rovinaron  la  Chiefa  intorno  all’anno  1080. 
oppur  1215.  Perchè,  fe  il  Demonio  era  legato,  e non 
fu  fciolto  fin’  all’anno  1294. , come  mai  poteva  innanzi 
rovinar  la  Chiefa  ? 

1 1.  Onde  quefte  nuove  interpetrazioni  delle  parole 
dell’ Apocalijfe  non  fono  altro , che  pazze  invenzioni  de’ 
noftri  Eretici  calunniatori  ; perchè  tutti  gli  antichi  Padri 
le  interpetran  diverfamentc  . E in  i.°  luogo,  il  legamen- 
to del  Demonio  per  1000.  anni , etti  lo  pongono  avanti  al 
numero  di  42.  mefi , conceduti  all  'Anticrijìo  per  fare  con- 
tro 
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tro  la  Chiefa  quelche  gli  piace  : e dicono  che  tal  legamen- 
to cominciò  dalla  morte  di  Cri/lo  , per  cui  fu  rillretta  1 su 
poteftà  del  Demonio  , conforme  egli  dilFe  nell’avvicinarfi 
la  fua  paffione  : Adejjò  il  Principe  di  quejìo  Mondo  farà 
difcacciato  fuor  a . E in  2.°  luogo,  e (lì  interpetrano  quei 
1000.  anni  , non  per  un  tempo  determinato,  ma  gene- 
ralmente per  tutto  lo  fpazio  tra  la  morte  di  Crifo  e Ia_. 
venuta  dell ' Anticrijlo  per  3.  anni  e mezzo , prima  del  gior- 
no del  Giudizio,  fecondo  la  frafe  ordinaria  della  Scrit- 
tura: Come  perefempio:  6) uod  mandavi t Deus  in  mille 
generationct  : il  che  Iddio  ha  ordinato  che  fi  oflervi  per 
mille  generazioni,  cioè,  fino  alla  fine  del  mondo.  E di 
nuovo  in  Giobbe : Se  un  gì  ufo  contendere  con  Dio , non 
potrebbe  ri/ pendergli  una  coja  in  mille  . 

12.  Quella  dunque  è l’antica  interpetrazione  dei  fan- 
ti Padri  , tutta  oppotta  alle  nuove  fantalìe  del  Volpe  ; le 
cui  fpiegazioni  fono  contrarie  a lui  medefimo  (come  in 
parte  avete  veduto)  ed  inlìeme  alle  parole  e al  lenfo  del- 
la Sagra  Scrittura . Perchè  in  i.°  luogo,  dove  egli  affer- 
ma che  i fuddetti  42.  meli  ( che  importano  fecondo  il 
fuo  conto  294.  anni)  furon  dati  al  Demonio  per  fare_» 
tutto  ciò  che  voleva  contro  i Santi  di  Dio:  dice  la  Sagra 
Scrittura,  che  furon  dati  dal  Dragone  alla  Befia  (cioè, 
dal  Demonio  all 'Anticrifto)  e non  al  Dragone.  E in  2/ 
luogo  , dove  egli  vuole  che  i predetti  42.  meli  impor- 
tino 254.  anni  , la  Scrittura  gli  fpiega  per  1260.  giorni, 
che  fanno  giulto  3.  anni  e mezzo , come  di  lòpra  è fiato 
già  detto- 

1 3.  In  3.0  luogo  > il  Volpe  non  troverà  mai  alcun  paf- 
fo,  od  efempio  nella  Scrittura , dove  quella  parola  me-, 
fe  lignifichi , o in  Greco,  o in  Latino,  7.  anni , come 

gli  lignifica  in  Daniele  la  parola  Hebdomada . Eppure  è 
così  invaghito  di  quella  fua  capricciofa  invenzione  , che 
non  avendo  veruna  prova , o probabilità  per  la  medefima, 
ci  la  conferma  con  una  pazza  Rivelazione  (che  egli  di- 
ce d’aver  avuta  da  Iddio)  e la  racconta  con  quelle  parole. 
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1 4.  Effondo  una  finii  materia  (dice  egli  ) di  non  po- 
ca importanza  , appartiene  ajfài  al  pubblico  utile  dell.i—y 
Chiefa  : e perchè  ni  uno  pojfa  dubitare  , che  io  fegua  in  ef 
fa  qualche  mia  privata  interpetrazione  ; ho  filmato  bene 
dì  comunicare  al  Lettore  quel  che  mi  è fato  partecipato 
nella  fpiegazione  di  quei  mifici  numeri  s contenuti  nel  det- 
to libro  dell'  Apocalì fi  in  quefa  occafione , &c. 

1 5.  Allorché  io  aveva  qttefe  ìforie  tra  mano , &c.  ef- 
fendo  turbato  circa  al  contare  i detti  numeri  ed  anni  i una 
Domenica  mattina , mentre  io  fava  in  letto  tutto  penfofo 
intorno  ai  medefmi , accadde  che  alC improvvifo  fu  rifpofo 
al  mio  Spirito  con  una  maefà  } che  difé  dentro  di  me  : 

0 pazzo  » conta  quefi  mefi  per  f abati  , come  f contano  le 
fettimane  di  Daniele . lo  prendo  Iddio  in  tefimonio , che  fu 
coti . EJfendo  in  tal  guifo  ammonito } cominciai  a contare 

1 42.  mefi  per  fiaba  ti  ; e prima  per  fabati  di  mefi , e ciò 
non  tornava  ; e poi  per  fabati  d'anni , e allora  cominciai 
ad  averne  qualche  probabile  intelligenza  \ pure  non  refi  an- 
dò appagato  •>  mi  portai  fubìto  da  alcuni  Mercànti  di  mia 
conofcenza  ( uno  de'  quali  adejfo  è morto , vero  fervo  di 
Dio  , e gli  altri  due  fono  ancor  vivi  e tefimonj  di  queflo 
fatto  ; ) ai  quali  avendo  propofo  il  numero  dei  detti  mefit \ 
cd  cjfi gommatolo  per  fabati  d'anni , trovarono  che  tutta  la 
fiamma  afeendeva  a 294.  anni  \ i quali  contengono  il  gì  ufo 
‘ tempo  delle  fuddette  pcrfecuzioni  , nè  piti , nè  meno , &c- 

16.  Ecco  qui  la  Rivelaziouc  avuta  dal  Volpe:  ed  egli 
ce  la  racconta  , affinchè  noi  non  dubitiamo  della  fua  ve- 
rità , nè  penfiamo  che  egli  fegua  qualche  fua  privata  in- 
terpetrazione j ma  fappiate  che  gli  venne  da  Dio  imme- 
diatamente . E quello  è il  I .*  bel  fogno  , che  fece  il  Vol- 
pe nel  fuo  letto . Il  2.0  punto  veramente  ridicolo  fi  è , che 
egli  andò  a trattare  di  quella  fua  Rivelazione  con  3.  Mer- 
canti . Il  3.0  punto  è una  manifefta  e folcnne  pazzia  , ove 
egli  dice  che  quello  numero  di  294-  anni  contiene  il  giu- 
flo  tempo  delle  perfccuzioni , fatte  ai  Criltiani  fotto  il  go- 
verno degl’imperatori  Gentili  » nè  più , nè  meno  \ il  che 
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innanzi  fu  confutato,  ed  è evidente  pcr.fc  medefimoj 
poiché  da  CriJIo  fin’  alla  vittoria  di  Cojlantino  contro  Maff 
fenzio  fono  alfegnati  da  Eufebio  $ 1 8.  anni  ; e poi  le  dette 
perfecuzioni  non  celarono  nemmen  allora  ; ma  continua- 
rono divcrfi  anni  dopo,  fotto  Licinio  ed  altri  Tiranni . Ve- 
dete dunque  quanto  giufto  torna  quel  conto  , nè  più , 
nè  meno . E tutto  quello  ben  confiderato , io  non  trovo 
in  tutta  la  fua  Rivelazione  alcuna  cofa  così  vera  e così 
credibile , come  quella  parola  dello  Spirito , che  gli  difle: 
O pazzo  : perchè  quella  in  verità  lo  dichiara  pazzo  per 
Rivelazione  . E tanto  balli  circa  il  Volpe  , e il  fuo  legare 
e feiorre  il  Demonio , ed  il  regno  dell’ Anticriflo  . Tornia- 
mo aderto  a feguitare  il  difeorfo  intorno  alla  povera  ed 
ofeura  fua  CbieJ'a . 

17.  La  contin uazione  della  Cattolica  Cbie/a  Romana  da 
Guglielmo  il  Conqui/latore  fin’  al  tempo  di  Gio:  Videffo  non 
è meno  evidente  ; anzi  è più  chiara  della  paflata  dal  tem- 
po degli  Apofloli  fin’  alla  Conqui/ìa:  Perchè  da  quella  fin* 
al  detto  Vicleffbi  laChielà  era  più  fparfa  nel  mondo,  che 
in  alcun*  altro  de  i Secoli  antecedenti . E per  venire  alle 
circollanze  particolari  j da  Ale/fàndroll.  (che  fu  il  cente- 
fimo  fertagefimo  fecondo  Papa  dopo  S.  Pietro  , e mandò  il 
facro  Stendardo  al  fuddetto  Guglielmo  nel  fuo  ingrclfo  in 
Inghilterra)  fino  a Papa  Gregorio  XI.  (lòtto  cui  Gio:  Vicleffo 
cominciò  la  fua  empia  dottrina)  lèdcron  45.  Papi  nella  Se- 
de Apojlolica , come  Papi  e fupremi  Vefcovi  di  tutta  la 
Chiefa*,  E 19.  Imperatori  regnaron  nellTmperio  Romano 
da  Enrico  IV.  fin’  a Carlo  IV.  ; E nell' Inghilterra  io- , 0 il. 
Re  dal  Conquijlatore  fino  al  Re  Odoardo  III.  ; fotto  i quali 
Regnanti  lucccderono  per  elezione  nella  Sede  Metropoli 
di  Canturbia  da  Stìgando  e Lanfranco  fin*  a Tommafò  Arun- 
dello , to.  Arcivefcovi . Tutti  i quali , e Papi  e Impera- 
tori della  Cbie/a  Cattolica  uni verlale , come  anche  i Re  e 
gli  Arcivefcovi  della  noftrallola,,  convennero  uniforme- 
mente  nella  Fede  e nella  Religione,  fenzala  minima  dif- 
ferenza j c in  quello  modo  ella  ha  fernpre  continuato  nel 
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nofiro  Regno  . Perchè  febbene  verfo  il  fine  di  quello  tem- 
po Gio.  Vicleffo  co  i Tuoi  feguaci  , ed  altri  Settarj  ( fpe- 
cialmcnte  i bollar dt)  forfero  nel  nofiro  paefe  , e cagiona- 
ron  varj  difturbi  in  Inghilterra  e in  altri  luoghi  ; con- 
tuttociò,  iìè  il  corpo  del  Regno  , nè  alcuno  de  i noflri 
Principi  (e  molto  meno  de’  noftri  Vefcovi  , o Arcivefco- 
•vi  ) fu  mai  infetto  da  i loro  errori:  dimodoché  perla 
manifella  continuazione  e di  Uomini  e di  Dottrina  in_> 
quelle  Età,  noi  abbiamo  una  Succelfione  di  Vefcovi , di 
Dottori,  e di  Fede,  non  meno  vifibile  di  quella,  che  avan- 
ti abbinili  inoltrato  nelle  Età  palfate  ; elTendo  evidente  tal 
Succelfione  in  ogni  Chiefa  , ed  in  ogni  Paefe  per  le  loro 
Ilìoric  e Ricordi  particolari , come  addio  noi  nioftreremo. 

28.  Quei  che  fiorirono  in  dottrina  , e i principali  Dot- 
tori di  quello  tempo  dalla  Conquijla  fino  al  Vicleffo  fono  af- 
fai noti  : come  il  Barciardo  , Pietro  Damiano  , Lanfranco , 
Anfelmo , Ecumenio , Mariano  Scoto  , Peone  Carnet  enfe^>  > 
Lamberto  Scanabergenfe  , Ruperto  Abate , Luti  mio , S . Ber- 
nardo^ Pietro  Lombardo , Grazi  ano-,  Alberto  Magno , S.Tom- 
mafo  d' Aquino  , Miceforo  Cali/lo , e molti  altri  appreso . 
Nel  qual  tempo  furon  tenuti  io. , 01 1.  Sinodi  e Con- 
ci Ij  in  divertì  paefi , per  fopprimere  X'EreJte  e le  Sette , che 
forgevano  di  tempo  in  tempo,  c indente  per  riformare 
gli  abufi  de  i tempi  palTati.  E 2.  de  i detti  Concilj  fu- 
rono generali  ; . quel  di  Luterano  e quel  di  Cojlanza , in  cu» 
il  Vicleffo  fu  condannato. 

19.  Le  Sette  poi  ed  i Scttarj  più  noti  di  quello  tem- 
po, ai  quali  fi  oppofero  » prefati  Dottori , i Concilj , e i 
Sinodi , furono  i Bogomiliani , i Petrobufiani , gli  Arnar- 
d'tfti ? i Laide  fi  ovvero  Poveri  di  Lione , gli  Albigcfi->  i Ca- 
tari ovver  Puritani  , i Flagellanti , i Begardiani  , i Be- 
ghini e Fraticelli , i bollar  di  e Vicleffifli , ed  altri  che  fe- 
guironodopo:  contro  i quali  procede  la  Chiefa  con  cen- 
fure  di  Vefcovi  e di  Condì ) , come  avea  fatto  per  l’addietro 
contro  altri  Eretici , e dee  fare  fin’  alla  fine  del  mondo. 

20.  Ora  elfcndo  così , dimmi  di  grazia  (cortefe  Let- 
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tore  ) 1 è non  è vero , quelchc  dice  S.  Agojlìrto  ; che  è tan- 
to facile  il  vedere  la  vera  Chiefa , quanto  il  Sole  a mezzo  dì  , 
quando  rifplcnde  più  luminofo  . E adelfo  , ove  potrà  il  Vol- 
pe trovare  una  Chiefa  tra  i Criftiani  , conforme  al  fuo  ge- 
nio , quando  egli  non  la  componga  di  quegli  Eretici  da_» 
me  nominati  j o d’altri  limili , come  egli  fa?  E in  quello 
egli  giudo  procedej  come  feuno,  dopo  aver  modrato  la 
dipendenza  e la  continuazione  d’una  illudre  ed  antica  Fa- 
miglia di' Inghilterra  per  le  fue  azioni  ed  armi  gentilizie  , 
in  un  fubito  la  condannalfe d’aver  tralignato»  e introdu- 
celfe  alcuni  pezzenti  » fuggiti  da  quella  Famiglia  » o caccia- 
tine fuora  ; affermando  che  quedi  foli  fono  dell’antica  dir- 
pc  di  quella  Famiglia:  o fe  unodiceCfe,  che  tutti  coloro, 
che  nel  corfb  di  quedi  iooo.  e più  anni  , furon  puni- 
ti dalla  Città  di  Londra  per  Malfattori , erano  in  fatti  i 
veri  Cittadini  ; e gli  altri  che  gli  punirono , meri  Ufurpa- 
tori . 

21.  Nei  quali  efempj  benché  ridicoli,  v’ è più  ragio- 
ne, o probabilità  , che  in  quello  del  Volpe'.  Perchè  qua- 
lunque Famiglia  temporale  può  tralignare , ed  adatto  re- 
dar pervertita  ; e qualunque  Città  può  dal  difordine  elfer 
voltata  fottofopra  . Ma  quedo  non  può  accadere  alla  Chic* 
fa  Cattolica , fe  da  noi  non  fi  nega  la  prometta , il  potere  , e 
Li  divinità  di  Crijlo',  come  in  tatti  » fe  non  in  parole  , la 
negano  gli  Eretici  , mentre  fi  fanno  una  nuova  Chiefa  appe- 
na vifìbìle , di  loro  elezione  ; e perciò  fono  adretti  a dire  , 
che  la  gran  Chiefa  cominciata  da  Criflo  , c continuata  per 
tanti  Secoli , finalmente  ( intorno  al  tempo  alfegnato  dal 
Volpe  e da  altri  a lui  fomiglianti  » febben  non  convengono 
in  quale)  è caduta  in  apodafia  , abbandonando  l’idelTo  Cri - 
fio\  e di  fua  famiglia  è divenuta  finagoga  del  Diavolo  . La 
quale  alferzione  è sì  pazza  e sì  enorme  , e infieme  sì  mo- 
druofa  , che  contraddice  tutte  quante  le  Sacre  Scritture  , 
che  hanno  predetto,  non  follmente  la  vifibile  durazione  e 
c continuazione  di  quella  Chiefa  fin’ alla  fine  del  mondo; 
ma  ancora  che  farebbe  la  bafe  ed  il  fodegno  della  Verità , e 
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talmente  afliflita  da  Getti  Crifo  e dal  fuo  Santo  Spirito, 
che  mai  non  potrebbe  errare , nè  condurre  in  errore , e 
molto  meno  perire . 

32.  Il  gran  Dottore  S.  Agoflino  tratta  fovente  di  tal 
materia  contro  i Donatifi\  i quali  affermavano  , come  ora 
fanno  i noflri  moderni  Protesami , che  la  Chiefa  vifibile 
univerfale  aveva  errato  e apoflatato  da  Crìflo  j e che  effi  fo- 
li , come  vali  eletti , facevano  la  vera  Chiefa , febbene  ap- 
pena vifibile  agli  occhi  del  mondo;  come  dice  il 
della  fua  , compofta  di  Eretici  , afeofi  -qua  e là , come  in 
appreflo  farà  dichiarato . Contro  la  quale  affurdità  il  pre- 
fato Santo  Dottore  dilputò  dottifli  manicate  ; feiogliendo 
prima  gli  argumcnti , che  cfli  portavano  di  alcuni  Uomi- 
ni , o Papi  cattivi , che  cfli  dicevano  clTere  flati  nella  Chie- 
fa . Nullità  hominis  (dice  il  detto  Santo  Dottore  ) qttam- 
dìs  feeleratum  & immane  peccatum  &c.  „ Il  peccato  di 
,,  un  uomo , per  quanto  fia  enorme , non  può  mai  pre- 
,,  giudicare  alle  promefle,  che  Iddio  ha  fatte  di  conti- 
,,  nuare  la  fua  Chiefa  vifibile  fin’  alla  fine  del  mondo  ; nè 
„ può  l’impietàdi  qualunque  perfona  dentro  laChiefa  ren- 
,,  der  vana  la  Divina  fede , contenuta  nelle  prometfe—» , 
,,  che  furono  fatte  agli  antichi  Padri  circa  la  Chiefa  di  Ge- 
3j  j ù Crìflo  ) che  doveva  effer  piantata , c fparfa  per  tutto 

il  mondo , come  appunto  fi  vede  adempito  nei  noftri 
« giorni  j &c. 

23.  E l’ifteflo  Santo  Dottore  dicedi  nuovo:  Sebben 
quejla  Chiefa  è talvolta  offufeata  e ottenebrata  dalla  molti- 
tudine degli  Standoli  ; nientedimeno  ambe  allora  ella  ri - 
fplende  , ed  è eminente  nei  fuoi  membri  più  fermi , &c.  E 
ancor  di  vantaggio:  Sed  illa  Ecclefa , qua  fuit  omnium-» 
gentium  , non  ejl , periit  ; hoc  diclini  qui  in  illa  non  funt: 
O impudentem  -oocem  ! illa  non  efl  ì quia  in  illa  tu  non  ci  ? 
,,  Voi  direte  (diceva  egli  ai  Donatijli ) che  quella  Chiefa, 
,,  che  da  principio  fu  adunata  di  tutte  le  genti , adeflo 
„ non  c’è  , che  ella  è perita  (o  ha  lafciato  Grifo  ; ) così 
„ dicono  tutti  quelli , che  non  fono  in  elfa  : O parlare-* 
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„ sfacciato  ! ella  non  è più  Chicfa  , perchè  tu  non  fei  più 
„ in  elfa  ? 

24.  E qui  io  penfo  che  il  Volpe  fi  vergognerà  , o i Tuoi 
compagni  per  lui  ; poiché  quello  è l’ordinario  loro  par- 
lare , dicendo  che  quella  gran  Chiefa  cominciata  da  Cri- 
fio  e dai  Tuoi  Apofioli  fi  mantenne  bene  per  qualche  tempo, 
ma  finalmente  ella  cadde  in  apoftafia;  come  appunto  nar- 
ra nell’iflelTo  luogo  S.  Agofììno  de  i Tuoi  Eretici  : Dìcunt  , 
ìmpletx fiunt  Script urx , credìderunt  omnes gerita , fied  apo~ 
fiatavit  & periìt  EccUfio . „ Dicono  quelli  Eretici  , che 

J5  le  Scritture  fi  fono  adempite  5 che  tutte  le  genti  hanno 
5,  creduto  5 e fono  entrate  in  quella  Chiefa  ; ma  che  ella, 
5,  dopo  un  tempo  5 è caduta  inapoftafia,  ed  è perita... 
Ma  che  rifponde  S.  Agofiino  a quella  loro  sfacciata  obbie- 
zione ? egli  le  oppone  le  proprie  parole  di  Gestì  Crilto  : 
Ecce  ego  vobìfeum  fiunt  ufique  ad  confummatìoncm  fixculi  : 
Ecco  ch’io  fon  con  voi  lin’  alla  fine  del  mondo:  come  fe 
egli  dir  volelfe  con  tal  rifpolta  } che  elfi  trattano  Gestì  Cri- 
fio  di  bugiardo  e d’ingannatore  5 che  ha  promelfo  più  di 
quello,  che  potea  fare;  anzi  negano  direttamente  la  fu* 
Deità , e dichiarano  vani  tutti  i millerj  della  fua  Incar- 
nazione , Vita , Palfionc  , Morte,  Refurrezione,  Afccn- 
fione  al  Cielo,  e Milfione  dello  Spirito  Santo,  &c. 

25.  Perchè,  a che  fine  furono  fatte  tutte  quelle  co- 
fe,  fe  non  per  fondare,  adunare,  llabilirc  c conlèrvarc 

Juclla  fua  Chielà  fin’  alla  fine  del  mondo  2 a che  fine  Id- 
10  s’incarnò  c fi  fece  uomo,  fe  non  per  elfer  Capo  di 
quella  Chiefa  ? perchè  predicò , radunò  Apolloli  e Difce- 
poli , gl’iftrul , pregò  per  elfi  e per  la  loro  continuazione, 
e lafciò  ai  medefimi  iSagraraenti,  le  non  a fine  che  co- 
mincialfero  quella  Chiefa  vifibilmente?  perchè  mandò  lo 
Spirito  Santo  , fenon  per  dirigerli  e confermarli , non_. 
per  una , o per  due  Età , ma  per  infino  alla  fine  del  mon- 
do ? perchè  ordinò  a tutti  gli  uomini  fotto  pena  di  dan- 
nazione di  entrare  in  quella  fua  Chiefa , di  afcoltarla^ 
ed  ubbidirla , fe  ella  era  per  durar  fidamente  alcune  po- 
che 
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che  Età  , e poi  perire  ? come  avrebbon  potuto  Capere  i Pa- 
gani , gl  'infedeli  •>  gli  Ebrei , i Turchi , i Mori  , e altri  Ci- 
mili ( Ce  per  divina  iCpirazione  avellerò  bramato  d’  cfler 
Criltiani)  dove  andare,  e da  chi  Carli  giullamente  illrui- 
rc,  Ce  fodero  venuti  dopo  il  tempo  alTegnato  dal  Volpts  , 
quando  quella  ChieCa  era  già  perita?  cioè  , dopo  il  tempo 
di  Gregorio  Vii. , quando  evala  Fede  Crijliana  (come  dice  il 
Volpe)  affatto  ejlinta  nella  ChieCa  vilibilc  univerCale,  or 
Con  piu  dijoo.  anni?  Eppure  dall’altra  parte,  la  nuova 
ChieCa  dei  Vicleffìani^  degli  Cffìti  ed’alcuni  altri  loro  fc- 
guaci  (che  li  conta  dal  Volpe  per  la  vera  ChieCa)  non  era_j 
ancor  nata,  c non  nacque  Ce  non  200. , o 500.  anni  do- 
po: dimodoché,  odeve  confelTare  che  in  alcune  Età  non 
vi  fu  alcuna  ChieCa  Crilliana , o dee  collocarla  in  alcuni 
Eretici  di  quel  tempo  , da  me  nominati  di  Copra,  Cebbenc 
egli  non  conviene  in  niuna  maniera  ne  iloro  articoli  di 
Religione . 

26.  E quello  Cara  Cufficiente  per  mollrare  l’aflTurdità 
del  ripiego  inventato  dal  Volpe- per  rovinare  la  noftra  Chie- 
Ca , e alzar  la  Cua  ; la  quale  ei  compone  d’ Eretici  delle  Età 
più  moderne  . Ma  pure  dovete  notare  , che  nei  3.  Secoli 
dopo  1 aConquiffa  tino  aWicleffo  (che  fono  il  fogge tto  del 
fuo  4.0  Libro  , e nei  quali  vi  fpende  too-  carte;  appena-, 
trova  alcun  Eretico  , che  egli  olì  pigliarlo  pienamente  per 
membro  della  Cua  Chiela,  Cebbcn  mollra  qualche  propen- 
fione  ai  fuddetti  Valdefie d Albigefi’.  dimodoché  tutta  la 
fabbrica  foltanziale  della  Cua  ChieCa  comincia  Colo  dal  Vi - 
cleffò  in  poi  \ di  cui  parleremo  più  particolarmente  nel 
feguente  Capitolo. 

27.  Ma  qui  forfè  mi  domanderete  : di  che  riempie 
quelle  100.  carte  del  fuo  4.0  Libro  , Ce  in  quello  ancora-, 
egli  tratta  sì  poco  della  Cua  ChieCa?  Ve  lo  dirò  in  poche 
parole  . Egli  va  di  Prelato  in  Prelato  , di  Re  in  Re  j ino- 
ltrando che  liti  vi  furono  tra  gli  ArcivcCcovi  di  Contur- 
bia e quelli  di  forche , tra  i noltri  Re  e i noftri  Arcive- 
feovi , tra  i Religiolì  e i Preti  fccolari , tra  i Canonici  e 
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iloro  Vefcovi,  cd  altre  limili  differenze,  accadute  iru» 
quei  tempi,-  facendo  fopra  ogni  punto  delle  note  ingiù- 
riofe  : E poi , egli  fa  un  Catalogo  di  tutti  gli  Ordini  Re- 
ligiofi  in  Inghilterra , intitolandolo  : Marmaglia  delle  Re-  y0ipt  pa£, 
lìgtoni . Poi  egli  adduce  una  doglianza  dei  Nobili  lnglcfi  in- 
contro l’avidità  e le  cfazioni  dei  Papi  di  quei  giorni,,  c 
molte  lettere  e fcritture  intorno  a quelle  ; ma  per  tante—» 
cofe  , ordinariamente  egli  non  cita  alcuno  Autore.  Poi  it- 

egli narra  le  difscnfioni , che  accaddero  in  diverfi  tempi 
tra  i Papi  e i Cittadini  di  Roma  , tra  alcuni  Papi  e alcuni 
Imperatori , tra  i Re  di  Francia  e i Re  d'Inghilterra , ed 
altre  fomiglianti  materie  , poco  a propoli to  del  fuo  impe- 
gno , che  era  di  inoltrare  il cor  fi  della fua  Chiefa . 

28.  Ma  la  più  gran  parte  di  quello  fuo  Libro  è occu- 
pata dal  bugiardo  Trattato  contro  Papa  Gregorio  VII. , e 
contro  Lanfranco  , Anfelmo , e To)mnafo  Bc cheto , Arci-  ' 
vefcovi  di  Canturbiaì  dal  fuppollo  avvelenamento  del  Re 
Giovanni  per  mezzo  d’un  Monaco  ; dalla  Storia  o perfe- 
cuzione  (come  egli  la  chiama)  degli  Eretici  nominati  Val- 
defì , o Poveri  di  Lione , degli  Albi ge fi  di  Tolofia , e di  al- 
tri limili } fu  ciafcuno  de’  quali  punti  noi  diremo  alcune 
parole . 

257.  Quanto  a Gregorio  , prima  chiamato  Ildebrando , PapaGreporU 
egli  lo  tratta  si  malamente  , come  fe  egli  fofTe  llato  il  più  ? 11 • 
cattivo  uomo  di  quello  mondo,  e l’Imperatore  il  meglio: 
eppure  avete  fentito  intorno  aambidue  gli  attellati  in_> 
contrario  dei  principali  Scrittori  antichi  . Maafcoltatc  le 
proprie  parole  del  noflro  Volpe  . Vajfiamo  (dice  egli)  alle 
contefe  tra  il  cattivo  Ildebrando  , e il  pio  Imperatore  , &c.  num.to. 
Vedete  come  egli  fantifica  l’Imperatore , per  il  grand’odio 
ch’ei  porta  al  Papa  . 

30.  Dell’Arcivelcovo  Lanfranco , da  tutti  gli  Autori  JDiLanfrmo. 
tanto  lodato  per  la  fua  virtù  e lìngolar  dottrina  , onde_> 
confutò  sì  egregiamente  la  nuova  erelia  di  Berengario , il 
Volpe  così  ne  feri  ve  : Io  penfo , che  fe  Lanfranco  aveffe  por-  ^ * 
tato  meno  fupcrf'nàone  , e piti  vera  feienza  nella  Chiefa  dì  , 

To.  1.  V u Cri- 
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Cri/lo , avrebbe  potuto Jlarfcne  a cafa  , e confutar  Berenga- 
rio nel  fuopaefe.  Vedete  quanto  èfenfata  quefta  volpina 
confutazione  ! 

3 i . S.  Anfelmo  fuccedè  a Lanfranco  nella  Sede  di  Can- 
turbia , e ne  fu  cacciato  da  Guglielmo  Rufo  . Egli  morì  il 
22.  d’Aprile  nell’anno  1 109.  , e tutti  i poderi  l’hanno 
Tempre  riverito  per  Santo,  e il  fuo  giorno  fedivo  è ce- 
lebrato per  tutto  il  Cridianefimo . Eppure  il  Volpe  nella 
Tua  Idoria  ferivo  di  lui  in  sì  fatta  maniera , come  fe  il  Re 
Rufo  (i  cui  codumi  fon  grandemente  biafimati  da  tutti  gl’ 
Idorici  Inglcfì , sì  Eretici,  come  Cattolici  ) avede  avuto 
ragione,  e Anfelmo  il  torto  ; onde  in  un  luogo  egli  fa  in 
margine  contro  di  lui  quedanota:  Superba  fermezza  di 
un  Prelato  in  una  cattiva  caufa  . 

3 2.  Quanto  ampiamente  egli  abbia  trattato  di  S.  Tom- 
mafo  Becket , e della  fua  contefa  col  Re  Arrigo  II. , c quan- 
to sfacciatamente  ei  lo  calunnii , e lo  ravvilifca  da  per  tut- 
to , fu  già  modrato  fufficientementc  nella  mia  rifpoda  * al 
Cavaliere  Haflingo , ficcome  ancora  il  favolofo  avvelena- 
mento del  Re  Giovanni . E quanto  alle  Iflorie  dei  Valdefì 
e degli  Albige/ì)  che  il  Volpe  intende  di  porre  per  primi 
fondamenti  della  fua  Chiefa  vi/ibile  fopra  la  terra  ; egli 
tratta  di  tali  materie  sì  parzialmente  e falfamente  contro 
gli  attedati  di  tutti  quanti  gli  antichi  Scrittori , che-> 
ognuno  può  facilmente  vedere  , che  la  fua  Idoria  none 
altro  che  una  continua  telatura  di  volontarie  c malizio- 
fe  bugie  : e perciò  avrò  occafione  di  parlar  di  nuovo  di 
quedi  Eretici  nel  feguente  Capitolo  , in  cui  dobbiamo 
trattare  della  Succelfione  della  Chiefa  vifbile  Protefantc 
àe\  Volpe  faVicleffo  ingiù;  onde  non  dico  qui  altro,  ma 
rimetto  il  Lettore  a quel  che  io  fono  per  dire  in  appresi» 
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DEL  TEM.TO  DA  GIO:  VICLEFFO 

fin  al  principio  del  regno  di  Arrigo  Vili., 
che  contiene  in  circa  140.  anni  ; e come 
in  quei  giorni  fe  la  pajfaron  la  Chiefa_* 
Romana  e la  Chiefa  del  Volpe . 

CAP.  IX. 

DA  quel  che  innanzi  è flato  detto  di  Età  in  Età, 
del  chiaro  e manifefto  principio  , progreflo,  e_j 
continuamento  della  Chiefa  Cattolica  Romana  , e 
del  Tuo  flato  c condizione,  sì  i n Inghilterra , come  in  al- 
tre parti  del  mondo  Criftiano  (fin’  al  tempo  di  Gio:  Viclejfo 
di  nazione  Inglefe  , che  fu  circa  all’anno  di  Crifto  1371.) 
fi  può  facilmente  moftrare  la  continuazione  della  fleto 
Chiefa  dai  giorni  del  detto  Viclejfo  fin’ al  1560.  ; poco 
prima  del  quale  avea  Lifabetta  , adeflo  regnante  , co- 
minciato il  fuo  regno , e ftabilito  la  Religione  nella  forma, 
che  ora  è tenuta  in  Inghilterra  : Perchè  , quanto  ai  Papi , 
Governatori  fupremi  della  Chiefa  Romana , fucceduti  in_> 
quel  tempo  l’un  dopo  l’altro,  econofciuti  pei  loro  nomi 
pubblicamente:  da  Innocenzio  VI. , Urbano  V. , e Grego- 
rio XI.  ( che  fu  il  primo  a condannar  la  dottrina  di  Gio: 
Viclejfo  ) fin’  a.  Pio  V. , che  entrò  nella  Sede  Romana  fui 
principio  del  regno  di  Lifabetta  : elfi  furono  in  circa  30. 
e tutti  quanti  d’un’  iftelfa  Fede  e Religione  . 

2.  Parimente  gl’imperatori,  sì  d’Occidente,  come 
d’Oriente  (fin  tanto  che  durò  quell’ Imperio)  profeta- 
rono, come  è ben  noto,  l’ ideila  Fede  j eccettuate  alcu- 
ne fcifme  e difubbidicnze  in  alcuni  Imperatori  Greci  con- 
tro i Papi  e la  Chiefa  di  Roma  : Per  le  quali  fi  può  crede- 
re , che  Iddio  per  fua  giuftizia  gli  defTe  alla  fine  col  loro 
Imperio  nelle  mani  degl’infedeli , intorno  all’anno  di  no- 
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lira  fallite  1450.  , Coflantino  III.  di  quel  nome,  detto 
Paleologo , effondo  l’ ultimo  di  quella  ftirpe  . 

3.  Il  modo  poi  di  procedere  negli  affari  Ecclefiaflici , 

. ufàto  in  quel  tempo  dalla  Chiefa  Romana  , fu  in  tutto  fi- 

mile  al  precedente:  cioè,  confervando  la  Fede  dei  loro 
Antenati  e dei  tempi  anteriori,  c difendendo  la  fte(fa_. 
contro  gli  Eretici  con  ugual  diligenza  con  gli  ferini  dei 
Dottori  Cattolici  e Predicatori , che  vifTcro  in  quelle  Età: 
come  Gregorio  Rimìncfe  , Lorenzo  Giuflìniano , Tommfl 
da  Kempii , Bartolommeo  Urbinate , Tommafo  ValJcn/ks  , 
Gio:  Gerfone  , Alfonfo  Toflato  , S.  Vincenzio  Ferrerio  , 
S-  Antonino  di  Firenze  , S.  Bernardino  da  Siena , Niccolò 
Cufano  , Gio : Tritemio , Gio : Nauclero , Alberto  Fio  , Echioi 
Empfero , Clidfovco  » e molti  altri  dotti  Scrittori  Cattolici; 
dalla  cura  dei  quali  furon  confutati  tutti  gli  Eretici  di 
quèlle  Età:  ma  fpecialmente  da  varj  Sinodi,  sì  provin- 
ciali, come  nazionali,  c da  alcuni  Concilj  generali  . A 
tal1  effetto  fu  adunato  quel  di  Firenze  lotto  Papa  Eugenio 
IV.  contro  gli  Eretici  e gli  Satinatici  di  quei  tempi , in- 
torno al  1432.,  e poi  quello  di  Luterano  lotto  Giulio  IL 
e LeoneX.  circa  al  1513. , e finalmente  quello  di  Trento 
contro  i Luterani , Zuingliani , Calvi  nifi  , Anabatifli  , e 
altri  Eretici  dei  noftri  giorni , fotto  Paolo  III.  Giulio  III. 
e Pio  IV. , il  qual  Concilio  fu  cominciato  neU'anno  di  Gri- 
fo 1545- 

4.  E febbene  in  quel  tempo  non  vi  mancarono  ( come 
nei  Secoli  precedenti)  diverti  Spiriti  inquieti  e novatori, 
per  diflurbare  ed  cfercitare  la  Chiefa  Cattolica  : come  i 
Viclejfanì , gli  Hujflti , i Piccar  di,  gli  Adamiti  , i Tabo- 
riti , gli  Orchiti , e altri  lòmiglianti  Settarj , anteriori  ai 
Luterani  , agli  Zuingliani , ai  Calvinifi , agli  Anabatifli , 
ai  Trinitari  5 e ad  altri  Eretici  più  moderni  : contuttociò 
furon  Tempre  feoperti , impugnati  e vinti,  e condanna- 
ti , come  tutti  gli  altri  delle  Età  fupcriori , con  fentenze 
e cenfure  Ecclefìaftiche  j feomunicati  e dati  in  potere  di 
Satanaffo  dall1  autorità  della  nollra  Chiefa  : e in  confe- 
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guenza  fon  per  avere  ilmedefimo  fine,  benché  portino 
del  difordinc  e refifiano  per  qualche  tempo  . 

j.  Quella  dunque  è la  dimoftrazione  della  Chiefa  Cat- 
tolica , chiarilfima  e manifella  a tutti  quelli  che  fon  bero 
difpofii  a confiderai  la  verità . Adelfo  palliamo  a vedere 
la  Chiefa  del  Volpe  , la  quale  dal  tempo  di  Cri/lo  fin’  a 
quell’ora  è fiata  invilibiìe , e folamentc  immaginaria^», 
icorne  già  vedefie)  perchè  mai  non  ha  nominato  alcun  de’ 
fuoi  membri  : Ma  da  qui  avanti  comincia  a inoltrarci  dal- 
la fua  parte  una  Chiefa  vifibile  e reale;  cioè  a dire,  una 
fuccelfione , o piuttofto  rapprefentazione  di  varj  profel- 
fori  della  fua  Religione  , o almeno  di  alcuni  fuoi  punti , 
nei  quali  elfi  differifeono  dalla  Romana  : Perchè  apprelfo 
di  lui  non  è necelfario  che  i membri  della  fua  Chiefa  s’ac- 
cordino in  tutti  gli  articoli , nè  egli  fi  lega  a quella  regola 
di  S.  Ago/Uno  : Ecclc/ia  unherfaliter  perfecla  ejl , & in^s  Aug.  de  Ge- 
mello claudicati  La  vera  Chielà  è perfetta  univerfalmen-  ai  iute - 
te  , e non  izoppica  in  alcun  punto  di  Fede:  Ma  egli  Hi-  ran(*t‘  *• 
ma  fufficiente  che  i detti  fuoi  membri  convengano  in  al- 
cune cofe  contro  la  Chiefa  Romana , e che  ritengano  alcu- 
ne fcintille  di  verità  , come  ci  dilfe  di  fopra  * ; benché  ab-  * Nella  fua 
biano  colle  medefime  dei  difetti  e degli  errori , come  in-  tronfio  /<*/• 
di  a poco  noi  moftreremo . 

6 . Del  numero  di  sì  fatti  membri,  dei  quali  preten- 
de il  Volpe  di  comporre  la  fua  nuova  Chiefa , nc  trattere- 
mo nel  leguente  Capitolo  . Solamente  io  adelfo  vi  dico  , 
che  dal  tempo  di  Vicleffo  in  poi  , egli  prende  a inoltrare 
la  fuccelfione  vifibile  della  detta  fu3  Chiefa.  E a tale  ef- 
fetto ei  raguna  infieme  per  membri  della  medelima  tutti 
quelli  , che  feguitavano  alcune  dottrine  del  detto  Vicleffo , 
o di  Giovanni  Ruffe , fenza  riguardo  a molti  altri  punti , 
da  elfi  tenuti  contro  di  lui ,.  o differenti  tra  loro  : E quelli 
che  furon  puniti  per  le  loro  opinioni  dalla  nollra  Chielà  ; 
ei  gli  regiftra  come  martiri  della  fua  : il  che  non  ardì  mai 
di  far  per  Paddietro  , febben  vi  furono  diverfi  Settarj , che 
convenivano  in  varj  articoli  con  clfolui , come  già  fu  detto. 

7.  An- 
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7.  Anzi  in  queda  materia  noi  vedremo  ufarfi  dal  Volpe 
le  lue  lolite  furberie  per  ingannare  i fuoi  Leggitori  ; per- 
chè nell’  iddio  principio  del  fuo  proliflo  e tediofo  trat- 
tato del  Viclejfò } che  egli  propone  come  uomo  eletto  e fu - 
/citato  da  Iddio  per  illuminare  il  mondo  , e impugnare  la—» 
Chiefa  di  Roma  , egli  fi  Iafcia  una  gattajola  da  lcapolare  , 
quando  è incalzato  ; dicendoci , che  febben  nelle  opinioni 
del  Vide  fio  forfè  vi  fi  poffon  notare  alcuni  difetti  ; contutto - 
ciò  cjf  fono  tali , che  piuttofio  lo  dichiarano  uomo  /oggetto  ai 
errare , che  diretto  impugnatore  dì  Cri/lo  nofiro  Salvato - 
re , &c.  ■ 


8.  Confidente  di  grazia,  che  difefii  è quella,  forfè 
vi  fi  poffon  notare  ( dice  egli  ) alcuni  difetti  ; come  fe_> 
folle  cola  dubbiofa  che  ve  ne  fodero;  quando  egli  dedo 
è poi  forzato  a confefiarli  e rigettarli . E di  più  egli  ag- 
giunge molto  faviamente,  che  i difetti  e gli  errori  della 
fua  dottrina  fono  tali , che  piuttofio  lo  dichiarano  uomo /og- 
getto ad  errare , che  diretto  impugnatore  di  Crifio . Of- 
fervate  il  modo  della  fuadifefa  : i fuoi  errori  lo  dichiara- 
no uomo  /oggetto  ad  errare  . E l’ ideilo  io  dico  degli  Ere- 
tici più  cattivi  ; cioè , che  gli  errori  della  loro  dottrina 
gli  dichiarano  uomini  foggetti  ad  errare , anzi  uomini 
fcellerati , perchè  difendono  i loro  errori  odinatamente. 
E l’ idedò  io  dico  del  Vide  fio . Ma  odervate  quello  che_> 
fegue  : piuttofio  che  diretto  impugnatore  di  Crifio  : che  è 
come  dire,  che  non  importa  che  egli  impugni  Crifio  in- 
direttamente, fe  non  l’impugna  direttamente.  E non_> 
può  qualfivoglia  Eretico , che  lia  mai  dato  in  quello  mon- 
do  , eder  difelò  in  fimil  maniera  ? niuno  di  loro  impugna 
Crifio  apertamente  e direttamente  : anzi , edì  pretendo- 
no di  onorarlo  più  degli  altri  ; c non  folamcnte  portano 
il  nome  di  Cridiani , ma  ancor  di  migliori  e più  rifor- 
mati : e in  confeguenza  non  impugnan  mai  direttamen- 
te Crifio  1 ma  indirettamente;  pretendendo  una  cofa , 0 
facendone  un’altra . 

9.  Dopo  che  il  Volpe  in  diverfe  pagine  del  fuo  Libro 
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ha  procurato  di  giullificare  il  Vicleffò  , egli  riferifce  a 
dei  Tuoi  primi  articoli , condannati  in  quei  giorni  dalla 
Chiefa  Cattolica  d’ Inghilterra  per  fentenza  di  Giudici  fpe- 
cialmentc  eletti  e adunati  infieme  ; i quali  furono  8.  ve- 
(covi  » 15.  dotti  Religiofi  di  varj  Ordini , 14.  Dottori, 
e 6.  Baccellieri  in  Teologia  ; e tutti  quelli  fon  da  lui  no- 
minati e deprezzati  . Eppure  alcuni  dei  fuddetti  arti- 
coli del  Viclcjfo  convengono  colla  dottrina  di  Lutero , di 
Zuinglio , e di  Calvino  \ febbene  alcuni  altri  difcon ven- 
go no  : E io  penfo  che  il  Volpe  non  farà  per  difenderli:  co- 
me per  efempio  , il  4.0  articolo , che  dice  così  : 

Se  un  Vefcovo  conferì (Je  gli  Ordini  Sacri , 0 un  Sacer- 
dote confagrafe  C oflia  , 0 amminifrafè  il  battejimo  , men- 
tre fi  trova  in  peccato  mortale  ; ni  una  delle  dette  cofe  fa- 
rebbe valida . 

10.  Ora  credete  voi , che  il  Volpe  Ila  per  ammettere 
quello  articolo?  Se  egli  lo  ammette , noi  polliamo  dubi- 
tare, fe  egli  (la  ftato  ben  battezzato,  e in  confeguenza 
fe  lia  Crilliano;  poiché  lì  può  dubitare  , quando  il  Pre- 
te lo  battezzò  , le  fi  trovava  in  peccato  mortale. 

Il  p.°  articolo  così  dice  : 

E contro  la  Sacra  Scrittura , che  abbiano  i minifri 
Ecclefafici  poffejfoni  temporali . 

Se  il  Volpe  ammette  quello  articolo  , difficilmente 
l’ammetteranno  gli  altri  Miniltri  Tuoi  compagni  , ed  i 
Vefcovi  fuoi  fu  perfori } ma  addurranno  delle  Scritture—» 
contro  il  Vicleffò. 

Il  io.°  articolo  alferifce  : Che  nìun  Prelato  dee  f co- 
muni care  alcuna  perfona , fe  prima  non  fa  che  ella  fa  f co- 
municata da  Iddio . 

Il  1 j .•  : Che  fin  tanto  che  un  uomo  è in  peccato  mor- 
tale , egli  non  è Vefcovo  , nè  Prelato . 

Il  1 6.°:  Che  i Signori  Secolari  poffon  torre  a lor  pia- 
cere ì beni  temporali  agli  Ecclefafici , ogni  volta  che  quelli 
errano . 

UT  7.®  : Che  le  de  cime  fon  pure  limofnc , e che  i po - 
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poli  pojfon  ritenerfelc  , e difpenfarle  a chi  più  loro  ag- 
grada . 

. il.  Quefti  appunto  furono  alcuni  dei  primi  articoli 
didVieleJfoì  condannati  a Osforda  intorno  al  1380.  ; ma 
dopo  e i ne  pubblicò  molti  altri  peggiori . E qui  io  do- 
mando al  Volpe  , fe  egli  ammette  quefti  articoli , o no  ? 
fe  non  gli  ammette , ma  vuole  die  fian  contati  per  Tuoi 
difetti  ( come  eflò  gli  chiama  ; ) dunque  noi  ancora  con 
più  ragione  portiamo  contare  per  difetti  , o errori , le  al- 
tre fue  propofizioni , nelle  quali  egli  conviene  coi  Pro - 
tef  anti  contro  di  Noi  : ficcome  il  Volpe  fenza  dubbio  vuol 
contar  quelle  per  difetti  , o errori , nelle  quali  ci  convie- 
ne con  Noi  contro  di  Lui  ; che  fono  aftai  più  che  le  pre- 
cedenti , nelle  quali  conviene  con  Lui  contro  di  Noi  \ 
come  fi  vede  nei  pochi  articoli  riferiti  di  fopra  dall*  iftef- 
(b  Volpe  : dai  quali  apparile  evidentemente  (febben  me- 
fcolati  con  molti  errori  ) che  il  Viclcjfo  teneva  ancora  di- 
vertì punti  della  Chìcfa  Cattolica  : come  gli  Ordini  Sacri , 
la  Confagrazione , la  Scomunica,  La  diftinzione  dei  Pec- 
cati mortali  dai  veniali,  ed  altri  limili . Onde  io  ftupilco, 
che  il  Volpe  alleghi  si  fatti  articoli , non  per  altro  , che__» 
per  confònderfi  , e permoftrare  che  il  fuo  Santo  Patriar- 
ca Viclejfo  è sì  pieno  d’errori , che  appena  fi  può  trovare 
nella  fua  dottrina  alcun  punto , che  ne  fia  efente . 

12.  Ma  quella  è la  gran  miferia  della  nuova  fuaChic- 
roipe* com'  ^ ^ non  Pu°  e^cr  comporta , fe  non  degli  ftracci 

porta  dei  noi  raccolti  inficine  di  fotto  i piedi  dei  fuoi  Avverfar j . Per- 
rtrirtraccì.  ehè , febbene  il  Vicleffo  e Gio:  Hufè  , ed  altri  fomiglianti 
Settarj  tenevano  più  punti  con  Noi  contro  i Protejìanti  , 
che  con  Erti  contro  di  Noi  j contuttociò  così  grande  è 
l’integrità,  la  purità,  la  feverità  , c la  maeftà  della  no- 
ftra  Chiefa  , che  ( fecondo  il  Credo  di  S.  Àtanajìo  , ) per- 
chè quelli  non  convenivan  fèco  in  ogni  punto  della  fua 
Pede , gli  rigettò  come  ftracci  lordi  e puzzolenti , e but- 
tolli  nel  letamaio  : di  dove  ora  il  povero  Volpe  gli  va  rac- 
cogliendo con  gran  diligenza , egli  pone  nel  fuo  Calen- 
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darlo  , come  Santi  e principali  Colonne  della  nuova  Tua 
Chiefa:  La  qual  cofa  quanto  fia  favi  a ed  onorevole,  fia 
giudicata  da  chi  ha  qualche  fenno  : Perchè  fé  i detti  Ere- 
tici convennero  feco  in  tutti  i punti  della  Tua  dottrina  , 
egli  con  unirli  con  loro  fi  mollerebbe  puramente  Eretico  : 
ma  elfi  convenendo  feco  folamente  in  alcuni,  e in  tutti 
gli  altri  difconvencndo  j fi  inoltra  ancora  di  vililfimo  fpi- 
rito , e affatto  pazzo  in  farli  Santi  e Colonne  principali 
della  fua  Chiefa  , come  ei  gli  fa . 

15.  Ma  v’è  anche  di  peggio  ; e quello  fi  è,  che  non 
(blamente  egli  approva  la  lor  Religione , ma  la  difende, 
e giultifica  le  loro  azioni  in  qualunque  caloi  (èbben  per 
quelle  furon  condannati  ordinatamente  e legittimamente 
dalla  Chiefa  e dal  Regno  di  quei  tempi  ; anzi , febbene 
furon  convinti  d’aver  macchinato  la  morte  del  Re  e Ia_, 
rovina  del  Regno  , e d’ aver  prorotto  in  aperta  guerra  ed 
edilità  contro  il  medefimo  ; come  fece  il  Signore  Ole  afel- 
io (nominato  per  ragion  di  fua  moglie  Milord  Cobam)  il 
Signore  Altane  e molti  altri  loro  Seguaci , nel  primo  anno 
di  Arrigo  V.  j l’  idoria  dei  quali  potete  leggerla  in  Gio: 
St  co , che  la  riferifee  ingenuamente,  come  fu  fcritta  dal 
\alfingamo  e da  altri  antichi  ed  eccellenti  Autori . 

14.  Il  Volpe  adduce  ancora  fenza  alcuna  vergogna,  i 
ricordi  della  Cancelleria , c 1’  atto  medefimo  dà  Parla- 
mento , per  cui  i fuddetti  Signori  furon  condannati  pub- 
blicamente conierei  convinti  di  tradimento  e di  ribellio- 
ne j per  la  quale  vennero  ancora  in  un  (ol  giorno  fenten- 
ziati  alla  morte  69.  dei  loro  Seguaci . Eppure  il  povero 
matto  s’ impegna  a (culàrli  e a difenderli  con  un  lungo 
dilcorfo  di  parecchie  pagine  j burlandoli  del  loro  procef- 
fo , e della  fentenza  pronunziata  contro  di  elfi  , come 
anche  dell’atto  del  Parlamento  tenuto  a Licefre  nell’an- 
no 2.  di  Arrigo  V. , e di  noftra  lalute  *415.  E dopo  que- 
llo ei  prefenta  al  Lettore , in  difprezzo  di  quella  pubblica 
condanna,  una  grande  immagine  di  tutti  coloro,  che  fu- 
ron per  tal  ribellione  impiccati  in  Londra?  come  di  veri 
To.  I.  X x Sati- 
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Santi  e degni  Martiri  della  Tua  Chiela}  fpecialmente  del 
Signore  Actone  , e di  varj  altri  , alla  pagina  540.  E dopo 
alcune  carte  j egli  prclenta  un’altra  immagine  particolare 
dui  fupplizio  del  Signore  Olcajlello  con  quetto  titolo  : De- 
feritone del  crudel  martirio  del  Signor  Gio:  Olcajlello  Mi- 
lord Cobam . E di  più  aflfegna  loro  in  lettere  rode  varj 
giorni  fedivi  (che  furono  quelli  del  loro  gatligo)  come 
a Martiri  intigni:  al  primo  il  di  6.  di  Gennajo  con  quello 
titolo  nel  fuo  Calendario:  Signor  Ruggiero  Attone  Cava- 
liere Martire  : e all’altro  il  dì  jr.  di  Febbrajo  con  quella 
ifcrizione  : Signor  Gio : Olcajlello  Milord  Cobam  Martire  . 
Dal  che  fi  vede , che  i Settarj  non  mifuran  le  colè , co- 
me (bno  in  fe  ftelfe  , ma  come  fervono  a mantenere  la_» 
loro  fazione . 

15.  E in  oltre  è da  notarti , che  febben  quelli  due  ri- 
belli ( Attone  e Olcaftello ) profilarono  alla  lor  morte.-» 
una  Fede  affai  differente  da  quella  del  Volpe  , come  appa- 
rile dalle  loro  protette,  riferite  da  lui  mede  (Imo  } anzi 
il  fecondo abjurò  apertamente  tutti  gli  errori  e l’erefie, 
da  elso  tenute  per  l’ addietro  j nientedimeno  il  Volpe  non 
vuol  latciarli , ma  per  forza  gli  ritiene  nella  fua  Chiefa 
a loro  dilpetto  . Voi  n’  udirete  come  per  faggio  alcuni 
pochi  efempj  ; perchè  l’addurne  molti  farebbe  un’impre- 
fa  troppo  nojofa . 

16.  Alla  pagina  5 li.  racconta  il  Volpe  la  protetta  del 
Signor  Olcajlello  con  quetlo  titolo  : Credenza  Crifiiana  di 
Milord  Cobam  : dal  qual  titolo  voi  vedete  , che  egli  la_, 
(lima  veramente  Critliana . Ora  ofservate  quello  che  fe- 
gue.  Quando  il  detto  Signor  Olcajlello  * dopo  altri  arti- 
coli intorno  al  mitlero  della  Santilhma  Trinità  , e alla_> 
divinità  di  Getti  Crifo  Salvator  noltro,  venne  a trattare 
del  Sagramento  dell’  Eucarifia  , così  protetto:  E poiché 
fono  falf amente  recti  fato  di  non  credere  il  Sagramento  dell' 
Eucarijlia  ; io  fo  noto  a tutti  » che  la  mia  Fede  intorno  al 
medejimo  è quefia  : lo  credo  che  in  quel  Sagramento  vi  Ji 
contenga  il  vero  Corpo  e Sangue  di  Crifo , fitto  le  forni- 
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gitani!  di  pam  ! di  vino  ; P ijìejjo  corpo , che  fu  conccputo 
di  Spirito  Santo , nato  di  Maria  Vergine  , crocìfjfo  , mor - 
to  , e fepolto , e il  terzo  giorno  riforto  da  morte , e cbe_j 
adcfjó  è glori ofo  in  Gelo.  Quella  fu  la  fua  confeifione  , c 
così  è riferita  dal  Volpe',  ma  credete  che  il  Volpe  convenga 
con  cifa  l può  efler  di  sì  ; perchè  in  queflo  luogo  egli  non 
dice  niente  in  contrario . 

17.  Ma  ripetendo,  alcune  carte  dopo,  un’altra  con- 
ferma della  Credenza  del  detto  Olcajìello  , attcflata  dai  Tuoi 
proprj  amici,  concernente  quello  medefimo  articolo,  ei 
così  feri  ve:  DJ  piti  egli  crede , che  il  Sagr  amento  delP  Eu- 
cari/lia  fa  in  verità  e realmente  il  corpo  dì  Cri/lo  in  forma 
di  pane.  Sulle  quali  parole  il  Volpe  fa  in  margine  queflo 
comento  : In  forma  di  pane ; ma  non  intende , fenza  pa- 
ne. Ebben  Signor  Volpe  ; è quefh  la  fua  intenzione  ? co- 
me dunque  s’accorda  con  quelle  fue  precedenti  paroIe__», 
fotta  le  fomìglianze  di  pane  e di  vino  ? è forfè  la  fomiglian- 
za  del  pane  , veramente  pane  ? Chi  non  vede  queflo  (cioc- 
co ripiego  del  povero  Volpe  , che  non  fa  che  cofa  fi  dica  , 
o che  cofa  fi  pcfchi  ? Ma  di  grazia,  oflèrvatene  un  altro 
molto  peggiore . 

18.  Moflrando  il  Signor  Olcajìello  la  fua  Credenza  in- 
torno a $.  forte  di  perfone;  la  i.*  dei  Santi  in  Cielo;  la 
2.*  in  Purgatorio;  e la  3.*  qui  militante  fopra  la  terra; 
così  protetto  : lo  credo  che  la  fama  'Cbiefa  fa  divi  fa  in  tre 
compagnie  ; la  prima  delle  quali  è adej/ò  in  Gelo , la 
feconda  in  Purgatorio , afpet  tondo  la  mifericordia  di  Dio  , 
e la  piena  liberazione  dalle  fue  pene  ; e la  terza  fopra  la—» 
terra  , &c-  A quello  difeorfo  del  Purgatorio , il  Volpe  ha 
(limato  bene  ( per  non  infamare  il  fuo  nuovo  Martire  ) 
d’aggiunger  di  fuo  quefla  parentefi  (fe  un  Jtmil  luogo  è 
nelle  Scritture . ) E da  queflo  potete  accorgervi , come 
egli  procede  in  ogni  altra  cofa , cioè  a dire  , perfidamen- 
te da  Volpe  par  fuo . 

19.  Di  più  egli  racconta  dififufamente  una  molto  feria 
ed  ampia  abjura  del  fuddetto  Signor  Olcajìello , eflratta 
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da  divcrfi  Ricordi,  tanto  autentici,  quanto  mai  poflbn 
edere  ; nella  quale  ei  protedò  in  quefta  maniera  : In  na- 
vone fa£.  mine  Dei , amen  ; lo  Gioì  Olca/etto  accu fato , /coperto , e 
convinto  di  varj  articoli  ereticali  ed  erronei , &c.  offendo 
fato  /edotto  da  varj  Predicatori  / èdiziofi , ho  gravemente 
errato,  ereticamente  per/flito , empiamente  ri/po/o  , e ofli- 
natamente  mi  fon  ribellato , <&c.  E narrato  che  ebbe  mi- 
nutamente ogni  fua  pallata  opinione  ereticale,  cosi  con- 
Abjur*  del  chi  u fé  : lo  Gioì  Ole  afelio  rinunziando  totalmente  tutti 
S'3-  aie.  01-  quanti  i /addetti  errori  ed  ere/e  e ogni  altra  con/milp  , , 
esulto  ► pongo  la  mano  fu  q uè  fio  Libro  degli  Evangelj  di  Grifo  , e 
giuro  efpreffamentc  di  mai  piti  non  tenere  da  qui  avanti  le 
fuddette  erefe , nè  alcun'  altra  confimile  , &c.  La  quale  ab- 
jura  effondo  riferita  dal  Volpe  atfai  ampiamente , egli  non 
dice  alcuna  cofa  contro  di  efla  ; ma  folo  che  fu  divifatcUj 
daiVe/covi  fenza  fuo  con/en/o’.  non  allegando  per  prova 
di  ciò  alcun  Autore,  teftimonio  , ricordo,  ragione,  o 
probabile  congettura  ; ma  fegue  il  pazzo  ripiego  ( da  me 
* Ctj».  f.  toccato  nella  ».*  Parte  * contro  i Maddeburgefi)  di  colui, 
che  e (Tendo  accufatodi  enorme  delitto  , adduce  prima-» 
contro  fc  ftefTo  i tedimonj  più  degni  della  Città;  e poi 
rigetta  i Loro  attediti  col  dir  (blamente  , che  e(Ti  Tono  bu- 
giardi , e non  fanno  quel  che  fi  dicono  : nel  qual  propofito 
io  non  poflò  non  allegare  un  eferapio , o due , ancor  di 
vantaggio  per  vodra  maggiore  foddisfazione  . 

20.  Il  Volpe  nella  Tua  proteda  alla  Chie/a  Anglicana  , 
ove  egli  pretende  di  ridringere  il  Tuo  gran  Volume,  of- 
fendo bramofo  di  provare  l'antichità  della  Tua  Chiefà  vi- 
fibile  , non  (blamente  con  gli  attedati  dei  Vicleffiani , de- 
gli Vffiti,  dei  Lottar  di , e d’altri  Settarj  di  quell’ Età  , 
cioè  , di  (opra  aoo.  anni  fono  ; ma  ancora  con  di  vera  Sta- 
tuti , formati  in  quel  tempo  contro  di  erti  dai  Parlamenti  ; 
ne  cita  divcrfi  per  tal  propofito , e immediatamente  ei  gli 
rigetta  con  dire  , che  non  fi  deve  credere  a quelli , ma_j 
bensì  a lui  contro  di  loro.  Voi  l’udirete  nelle  fue  proprie 
parole  » 

21.  Ognun 
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2 1 . Ognun  legga  ( dice  il  Volpe)  gli  antichi  Statuti  dei  volpi  nello 
Variamenti  di  quejìo  Regno  , e in  quelli  conjìderi  il  corfo  dei  fua  proie/la-*, 
tempi  \ ove  troverà  nell'anno  1380.)  quinto  Regis  Richar-  fi*'  ,0‘ 
di  II.  5 un  gran  numero  di  perfone  -,  chiamate  cattive  , e_» 
vaganti  di  città  in  città  in  abito  di  lana  particolare , pre- 
dicando al  popolo  , &c.  1 quali  predicatori , febben  lo  Sta~ 
tuta  gli  chiama  furbi  » e feminatori  dì  notorie  crepe  con 
grave  danno  della  Vede  Cri/liana  , &e-  ciò  non  oflante  tut-  F*ciKtà  dici 
ti  i veri  Cri/li ani  pojfono  immaginar y7,  che  i f addetti  non  \npr£ 

infegnavano  altra  dottrina  , che  quella  che  pentono  adejjo  jame^; . 
predicar  nei  pulpiti  dai  loro  predicatori  , &c- 

32.  Di  grazia,  in  qifcfto  fuo  difcorfo  oflervate  tro 
punti.  Il  i.°,  quando  folle  vero  che  i Viclejpani  non., 
predicaffero  altra  Dottrina  , che  quella  che  adelfo  fi  predi- 
ca dai  froteftanti  ; da  ciò  non  nefegue  altro  , fe  non  che 
200.  e più  anni  fono,  la  Dottrina  de’  Vrot  e flauti  fu  con- 
dannata non  fol  dalla  Chiefa  , ma  ancora  dal  Variamento  : 

La  qual  cola  , che  ajuto  , o credito  polfa  portare  alla  Re- 
ligione del  Volpe  , che  Ila  in  Inghilterra  per  l’autorità  di  un 
Variamento  aliai  più  moderno , io  non  fo  vederlo  : Perchè 
da  ciò  fe  ne  poffon  tirare  fidamente  due  conleguenze  , Ce 
fon  vere  le  lue  premette  1 La  i.* , che  i Vrotcflanti  furon 
condannati  come  Eretici  per  atto  del  Variamento , 200.  e 
più  anni  Cono  : La  2.* , che  Ce  quell’atto  del  Variamento 
era,  in  materia  di  Religione  , di  poca  forzai  dunque  an- 
che gli  atti  del  Variamento  moderno , che  hanno  ftabilito 
una  Religione  diver fa,  fi  polfiono  rigettare  con  più  ragio- 
ne, come  atti  di  poca  forza . 

aj.  In  2.0  luogo,  l’alferzione  del  Volpe  è apertamente 
falfa  (cioè,  che  i Viclejpani  non  infegnaflero  altra  Dottri- 
na i ciré  quella  che  aderto  s’infegna  dai  Vroteftanti  ) Ce  gli 
articoli  da  etto  medefimo allegati  di  Copra  , lòn  da  lui  rife- 
riti finceramente  1 Perchè  oggidì  in  Inghilterra  \ Vroteftan~ 
ti  non  infegnan o la prefenza  reale  nel  Sagramento  dell’Eu- 
cariftia  , o la  dottrina  del  Vurgatorio  (come  di  (òpra  fu 
profetata  dal  Signor  Olca/lello  principali  Vicleffiano  i ) nè 
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tengono  quegli  articoli  dell’ilteffo  Viclejfo  , da  noi  mento- 
vati di  fopra  ; c molto  meno  qualche  altra  opinione  Catto - 
lica , che  tenevano  i Vicleffiani  colle  loro  erede:  onde—» 
quello  è un  (bienne  errore,  e non  può  elTer  palliato. 

24.  In  j.°  luogo  , è da  conlìderarfi  quel  punto  parti- 
colare , che  di  fopra  notai  ; cioè  , che  il  Volpe  ofa  citare  con- 
tro di  fe  un  pien  Variamento  ; e poi  in  una  parola  ei  lo  ri- 
getta , come  di  niun  credito  apprelfo  il  mondo , in  riguar- 
do a lui  e alla  fua  negativa  . 6)uei predicatori  ( Vicleffiani ) 
dice  egli,  'fono  dal  Parlamento  chiamati  furbi  : ma  ciò  non 
ofantc  , dovete  penfare  thè  eran  perfine  molto  da  bene . Il 
Variamento  dice , che  elfi  femTfiavano  delle  erede  ; e il  Vol- 
pe alTerifce  che  eran  dottrine  veramente  Crifliane.  A chi 
de  i due  crederemo  noi  ? Al  Variamento , che  vilfe  coru 
quelli , ed  efaminò  le  loro  azioni  e dottrine  -,  oppure  al 
Volpe , venuto  più  di  200-  anni  dopo  , e che  a lordifpetto 
ei  vuol  fard  loro  fratello,  e giudicare  anche  il  Parlamen- 
to? Ma  udiamolo  ancor  di  vantaggio. 

25.  Inoltre  voi  troverete  (dice  egli)  nello  Statuto , an- 
no 2.0  Henrici  IV.  capite  15.,  anno  1402.  una  fenile  com- 
pagnia di  altri  pii  predicatori , e difenfori  fedeli  della  vera 
dottrina  ; i quali  febben fon  chiamati  falfamente  nel  detto 
Statuto , per  la  corruzione  che  regnava  in  quel  tempo , falfe 
e perverfe  predicatori  , che  fitto  fintità  femulata  infegna- 
vano  pubblicamente  e privatamente  nuove  dottrine  ed  ere- 
ticali opinioni  ; &c- , nientedimeno  chi  leggerà  le  ifiorie  e 
l'ordinata  fuccejfeone  dei  tempi  , conofcerà , che  quelli  non 
erano  falfe  e perverfe  predicatori , ma  bensì  tefiimonj  fe- 
deli della  divina  verità , &c. 

2 6.  Ecco  qui  l’atteflato  d’  un  altro  Variamento , te- 
nuto 22.  anni  dopo  l’antecedente;  che  dal  Volpe  vien  ri- 
gettato colla  mededma  facilità  , che  rigettò  l’altro:  Per- 
chè, laddove  il  Variamento , che  aveva  efaminato  la  lo- 
ro dottrina,  alTerifce  d’averli  trovati  uomini  falli , dmu- 
lati  e perverd  , infegnatori  di  nuove  dottrine  ed  ereti- 
cali opinioni  ; il  Volpe  afferma  in  contrario , che  ejfe  era- 
no 
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no  predicatori  pii , <?  difenfori  fedeli  della  vera  dottrina  , 
e fanti  tellimonj  della  divina  verità : E per  prova  di  que- 
llo egli  foggi  unge,  chi  leggerà  le  i/lorie  s e l'or  dinoti—» 
fucce/ftone  dei  tempii  conofcerà  ejfer  ciò  vero.  Ma  in  che 
modo  fi  po(fa  avere  tal  cognizione  , ei  non  lo  dice  : e 
dalPiftorico  ragionamento  , che  fin’  ora  s’è  fatto  in  que- 
llo Libro,  ficonofce  il  contrario;  trovandofi  dall’ordi- 
nata fucceflìone  dei  tempi , che  quelle  opinioni  del  Vi- 
clejfo , dell 'Hujft , dei  Lollardi , e di  altri  fomiglianti  Set- 
tarj , veramente  eran  nuove  ed  eretiche , e cosi  giudi- 
cate da  tutto  il  Crijliancjtmo  alloro  forgi  mento  e com- 
parfa  nel  mondo  : onde  il  Volpe  fi  moflra  temerario  e 
sfacciato  nell’alferire , che  col  legger  le  iftorie  e l’ordi- 
nata fucceflìone  dei  tempi  , fi  conolce  che  tali  uomini  non 
eran  Settarj. 

37.  Molti  altri  (legue  egli  a dire)  fedeli  feguaci  e Volpe  ìbìd. 
veri  fautori  della  parola  di  Dio , noi  gli  troviamo  fpecif-  tat' ,0* 
cali  in  una  lettera  , mandata  nell'  anno  1422.  a Papa- 

Martino  V.  da  Arrigo  Ciceleo  Arcivefcovo  di  Canturbia , in- 
fetti ( come  egli  di  fé)  qui  in  Inghilterra  dall'erejìe  del  Vi - 
cleffò  e deiniuf  'c , &c.  i quali , febben  da  molti  eran  chia- 
mati col  nome  d' Eretici  e di  Scarnatici  ; contuttocìò  ej/i  fer- 
vivano  il  Signore  Iddio  dentro  Parca  della  vera  fua  Cbiefa 
fpirituale  e vifibile  . E dov'è  adunque  il  frivolo  vanto  dei 
Papi/li , i quali  /limano  tanto  le  loro  dipinte  genealogie  l &c. 

38.  Vedete  voi  come  il  Volpe  brilla,  per  aver  ritro- 
vato quella  Succeflìone  della  nuova  fua  Chiefa  vifibile, 
da  fopra  200.  anni  in  qua  ! Udite  voi  come  egli  vanta 
1*  antichità  , e una  lunga  continuazione  ! febben  vera- 
mente egli  non  dice  continuazione,  nè  la  puòdire__*: 

Perchè,  a mio  giudizio,  non  vorrà  concedere,  chela  Se  i predic*- 
Chielà  del  Vi  eie jfo  continui  fin’  al  dì  d’oggi . O fe  alcù- 

ni  Vìclejfani , a fuodire,  pii  infegnatori  e tellimonj  fe-  ftro»i  mondo, 
deli  della  verità,  da  elfo  tanto efaltati  , tornalfero adef-  i Proecfljnti 
lo  in  Inghilterra  , ovvero  in  Ifcozia  , o andalTero  in  Ger-  non  S1'  am* 
mania  , oppure  in  Gl  ne  ver  a , o i a qualunque  altra  raz-  me,!eret,bera- 
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za  di  Protefianti , e predicalfero  quella  dottrina,  eh e__» 
predicavano  allora  (cioè  , contraria  in  molti  punti  alla 
Chiefa  Romana  j ) ma  pur  difendendo  quel  numero  di  Sa- 
gr  amenti  , che  allora  tenevano  , la  prefenza  reale  e il  Sa- 
orifizio  della  MeJ/a  , inficine  con  quegli  articoli  divagan- 
ti, mentovati  di  fopra \ cioè,  che  era  contro  le  Sagrerà 
Scritture  che  i Vefcovi  e altri  Ecclefiafiici  pojfedejjcro  beni 
temporali  ; che  le  Decime  non  era»  dovute  j e che  i Prin- 
cipi ed  i Prelati  perdevano  i loro  pofii  , autorità  e dignità , 
ogni  volta  che  ejfi  cadevano  in  peccato  mortale , &c.  Se  co- 
loro ( io  dico  ) die  erano  , a giudizio  del  Volpe  , veri 
predicatori  c principali  guide  dell’arca  della  lua  Chiefa 
in  quei  giorni , tornalfero  a predicare  in  quelli  ; crede- 
te voi  che  i loro  fratelli  Protefianti  in  Inghilterra  , o fuor 
à' Inghilterra  gli  riceverebbero  ? e fe  e certo  , che  no: 
come  eran  dunque  veri  predicatori  allora , e non  adef- 
fo  ? o come  pollone  gli  uqì  e gli  altri  elfer  veri  fratel- 
lidiuna  fede,  Religione  o Chiefa?  Non  vede  ognuno, 
benché  femplice  ed  ignorante , quella  pazzia  e folenne 
contradizione? 

29.  Ma  tornando  al  punto  del  rigettare  i Parlamen- 
ti ed  altre  pubbliche  tcllimonianze  , noi  vediamo  che  il 
Volpe  allega,  e poi  rigetta  colTiitefla  facilità  la  Ic»tera_> 
feruta  a Martino  V.  dall’Arcivcfcovo  di  Canturbia  intorno 
a quei  Viclejfiani  del  fuo  tempo,  20.  anni  dopo  il  Parla- 
mento- tenuto  lotto  Arrigo  IV- } nella  quale  ei  moftrava  al 
Papa  , in  conformità  del  detto  Parlamento , ficcome  dell’ 
altro  tenuto  innanzi  fotto  Riccardo  II. , l’ipocrifia  e fimu- 
lazione  dei  detti  Scttarj  , e le  loro  erede  . E tutto  que- 
llo è deprezzato  dal  Volpe  ",  dicendo  al  contrario  , che  ejfi 
J'ervivano  fedelmente  il  òignore  Iddio  dentro  Parca  della Jua 
vera  Chief  a vifibile  fpirìtuale , &c. 

go-  E qui  è da  notarfi  , che  in  tutto  il  Volume  de* 
fuoi  Atti  e Ricordi , da  Grillo  in  qua  (pc’l  corfo  di  1400. 
anni ) egli  non  parla  d’ alcuna  Chiefa  vifibile  dal  canto 
fuo  ; ma  folo  adelfo,  quando  egli  arriva  a quelli  Viclef- 
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favi ì e ad  altri  fcm'glianti Settarj.  E di  più,  per  par- 
lare ancor  variamente , egli  aggiunge  alla  Tua  Chicla  la 
parola , Spirituale  , per  aver  qualche  buco  da  ritirarli , 
quando  è incalzato  nei  trattare  della  vera  natura  della_> 

Succeffione  vifibilc  : la  qual  colà  io  intendo  di  fare  nel 
Capitolo  apprettò.  Ma  frattanto  è cofa  ridicola  il  fedir- 
gli dire  , che  i Papifii  fi  vantano  delle  loro  dipinte  genea- 
logie , concernenti  l'antichità  e la  fuccejjione  della  loro  Chic* 
fa\  e che  egli  ha  provato  a fufficienza  colla  continua  fuc - 
ceffìon  della  fua  , che  ella  è fiata  fin  dal  principio  ( cosi 
fono  le  fue  parole  ) e ha  continuato  vifibilmente , come 
ora  egli  aggiunge.  Della  qual  follia  non  può  fe  non  ri7 
dere  (ne  fon  ficuro)  chiunque  ha  letto  il  prefcnte  Trat- 
tato , nel  quale  io  ho  fatto  vedere  tutto  il  contrario  j 
cioè  , la  continua  ed  ordinata  fucceffione  vilìbile  della 
Chtefa  Romana  dal  tempo  degli  Apojloli\  e che  il  Volpe 
non  ha  mai  nominato  alcuna  fuccelfione  della  fua  Cbie- 
faVroteftantc , didima  dall’altra,  fin’  al  tempo  d'Innocen- 
zio  lU. , 1200.  anni  dopo  Crifio.  E che  forta  di  conti- 
nuazione , o raccolta  d’ Eretici  e di  Settarj  egli  porti  dai 
giorni  del  detto  Papa  fin’  al  dì  d’oggi , e quelli  quanto 
convengano  e s’unilcano  infieme,  o in  tempo,  o in  luo-  Comeiinem- 
go,  o in  fede,  o in  funzioni  , l’elàmineremo  nel  Capi-  Jdel  A//r's* 
tolo  apprelfo  . : accordali®  ia- 

31.  Ma  prima  di  finir  quello  , vi  devo  avvertire,  fieme. 
che  oltre  alle  Sette  nominate  di  fopra  de’  Pctrobu/ìani , 

Enrì ciani , Valdcfi , ovvero  Poveri  di  Lione , Albigefi , e 
Viclcffiani  \ un’  altra  Setta  v’era  in  Inghilterra , chiama- 
ta dei  Lollardi , più  famolà  di  tutte  l’altre , in  rilguardo 
alla  Torre  Lollarda,  nominata  in  Londra  per  l’imprigio- 
namento di  quei  Settarj  nel  detto  luogo . Ma  quando  , ^ 

e in  che  modo,  cominciò  quella  Setta , non  è ben  noto:  e'ddior# 

Perchè  alcuni  (come  il  Pratcolo  e diverfi  altri  ) aflcrifco-  principi®  i.i_. 
no  che  ella  ebbe  La  Tua  origine  in  Inghilterra , come  un  iu^ittna. 
rampollo  dei  Viclcffiani ^ perchè  ivi  era  più  rinomata , che  t- 

in  altri  luoghi:  E perciò  egli  dice 5 Lollardi  ex Anglia  lìT.  ‘ ' £' 
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O"  ex  Viclefflarum  Seda  originem  duxerunt  : I Lollardi 
ebbero  principio  in  Inghilterra  dalla  Setta  dei  Viclcffiani  : 
E aggiunge,  che  ciò  feguì  intorno  al  i$6o  » il  che  non 
può  elTere;  perchè  innanzi  ho  inoltrato,  che  Vicleffò  co- 
minciò a fpargere  la  Tua  dottrina  dopo  quel  tempo,  cioè, 
intorno  al  1370.  Ma  l’Abate  Tritemio  , Annalilta  Tedefcoy 
dichiara  meglio  quella  materia  e più  giullamcnte  ; di- 
Tritmt.  in _»  rendo  che  vi  fu  in  Germania  un  certo  Eretico  , nominato 
(br.H-an.Vot/;.  Gualtiero  Lollardo ; il  quale  intorno  al  1315.  pigliando  al- 
u'f*  cune  dottrine  dagli  Albìgefì & dai  Valdefìy  che  furono  in- 

nanzi a lui  \ ed  a quelle  aggiungendo  di  fuo  ( come  è 
il  folito  dei  Settar  ']  ) varie  nuove  opinioni , fece  una_» 
Setta  particolare,  che  venne  chiamata  dei  Lollardi.  Dal 
che  apparilce  che  quella  Setta  cominciò  in  Germania  , 
jo.  anni  in  circa  prima  dì  quella  del  Viclejfo  in  Inghil- 
terra y donde  ne  lègue  che  i Vicleffianì  pigliando  poi  di- 
verfe  opinioni  dai  detti  Lollardi » furon  chiamati  comu- 
nemente anche  elfi  Lollardi  . E ciò  fi  vede  chiarilfima- 
mente  dalla  fentenza  di  condannazione,  pronunziata  il 
*4.  di  Giugno  del  rgpi.  dal  Signor  Trenante  Vefcovo  d’ 
Uerforda  contro  un  Prete  apollata  per  erede  Vicleffianey 
nominato  Guglielmo  Suindero  : riferita  dall’  ideilo  Volpe 
1 colle  proprie  parole  del  detto  Velcovo , che  fon  le  fe- 
yotpr  par,,  guenti  : E fèndo  noi  eccitati  per  le  informazioni  di  molti 
429.  col.  1.  pii  Crijliani  degni  di  fede  della  no  fra  Diocef  a toglier  via 
nam.  ij.  alcuni  peflilenti , che  come  pecore  infette  da  male  incura- 
bile vanno  attorno  per  infettare  tutto  l'ovile  y cioè , alcu- 
ni predicatori  , anzi  efecrabili  malfattori , della  nuova _j 
I Vhl< ffiani  Setta  , volgarmente  chiamata  dei  Lollardi , &c. 
eran  chiamati  . Ecco  che  i Viclcffiani  di  quel  tempi)  (uno  de* 

Ultori/ . qUa|i  cra  il  detto  Suindero)  comunemente  fi  chiamavan 
Lollardi , ao.  e più  anni  dopo  che  Vicleffò  ebbe  comin- 
ciato la  fua  dottrina:  Onde  piuttollo  li  dee  dire,  che 
i Vide ff ani  procederono  dai  Lollardi  , che  i Lollardi  dai 
Viclcffiani . -"‘i  ' 

'•  E febbene  quelle  due  Sette  y cominciate  (come 
v.  gi» 
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già  udifte)  una  in  Germania , e l’altra  in  Inghilterra , c 
quella  50.  anni  in  circa  prima  di  quefta , avevano  mol- 
! te  opinioni  a loro  comuni  , contro  varj  articoli  dolila 

• Chìcfa  Romana  (cioè  , contro  i digiuni  , le  orazioni , l* 

< invocazione  dei  Santi , e i Sagramenti  della  Penitenza  , 

1 del  Matrimonio , dell 'E/lremo  unzione  , cd  altri  lìm.Ji  5 ) 

nientedimeno  avevano  ancora  le  loro  opinioni  particola- 
1 ri , per  le  quali  eran  divife  in  diverfe  fazioni  : Come 

1 per  efcmpio  , i Lollardi  non  folo  impugnavano  i fuddet- 

| ti  3.  Sagramenti  della  Penitenza  , del  Matrimonio , e dell’  Errori  parti- 

t Eflrema  unzione  (come  facevano  \ Vicleffiani  j)  ma  anche  «olaridciZ-a/- 

j il  Batte/imo , e l’ Eucarìjìia  . Tenevano  ancora  per  loro 

1 opinioni  particolari  (come  dice  il  Tritemio ) che  Lucifero  ritcm‘  -‘ 

coi  Tuoi  Seguaci  fu  cacciato  dal  Cielo  ingiuflaincnte  da 
f Michele  e dai  fuoi  compagni  j e in  confeguenza  che  egli 

• dee  nel  Giudizio  finale  eller  rimeflo  inlieme  con  loro  Jaf- 

• sù  nel  fuo  porto  ; e che  Michele  coi  fuoi  compagni  de- 

. ve  allora  efler  dannato  per  tale  ingiuria  a un  eterno  ga- 

! ftigo:  Che  Noftra  Signora  non  potè  partorire  Getti  Gri- 

llo, e rimaner  Vergine,  perchè  altrimenti  farebbe  ftata 
creatura  angelica,  e non  umana:  Che  Iddio  avendo  da- 
to la  terra  agli  uomini,  fecondo  il  detto  delSalmifta: 

Tcrram  autem  dedit  filli  t bominum : egli  punifee  per  con-  Pfalm.  uj. 
feguenza  quelle  iniquità , che  fi  commettono  fopra  la_* 

terra  : ma  fe  fono  commedie  lotto  terra  , non  fon  meri- 
, tevoli  di  gaftigo:  e perciò  e(fi  folevano  efercitare  ogni 

laidezza  nei  fotterranei  e nelle  cantine  : E di  quefto  il 
detto  Tritemio  riferifee  un  fatto  accaduto  in  Germania  j 
cioè  , che  una  certa  giovane  della  lor  Setta  ( chiamata 
Gisla)  ertendo  richieda , mentre  andava  ad  effer  brucia- 
ta per  erefia  , fc  ella  era  vergine  ; ella  rifpofe , fopra-*  > 
terra  sì , [otto  terra  no.  . 

34.  Seguirono  ancora  molte  altre  Erefic  da  quefto  Eretici  Fla- 
tempo  fin’  ai  giorni  di  irrigo  Vili.  , le  quali  prevalfero  gettanti  otm 
diverfamente  in  diverfi  paefi  j come  quella  dei >Flagcllan-  Pem.ijso. 
ti  ì i quali  facevano  un  nuovo  batteiimo  col  proprio  fan- 

Y y a gue, 
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gue,  e tenevano  diverfi  articoli  dei  Lollardi , sì  in  Ger- 
mania , come  in  Ungheria , intorno  al  1 $50.  , come  di- 
ce il  Tritemio.  Quella  pure  degli  Hujfiti  in  Boemia  , i qua-» 
li  ebbero  la  loro  dottrina  da  Gio:  Ruffe , difcepolodi  Gio : 
Vìclcffo  (ma  pure  differente  da  lui  in  diverfi  articoli)  in- 
torno al  1415-1  come  Enea  Silvio  dichiara  ampiamente. 
E dalla  dottrina  di  Gio : Ruffe,  ficcome  da  quella  di  Gi- 
rolamo di  Praga  (clic  vifife  nel  medefimo  tempo)  nacque- 
ro in  Boemia  molti  altri  Settarj  , tra  loro  diverfi  ; co- 
me gli  Orchiti , gli  Ad  ami  ti , i Drecenziani , i Galle  ci  ani , 
i Rccezaniti , i Giacchiti , i Taboritì , e diverfi  altri;  dei 
quali  ne  trattano  Enea  Silvio,  il  Bonfìni , ed  altri  Auto- 
ri . E il  Bonfìni  fcrive , che  Mattia  Re  à'Ùngheria  era  fo- 
lito  a dire  , che  le  Sette  di  Boemia  eran  tra  loro  così  con- 
trarie, che  fc  altro  argumento  non  vi  fofTe  contro  di  quel- 
le , la  loro  fola  contrarietà  farebbe  balìe  vote  a disfarle 
Tutte.  Erilìelfo  difordine  relìa  in  quel  Regno  fin’ al  de 
d’oggi . 

■35.  Ora  farà  fufficiente  quel  che  s’è  detto  dell’Erefie 
di  quella  5.*  parte,  o divifione  di  tempo;  fpecialmente 
di  quelle  , che  più  prevalfero  in  Inghilterra  da  Vicleffb 
fino  ad  Arrigo  Vili  ; ne’  cui  giorni  forlè  Lutero  , e mife 
in  piedi  una  nuova  Setta:  Perchè  febbenc  in  molti  arti- 
coli , egli  convenne  colla  maggior  parte  dei  fuddetti  Set- 
tarj , ma  fpecialmente  coi  Lollardi  e coWiclcffani  (coi 
nomi  de’  quali.fi  coprivano  comunemente  tutti  i Settarj 
del  nolìro  paefe  ; ) nientedimeno  ebbe  var  j punti  parti- 
colari, che  lo  diflinguevano  coi  fuoi  feguaci  da  ogni  al- 
tra Setta  : Ed  egli  medefimo  lo  conferà , rigettando  pre- 
cifamente  l’ Ruffe  e gli  VI u [fi ti  con  quelle  parole  : Non 
retti  faciunt , qui  me  Ruffuam  vocant  : non  enim  metto» 
èlle fìcnfììt  : Non  fanno  bene  quelli  che  mi  chiamano  Rufì- 
Jìta  ; perchè  egli  non  convien  meco  nella  dottrina  . E 
il  fuo  giudizio  intorno  a Vicleffb  fi  può  vedere  dall’atte- 
ftato  d i Melantons , che  dice  di  lui:  N;c  intellexit , nee 
fenuit  fidei  jujlifiam  : Ei  non  intefe , nè  tenne  la  giufta 
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fede , che  è il  fondamento  del  Vangelo  e della  dottri- 
na di  Lutero . 

l6.  E di  nuovo  nclPi(le(To  luogo,  egli  obbietta 
Viclcfiò  altre  erronee  dottrine;  come  per  efempio,  che 
et  toglie  vìa  ogni  governo  civile  e politico  ; che  egli  tiene 
thè  ai  Preti  non  Jia  lecito  poffidere  qualche  cofa  di  proprio  j 
che  non  fi  devono  pagar  le  decime , &c.  I quali  errori , ciò 
non  ottante,  fon  difefi  dal  Volpe  \ lodando  egli  altamen- 
te gl’infegnatori  e i profettbri  di  quelli  in  tutto  il  tem- 
po da  Odoardo  III.  fin’  ad  Arrigo  Vili.  ; e canonizzando  per 
Santi  Martiri , tutti  coloro  che  in  qualche  modo  furon 
puniti  per  i medefimi  , folto  i regni  di  Riccardo  li. , d’ 
Arrigo  IV.  V.  VI.  e Vii. , e di  altri  Regnanti  di  quei  tem- 
pi. E in  quello  argomento  egli  fpende  tutto  il  fuo  quinm 
to  e fefio  Libro  ; in  ciafcuno  dei  quali  gli  ftelfi  titoli  del- 
le pagine  attettano  a fufficienza  di  che  cofa  egli  vi  trat- 
ta. Come  per  efempio,  alla  pagina  406.  fotto  il  regno 
di  Riccardo  11.  v’è  quello  titolo;  Prima  legge  per  brucia- 
re i profe fiori  del  Vangelo  diCrifio.  Dal  che  voi  vedete, 
che  egli  chiama  tutti  colloro,  o lìano  Hufiiti , o Vicleffia- 
ni , o Pollar  di , profelfbri  del  Vangelo  di  Cri  Ilo  ; e in 
confeguenza  deve  tenere  per  evangeliche  verità  tutti  que- 
gli errori,  che  elfi  tenevano.  E in  fatti  egli  fa  così,  nel 
trattare  le  loro  caufe , nei  detti  due  Libri , contro  i Ve- 
feovi  ed  i Sovrani  che  gli  punirono;  febben  non  ofa  di 
farlo  in  parole  chiare,  pofitive,  e formali. 

37.  E tanti  fono  i giri  furbefehi  di  quello  Volpe  , che 
appena  fi  può  fapere  ove  trovarlo  : Perchè  ora  egli  af- 
ferma , ora  nega , ora  lafcia  la  materia  in  dubbio , ora 
muove  una  quellione  e non  la  rilòlve,  ora  fi  contrad- 
dice, ora  tiene  una  cofa  in  parole,  e un’altra  ne  fegue 
in  fatti:  Come  per  efempio,  ei  confelfa  in  parole  (co- 
me già  udilte)  che  il  Viclcfi'o  nella  fua  dottrina  avea  varj 
difetti  (cioè,  errori  ed  erelìe;)  e così  apparifee  eviden- 
temente, sì  da  quello  che  innanzi  ho  detto,  come  dal 
giudizio  di  Melantone’y  e contuttociò  nel  profeguimcnto 
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della  fua Opera,  non  ha  alcuna  difficoltà  d’approvar  le 
medefime , come  ognun  può  vedere  dagli  fteflì  titoli  del- 
le  pagine  dei  detti  fuoi  Libri . 

38.  Come  per  efempio  , alla  pagina  420.  egli  vi  po- 
ne quello  titolo:  1 beni  temporali  Ji pojjòn  levare  agli  Ec- 
clefiajlicii  &c.  E di  più,  nella  (Iella  pagina  ei  vi  pone 
per  capo  di  un  lungo  difeorfo  (opra  tal  materia  quelle  pa- 
role : Seconda  difputa  nclPVniverftà  di  Eroga , fui? arti- 
colo 1 7.0  di  Ciò : Vicleff»  ; la  cui  lettura  è ajjaì  fruttuofa  ; 
che  prova  con  24  ragioni , pigliate  dalla  Sagra  Scrittu- 
ra , che  i Signori  fecolari  pofon  levare  agli  Ecclejiajlici  i 
beni  temporali  , &c.  Quello  è il  titolo  di  quella  difputa 
fruttuofa,  per  torre  al  Clero  i beni  temporali . Ma  per  frut- 
tuofa contro  i beni  Ecclefiaflici  che  ella  polla  fembrare  al 
Volpe  , che  forfè  non  ne  potè  ottenere  alcuno;  io  dubito 
molto  che  ai  fuoi  compagni  che  ne  polfeggono,  non  fia 
per  parere  cosi  fruttuofa  , o riufeire  si  grata  , come  a lui, 
che  per  quelle  24.  ragioni  allegate  in  elfa  , può  accadere 
che  fia  pollo  in  uno  de’  24.  ordini  * , proprj  per  un  fog- 
getto  del  fuo  grado  c merito . 

39.  Di  più,  alla  pagina  426.  egli  ha  quello  titolo: 
Prova  che  le  Decime fon  pure  limo/ine . E quello  ancora , io 
penfo  che  non  piacerebbe  molto  ai  Minilfri  fuoi  compa- 
gni , fe  i lor  popolani  volelfero  tenere  quella  dottrina; 
cioè , che  le  loro  Decime  Jòn  pure  limojìne , fecondo  il  Van- 
gelo del  Viclcffo  e del  Volpe  ; e in  confeguenza  che  le  pof- 
(òn  negare , o ritenere  quando  lor  piace  ; odi  quelle,  dar 
tanto  e non  più  a lor  beneplacito;  il  che  fpelfc  volte  fa- 
rebbe pochiffìmo . Ma  poi,  che  direbbero  di  tal  dottrina 
i fuddetti  Minidri  (c  fpecialmente  le  loro  moglj  e figliuo- 
li) fe  per  quella  vènilfero  a patir  la  fame  ? Ma  il  Volpp  « 
fegue  a porre  il  medefimo  titolo  (opra  altre  pagine:  Co- 
me per  elempio  , nella  pagina  446.  così  vi  (crive_j  : 
Le  Decime  non  fon  di  nuovo  comandate  da  Crifo  efpreffa- 
mente . E poi  vi  aggiunge  la  feguente  nota:  Se  le  De- 
cime fon  prctefe  in  vigore  della  Legge  vecchia  ; dunque  i 
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Preti  per  la  (le (}a  legge  fono  obbligati  a non  po fèdere  beni 
temporali . E quella  materia  è profeguita  dal  Volpe  diflfu- 
fimente , come  un  Articolo  , tra  divertì  altri  , d’ un  cert’ 
uomo  nominato  Vallerò  Bruto  della  Setta  Vicleffana  : in_> 
cui  egli  dice»  che  la  forza  potente  dello  fpirito  di  Dio  operò 
tal  cojl anza  » ebe  in  quefìo  Arti colo  e in  altri  ancora  egli  re- 
Jìftè  apertamente  al  Ve  fimo  di  Herforda  del fuo  tempo , &c. 
Ecco  l’approvazione  dello  fpirito  del  detto  Bruto  •»  di  cui 
narra  il  Volpe  » che  il  4.*  Tuo  Articolo  fi  era:  Che  niu- 
no  è obbligato  a dar  le  Decime  : e fe  qualcuno  le  vuol  dare » 
le  può  dare  a chi  vuole , efcludendo  il  propria  Curato . Egli 
aveva  ancora  quell*  altro  Articolo , cioè  , che  un  Prete » ri- 
cevendo per  patto  qualche  annua  pen/ìone , è fcifmatico  £_» 
/comunicato',  il  che  fe  è vero,  i Minilfri  Protejlanti  fono 
oggidì  in  una  milèra  condizione;  i quali  patteggiano  per 
il  loro  lervizio , e circa  il  prezzo  a quello  dovuto. 

40.  E così  fcguita  il  noftro  Volpe  a ratificare  l’un  do- 
po 1’  altro  tutti  i punti  della  dottrina  del  Viclejfo  , o alme- 
no dei  funi  profefTbri  ; non  confiderando  il  povero  (tolto  ,< 
quanto  elfi  difFerilcon  da  lui , o fon  controdi  lui,  purché 
fiano  contrari  al  Papa . E per  maggior  prova  della  Tua  ftol- 
tezza  e cieca  ignoranza , noi  patteremo  ad  eliminare  in  un 
Capitolo  a parte  , che  Succelfione,  o continuazione  della 
fua  Chiefa  egli  divifa  , tra  la  marmaglia  di  tante  Sette  tra 
loro  contrarie  , dal  temoo  d’ Innocenzio  III.  fin*  al  regno 
di  Arrigo  Vili.  Dal  qual’  efatne  io  fon  ficuro,  che  cialcu- 
no  reitera  a ballanza  informato  dell*  eccepiva  pazzia  del 
Volpe  e de*  Tuoi  Seguaci , che  di  Spiriti  sì  opporti  e sì  ri- 
pugnanti fi  voglion  formare  l’unità  d’ una  veraChielà-. 
Criltiana . 

\ 
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LA  SUCCESSIONE  RIPUGNANTE 

e ridicola  dei  Scttarj  affegnata  dal  Volpe 
per  la  continuazione  della  fua  Chìefa , dal 
tempo  d * Innocenzio  III. , fin * al  regno  di 
Arrigo  Vili.  ; ove  ancora  con  cjuefla  oc- 
cafione  fi  dichiara  la  vera  natura , e le 
condizioni  d' una  legittima  Succeflìone_> 
Eccclefiaftica . 

CAP.  X. 

AVendo  Noi  in  quello  Trattato  feguitato  il  Volpe  % 
dai  giorni  di  Crijlo  fin’ ai  noltri  tempi , per  vede- 
re che  corto  vifibilc  egli  moftrava  della  fua  Chicli 
( come  promife  nel  principio  de’  Tuoi  Atti  e Ricordi  ) ab- 
biamo trovato  , che  fin  qui  egli  ha  difcorfo  in  qualche 
maniera  folamente  della  notlra  Chiela;  cioè  a dire  , del- 
la Chìefa  Romana  univerfale,  difeefa  notoriamente  dagli 
Apofoli  fin’  a Noi  ; e pel  corlb  di  1200.  anni  non  ha  no- 
minato, fuora  di  quella,  alcun’ altra  Congregazione  di 
uomini  o donne  , ai  piccoli  o grandi , di  buoni  o catti- 
vi , che  abbia  portato  in  tutto  quel  tempo  il  nome  di 
Chìefa  Cri/liana  ; nè  mai  dal  canto  Tuo  ha  olito  pretende- 
re Succeffione  veruna  , temendo  forfè  quelle  parole  di 
Tertulliano  * addotte  di  fopra  : Confmgant  tale  aliquìd 
hecretici  5 &c.  Divifino  gli  Eretici , fe  loro  è poffibile  , 
una  tal  Succclfione  di  Vefcovi , Dottori  e Pallori  per  la 
loro  Chiefa , come  Noi  altri  l’ abbiamo  allegata  per  la_» 
no  lira. 

2.  Ma  dal  tempo  d 'Innocenzio  in  poi , prefumendo  il 
Volpe  che  la  Chiefa  Romana  (ia  affatto  perita  con  apollata- 
rc  da  Getti  Grifo  ( gran  prefunzione  per  verità  ! come  di 
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fópra  s’è  già  moftrato)  ei  mette  in  campo,  in  vece  di 
quella  , un’altra  truppa  di  varj  uomini,  che  egli  afferifco 
che  allora  facevano  la  vera  Chiefa  ( perchè  gli  ftelfi  erart 
condannati  dalla  Romano , da  lui  tenuta  ora  per  falfa:) 

E quelli  erano  diveri  i Settarj , differenti  nelle  opinioni, 
non  folo  da  Noi  , ma  ancora  da  Lui  e dai  Tuoi  Seguaci  , 
e molto  più  tra  Loro  medefimi  j non  avendo  effi  altra  for- 
ma di  SuccelTìone,  fe  non  che  uno  fpuntò  dopo  l’altro; 

Onde  il  Volpe  non  tratta  diedi  nei  fuoi  Atti  c Ricordi  , 
come  d’  uomini  adunati  con  ordine  , fubordinazione  , e 
fucceffìone  tra  loro;  ma  folamente  gli  lega  inficme  iti-» 
un  Catalogo  , come  le  volpi  di  Sanfme  \ e quello  lo  yuj;(,  Iy> 
pianta  nella  fua  protetta  all  il  Chiefa  Anglicana '■>  dicendoci 
in  primo  luogo,  che  duranti  i 400.  anni  da  Innocenzio  in 
giù,  non  osò  la  vera  Chiefa  di  Crijlo  apparire  manìfefia-  Volpeu fre- 
mente agli  occhi  del  mondo , e /fendo  oppre/fa  dalla  tirannia  ; **  & li- 

ma che  rima/e  nientedimeno  di  tempo  in  tempo  viabilmente  **L 
in  alcuni  fuoi  membri  eletti  , che  non  filo  amavano  fegreta - 
mente  la  finterà  dottrina , ma  ancor  la  di  fe  fero  pubblica- 
mente contro  la  Chiefa  di  Roma . 

3.  Quella  qui  è l’ opinione  del  Volpe  ; e la  prova  con 
un  lungo  Catalogo  (come  già  ho  detto)  divarie  perfi- 
ne , che  in  quel  tempo  furon  condannate  dalla  Chiefa  Ro- 
mana in  diverfe  dottrine  . Nel  qual  Catalogo  per  tacere 
(dice  egli)  in  i.°  luogo  Berengario  e Bertramo  , che  fu-  Volpe  HV. 
rono  innanzi  a Innocenzio  III.  , * fi  potrebbero  addurre  ^?Come  fnf- 
molti  dotti  te/limon] , / nomi  dei  quali  non  fono  ofcuri  , nè  fero  dotti 
incognita  la  dottrina  \ come  Gioacchino  Abate  di  Calabria , direte  dopo . 
il  dotto  Vefcovo  Almanco  , giudicato  eretico , perchè  teneva 
contro  te  Immagini  '.  oltre  ai  Martiri  deil’Alfazia  , dei 
quali  fi  legge  che  100.  ne  furon  bruciati  in  un  fol  giorno  da  ~ 

Papa  Innocenzio . Aque/li  aggiungete  ancora  (dice  egli  ) 

/ Valdelì , gli  Albigelì , Marlilio  Padovano , Guglielmo 
di  Sant'  Amore , Simone  Tornacenfi , Arnoldo  di  Villi—» 
nuova  , e Gio:  Semica  ; oltre  a dìverfi  Predicatori  di  Sve- 
zia , che  predicarono  contro  il  Papa , anno  1 240.  &c. 

lo.  I.  2 z 4.  Co- 
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4.  Così  comincia  il  Volpe  il  Tuo  Catalogo;  e poi  va 
innanzi^  ponendovi  Gio.  Inglefe  Lettore  in  Parigi , Pie- 

Oflèrvate che  tro  Minorità  bruciato  dopo  morte»  Roberto  Gro/'edo  Ve- 
uo minili  IW-  fcovo  di  Liticolnia  ■>  chiamato  Martello  dei  Romani , &c. 
f " fi  me^comc  aggiunge  poi  G/a:  di  Gaduno , il  Duca  Eudone  di  Bor- 
ii’ imaVcdc  ► g°gna  •>  che  configliò  ii  Re  di  Francia  a ricever  Dante  poe- 
ta Italiano  » che  fcritte  contro  i Papi  > i Monaci  e i Frati» 
e indenne  il  Petrarca  ; e in  appretto  Corrado  Hagazio  , che 
fu  imprigionato  per  predicare  contro  la  Melfa  1’  anno 
1 3 39-i  &c.  E a quelli  egli  accoppia  Frane  e/co  Arcaterra 
e divertì  altri  » che  furon  bruciati  per  nuove  dottrine—»  ; 
Gregorio  Arimine  fé  » Armacano  » Occamo  » ed  altri  limili  » 
come  le  tutti  foriero  flati  d’  una  fletta  opinione.  E final- 
mente, egli  viene  ai  Lollardi , ai  Viclejfiani , agli  HuJJìti 
e ai  loro  feguaci  in  Inghilterra  e in  Boemia  , fucceduti 
L’un  dopo  l’altro»  ora  in  quello  paefe»  e ora  in  quello  » 
ora  per  un  motivo  > e ora  per  un  altro,  fin’ al  regno  d'Ar- 
rigo Vili.  r quando  Lutero  cominciò  la  fua  nuova  dottri- 
na, che  in  varj  punti  conveniva  colle  prefitte  anteriori 
Sette  dei  Valde/t  , Albìge/t , Lollardi  , Viclcffiani  e tiujp- 
ti  , c differiva  in  altri » come  innanzi  ho  inoltrato  ; e—» 
dopo  Lutero  » di  nuovo  luccederono  altri  , che  in  parte 
convenivano  , e in  parte  no;  come  Zuinglio  , Calvino  » 
Beza  Ecolampadio , ed  altri  fin’ai  noflri  giorni  ; ognuno 
di  loro  affermando  cllèr  le  fue  opinioni  il  vero  Vangelo . 

5 . E quella  ( ficuramente  ) è la  Succelfione  vifibile» 
che  il  Volpe  intende  di  addurre  per  prova  della  nuova  fua 
Gliela»  c della  fua  antichità  per  i pattati  400.  annii  II 

Propria  fi-  che  è appunto , come  fe  un  uomo  in  Inghilterra » per  con- 
mil indine e_r  dannare  la  Città  di  Londra , ccrcatte  i Ricordi  di  tutti 
fontparuìonc  quelli,  che  per  lo  fpazio  di  400.  anni  furono  impiccati 
per  Micidiali  e Ladri;  cdopo  averli  trovati»  produce!^ 
fc  quei  Malfattori , come  Uomini  degni  e buoni  Cittadi- 
ni , per  tetti mon|  della  verità  ; condannando  tutto  il  Pae- 
fé,  i Criminalilfi  che  gli  procetturono , e i Giudici  che 
pronunz-iaron  fentenzx  di  morte  contro  di  loro . Eppure 
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’ le  volete  vedere  , come  il  Volpe  fa  il  pazzo  davvero,,  van- 

tando una  limile  Succcllìone  ; udite  quel  che  egli  fcrivc 
immediatamente , dopo  aver  numerato  le  fuddettc  Colon- 
ne della  fua  Chiefa . 

6.  Or  j e qualcuno  f dice  egli  ) ì così  ingannato  nella 
fua  opinione  , che penf  che  la  dottrina  della  Chiefa  di  Roma 
( come  Jl a adejjò  ) fa  molto  antica , e che  non  fa  mai fata 
impugnata  avanti  il  tempo  di  Lutero  e Zuinglio  ; legga  la 
prefente  lforia  , e veda  gli  atti  dei  Parlamenti , formati 
nel  tempo  antico  in  queflo  Regno  ; come  anno  j.®  Regis  Ri- 
chard* 11.  1 380.  &c.  Udilte  voi  mai  alcun  uomo  di  fenno 
ragionare  in  quella  maniera  ? e come  mai  il  fuo  Catalogo 
di  Eretici  condannati  ( in  quelli  ultimi  400.  anni  ) impu- 
gna la  dottrina  o l’  antichità  della  Chiefa  Romana  avanti 
quel  tempo?  E di  nuovo,  chi  nega  che  la  detta  Chiefa  z 
Dottrina  Romana  Ila  Hata  impugnata  dagli  Eretici  antichi 
molto  prima  di  Lutero  e Zuinglio  ? anzi  avanti  che  folfe- 
ro  nati  il  Viclejfo , i Valdef , gli  Albigef  c Berengario  ? co- 
me già  ho  mollrato  nella  pafTata  mia  deduzione  , che  ella 
fu  impugnata  dagli  Eretici  di  ogni  Secolo ..  £ di  più  , a_> 
che  propofito  vuole  il  Volpe  che  fi  legga  la  fua  Moria , e fi 
vedano  gli  Atti  del  Parlamento , contro  i Viclejfiani  nel 
tempo  di  Riccardo  IL?  A che  propofito  (dico)  quello 
balordo fcrive  in  tal  guifa  contro  fe  Hello?  poiché  dalla 
fua  Illoria,  e dai  detti  Statuti  non  s’impara  altro  {come 
di  fopra  abbiamo  notato)  fe  non  che  i bollar  di  e i Viclef- 
pani , fuoi  antichi  fratelli  furon  condannati  come  Eretici  , 
200.  e più  anni  fono , per  autorità  pubblica  del  nollro 
Regno  : il  che  da  noi  gli  fi  concede  fenz’altra  prova . 

7-  Ma  lafciando  da  parte  quelle  fue  ciarle  fenza  fenfo  , 
confeguenza , o ragione , per  ritornare  a qualche  Erio 
argumento  j Noiqiii  tratteremo  di  due  punti  aliai  necef- 
1 farj , per  meglio  difeutere  la  Succcflìone  dei  prefati  Sctta- 

rjì  allegata  dal  Volpe.  Primieramente,  quali  lòno  i re- 
quifiti  d’ una  buona  Succejfione  Ecclefiafica , per  dimoltra- 
re  una  vera  Chiefa:  E poi,  che  torta  d’ uomini  è quella, 
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che  il  Volpe  alfcgna  , per  moftrarci  la  Tua  . E tutto  quefto 
cercheremo  di  farlo  colla  maggior  brevità  polfibile  . 

8.  Ora  il  1.®  requilìto  fi  è , che  la  Succeflìone  di  que- 
gli uomini,  che  fanno  la  Chiefa , (ia  univerfalc  , e in 
Luogo,  e in  Tempo  i cioè  a dire,  che  ella  non  ila  foia- 
niente  in  quello,  o in  quel  luogo  particolare  ; ma  in  que- 
llo luogo  e per  tutto  il  mondo  ; e non  lì  a fola  mente  ia 
quefto,  o in  quel  tempo  j ma  da  Abele  fin’ alla  fine  del 
mondo  , come  dice  S.  Agoflino  : No»  qux  hoc  loco  ejl , feci 
qax  hoc  loco , O4  per  totum  orbem  ferrar um  : Nec  illi—j  > 
qax  hoc  tempere , fed  ab  ipfo  Abel  ufque  in  f netti , &c. 
Dalle  quali  parole  noi  vediamo  primieramente,  che  la  Suc- 
cedionc  della  vera  Chielà  deve  effere  univerfale  in  luogo, 
cioè  , deve  effere  un’adunanza  vilibile  profèdante  la  leg- 
ge di  Grifo  fotto  una  Fede  e Dottrina  medefima  , non  fo- 
llmente in  quello,  o in  quel  luogo,  paefe,  o provincia 
particolare  V ma  per  tutto  il  mondo,  ove  fono  Criftianil 
E queflo  noi  lo  vediamo  d die  nodre  deduzioni  pallate  ve- 
rificato nella  Succellìone  della  Cbiefa  Romana  . 

9.  Il  2.®  requilìto  fi  è,  che  ella  deve  edere  univer- 
fale in  tempo j perchè  non  dee  cominciar  da  Viclejfo,  da 
Ber  tramo , o da  Berengario  (come  da  quelli  comincia  il 
Volpe  la  fua  Chiefa  vifibile  ) ma  dee  difendere  dagli  Apo- 
foli  e continuare  vifibilmente  fin’ alla  fine  del  mondo, 
anzi  , ella  dee  difeendere  dall’  ideilo  Abele  ( come  dice 
S.  Agofino  ; ) perchè  Iddio  cominciò  da  lui  una  Chiefa  vi- 
fibilc  , e l’  ha  continuata  per  Succedìonc  , fotto  le  tre 
Leggi , naturale  , fcritta  , e di  grazia  ; conte  il  fuddetto 
Santo  Dottore  (piega  ampiamente  nei  firoi  libri  de  Chi- 
tote  Dei’,  e nei  nodri  giorni  lo  prova  dottilfimamente  il 
Dottor  Sonderò  nell’ eccellente  fuo  Trattato  de  vi f bili 
Monarchia . 

io.  Onde  la  predetta  adunanza  di  Eretici  allegata  dal 
Volpe , non  elfendo,  nè  univerfale  in  Luogo,  nè  conve- 
nendo in  Fede  colla  nota  Chiefa Cridiana  univerfale,  ma 
con  Adunanze  particolari  (una  in  un  luogo,  e l’altra  in 
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un  altro;)  nè  avendo  università  di  Tempo , come  ve- 
nuta non  dall’  Età  degli  Apofloli , ma  folamente  da  4.  Se- 
coli in  quà,  come  con  feda  l’ iddio  Volpe  ; non  può  fare 
una  vera  Chiefa  , benché  abbiano  i detti  Eretici  alcune 
fcintille  di  vera  dottrina  , come  vanta  il  Volpe  : e (Tendo 
vero  quel  che  afferma  S.  Agoflino  : </>>’ticunqttc  credunt  , 
quod  Chrifiai  ^efus  in  carne  veneri t » & quod  Jìt fìliu s Dei-> 
&c.  & tamen  ab  ejut  cor  por  e , quod  e/l  Ecclefia  , ita  dìffèn- 
tìunt  ì ut  eorum  communio  non  fit  cum  foto  quaeunque  difi - 
funditur , fed  in  ali  qua  parte  feparata  inveniatur  , mani- 
fefium  eft  eoi  non  effe  in  Catbolica  Ecclefia . „ Chi  crede 
„ che  Gciù  Cri/lo  lia  venuto  in  carne,  e che  Ila  figliuolo 
,,  di  Dio,  &c.  e poi  difeorda  dal  Tuo  corpo,  che  è la 
„ Chiefa,  in  modo  tale,  che  ei  non  comunichi  col  tut- 
„ to  , fparlb  per  tutto  , ma  (blamente  con  alcuna  parte 
„ feparata  , è manifedo  che  egli  non  è nella  Chiefa  Cat- 
„ tolica.  E tanto  badi  circa  il  i.*  requifito. 

11.  Il  2.°  da  confiderarfi  li  è,  che  quando  parlano 

gli  antichi  Padri  della  vifibile  Succeffìone  degli  uomini , 
come  fegno  della  vera  Chieli;  effi  intendono  di  parlare 
fpecialmente  dei  Ve/covi , che  difeendono  per  continua 
Succeffìone  dal  tempo  degli  Apofloli  fin*  al  noltro . Ecclefia 
ab  Apofiolorum  temporibui  ( dice  il  fuddetto  S.  Agoflino  ) 
per  Epifcoporum  fuccefifionei  certiffimai  ufque  ad  tufi  rum l_»  , 
(jp  deincepi  tempora  , perfeverat , &c.  „ La  vera  Chiefa 
„ perfevera  per  certiffìma  Succeffìone  di  Ve/covi  dal  tem- 
„ po  degli  Apofloli  fin’ al  nodro,  e nei  tempi  apprelTo, 
„ fin’  alla  fine  del  mondo , &c.  Parimente  S.  Ireneo , Ter- 
tulliano , Ottato , e S.  Agoflino  allegato  di  lopra,  dedu- 
cono ( come  già  udifle)  la  Succeffìone  della  vera  Chiefa 
dagli  Apofloli  fin’ ai  loro  giorni,  perla  vifibile  Succeffìo- 
ne dei  Vcfiiovi  di  Roma . , 

12.  E finalmente , la  fentenza  del  fuddetto  Padre 
S.  Agoflino  è manifeda  in  molte  parti  delle  Tue  Opere , 
concernenti  l’importanza  di  tal  Succeffìone . Tenet  me-» 
( dice  egli  ) in  Ecclefia  Catbolica  ab  ipfa  Vetri  Sede  ad pne- 
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fentem  Epìfcopatum  fucce/fo  Sacerdotum  : La  Succeflìone 
dei  Sacerdoti  ( cioè , dei  Vefcovi  ) dalla  Sede  medefmu  di 
S.  Pietro  fin’ al  prefente  Vcfcovo  di  Roma  mi  tiene  nella 
Cbiefa  Cattolica  . E di  nuovo,  contro  Faujìo  Manicheo, 
fuo  antico  macftro , così  dice  : Vide:  in  hac  re , quid  Eccle- 
sìa: Catholicae  valeat  authorita:  , qux  ab  ipfi:  fundatijftmi: 
Scdibus  Apojlolorum  ufque  ad  bodiernum  diem , /ucce den- 
ti um  fibimet  Epifcoporum  ferie  , & fot  populorum  confen- 
ftone  frmatur . „ Tu  vedi  di  che  forza  è l’autorità  della 
,,  Cbiefa  Cattolica  , che  dall’  ideile  fondatiflìme  Sedi  de- 
„ gli  Apofoli  fin’  al  giorno  d’ oggi , è confermata  dalla 
,,  ferie  dei  Vefcovi  , fucceduti  l’ uno  all’altro  , e dal  con- 
5,  fenfo  di  tante  Nazioni  folto  il  loro  governo . 

1 Ecco  qui  4.  cofe  fpecialmente  richiede  da  S.  Ago- 
fino nella  Succeflìone  degli  uomini , per  dimoflrare  una 
vera  Chiefa . La  1.* , che  i capi  principali  di  efla  devo- 
no cflèr  Vefcovi . La  2.* , che  devon  fuccedere  ordinata- 
mente  l’ uno  all’  altro . La  $.*  , che  devon  difeendere  da- 
gli ftcflì  Apofoli  , come  innanzi  ho  moftrato.  La  4.* , 
che  tutte  le  Nazioni  Crifliane  devon  convenire  nella  fef- 
fa  Fede  lotto  di  loro  . Tutte  quelle  4.  colè  lì  trovano 
(come  avete  chiaramente  veduto}  nella  Succeflìone  della 
Cbiefa  Romana  univerfale:  ma  neppur  una  ( c molto  mcn 
tutte  ) nella  fuddetta  marmaglia  di  Eretici , ragunati  dal 
Volpe  nel  fuo  Catalogo  : Perchè  effi  non  eran  Vefcovi , ma 
perfone  private,  come  inappreflò  fi  inoltrerà  (benché 
li  affermi  falfamente  dal  Volpe , che  uno  di  loro  era  Vcfco- 
vo molto  dotto  : ) nè  fuccederono  l’ uno  all’  altro  ordi- 
natamente in  ufizio , o in  giurifdizione  ; ma  uno  flava  in 
un  angolo  , e uno  in  un  altro  -,  uno  forfè  in  Germania , un 
altro  in  Francia  , un  altro  in  Italia , e un  altro  in  Inghil- 
terra \ uno  era  Prete,  un  altro  Frate,  un  altro  Mercan- 
te, un  altro  Soldato,  o Artigiano  i tutti  quanti  di  varj 
meftieri , anzi  di  contraria  Fede  e Religione , come  dopo 
vedrete.  Quanto  poi  all’antichità  e alla  difeendenza  da- 
gli Apofoli , eflì  ne  fono  molto  lontani  , come  confelfa 
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l’illels o Volpe  nel  cominciare  il  Tuo  Catalogo  nei  giorni 
d’ Innocenzio  III.  1 200.  anni  dopo , come  già  udilte  : On- 
de (è  Crifto  avanti  quel  tempo  ebbe  Chiefa  vifibile  , alTo- 
Iutamente  deve  e(Ter  la  noftraj  per  confelfione  del  mede- 
fimo  VJpe . 

14.  E finalmente  in  4.0  luogo,  il  conlènlb  di  tante 
Nazioni , tot  populorum  conjenfone  firmatur  ; di  cui  l’ift  e fi- 
lo S.  Agojlino  ne  fa  sì  gran  conto  , che  egli  dice  in  un  al- 
tra parte  : Anathema  erìt  quifqu'n  annunci averi t Ecclefant 
prxtcr  comm  unì  cali onera  omnium  gentìnm  : Sarà  feomuni- 
cato  chiunque  dirà  , che  la  Chiefa  fia  altro,  chela  comu- 
nione di  tutte  le  Nazioni  . Quella  qualità  (dico.)  chi 
vorrà  cfaminarla  in  quegli  Eretici , allegati  dal  Volpe. _» 
( che  furon  follmente  il  rifiuto  d’ogni  paefe  , ove  etti 
fpuntarono)  la  troverà  così  ridicola  e difpregevole  in  ri- 
guardo al  vallo  confenlo  delle  Nazioni  finto  il  governo 
della  Chiefa  Romana  , che  non  potrà  contenerfi  dal  ridere. 

1 5.  Finalmente , di  quella  ridicola  Succelfione  di  Ere- 
tici il  predetto  Santo  Dottore  Icrive  molto  a propofito 
quelle  parole  : Videth  certi  multo s precifos  a radice  Cbrh 
fianx  Societatit , qux  per  Sedei  Apofolarum  & Succeffio- 
nes  Epifcoporum  certa  per  orbem  propagatane  diffundltury 
de  fola  figura  originis  fub  Còri/l  iano  nomine  quafi  arefeen - 
ti  a f armento  gloriarì , quos  bere  fé:  & febifmata  nomina - 
mui.  „ Certamente  voi  vedete  molti  recifi  dalla  radi- 
si ce  della  Crilliana  Società  (cioè  » dalla  Chiefa } che  con 
,,  evidente  propagazione  per  le  Sedi  degli  Apofoli  e le 
ss  Succeffìoni  dei  Vcfcovi  fi  dilata  per  tutto  il  mondo; 
s,  i quali  fi  gloriano  , come  fecchi  fermenti , della  fola 
s,  apparenza  di  origine  } o fuccslfione  lòtto  il  nome_j 
ss  Criltiano  , che  da  noi  li  chiamano  Eretici  e Scifmati - 
,s  ci.  Così  dice  S.  Agofino.  E poteva  egli  mai  delcri- 
ver  meglio  la  feimiefea  imitazione  del  Volpe  * che  intro- 
duce la  Succelfione  di  alcuni  Eretici  ributtati , qui 

fola  figura  originis  fub  Chrifi iano  nomine gloriantur , che 
fi  gloriano  della  fola  apparenza  d’aver  principio  fotto  il 
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nome  di  Crijliani  riformati  : ma  in  verità  condannati  dal- 
la Chiefa  Cattolica  universale  ? 

Tre  punti  ri-  1 6.  Quello  dunque  è il '2.*  punto  da  elTcr  notato 
cercati  nell*  órca  la  qualità  della  Successone  Ecclcjiafìica . Ma  ve  n’è 
SucctffìoncEc-  un  ajtro  non  minore , ma  piuttoito  di  maggiore  im- 
dtjìajttca  . portanza  ; e quello  fi  è , che  quei  che  fuccedono  nell’ 
Unita  di  fede.  iftelTa  Chiefa,  devono  avere  in  tutti  i Tuoi  Articoli  l’iltef- 
fa  Credenza  : perchè , fc  differifeono  anche  in  un  folo  fo- 
ftanziale , non  polfono  eflfere  dell’iftelTa  Chiefa  e Comu- 
nione , nè  ancora  elfer  falvi  : Perchè  , liccome  v’è  fo- 
lamente  un  Dio,  un  Battefimo , e una  Chiefa  (come  af- 
ferma l’Apollolo  j ) così  v’è  nella  detta  Chiefa  una  fola 
Fede  per  elfer  falvi  : la  quale  ognuno  dee  confervarla 
inviolata  ed  intera;  o altrimenti  (come  dice  il  Simbolo 
JthiB.in  Sjm-  di  S.  Atanojìo)  ahfque  dubio  in  aternum  peribit  fenza^ 
boL  dubbio  perirà  in  eterno  chi  difeorda  dalla  meddìma. 

17.  Sarebbe  imprefa  troppo  lunga  il  fermarfi  a pro- 
var quello  punto;  cioè,  quanto  efatta  e rigorofa  è la_j 
Chiefa  Cattolica , ed  è fempre  Hata,  in  difendere  e man- 
tenere quelta  unione  sì  ltretta  e conformità_di  Fede  in 
tutti  quelli,  che  vogliono  elìcre  Tuoi* figliuoli . S.  Tom - 
D.rhm.1- 1.  tratta  ampiamente  c follanzialmente  di  quella  ma- 

teria , e così  fanno  tutti  gli  altri  Teologi  ; moflrando, 
jein.&Crc£.  che  chiunque  erra  in  qualche  punto  di  Fede  Cattolica 
itraUnt  caf.  oleatamente  , la  perde  tutta  in  tutto  il  rello  , che  ci 
pcmbra  crcdere:  e di  ciò  ne  rende  evidentemente  mol- 
te ragioni.  Lo  Hello  rigore  in  materia  di  Fede  l’ufaro- 
Cyp-Ui.cp.6.  no  gli  antichi  Padri:  come  per  efempio  S.  Opri  ano  ; il 
od  Magnum.  quale  applicando  a quello  propolìto  quelle  parole  del  Sal- 
Uc.11.  Vatorc:  qui  non  efi  mecum  , adverfum  me  efl  : chi  none 
meco,  è contro  di  me  : dice  che  egli  intefe  di  parlare 
/Sa%la«.treB.  di  tutti  gli  Eretici  di  ogni  forta.  Anche  il  Nazi ameno 
4*  M ■ così  ne  fcrive  : qui  uno  verbo , tanquam  nonetti  gutta  in - 
feium , &c.  Quei  che  infettano  la  pura  Fede  di  Gesù  Gri- 
fo con  una  parola  ; come  fe  quella  folfe  una  gocciola  di 
veleno,  devono  elfer,  come  Eretici  » cacciati  fuora  del- 
la 
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la  fua  Chiefa , &c.  E S.  Girolamo  così  fi  fpiega  : propter 
unum  etiam  verbum  , aut  duo , &c.  anche  per  una  , o 
due  parole,  contrarie  alla  Fede  Cattolica , molti  Eretici 
fono  fiati  gettati  fuor  della  Chiefa  . E finalmente  S.  Ago- 
/lino , dopo  aver  numerato  in  un  fuo  libro  80.  Ercfie__> 
particolari , ei  così  dice  : può  effer  che  ve  ne  liano  molt’ 
altre  più  piccole , a me  nafeofe  : quorum  aliquam  quìf- 
quii  tenuerit , Cbrijlianui  Catholicu:  non  erit , &c.  \ del- 
le quali , chiunque  ne  terrà  qualcuna  , non  farà  Crijlia- 
no  Cattolico , e in  confeguenza  non  può  elfer  falvo. 

18.  Notate  il  rigore  di  quello  Sant’uomo,  che  af- 
ferma , che  chiunque  tiene  qualfivoglia  Ercfia  benché  pic- 
cola non  può  elfer  falvo.  Terribil  fentenza  (fenza  dub- 
bio) per  molti  noftri  patriotti  moderni  (fe  penfalfero  be- 
ne ai  cafi  loro)  i auali  fi  credono  elfer  lecito,  o non-, 
molto  pericololo  il  tenere  private  opinioni  a loro  pia- 
cere : anzi  , molti  di  elfi  penfano  appunto  come  i Do- 
natijli , grandemente  riprefi  e condannati  da  S.  Agofli- 
710  \ Nibìl  inter ejfe  credente s , in  qua  quìfque  parte  Cbri- 
Jlianui/ìt'.  Non  importare  in  qual  parte  {Setta  , o fazio- 
ne') uno  fiaCriftiano,  purché  creda  in  Crijlo . Cosi  pen- 
fiavano  i Dpnatijli  ; e così  penfano  molti  inglcfì  dei  no- 
lìri  giorni  \ i quali  ondeggiando  tra  la  varietà  delle  con- 
troverfie , e non  fapendo  che  cofa  rilòlvere , o elfendo 
fianchi  dalla  fatica  di  ricercare  la  verità,  facilmente  in- 
clinano a quello  errore  ; cioè  , che  ognuno  che  crede 
piamente  in  Crijlo  (o  come  dille  il  Cavaliere  Ha/lingo , 
e il  Predicante  0.  E. , in  Crijlo  CrociJiJ/ó)  può  elfer  falvo 
e riputato  fratello , purché  egli  fia  contro  il  Papa  e la 
Chiefa  di  Poma . 

19.  E di  quella  opinione  moflra  d’elfere  ancora  il 
Volpe  \ poiché  egli  cita  tanti Settarj  per  fuoi  Fratelli,  e 
principali  Colonne  della  fua  ofeura  e calpeftata  Chiefa  j 
non  ottante  che  elfi  difeordino  grandemente  da  lui  in_» 
divertì  articoli  della  loro  Credenza,  come  apparirà  nel  fe- 
guente  Efame  . Perchè , febben  farebbe  un’  imprefa  lun- 
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ghilfima  l’efaminare  tutto  il  Tuo  Catalogo,  accennato  di 
lopra  i nientedimeno  ne  toccheremo  i principali  Sogget- 
ti , per  far  vedere  che  verità  fi  ritrova  in  quello,  o pru- 
denza nel  fuo Scrittore . Così  adunque  ei  lo  comincia. 
Catalogo  del-  2°-  7 ratafcìando  Bertramo  e Berengario  (dice  \Wolpe') 

la  Chicli  dd  i quali  furono  alianti  Papa  Innocenz'to  III. , fi  pub  addur- 
Vvlfc.  re  una  gran  quantità  di  dotti  tejlimonj  , &c.  Egli  ha_i 
fatto  bene  a tralafciar  quelli  due , che  fono  apertamen- 
Bcrtromo  non  te  contro  di  lui:  Perchè  Bertramo  fu  perfetto  Cattolico^ 
c Proiettante.  e così  vilfe  e morì , 800.  e più  anni  fono  , nello  dato 
di  Monaco  , che  avea  profetato  : nè  mai  pensò  in  vita 
fua  ad  alcuna  Dottrina  Protejlante  , come  fi  vede  nel  Tri- 
^Bmramujl  tem‘!0  » c 'n  a^tr*  Autori,  che  hanno  fcritto  di  lui:  feb- 
Sùhììt.  de  vU  ^en  dopo  la  fua  morte  , allorché  Berengario  ebbe  comin- 
jb.  monarchi  ciato  la  fua  erefia  , alcuni  dei  fuoi  Seguaci  compofero  un 
haref. ij}.  piccol  libro  in  nome  fuo,  come  favorevole  alla  dottri- 
na del  loro  Maellro  , contro  la  prefenza  reale  del  corpo 
di  Cri/lo  nel  Sagramento  à<t\Y  Bucar  ifìa  . Ma  tale  ingan- 
no fu  predo  feoperto  e rigettato:  onde  quell’uomo  non 
può  elfere  in  alcuna  maniera  della  Chiefa  del  Volpe  ; aven- 
do tenuto  tutti  i punti  di  Religione  infieme  con  Noi , 
e contro  di  Lui . E quella  è la  prima  pazzia  e falfità  , che 
inoltra  11  Volpe  nel  citare  il  primo  Soggetto  per  la  fua_» 
Chiefa. 

Berengario  2r.  Quanto  a Berengario , Arcidiacono  di  Turi  in_» 
non  è Protc-  Francia  , febbene  egli  tenne  l’errore  contro  la  prefenza 
fhnte.  rcaie  del  corpo  di  Grifo  nel  Sagramento  àe.\\'Eucarìflia\ 
nientedimeno  ei  più  volte  lo  rigettò,  come  appari(ce_> 
*Dc  confecrat.  dalle  fue  abjure  * ( il  che  fi  confèlfà  dall’ilìello  Volpe  j) 
Eco  Bercia-  e jn  0gnj  a]tro  punto  convenne  con  Noi  ; onde  potrem- 
ri/>V/f  fag.  ni°  ^ar^°  giullamente  della  nollra  Chiefa  , che  egl  i 
, 46.  della  fua,  le  volelfimo  prender  tali  rottami , come  fa  il 

Volpe  : ma  Noi  altri  rigettiamo  tutti  quei  membri  , che 
GVr/à».  lib-  non  f°nc>  interi.  E fe  è vero  quel  che  ha  Icritto  Ger~ 
fonerà  Xo-  fine  e molti  altri  ancora,  che  Berengario  morì  pentito  del 
nane.  pafjitio  fuo  errore , egli  è certamente  della  nollra  Chie- 
fa. 
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(à.  Ma  comunque  fi  fia  , non  può  eflere  per  alcuna  ra- 
gione di  quella  del  Volpe-,  perchè  in  quell’errore , men- 
tre egli  lo  tenne , differì  molto  da  Calvino  e Lutero  ; e 
in  tutto  il  refto  della  fila  Credenza  fu  a loro  contrario, 
come  è fiato  detto.  Nel  qual  propofito  fon  da  efier  no- 
tate quefie  parole  dei  Maddeburgeft : Leone  JX.  (dicono 
elfi  ) meritò  non  piccola  lode  J òpra  i fuoi  Pr càcce fòri  fo- 
lamente  in  quejlo  , che  egli  condannò  immediatamente  fere- 
Jìa  di  Berengario , e in/ìeme  il  può  Autore  in  un  Sinodo  te- 
nuto in  Roma.  Così  dicono  i Maeftridel  Volpe.  Alla  qual 
cofa  io  non  Co , come  ci  voglia  rifpondere } poiché  etti 
gettano  via  quel  che  egli  raccoglie  con  tanta  cura  e fol- 
lecitudine . 

22.  Vediamo  adefTo  il  rimanente  del  fuo  Catalogo. 
Gioacchino  (dice  egli)  Abate  di  Calabria , e Almanco  dot- 
to Vcf  covo,  &c.  Quanto  a Gioacchino  , non  dice  il  Volpe, 
che  opinione  te n effe  , per  farlo  della  fuaChiefa,  nè  al- 
cun altro  Autore  che  io  abbia  letto:  ma  fidamente,  che 
efiendo  vecchio  e mezzo  rimbambito  fu  riprefo  dal  Pa- 
pa di  certe  folli  profezie , e inficine  di  alcuni  errori  cir- 
ca alla  Santiffima  Trinità  , come  apparifce  dal  decreto  an- 
cora efiftente  nella  Legge  canonica  contro  di  efio , c da 
varj  Autori  che  hanno  fcritto  di  lui  : Onde , non  aven- 
do forfè  nemmen  fognato  in  vita  fua  alcuna  dottrina  Pro - 
tejlavte , il  Volpe  non  ha  altra  ragione  di  farlo  della  fua 
Chiefa , fe  nonché  fu  in  alcune  cofe  riprefo  dal  Papa: 
la  qual  ragione  quanto  fia  buona  , ciafcun  lo  vede  : co- 
nre fe  ogni  reo  , riprefo  , o condannato  dal  Papa  , do- 
vefie  per  quello  motivo  efier  computato  tra  i Proteflanti. 

23.  Toccando  Almanco  , Vefcovo  dotto , e giudicato 
Eretico  (dice  il  Volpe')  perchè  teneva  contro  le  Immagini 
nel  tempo  d'innocenzio  III.  ; In  i.°  luogo  dovete  fapere  , 
che  coftui  non  fu  mai  Vefcovo , o dotto , o ignorante , 
fe  non  nel  capo  del  noftro  Volpe  : Perchè  il  più  alto  gra- 
do , che  egli  abbia  avuto  , a notizia  d’ognuno,  fu  quel- 
lo di  Dottore  in  Parigi , come  attefia  Cefario  fuo  coeta- 
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neo , che  dice  ancora  efTer  egli  nato  nella  Città  di  Scìar- 
leroè  . In  2.0  luogo  , fe  egli  tenne  contro  le  Immagini 
(come  dice  il  Volpe')  non  (blamente  fu  giudicato  Eretico 
da  Papa  Innoccnzio  ; ma  la  Tua  Erefia  fu  condannata  in 
tutti  gli  altri  400.  e più  anni  indietro,  dal  fecondo  Con- 
cilio Niceno . In  3.0  luogo,  il  vero  li  è,  che  quell’uo- 
mo fu  prima  condannato  dall’LJniverfità  di  Parigi , e in 
apprelfo  da  Papa  Innoccnzio  , come  pur  da  un  Sinodo  te- 
nuto in  Roma  , per  molt’altre  Erefie , più  enormi  di  quel- 
la contro  le  Immagini  ; e alcune  sì  infami , che  l’iltelfo 
Volpe  fi  vergogna  a difenderle , febben  lo  fa  Santo  della 
fua  Chiefa;  e così  come  Volpe  furbo,  ei  le  tralafcia^  : 
Come  per  efempio  , il  fuddetto  Cefarìo  così  ne  fcrive  : Al- 
marìcus  magijltr  pravitath  htee  ajjèruit  : Alwarico  mae- 
fìro  d’impietà  infegnò  le  feguenti  propofizioni  : 

34.  Che  non  vi  è la  refurrezionc  de'  corpi . 

Che  non  v'è  inferno  , nè  Paradifo . 

Che  il  corpo  di  Grifo  è cosi  nell'ojlio  dopo  le  parole 
della  confagrazione , come  in  una  pietra  , 0 in  m 
cavallo . 

Che  Iddio  tanto  parlò  in  Ovidio,  quanto  in  Agoflino. 
Ed  altre  sì  fatte  enormi  propofizioni  , fino  al  numero 
di  20. , per  le  quali  fu  bruciato  in  Parigi  pubblicamen- 
te , nell’anno  1 208.  cutn  alili  quìbufdam  hteretìcit  blafphe- 
mis  in  per  fonai  SS.  Trinitatis , (dice  il  Gagnino  ) con  cer- 
ti altri  Eretici  bcftemniiatori  contro  le  perfone  della  San- 
tilfima  Trinità . 

25.  E quello  fatto  Io  riferifee  non  fidamente  il  detto 
Gagnino , ma  anche  Ccfario , che  di  fopra  ho  citato;  co- 
me pure  Gerfone , Cancelliere  della  predetta  Univerfità  , 
Paolo  Emilio  e Genebrardo , ambidue  Vefcovi  dotti  e ve- 
nerandi . Confideri  adeflfo  il  prudente  Lettore  , che  San- 
to Evangeli  fa  ha  feelto  il  Volpe  per  feconda  Colonna  della 
fua  Chiefa  ; e quanto  bugiardo  ei  fi  moflra  nel  dirci , che 
era  un  dotto  Vefcovo,  e che  fu  giudicato  e condanna- 
to come  Eretico  3 fidamente  perchè  teneva  contro  le  Im- 
iti a- 
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magini . E tanfo  batti  circa  l’ Abate  Gioacchino , e l’empio 
Almarico-i  dal  Volpe  malamente  (celti  per  primi  Fondato- 
ri della  Tua  eretica  Gerarchia;  poiché  nella  Fede  niuno 
di  loro  convenne  con  lui,  o coi  Tuoi  Protefianti  • Adef- 
fo  nel  fuo  Catalogo  feguono  i Martìri  di  Alfazia  ; dei  qua - 
li  fi  legge  (dice  egli  )'  che  ne  furono  bruciati  100.  in  un 
fol  giorno  dal fuddetto  Papa  Innocenzio  , &c.  Per  farvi  co- 
nofcerc  che  il  Volpe  è volpe  in  tutte  le  colè , e non  trat- 
ta in  alcuna  iìnceramente , io  allegherò  le  (tede  parole 
degli  Autori , '-che  hanno  fcritto  di  querta  materia.  Cer- 
ti Eretici  (dicono  elfi  ) al  numero  di  8o-  furon  bruciati 
in  Argentina  città  degli  Svizzeri ) perchè  negavano  la  for- 
nicazione effer  peccato , per  ragione  ch'ella  era  atto  natu- 
rale : ed  affermavano  effer  lecito  mangiar  carne  così  in  ffpua- 
refima , come  in  altro  tempo , &c. 

26.  Vedete  che  Santi  Martiri  eran  coltoro , e fe  è 
verifimile  che  fodero  bruciati  da  Papa  Innocenzio , poiché 
feguì  il  loro  fupplizio  i n Argentina.  Notate  ancora,  che 
di  80.  che  erano,  il  Volpe  per  via  di  moltiplico  e d’efage- 
razione  gli  fa  100.  Aggiungete  a quefii  (fegue  egli  adire 
nel  fuo  Catalogo)  / Valdefi , ovvero  Albigefi , tra  i quali  vi 
furono  Raimondo  Conte  di  Tolofa  , Marfilio  Padovano , Gu- 
glielmo di  Sant'amore , Simone  Tornacenfe , &c.  Se  qui  il  Vol- 
pe piglia  i Valdefi  e gli  Albigefi  per  una  fola  Setta  (come 
ei  fembra  pigliarli , perchè  ula  la  parola  , ovvero , c vi  ag- 
giunge il  Conte  di  Tolofa  , come  attenente  ad  ambiduc  lo- 
ro) li  moltra  falfario  e infieme  ignorante  : Perchè  i Val- 
defi , chiamati  altrimenti  i Poveri  di  Lione , cominciarono 
intorno  all’anno  di  noftra  falute  1 160.  , o come  altri  fcri- 
vono,  1180.,  prima  che  Innocenzio  folTe  afluntoal  Papa- 
to . Elfi  ebbero  il  loro  principio  da  un  ricco  cittadino 
chiamato  Valdo  della  flelfa  Città  ; il  quale  donando  le  fue 
Portanze  a una  confraternita  (da  lui  nominata  dei  Poveri  di 
Lione')  preferirti:  a quella  alcune  regole  a modo  di  un  Ordi- 
ne religiofo  (come  fono  descritte  da  Enea  Silvio:  ) c da 
principio  i detti  Poveri  facendo  moltra  di  fantità , con_> 
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quefio  pretefto  fi  portarono  poi  a Roma , e domandarono 
a Papa  Lucio  l’approvazione  di  quelle  regole  ( come  attef- 
ta  anche  Wfpergcnfe , che  in  quel  tempo  fi  trovava  in  Ro- 
ma , e gli  vide  perfonalmente  . ) Ma  il  Papa  vedendo  tra 
loro  alcuni  atti  fuperfiiziofi , negò  d’  approvarle  : Onde 
quelli  tenendoli  offelì  , cominciarono  ad  efclamare  contro 
diluì»  e inlìcme  a difendere  diverfi  errori:  Alcuni  de’ 
quali  oggidì  fon  tenuti  dai  Protejìanti  » ed  altri  fono 
molto  ben  noti  ; e io  penlò  che  il  Volpe  non  ardirà  lofie- 
nerli  : Come  per  efempio  , quelli  che  feguono  » notati 
generalmente  da  tutti  gli  Autori , che  hanno  fcritto  di 
elfi . 

27.  ì.*  Che  è lecita  ogni  concupì fienza  e congiunzione. l_» 
carnale  » quando  uno  è infiammato  dalla  lufuria . 

2.0  Che  non  è lecito  ai  Crifliani  in  quefio  mondo  alcun 
giuramento  per  qualunque  caufa  ; perchè  è fcritto , nolite 
jurare,  non  vogliate  giurare  . 

3.0  Che  ai  Crifliani  non  è permefio  il  dar  giudizio  di 
vita  e di  morte  » perchè  è fcritto  , nolite  judicare  » non  vo- 
gliate giudicare  . 

4.0  Che  il  Credo  degli  Apofioli  non  deve  effere  tenuto 
in  conto , ma  di f prezzato  . 

5 ° Che  i Crifliani  non  devono  ufare  altra  orazione  » 
che  il  Pater  nofter  , che  è notato  nella  Scrittura . 

6.°  Che  la  facoltà  di  confagrare  il  corpo  di  Cri  fio , e 
d'afcoltare  le  confezioni , fu  da  eflò  lafciata  non  folo  ai  Pre- 
ti » ma  anche  ai  Secolari , fé  fono  giufti . 

7.0  Che  i Preti  non  devono  avere  alcun  benefizio  » ma 
vivere  di  limoflne  ; e nel  Clero  non  fi  deve  ammettere  il  gra- 
do di  Vefcovo  » 0 altra  Dignità  ; ma  tutti  quanti  devono  ef- 
fere uguali . 

*>.°  Che  la  Mejfa  fi  deve  dire  folamente  una  volta  l'an- 
no , cioè  , il  giorno  Giovedì  Santo  » quando  fuiftituito 
■il  Sagramento  » e gli  Apofioli  furon  fatti  Preti  ; perchè  Cri- 
fto  dijfcloro'.  fate  quefio  in  mia  rimembranza;  cioè  (di- 
cono ejfi  ) quelchefece  in  quel  giorno. 
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9.0  Che  le  parole  della  confagrazione  devono  ejjèr fo-  , 

lamento  quelle  del  Pater  noder , fette  volte  recitato  full' 

Ofia , &c. 

Dai  quali  articoli , e da  molti  altri  ("  riferiti  daìPra- 
tcolo  e da  altri  Autori  ) fin’al  numero  di  condannati 
dalla  Cbiefa  Romana  , ognun  può  vedere  , che  ficcome__» 
codoro  convenivano  coi  Protesami  in  alcuni  punti  ; così 
difeordavano  in  molti  più  : Anzi  tenevano  contro  di  efli 
alcuni  punti  della  Cbiefa  Cattolica  , infieme  coi  proprj  er- 
rori : Onde  io  non  vedo  alcuna  ragione , perchè  il  Volpe 
debba  raccorre  quelli  Eretici , come  membri  eletti  della 
fua  Cbiefa  Profetante  ; fe  non  perchè  egli  non  ne  ha  altri , 
c in  ogni  modo  vuole  averne  alcuni . E tanto  balli  cir- 
ca i Valdefì. 

28.  La  Setta  degli  Albigejft  nacque  nel  1 2 \6.  , 40.  an-  * eto. 
ni  in  circa  dopo  i Valdefì , lotto  Papa  Innocenzb  III.  E dì  ro  empie  opi- 
ebbero  il  loro  principio  nella  provincia  diTolofa  in  una  nioniedazio- 
Città  chiamata  Albigìo  : E febbene  in  alcuni  punti  conve-  m* 
nivano  coi  detti  Valdefì\  nientedimeno  (come  è il  (olito 

di  tutte  le  Sette ) differivano  grandemente  in  altri  ; e__» 
crebbero  sì  predo  in  numero  , come  dice  Cefario  , che  in  Crcpar. 
breve  tempo  elfi  infettarono  tutto  all’intorno  1000.  luo-  ^Pe.rt'  *’ 
ghi  fra  Terre  e Città;  e avevano  per  difendere  i loro  er- 
rori  un’  armata  di  70000.  uomini , oltre  all’ajuto , che  per  tu.  19.  fi. 
tal  fine  dimandarono  ai  Mori  di  Barbaria . Ma  pure  fu-  Vincent.  ;» 
ron  disfatti  dall’Armata  Cattolica , che  confifteva  in  po-  sfec,l  i' 
co  più  d’8ooo.  Soldati  (come  fcrivono  diverti  Autori  ) 
della  quale  era  Capitano  il  Criltianilfimo  Principe  Smo- 
rte d\  Monfòrte : E dopo  tal  rotta,  i più  di  loro  fu  roti.» 
convertiti  dalle  prediche  di  S.  Domenico . 

29.  Colloro,  oltre  al  negare  il  Primato  del  Papa , il  C*for.  r.  d;/i. 
Purgatorio  , il  pregare  pe'  i morti  , e alcuni  altri  forni- 

gitanti  articoli,  ne’ quali  convenivano  coi  Pr  elefanti  de’ 

nodri  giorni  ; avevano  ancora  molti  altri  punti , nei  quali  Brami.  (? 

difeordavano  dai  Proteftanti  e da  Noi . Come  per  efempio:  Sa”J' 

>•*  Ejji  tenevano  coi  Manichei,  che  vi  fojfero  due. _»  AfTurdì arti- 
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Deità  , una  buona , e V altra  cattiva  : c Jiccome  la  buona, 
creava  P anima  » così  la  cattiva  creava  il  corpo . 

2.0  EJJi  negavano  la  refurrezione  dei  morti  , ed  affer- 
mavano c fière  inutile  il  pregar  dei  Grifi  ioni , 0 P aver  Ghie - 
fc  per  tale  effètto  ; poiché  le  preghiere  non  apportavano  al- 
cun giovamento , avendo  Iddio  determinato  tutte  le  coffe  ir- 
revocabilmente . 

3.0  Che  il  Batte/imo  efferno  era  una  vana  cerimonia , 
e da  rigettar  fi  come  ffuperfluo . 

4.®  Che  Panima  dell' uomo  pafffa  in  varj  corpi  1 e an- 
cora in  quei  delle  beflie  e del  fferpenti  : E che  Iddio  dal  prin- 
cipio del  mondo  non  ha  creato  nuove  anime  ; ma  ffolamcn - 
te  egli  le  cambia  da  un  corpo  alP altro , &c. 

30.  Quelli,  e molti  altri  limili  beftiali  errori  raccon- 
tati di  loro  diverfi  Scrittori  di  quei  tempi , e fpecialmen- 
te  i fopraccitati . E di  più  riferifeono  alcune  loro  azio- 
ni così  empie  ed  abbominevoli , che  la  criltiana  mode- 
lla appena  permette  di  ripeterle  : Come  per  efempio  , 
P evacuare  il  ventre  ffopra  gli  Altari  , e poi  pulir/i  colle  pal- 
le e coi  corporali  ; 

V abuffare  il  corpo  di' una  meretrice  ffull' Aitar  maggio- 
re , in  diffprezzo  d'un  Croci fiffò , che  vi  era  ffopra  ; a cui 
tagliarono  le  orecchie  , il  nafo  , e le  braccia , e poi  mefffo- 
gli  un  laccio  al  collo  , obbrobrioffamente  lo  flraffcinarono  per 
tutte  le  Jlrade  di  Tolofa  fre-  , ed  altre  ffmili  enormità  . 
E quelli  fono  i Santi , che  il  Volpe  raccoglie  per  forma- 
re la  fua  nuova  Chielà . 

31.  E perchè  tutti  gli  altri  membri  particolari  di  ef- 
fa  , che  feguono  nel  fuo  Catalogo^,  da  quelli  in  poi , fin’ 
al  Viclefiò  , comunemente  furono  infetti  da  alcuni  errori 
di  quelle  due  Sette  generali,  dei  Valdefi , o degli  Albi- 
gefi\  non  è necelfario  fermarli  qui  a eliminare  ciafcuno 
di  loro  ; poiché  fi  fa  che  elfi  tenevano  sì  fatte  opinio- 
ni , che  in  niuna  maniera  potevan  elfere  della  Chiefa  del 
Volpe  . Anzi  in  palfando  noi  dobbiamo  notare  ancor  que- 
llo, che  egli  commette  nel  fuo  Catalogo  infiniti  inganni, 
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fallita,  econfufiohi;  contando  alcune  perfonc  per  fegua- 

ci  degli  Albigejt , le  quali  videro  100.  anni  prima  di  lo-  Marfl|l0  di 

ro:  come  Marjilio  Padovano  , che  fu  nel  tempo  di  Pafca-  p,dov.,. 

Jto  II. , intorno  all’anno  di  Qrtjlo  ilio-,  chec  più  di  100. 
anni  avanti  lnnocenz^io  lll.^c onte  atteita  Alvaro  , ed  inde-  Ahar.J.  i.Jc 
me  Alftnfo  dì  Cajlro ) e mai  non  tenne  alcun  articolo  del-  ^on^a'„Etc^ 
le  dette  Erede , ma  folamente  alcune  opinioni  contro  i gra-  c0H„Jhfrcftl 
di  e la  vita  degli  Ecclelìaftici . E quella  mededma  falfi- 
tà  fi  deve  intendere  di  Guglielmo  di  Sant'Amore  , il  qua-  Guglielmo  di 
le  vifiè  intorno  al  i2jo.  , e fu  Cattolico  in  ogni  punto,  Sant’Amore, 
ed  ebbe  folo  alcune  differenze  colle  Religioni-:  decome  la 
ebbe  anche  Armacatto , Arcivefcovo  di  Armaco  in Ir  lati-  Amicano- 
da:  E per  quelta  caufa  lo  fa  il  Volpe  della  fuaChiela^ 
febben  in  materie  di  Religione  non  tenne  con  lui  alcun 
articolo  Protejìante  , diverto  dalla  fede  Cattolica  : Onde 
il  Volpe  gli  ingiuria  al  più  alto  fegno , coll’accoppiarli  con 
di verd  Eretici  j abbruciati  per  le  fuddette  enormi  opi- 
nioni . 

33.  TI  limile  fi  può  diTe  di  Guglielmo  Decorno , e di' 

Gregorio  Rìmmefe  ( ambidue  Dottori  Cattolici , ed  ogni 
giorno  citati  per  tali  nelle  noftre  Scuole  } } come  ancora 
di  Roberto  GroJJedo , Vcfcovo  di  Lìncoinia  , e indente  di  Cartellò 
Dante  e del  Petrarca  -(Poeti  italiani)  che  mai  non  ten-  ingiuriati  dal 
nero  nemmen  per  ombra  il  minimo  punto  della  dottri-  V°ltc- 
na  dei  Profetanti . E nientedimeno  fono  addotti  dal  Vol- 
pe come  membri  della  fua  Chiela  3 il  che  è una  lumina 
pazzia  c falfità  . E ficurainentc  egli  fi»  quello , perchè 
elfi  riprendono  in  alcuni  luoghi  delle  loro  Opere  i coltu- 
mi  di  Roma,  o la  vita  cFalcuni  Papi  dei  loro  tempi:  il 
che  è un  argumento  sì  buono,  come  le  uno  volefle  pro- 
vale , che  S.  Paolo  non  conveniva  nella  Fede  con  quei  di 
Corinto  , perchè  gli  riprefe  del  peccato  della  fornicazione.  *.C«r.  %. 

33.  Ma  ora  lafciando  tutta  l’altra  marmaglia,  che  fe- 
gue  nel  Catalogo  della  Chiefa  del  Volpe:  come  in  ifpecic 
3 6.  Eretici  di  Magonza , braciati  nel  1390-  e un’altra 
con  limile  compagnia  di  J40.  dati  alle  fiamme  in  diverli 
To.l.  Bbb  * luo- 
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luoghi  della  Narbona  \ e ancor  24.  gioftiziati  in  Parigi 
nell’anno  1210.;  ed  altri  Eretici  particolari,  riferiti  dal 
Volpe  , e dichiarati  Santi  della  fua  Chiefa  : lafciando  (di- 
co) quella  marmaglia,  per  venire  ai  noftri  Lollardi  e a 
Giovanni  Vide ffo\  della  cui  dottrina  abbiamo  trattato  a_. 
fufficienza  nei  Capitoli  precedenti , e fatto  vedere  quan- 
to era  diverfa  da  quella  del  Volpe  e dei  Tuoi  feguaci  j dob- 
biamo adclfo  conliderare , in  rifguardo  alle  loro  azioni, 
che  i Lollardi  ebbero  principio  intorno  al  1320. , e Gio : 
Viclcjfo  cominciò  a fpargere  la  fua  erelìa  nel  1370.  ; don- 
de nacquero  nel  noftro  paefe  infiniti  difordini , diftur- 
bi  e tumulti } come  apparifee  dalla  funerta  e Iagrimevo- 
le  Ilìoria  del  Val/ìngamo->  in  cui  deferive  tutto  il  popo- 
lo metto  a rumore,  nel  tempo  di  Riccardo  II. , contro  il 
Clero  e la  Nobiltà  dai  Vicleffiani  fiotto  i loro  fiediziofi  Ca- 
pi, Giacomo  Straa , Guglielmo  Tilero , e diverti  altri:  e 
poi  di  nuovo,  fiotto  altri  Regnanti , mentre  durò  quefta 
Erefia  ; e fipecialmentc  contro  i due  Cattolici  e valoroti 
Re,  Arrigo  IV.  e Arrigo  V.  Tuo  figliuolo ^ nel  primo  an- 
no del  cui  regno  Giovanni  S too  così  fieri  ve  . 

34.  1 fautori  della  dottrina  di  Gio : Vicleffo  attaccarono 

dei  cartelli  alle  porte  delle  Chiefe  di  Londra  ; nei  quali  di- 
cevano , che  cento  mila  J lavano  pronti  a follevarjì  contro 
tutti  quelli , che  non  volejjèro  feguitare  la  loro  Setta , &c. 
E indi  fieguì  l’ aperta  ribellione  , accennata  di  fiopra  , del 
Cavaliere  Giovanni  Olca/ìello  , e del  Cavaliere  Ruggiero  de- 
tono , e di  varj  altri . Eppur  si  grande  fu  la  provvidenza 
del  Signore  Iddio  , che  quefta  Setta  non  potò  prevalere 
in  Inghilterra  , nè  allora  , nè  poi  ( così  Cattolici  erano  i 
nortri  Principi  ) fin’  a tanto  , che  effiendo  rinnovati  al- 
cuni punti  della  medetlma  da  Lutero  e da  Zuinglìo  , Ia_> 
Setta  di  quello  fu  ricevuta  fiotto  il  regno  del  fanciullo 
Odoardo , come  tutti  fanno  ; e fu  la  prima , che  venne  am- 
merta  pubblicamente  in  Inghiterra , o dai  Brittanni , o 
digli  Inglefì.  Perchè  (ebbene  Arrigo  Vili.,  nel  punto 
del  primato  del  Papa , amatile  l’ opinion  di  Lutero  j nien- 
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tedimeno  in  tutti  gli  altri  (come  innanzi  * homottrato 
ampiamente)  egli  tenne  la  Fede  Cattolico  Romana  * con 
odio  mortale  contro  i Lollardì  , i Vicleffiani , e i Lutera- 
ni; ma  fpecialmente  contro  gli  Zuì  tigli  ani , ed  altre  limili 
Sette  Sacramentarie  ; come  apparifee  evidentemente  dal- 
le Leggi , che  egli  fece  per  reprimerli  e gittigtrli . 

3J.  Efebbcne,  tolto  che  ebbe  la  fnbordinazione  alla 
Sede  Romana  , non  fu  maraviglia,  che  ne’  fuoi  giorni  i 
Settarj  credettero  così  pretto , che  egli  con  tutto  il  rigore 
delle  fue  leggi  non  potette  reprimerli  ; nientedimeno  i giu- 
dizj  di  Dio  maggiormente  fi  videro , dopo  che  egli  fu  mor- 
to; poiché  tutto  immediatamente  venne  voltato  fottofo- 
pra  nella  minorità  del  fuo  figlio  Odoardo  ( non  ottante  il 
fuo  teftamento , ed  ogni  fua  legge  e comando  incontra- 
rio) da  quei  medehmi,  cioè,  dal  Cranmero , dal  Ride- 
leo  , dal  Se/mero , c dal  Dudelco , dei  quali  egli  più  fi  fi- 
dava in  quella  materia,  e che  in  vita  fua  s’eran  inoltrati 
grandemente  avvertì  agli  Zuingliani , e alla  loro  dottrina 
contro  il  Sagramento , come  cofa  fommatnente  abborrita 
dal  Re  Arrigo  loro  padrone. 

36.  Ma  per  il  (olito  così  fuccede,  dove  i Principi  non 
fono folleciti  nel  principio;  come  ben  otterva  il  Valftnga- 
tno  intorno  alla  nafeita  dell’  Eretta  di  Gio:  Vicleffò  nel  fine 
del  regno  di  Odoardo  III. , quando  quel  Re  divenuto  im- 
potente per  la  vecchia  ja  , e governato  totalmente  da  don- 
ne , lafciò  la  cura  del  Regno  al  "Duca  di  Lancajlro  fuo  fi- 
gliuolo, e ad  altri  Signori  fuoi  aderenti  ; i quali  ettendo 
in  difeordia  coi  Vefcovi  di  Conturbi  a , di  Londra , e di 
Vincejlre , e con  certi  altri  principali  del  Clero;  e inol- 
tre bramando  di  ufurpare  i beni  della  Chiefa , che  il  Viclef- 
fo  predicava  etter  lecito  ; non  {blamente  fi  contentarono  di 
tollerarlo,  ma  ardirono  fervirfi  di  lui  e della  fua  dottrina 
pubblicamente  contro  I predetti  Vefcovi  e i principali 
del  Clero  ; ficcome  ancora  contro  i Monaci  e contro  gli 
Abati , nel  principio  del  regno  di  Riccardo  II.  ; come__» 
apparifee  dal  detto  Valjingamo  e da  Gio : Stoo , i quali  rac- 
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contano'  la  chiamata  a Londra  dell’ ifleffb  Vicleffo-  per  tal’ 
effetto;  ove  apertamente  e fcandolofàmente  fu  foflenuto 
dal  prefitto  Data  , e da  alcuni  altri  della  fua  fazione  » 
contro  i detti  Vefcovi , Monaci  j e Abati:  il  che  da  no» 
farà  qui  riferito  colle  proprie  parole  di  Gio:  Stoo  , da  lui 
pigliate  dal  Valfìngamo  e da  altri  Autori  ; le  quali  con- 
tengono l’intera  fomma  di  tutte  le  azioni  ed  intenzioni 
d’  ambedue  le  parti . 

37.  Frattanto  il  Duca  dì  Lancaflro  ( dice  egli)  no n 
ec flava  coi  fuoi  aderenti  di  penfare  al  modo  di  far  J ucce  dere 
quel  che  egli  aveva  da  gran  tempo  tenuto  nel  cuore  ( cioè  > 
di  ufurpare  i beni  della  Chiefa , e di  vendicar -fi  di  alcuni 
Vefcovi  » e infleme  della  Città  di  Londra  5 die  aderiva— 3 
a loro  ; ) perchè  vedeva  che  farebbe  difficile  1 ottenere  il  fuo 
intento  , e di  gran  pericolo  il  tentarlo  pubblicamente  , Jl an- 
dò la  Chiefa  nel  fuo  pieno  fplendore  5 e in  forza  le  confue - 
t udì  ni  e la  leggi  di  Londra;  onde  cercava  primieramente 
Ai  fovvertire  i privilegj  della  Chiefa  e.  della  Città  ; e a tal 
fine  chiamò  a fé  un  certo  Teologo  , nominato  Giovanni.  Vi- 
cleffo, che  molti  anni  prima  aveva  inveita  nelle  fcuole  dì 
Gxforda  contro  la  Chiefa  , perchè  fu  privato  da  IP  Arcive- 
feovo  </;Can  turbi»  della  rettoria  d' una  Parrocchia  , ehp  * 
egli  teneva  ingiufiamente  ( come  diceva/i  ) nella  fuddetta. 
Città  cP  Gxforda  . Era  eofiui  coi  fuoi  di fcepoli  delP  infima 
clafl'e  dei  plebei  chiamati  Lollardi  : eflfi  andavano  a piedi 
f calzi , e vilmente  vefiiti  j cioè  <P  un  panno  di  colore  feuro 
fin  ai  calcagni  ; e predicavano  fpecialmente  contro  i Mo- 
naci-,  e altri  Re  ligio/?,  che  poflèdevano , &c. 

j 3<.  E/fi  affermavano , che  i Signori  temporali  y avendo 
hi f oppio  ■>  potevano  torre  lecitamente  ai  Religtofl  i loro  beni  9 
per  fowenire  alla  propria  indigenza  , &c-  E quando  Vi- 
eleflR>  ebbe  hifegnato  quefla  dottrina  e altre  confìmili  nelle 
fatele  di  Gxforda  , e poi  predicato  pubblicamente  la  mede- 
fima  in  Londra  , per  coù  acquifiarfi  il  favore  del  Duca  di 
Lancaflro  , e dei  fuoi  aderenti , che  trovò  inclinati  ad  <7 fiot- 
tare te  fitte  opinioni  \ il  detto  Duca  e il  Cavaliere  Arrigo 
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Per  fi  le  commendarono  grandemente , e procurarono  di  efal- 
tare  il  fuo  fapere , e bontà  dì  vita  / opra  d' ogni  altro  . E 
coi ) ajfijlito  dal  loro  favore,  non  temi  di  [porgere  la  fu  t_* 
dottrina  affai  più  di  prima , predicando- dì  Cbiefa  in  Cbiefa 
le  fue  opinioni  ; fiochi  i Vefcovi  rifvegliarono  il  loro  Arci- 
vefcovo , il  quale  citò  il  detto  Vicleffo  a rifponderc  a quelle 
cofe , che  fi  dicevano  contro  dì  lui . E il  Duci  udendo  quefio » 
mandò  a chiamare  4.  Teologi  di  eia  [un  Ordine  mendicante 
{perchè  a quefli  fi  eongiunfe  il  Vicleffo  > approvando  la  lo- 
ro povertà  , ed  e [aitando  la  lor  perfezione , contr'  ogni  altro 
Ordine  Religio fo  che poffedeva  ; ) / quali  furono  avvertiti  dal 
detto  Duci , eh'  ei  perfeguitava  con  odio  antico  e naturale 
quei  Religiofi  che  poffèdevano  ; ni  fu  difficile  C indurre  quei 
buoni  Frati  ad  ajutarlo  in  quefio  punto . 

$9.  Fin  qui  fon  le  parole  di  Gio:  Stoo  \ nelle  quali  fi 
poffon  vedere  le  vere  caufe  del  nuovo  Vangelo  del  Vicleffo, 
tanto  lodato  dal  nofiro  Volpe  ; il  quale  afferma  ef/èr  proce- 
duta la  fuo  dottrina  dalla  forte  operazione  dello  fpirito  dì 
Gesù  Criflo , &c.  In  i.°  luogo,  il  Vicleffo  ebbe  per  motivo 
il  defiderio  di  vendicarli  contro  i Vefcovi  c contro  il 
Clero,  perchè  fu  privato  d’ un  Benefizio,  da  lui  pofie- 
duto  ingiuftamente  . In  2.0  luogo  , egli  fu  mofib  dall’in- 
■vidia  contro  i Monaci , e dall’ambizione  d’ acquiftare  il 
favore  del  Duca  di  Lancaflro  e dei  fuoi  aderenti  i info- 
gnando che  ad  effi  era  lecito  Pufurpare  i beni  della  Chie- 
da a lor  beneplacito.  In  3.0  luogo,  gli  fteffi  motivi  di 
ambizione,  di  avidità  , e di  vendetta  contro  i Vefcovi  , 
eccitarono  il  Duca  e i Tuoi  aderenti  a favorire  e foftene- 
re  il  Vicleffo  . E in  4.0  luogo,  si  gli  Eretici  , come  i lor 
fautori , li  abufarono  della  debolezza  di  qualche  gara  tra 
i Frati  e i Monaci  intorno  ai  punti  di  perfezione  , di  po- 
vertà , e di  pofTeffione . I quali  pii  e fanti  motivi  noi  leg- 
giamo edere  fiati  per  ordinario  le  cagioni  di  tutte  le  anti- 
che erefie  , come  venuti  dal  medefimo  fpirito  di  Lucifero , 
che  è P autore  di  ogni  feifime  fedizione  , e dichiarato  ne- 
mico della  Chiefa  Cattolica  , unica  fpofa  di  Gesù  Criflo . 

40.  Di 
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40.  Di  più,  il  Valjìngamo  d imo  lira  , che  dal  dettQ 
favore  e protezione  del  Duca  di  Lancajlro  e dei  Tuoi  ade- 
renti , ne  feguì  che  l’Univerfità  d 'Osjorda^  ove  Viclejfb 
cominciò  i Tuoi  errori,  trafeurò  di  reprimerlo,  e l’iftcìiò 
Principe  di  g.ftigarlo.  E ciò  lì  vede  da  due  Brevi  Apo- 
ftolici di  Gregorio  XI.  del  1378. , regiftrati  dal  Valfinga- 
mo\  l’uno  diretto  alla  prefìtta  Univerlità  , riprendendo- 
la della  fua  freddezza  in  relìftere  alle  dette  Erelìe  ; e l’al- 
tro all’ Arcivcfcovo  d i Cantar bia , e alVefcovo  di  Lon- 
dra , perchè  rimoftralTero , sì  al  Re  , come  ad  altri  Si- 
gnori il  loro  dovere  , e la  negligenza  fin  lì  ufata  in  sì  gra- 
ve affare.  Ma  che  feguì  da  tal  negligenza  in  reprimere  fui 
principio  la  nuova  Setta  del  Viclejfb  l Per  verità  ne  feguì 
un’inondazione  sì  fpaventofa  di  calamità,  che  mai  per 
l’ addietro  fu  veduta  nell’  Inghilterra , e appena  udita  in 
altri  paefi . 

41.  Perchè  , laddove  Odoardo  III.  era  ftato  un  glorio- 
fo  Re  , il  fuo  line  fu  lagrimevole  , e Riccardo  fuo  iuccef- 
fore , dopo  infiniti  contralti , fedizioni , e fpargimento 
di  fangue  della  Nobiltà,  e d’altre  perfone,  fu  depofto 
ed  uccifo . Indi  feguì  l’atroce  difeotdia  tra  la  Cafa  Reale 
di  Lancajlro  e quella  di  ^Jorke  , e durò  quafi  100.  anni 
colla  rovina,  non  fol  della  linea  di  Lancajlro  , da  cui  fpe- 
cialmente  fu  da  principio  favorito  il  Viclejfb  ( come  già 
udifte  ) ma  ancora  di  molti  altri  Principi  ed  illuftri  Fami- 
glie ; e a quella  s’aggiunfcro  continui  tumulti  e pernicio- 
fe  guerre,  interne  ed  efterne,  colla  perdita  delle  noftre 
Provincie  dentro  la  Francia  . Alle  quali  difgrazie  contri- 
buì molto  la  divilione  degli  animi  e dei  lèntimenti , intro- 
dotta dalla  dottrina  del  detto  Vidcjfo  . E tali  miferie  con- 
tinuarono fin’  al  tempo  del  prudentiflìmo  e Cattolico  Re 
Arrigo  V II.,  il  quale,  ficcome  abolì  ogni  relìduo  dell’ 
empio  feme  Viclcffìano  (come  fi  vede  nella  Storia  del  Vol- 
pe ^ in  12.  ftampe  rapprefentanti  la  fuprenu  grandezza 
c poteltà  del  Papa  nel  fin  della  vita  del  detto  Re;  ) così 
egli  eftinfe  felicemente  ogni  difeordia  nella  fucceffione  al- 
la 
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la  Corona  Reale  . E fc  Arrigo  Vili,  fuo  figliuolo  non_> 
averte  aperto  di  nuovo  il  patto  (Tebbcn  forfè  da  lui  noti 
voluto,  ma  da  noi  meritato  pe’ i nottri  peccati)  ad  al- 
tre Sette  e divifioni  di  Luterani  e di  Zuìngliani  (non  me- 
no maligne  e perniciofe  delle  pafTate)  Ylngbilterra  fareb- 
be Hata  anche  al  dì  d’ oggi  un  Regno  felice  . 

42.  Ora,  di  quei  fcguaci  del  Viclejfo , per  l’empie  lo- 
ro opinioni  condannati  come  Eretici , non  folamente  dal- 
la Cbiefa  Cattolica , ma  ancora  dai  Variamenti  * del  no- 
ftro  Regno  ( i quali  ebbero  maggior  occafione  di  cono- 
feere  la  loro  vita,  e giudicarongli  meri  ipocriti  e fedìzìojt-, 
come  confetta  l’ irterto  Volpe  : ) di  quelli  ( io  dico  ) egli 
compone  la  nuova  fua  Chiefa , finché  poi  giunge  ai  Lute- 
rani , agli  Zuìngliani , e ad  altri  fimili  Settarj  moderni 
fotto  Arrigo  Vili,  ed  i fuoi  Figliuoli.  I quali  Settarj , 
benché  fiano  tra  loro  difeordi  , come  udifte  nel  pattato 
Capitolo  , il  Volpe  gli  accozza  inficine  in  un  Catalogo  e 
Calendario  di  Santi  ; artegnando  al  Viclejfo  la  fua  fetta  nel 
2.  di  Gennajo , coi  titoli  di  Predicatore  e di  Martire  (feb- 
ben  queft’  empio  morì  quietamente  nel  fuo  letto  j ) ed  a 
Lutero  nel  1 7.  di  Feùbrajo  col  folo  titolo  di  Confejfore  } ma 
gli  fegna  ambidue  in  carattere  rotto  : Dimodoché  quel  fuo 
tirarli  in  un  medefimo  Calendario  , è finale  appunto  al 
fatto  di  Cocco , che  tirò  perla  coda  i bovi  all’ indietro 
nella  fua  fpelonca.  E quetto  farà  baftevole  per  farvi  ve- 
dere lo  ftravagante  comporto  e combinamento  della  Chie- 
fa del  Volpe  dal  tempo  del  fuo  empio  Viclejfo  fin’  ai  giorni 
d’  Arrigo  Vili.  ; del  cui  regno,  e delle  cofe  fuccedute 
in  quello , aderto  convinceremo  a parlarne  fucceflivamente. 
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SI  CONTINVA  LA  RICERCA 

della  Cbiefa  del  Volpe  fitto  il  regno  di 
Arrigo  Vili.  , e dei  Juoi  Figliuoli  ; e 
s’efamina  che  firta  di  Chiefa  ave  a allora 
il  Volpe,  0 fi  pub  credere  che  egli  avejfe. 

CAP.  XI. 

AVen  do  Noi  fatto  la  pallata  ricerca  per  trovare  la 
Chiefa  del  Volpe  nelle  Età  precedenti  del  mondo 
Criftiano,  dal  tempo  degli  Apojloli  fin’ al  regno 
di  Arrigo  VIH.  , e moftrato  , a noltro  giudizio , evidente- 
mente , che  in  alcuna  di  quelle  Età  non  vi  fu  mai  la  detta 
Chiefa  , fe  non  forfè  in  alcuni  Eretici , « difperiì  e di- 
fpregevoli,  e si  opporti  e con trarj  tra  loro  , che  non  po- 
teano  in  veruna  maniera  comporre  una  Chiefa  , che  ri- 
cerca unità  di  Fede  : ci  reità  aderto  a cfaminare  , fe  v’ è 
qualche  cofa  , che  faccia  pel  Volpe , fotto  il  regno  di  Ar- 
rigo Vili,  fin’  al  noltro  tempo  : Perchè  di  ciò  (come__»’ 
fpelfo  abbiamo  notato)  egli  lì  vanta  nella  fua  Irtoria  , co- 
me d’  un  tempo  , in  cui  fiorì  il  fuo  Evangelio  . II  che  ap- 
parile non  folo  da  quello  5 che  egli  impiega  la  metà  del 
fuo  gran  Volume  in  quei  foli  $o-  anni , che  pacarono  tra 
la  rottura  di  Arrigo  Vili,  con  Clemente  VII.  e il  principio 
del  regno  di  Elifabetta  i ma  ancora  da  un’  immagine  trion- 
fante , da  lui  porta  nella  1*  pagina  del  regno  di  Arri* 
gp  ; nella  quale  è rapprefentato  allifo  in  un  Trono  coi  pie- 
di fui  collo  del  Papa , e altre  circoftanze  d’ereticale  info- 
lenza  , che  qui  appreflo  dichiareremo. 

2.  Ma  in  primo  luogo  voi  dovete  lapere , che  nelle 
ultime  12.  pagine  della  vita  di  Arrigo  VII.  è piaciuto  al 
Volpe  d’inferirvi  12.  ftampe,  rapprefentanti  la  grandez- 
za del  Papa  nei  giorni  del  detto  Re , e inficine  i cafi  a lui 

ri- 
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rifervati , il  fuo  dominio  Spirituale  e temporale  , la  Tua 
gran  ricchezza , l1  univerfale  ubbidienza  a lui  profetata 
dai  Principi  temporali  c Spirituali , c altri  punti  di  lìrnil 
natura:  i quali  eflTendo  un  trillo  fpettacolo  e una  malin- 
conica meditazione  pei  Protejlanti  ; il  Volpe  nella  pagina 
apprefso  vi  pone  una  (lampa,  per  loro  più  allegra,  rap- 
prefentante  Arrigo  Vili,  da  lui  collocato  in  un  altro  Tro- 
no, c Clemente  VII.  fotto  i Tuoi  piedi , giacente  in  terra 
colle  Chiavi  e il  Triregno  ; e intorno  a lui  divedi  Frati 
Stupefatti  e piangenti , e il  Vefcovo  Gio:  Fifcherio  e Tom- 
tnafo  Moro  in  atto  di  follevarlo . E dall’  altra  parte  com- 
parile Arrigo  col  Vangelo  in  una  mano , e colla  (pada 
nell'altra  , alzata  fu  per  difefa  di  quello  \ a jutato  a lode- 
nere  il  medelìmo  dal  Cranmero  e dal  Cromuello  con  gran 
contento  dei  nuovi  Miniftri , affilienti  in  piedi , e con- 
templando il  fatto  con  lieto  volto  : e in  un  canto  tutti 
i Vcfcovi,  e Dignità,  c perfone  Ecclcfiaftiche  e"Secola- 
ri , deplorando  la  loro  difgrazia . 

3.  E quella  è l’ allegra  ( o piuttoflo  ridicola  ) inven- 
zione del  Volpe , per  dilettare  gli  occhi  degli  llolti  Letto- 
ri e divertire  i pazzi,  de’ quali  fu  in  vita  fua  un  folenno 
Padre  . E qui  io  domando  a quello  Scimunito  , come  egli 
può  dire  con  giullizia  e con  verità,  che  Arrigo  Vili,  ab- 
bia atterrato  Papa  Clemente  colle  Tue  Chiavi  e col  fuo  Tri- 
regno, come  i’ha  dipinto,  (ebbene  ei  la  ruppe  con  lui 
per  alcuni  difgulli  ( come  « noto  a ciafcuno)  e gli  negò 
quell' ubbidienza  Spirituale,  che  gli  avean  rcnduta  i Suoi 
Antenati:  poiché  il  potere , l’autorità  e la  giurifdizione 
Spirituale  del  detto  Papa  nel  mondo  Criltiano , non  fu 
minore  dopo  tal  rottura  , di  quel  che  era  prima  ? Perchè  , 
febben  V Inghilterra  gli  negò  la  fua  ubbidienza  ; niente- 
dimeno l’ accrefcimento  di  nuove  Chiefe  nei  paeli  dell’  In- 
die , recò  a Lui  e ai  fuoi  Succelfori  una  autorità  e giurif- 
dizione più  ampia  di  quella  , che  egli  perde  nel  detto  Re- 
gno, nella  Germania , e in  altre  Provincie. 

4.  Di  più,  io  domando all’iflelTo  matto,  che  ha  in- 
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ventato  quella  ridicola  rapprefentazione  ; come  egli  può 
dire,  che  la  fpada  di  irrigo  foflfe  in  difefa  del  Vangelo  dei 
Proteflanti , quando  eflì  confeflano,  che  egli  fu  il  più 
acerbo  nerfecutore  dei  loro  fratelli  , d’ogni  altro  Re  fuo 
anteceflore , dal  principio  della  Monarchia  Inglefe  fin’  ai 
fuoi  giorni  ? E così  inoltra  l’iftelTo  Volpe  col  porre  nel  fuo 
Calendario  più  Martiri  della  fua  Setta,  fatti  dalfolo^r- 
rigoV  III.,  che  da  tutti  i Re  a lui  anteriori , dal  primo 
ingrefo  della  FedeCriftiana  in  Inghilterra  fin’  al  fuo  tem- 
po ; come  ampiamente  noi  inoltreremo  nella  3.*  parte  di 
quello  Trattato , quando  verremo  aefaminare  ilfuddetto 
luo  Calendario.  Ma  frattanto,  fe  volete  fapere  quanto 
Vedi  dalla  favorevole  folle  Arrigo  ai  Proteflanti  , leggete  quel  che 
fax-  ««j.  fin*  fcrivc  l’ iltefso  Volpe  fu  quella  materia  nella  2.*  parte  della 
alla  711.  che  fua  iftoria  \ dove  , oltre  ai  lamenti  contro  il  governo  di 
W rtt'lù  9ue(to  R-e s voi  troverete  14.  pagine  piene  di  nomi  (in 
pfr  il  nuovo  torma  di  Tavola,  o di  Catalogo)  di  pie  perfone , come 
Evangelio,  ma  egli  la  chiama,  fatte  pigliare , perfeguitare , e imprigio- 
contro  di  eflo.  nar(  ;n  un  (*0i0  ann0  ja[  Vefcovo  di  Lincolnia  per  cagione 
del  fuo  Vangelo;  essendo  Arrigo  principale  autore  e inci- 
tatore della  detta  perfecuzionc , come  apparifee  da  una 
fua  lettera  indirizzata  al  prefato  Vefcovo  il  20-  d’  Otto- 
bre del  1621.  e il  1 3.0  del  fuo  regno.;  la  quale  è ricorda- 
lo//# fag.  ta  dal  Volpe  fotto  quello  titolo  : Copia  della  lettera  del 
v/4*  Re  Arrigo , in  cui  egli  muove  Giovanni  Longlando  Vefcovo 

di  Lincolnia  contro  i fervi  di  Cri/lo , allora  chiamati  falfor 
mente  Eretici , &c. 

5.  Ecco  qui  Arrigo  , provato  autore  e incitatore  del- 
la perlecuzione  contro  i Protefanti , dal  Volpe  nominati  Ser- 
vì di  Dio , ma  Eretici  dal  detto  Re . E fe  tanti  di  loro  fu- 
ron  da  lui  perfeguitati  in  un  folo  anno  , fotto  un  fol  Ve- 
fcovo , e in  una  loia  Diocefi  ; quanti  mai  faranno  fiati 
Vedi  dalla  per  tutto  i.1  Regno  ? Veramente  nella  Storia  del  Volpe  fi 
fax.  **7.  fin*  vedono  molti  ampli  lamenti , che  egli  fa  contro  il  proce- 
*lla  a*  11’ C *”*  dere  di  quello  Re,  e diverfe  copiofe  file  di  quei  Santi  del- 
fi°n,a»lla  jj7*  la  fua  Chiefa  perfeguitati , e da  lui  regiftrati  nel  fuo  Ca- 
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lendario  ; fpecialmente  dall’  anno  152 1. , detto  di  (opra , 
fin’  al  1531.,  che  furono  i dicci  ultimi  anni,  avanti  che 
egli  la  rompefle  col  Papa . 

6.  Ma  che  fece  Arrigo  dopo  tal  rottura  ? fu  egli  per- 
ciò più  rimelfo , o più  mite  verfo  i Protesomi  ? Per  ve- 
rità non  fi  può  negare  ch’ei  chiufe  gli  occhj  per  alcuni  an- 
ni alle  loro  azioni , a cagion  dei  difturbi , nei  quali  s’ era 
gettato  per  la  detta  fua  rottura  col  Papa,  come  innanzi 
abbiamo  notato  nel  fine  della  l.‘  Parte  . Ma  appena  ebbe 
aggiullato  e accurato  i proprj  affari,  tornò  di  nuovo  al 
fuo  primo  collume  di  reprimere  quei  nuovi  Spiriti  frego- 
lati , col  chiamarli  a render  conto  dei  loro  difordini  e 
procedè  contro  di  e(fi  giuridicamente  fecondo  i canoni 
della Chiefa,  e l’antico  fuo  fentimento,  in  materia  di 
Religione.  Il  qual  fatto,  febben  qui  potrei  dimoltrarlo 
con  varie  prove , cioè , con  Decreti  di  Parlamenti , con 
Editti  e Dichiarazioni  della  fua  volontà  in  quello  propo- 
fito;  nientedimeno  io  allegherò  due , o tre  efempj  fòla- 
niente  nel  primo  genere  , oltre  a quelli  che  furono  addot- 
ti nella  l.‘  Parte  *. 

7.  Nell’  anno  3 1.  del  fuo  regno , che  fu  il  7.°  ovvero 
l’8.#  dopo  la  fua  feparazione  dal  Papa  , egli  fece  un  De- 
creto per  abolire  le  diverfe  opinioni  intorno  alla  Fede  , il 
quale  comincia  così  : V eccellentifima  Maejìà  del  Re , e per 
Legge  di  Dio  fapremo  Capo , immediatamente  folto  di  lui , 
della  Chiefa  Inglefe , &c.  Volendo  Noi  che  la  flejja  Chiefa 
fa  confermata  in  una  mera  , /incera , e uniforme  dottrina 
della  Fede  di  Criflo  , &c-  Così  comincia  egli  la  fua  Prefa- 
zione j e poi  determina  col  Parlamento  in  quella  maniera  : 
Chi  negherà  la  prefenza  reale  nel  Sacramento  del T Eucari - 
fia  , 0 affermerà  che  la  Comunione  è neceffaria  folto  ambe 
le  fpecie  , 0 che  i Preti  pò  fono  ammogliarf  per  legge  divina 
dopo  il  loro  Presbiterato  , 0 che  il  voto  di  Cafità  non  f de- 
ve ofservare , 0 che  le  Mefse  private  non  f devono  dire , 0 
che  la  Corfejfone  Sagramentale  e auriculare  non  è necefa - 
ria  , &c.  Tutti  quelli  ei  gli  condanna  come  Eretici , e per 
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tali  ad  efier  prefi  , proce  fiati , fcntcnziati  , e bruciati  % 
come  fi  vede  diffufamente  nel  fuo  Statuto  . 

8.  E l’anno  apprello , accorgendofi  che  non  orante: 
il  fuo  detto  Statuto  contro  le  opinioni  dei  Protefianti  » le 
fteffe  credevano,  ed  erano  fparfe  per  ['Inghilterra^  n’or- 
Smtut.an. ji.  dinò  un  altro,  che  comincia  così  : La  firorano  Maefià  del 
regni  Henrid  pc  per  fiua  benigna  dìfpofizione , &c-  Confederando  che  da, 
Vili.  («/•*(•  wr/-f  par(i  e freghi  flranieri  fono  fia[e  portate  e femìnate. 

nella  Chiefa  di  Crifio  dìverfe  opinioni  e dottrine  eretiche  » 
erronee  , e perniciafe  j le  quali pofiono  indurre  i fuol  fede- 
li f additi  all'infedeltà , alla  mif credenza , e al  difprezzo  di 
Dio ,.  per  total  confufione  e dannazione  delle  anime  loro 
Par  i di  ' Perciò  intende  fua  Maefià , fecondo  il  Vangelo  et  lo  Legge  di 
d ••Jrrìgo  1*T.  Dio che  tali  materie  fian  dichiarate  e determinate  , &c. 
ftcflb  Vangelo  Così  egli  parla  nel  fuo  Statuto:  H che  è totalmente  con- 
fcomro  ino-  tro  [ Protefianti ; Li  Fede  e Religione  dei  quali,  voi  qui 
— E~  vedete  che  egli  la  chiama  , infedeltà , miferedenza , e di- 
sprezzo di  Dio  , dottrina  eretica  , erronea , e perni ciofa 
tendente  alla  total  confufione  e dannazione  deli1  anime , &c. 
E ciò  è provato  dalla  Legge  dì  Dio , e dallo  HetTo  Vange- 
lo, come  afferma  fua  Madia.. 

j).  Ora,  volete  voi  un  atteftato  più  chiaro  di  quello ,. 
del  fuo  fermo- giudizio  contro  i Protefianti  ? Ma  alcoltate 
ancor  di  vantaggio  i Perché  Arrigo  alcuni  anni  dopo  iL 
fiiddetto  Statuto , verfo  il  fine  della  fua  vita  * avendo  be- 
ne fpcrimentato  la  malizia  dei  Protefianti  in  falfificare  le 
Sagre  Scritture  colle  loro  verfioni  ,.  annotazioni,  e co- 
ll Re  Ahi-  menti  y ei  fu  collretto  * proibire  lotto  gravi  pene  la  letta- 
ro  proibiiètai  ra  jgijg  niedefime  in  lingua  Inglefe , che  avanti  avea  con- 
Ttrfione'dfclla  ceduta;,  come  apparifee  da  un  Decreto  particolare,  da 
Scritiur# lui  fatto  per  tal  concelfione  y e per  inibire  i Libri  , i Ser- 
moni , e le  Prediche  protefianti  nell’anno  $4.°  e 3 5*  del 
■ gn  ^ fixo-  regno  : il  qual  Decreto  ha  quello  titolo:  Ordinazione 
Ptr  ? avanzamento  della  vera  Religione  ; in  cui  egli  dice 
tUnr.  Vili*  tome  qui  (ègue  : La  Jàvrana  Maefià  del  Re , Capo  fupremo 
«/•  *■  della  Chiefa  Inglefe , fapcndo  che  non  (fanti  quelle  fantz-a 
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dottrine  e documenti , che  ha  fatto  fin'  ora  pubblicare , d- 
tre  alla  libertà  conceduta  ai  fuoi  fudditi  d?  avere . il  vecchio 
e nuovo  Tefiamento  in  lingua  Inglefe  ; molti  fcdiziofìy  te- 
mer ar]  e ignoranti , pretendendo  di  efser  dotti , e d' aver 
la  perfetta  e vera  cognizione  ed  intelligenza  delle  Sagrerà 
Scritture  , &c.  pervertono  il  vero  fenfo  delle  medefime  , 
fecondo  i perverfi  loro  capricci  ; e non  folomente  hanno  ar- 
dito di  predicare  , d'infcgnare  e dichiarare , &c.  ma  an- 
cora d' ingannare  a fi  ut  amente  con  libri  flampati  , con  ri- 
me , commedie  , e canzoni  , e altre  fantafk  i fedeli  fud- 
diti di  fua  Maefià  , &c. 

io-  Ecco  qui  come  Arrigo  deferive  i Vrotefianti  , il 
loro  fpirito  > la  loro  natura , condizione  e dottrina  . Ma 
aderto  fegue  il  rimedio  : Onde  per  ordinare  e fiabilire  una 
certa  e ficura  forma  di  puro  e /incero  infegnare  y confonan- 
te alla  parola  di  Dio , e alla  vera  dottrina  della  Chiefii—» 
Cattolica  td  Apoflolica  , &c.  determina  che  ogni  libro  del 
vecchio  e nuovo  Tefiamento  della  maliziofa  e falfa  verfione 
di  Guglielmo  Tindallo  , e ogni  altra  libro  e manoferi ito  in 
lingua  Inglefe  y che  contenga  e infogni  qualche  materia  ài 
Religione , contraria  a quella  dottrina , che  dall'anno  dì  no- 
firo  Signore  1540. 1 fiata , o farà pubblicata  da  fua  Maefiày 
fia  efpre/famente , e totalmente  abolito , &c-  Così  ordinò 
Arrigo  contro  i libri  e la  dottrina  dei  Vrotefianti , e così 
giudicò  della  verfione  di  Guglielmo  Tindallo  , chiamato 
dal  Volpe  , non  fola  mente  vero  Servo  e Martire  di  Gestì 
Crifio  y ma  ancora  Jpofialo  dell ’ Inghilterra  in  quefia  ulti- 
ma Età . 

1 1.  Onde  io  non  vedo , clie  motivo  pbfla  avere  il  Voi - 
pe  di  fare  Arrigo  della  fua  Religione,  o sì  gran  Difenfore 
della  medefima,  con  effigiarlo  colla  Spada  in  una  mano, 
e col  Vangelo  nell’altra,  forte  auto  dal  Cranmero  e dal 
Cromuello  , come  di  Copra  è ftato  detto,  e fi  vede  nella 
fua  ftampaj  poiché  abborrì  e condannò  la  loro  dottrina* 
e fece  bruciarci  profeffori  di  quella  come  Eretici , fini’ 
all’  ultim  o di  fua  vita . Il  che  è chiaro  per  molti  efemp j: , 

ina 


Natura  , con- 
dizione e dot- 
trina de’  firo- 
teftanti  (pia- 
gata da  Ah't- 

£0  VIU. 


Verdone  d» 

Gu^tielnioTiu- 
dalla  cd  altri 
libri  frjtcftirt, 
ti  condannati . 


Volpe  pog, 
9 Si. 


Digitized  by  Google 


Solenne  giu- 
dizio e con- 
danna di  Lam » 
brrto  pronun- 
ziata da  /Irri- 
to Vili.  An- 
no ji.  Htur . 
l'Ut. 


Polpe  pog. 
toie.  col.  i. 

HUUI.  7 *. 


590  Ricerca  della  Chiefa 

ma  fpecialmente  per  quel  di  Lamberto  famofo  Zuinglìano  , 
col  quale  egli  difputò  in  una  folenne  Seflione  in  prefenza 
di  tutto  il  Tuo  Clero  e Nobiltà  del  Regno  ; e P ifteflò  fece 
fare  al  Cranmero  : e in  fine  ordinò  al  Cromuello  fuo  Vica- 
rio generale  di  leggere  la  fcntenza  di  morte  contro  di  lui  > 
per  la  quale  ei  fu  bruciato  nel  folito  luogo  dei  delinquenti 
in  materia  di  Fede  . E quello  feguì  2.  anni  prima  che 
fotte  condannato  il  detto  Cromuello  dal  Parlamento  per 
limile  errore , ad  iftanza  del  medefimo  Arrigo  ; ficcome 
apparifee  nel  Decreto  della  fua  condanna , ancora  efiften- 
tc  . E lo  fletto  egli  avrebbe  fatto  fenza  dubbio  al  Cranme- 
ro  , che  era  ( fecondo  la  flampa  del  matto  Volpe  ) l’ altro 
foftenitore  del  nuovo  Evangelio , le  mai  folfe  giunto  a 
conofcerlo  per  fautore  anche  fegrcto  di  quella  Erefia  . 
E appunto  per  quello  fine  usò  Arrigo  quel  folenne  e feve- 
ro  giudizio  fopra  Lamberto  , e fece  difputare  il  detto 
Cranmero  sì  fedamente  contro  di  lui  a favore  della  prefen- 
za reale  ; fu  cui  gli  ordinò  poi  anche  di  fcrivere , e {lam- 
pare un  libro  per  più  evidente  attenzione  del  fuo  fenti- 
mento.  E ancora  per  lo  fletto  fine  egli  fece  leggere  al  Cro- 
muello la  lèntenza  di  morte  , acciochè  vedelfero  tutti 
quanti  ( ma  fpecialmente  i fuoi  favoriti  ) che  chi  era  tro- 
vato reo  in  quella  materia , non  doveva  afpettare  da  lui 
alcuna  pietà.  Onde  quando  ebbe  parlato  al  detto  Lam- 
berto ) domandandogli  fe  etto  aveva  altro  da  dire  in  fua 
difefa,  per  isfuggire  la  lentenza  di  morte;  e quegli  get- 
tatoli inginocchione  5 fi  rimife  alla  fua  clemenza:  il  Re 
gli  rifpofe  ad  alta  voce  con  quelle  parole  , come  il  Volpe 
le  riferifee . Se  tu  ti  rimetti  al  mio  giudizio , tu  devi  mo- 
rire ; percV  io  non  voglio  proteggere  Eretici . E indi  a poco 
dijfe  al  Cromuello  : leggete  la  fua  condanna  . Il  qual  Cro- 
muello (aggiunge  il  Volpe)  era  in  quel  tempo  il  princi- 
pale amico  dei  Prot elianti , &c. 

12.  Così  Icrive  Pillelfo  Volpe , e pone  in  margine—* 
quella  nota  : Il  Re  condanna  il  Martire  di  Crifo  Giovan- 
ni Lamberto  . E di  nuovo  egli  dice  in  un  altro  luogo  : 

Co- 
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Cosi  Giovanni  Lamberto  in  quella  inumana  f angui  nari it  y0lpt  la 
Soffione , fu  dal  Re  giudicato  e condannato  a morte , &c.  romPe  co:i_» 
E poi  parla  in  quella  materia  obbrobriofamente  del  Re  y*rri£l>  PUt. 
Arrigo  , citandolo  al  Giudizio  finale  , per  là  ricevere  una 
giuda  fentenza  per  quella  ingiulta  . Onde  comunque  adu- 
lino i Proteflanti  la  memoria  di  quello  Re , illudendo- 
lo con  belle  parole  ; è chiaro  abbadanza  quelche  penfa- 
no  di  lui  nel  cuore , e ne  parlano  nei  cantoni . E ben- 
ché il  Volpe  lo  chiami  Protejlante  , e lo  rapprefenti  col 
loro  Vangelo  in  una  mano,  e colla  Spada  nelPaltra  per 
difenderlo  j contuttociò  non  polTon  negare , che  la  par- 
te più  tagliente  di  quella  ei  la  fece  cadere  Copra  di  loro. 

1 $.  E qui  io  non  pollò  om mettere  di  farvi  udire  fu 
tal  propofito  il  lamento  del  Volpe  \ cioè , che  il  Re  folle 
portato  coi  Cuoi  Minidri  sfortunatamente  a condannare 
e far  bruciare  Giovanni  Lamberto  fervente  feguace  del  lo- 
ro Vangelo . Ora  è molto  da  maravigliar -fi  in  quejla  ma - 
feria  (dice  il  Volpe  ) che  per  il  peflifcro  e fcaltro  configli 0 
del  Gar dinero  , Vcfcovo  di  Vinccflra  , il  Demonio  faceffc  fe- 
guire  la  condanna  di  Giovanni  Lamberto , per  mezzo  dei 
proprj  Miniflri  Protefìanti . Ecco  qui  com’  ei  fi  lamenta, 
gettando  la  colpa  (come  voi  vedete)  Copra  il  Vefcovo 
Gardinero , come  fe  egli  avelie  avuto  forza  badante  per 
indurre  l’idedòRe  ei  Cuoi  Minidri  e Configlieri  , a far 
bruciare  Gio:  Lamberto  loro  fratello  , fe  allora  fodero  da- 
ti del  fuo Vangelo.  Ma  il  vero  fi  è,  che  in  quel  tem- 
po niuno  di  loro  era  ancora  arrivato  ad  edere  Zuinglia- 
no  : Perchè  , quanto  ad  Arrigo , egli  odiò  fempre  mor- 
talmente, fin’ all’ultima  ora  della  fuavita,  gli  Zuinglia- 
ni  c i Luterani  j febben  quedi  ei  gli  folfrì  un  po’  più  de- 
gli altri , perchè  tenevano  la  prefenza  reale  nel  Sagra- 
melo dell 'Eucariftia^  di  cui  egli  era  fommamente  di- 
voto . E quanto  al  Cranmero  e al  Gromucllo , può  elfer 
che  fodero  allora  un  poco  tocchi  dal  Luteranifmo  : il  i.°  , 
per  goder  la  fua  donna , che  egli  teneva  fegretamente  j 
dalla  quale  fu  poi  fatto  anche  Zuìnglìano  nei  giorni  del 
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Re  Odoardo  : e il  3.0  , a fin  di  lucrare  e di  avanzarfi . Con- 
tuttociò  il  detto  Cromuello , di  là  a non  molto,  dando 
per  eder  decapitato  j d irte  fui  palco  tra  le  altre  parole, 
quelle  feguenti , riferite  dal  Volpe  1 Ed  ora  io  prego  tut- 
ti voi  qui  preferiti  , ad  e fermi  tejlìmonj , che  io  muojo  nel- 
la Fede  Cattolica  ; non  dubitando  di  alcun  Sagramento  del- 
la Chiefa . Molti  mi  ban  calunniato , col  dire  eh'  io  fona 
fato  fautore  , 0 protettore  di  quelli,  che  hanno  tenuto  cat- 
tive opinioni  \ il  che  è falfo  , &c-  E poco  dopo  egli  fog- 
giunfe:  Il  Demonio  è pronto  a fedurcì , e io  fono  fato  pe- 
dono : ma  ora  fatemi  teflmonj , che  io  muojo  nella  Fede 
Cattolica  della  ver  a Chiefa  univerfale. 

14.  Così  narra  il  Volpe  la  fiua  ultima  confezione,  e 
pone  in  margine  quella  nota  : Vera  confezione  Crifiana 
del  Signor  Cromuello  alla  fua  morte.  E qui  fe  penfa  il 
Volpe  finceramente,  e crede  che  il  cuore  del  Cromuello 
fia  (lato  conforme  alle  parole , che  ei  dilTe  agli  Spetta- 
tori ; dunque  morì  Cattolico  in  ogni  punto  , e credeva  tut- 
ti \Sagr  amenti  di  quella  Chiela,  che  allora  tenevafi  in 
Inghilterra  per  Cattolica , ed  oppolta  alla  dottrina  dei  Pro- 
filanti ; dai  quali  ei  confefsò  che  fu  fedotto , e negò  d’ 
edere  (lato  lor  fautore  . Eie  ciò  è vero,  come  può  egli 
edere  della  Chiela  del  Volpel  E fe  la  detta  fua  Confef- 
fione  fu  fimulata,  e contraria  al  fuono  delle  fue  parole, 
nell’ora  della  fua  morte;  come  era  egli  veroCrilliano, 
fimulando  e mentendo  così , nello  (ledo  momento  della 
fua  partenza  da  quello  mondo?  E qui,  io  vorrei  che  il 
Volpe  mi  fciogliclie  quello  Dilemma  per  onor  fuo  e del 
Cromuello  ; il  quale , tutto  ciò  non  ottante , ei  vuol  far- 
lo feguace  del  tuo  Vangelo,  voglia  , o non  voglia  ; fer- 
vendo cosi  di  lui  in  un  altro  luogo  : In  quejla  degna  e 
nobil  per  fona , oltre  a diverfe  eminenti  virtù , fpecialmen- 
te  tre  cofc  fon  confider abili  ',  la  fua  eccelfa  autorità  , V ec- 
ce ff  va  Jua  prudenza , e il  fuo  fervido  zelo  per  Gesù  Grif  o, 
e pel  fuo  Vangelo,  &c-  E tanto  badi  circa  il  Cromuello  ed  il 
Cranmero,  due  Colonne  c foltegni  principali  col  Re  Arrigo 
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del  Vangelo  del  Volpe^c om’ei  gli  decanta  nei  Cuoi  Ricordi 

15.  Or  qui  noi  polliamo  conliderare  il  primo  princi- 
pio del  detto  Vangelo  in  Inghilterra , da  noi  toccato  nell* 
ultimo  Capo  della  i.*  Parte  di  quello  Trattato;  ove  furon 
citate  le  parole , che  fenile  il  Tindallo  a Gio:  Fritto  fuo 
difccpolo  » quando  pareva  che  il  Re  Arrigo  favorilfe  il 
predetto  Vangelo;  dicendo  allo  ftclfo  Fritto , che  egli 
aveva  fubodorato  un  certo  conliglio  contro  i Vapifli : ma 
che  elfo  doveva  fapere  , che  non  era  per  gloria  di  Dio; 
ma  per  fola  vendetta , e per  ufurpare  i beni  della  Chie- 
fa . Quelli  furono  i primi  motivi  del  Vangelo  dei  Pro- 
teflanti  , fe  noi  crediamo  a Guglielmo  Tindallo  , che  dal 
Volpe  è chiamato  Apojlolo  deli Ingbilttrra  ; e perciò  que- 
llo attellato  venendo  da  lui  , deve  elfcr  per  certo  Apo- 
Jlolìco  , fe  non  è Evangelico . 

1 6.  Ma  qual  fu  il  progrelfo  di  quello  Vangelo , cosi 
cominciato  in  Inghilterra  ? Non  molto  dopo  un  tal  prin- 
cipio (cioè»  nel  ijjó.  come  innanzi  ho  mollrato)  il  Re 
Arrigo  elìèndo  difpolto  pei  fuddetti  motivi  » a far  nella 
Chiefa  alcune  alterazioni;  non  prefe  conliglio,  nè  di- 
rezione dai  nuovi  Evangelici  ; ma  bensì  pubblicò  un  Li- 
bro di  fua  fattura  con  quello  titolo:  Nuovi  articoli  or- 
dinati da  Sua  Maejlà.  Così  attcllano  diverfi  Scrittori; 
come  P Halleo  , P Holinfedo , e lo  Stoo:  E P Halleo , che 
vilfe  in  quei  giorni , dice  quello  di  più  : In  quel  libro  vi 
eran  mentovati  2.  foli  Sagr amenti  ; il  che  dif piacque  a tut- 
to il  popolo  della  Ùncolnia . E in  appreflo  egli  dice  di  nuo- 
vo : Il  detto  libro  non  trattava  che  di  }.  Sagr  amen  ti  ; do- 
ve per  P addietro  ne  furono  fempre  infegnati  7. , &c.  1 
quali  articoli  venendo  poi  dati  a tutto  il  Regno , gli  abi- 
tatori delle  parti  Settentrionali  ejjendo  ajfaì  rozzi  ed  igno- 
ranti , e non  intendendo  tal  novità , &c. , dijjero  tra  lo- 
ro : e Amici  , voi  ora  vedete  , che  di  7.  Sagramenti  ce  ne 
vengono  levati  4.  ; e tra  poco , fe  non  ci  badiamo , noi  per- 
deremo ancora  i $.  altri , &c.  Cosi  feri  ve  il  fuddetto  Hal- 
leo  circa  il  principio  della  follevazione  della  Lincolnia , della 
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borchia , e di  altre  Provincie , coll’occafìone  di  quei  nuo- 
vi Articoli.  Dal  che  fi  vede,  che  il  Re  Arrigo  penfando 
di  fare  qualche  alterazione , febben  veramente  non  inten- 
deva di  toglier  via  alcun  Sagramento  (come  poi  fi  conob- 
be ;)  egli  fdegnòdi  pigliarne  il  piano  dai  Protefiantr  > ov- 
vero Evangelici  di  quei  giorni;  ma  divisò  da  fe  medefi- 
iro  il  cambiamento  , che  allora  intendeva  di  fare  : del 
che  io  ho  fentito  un  racconto  non  ifgradevole  , nè  lonta- 
no dal  noftro  propofito  ; che  però  voglio  qui  riferirlo . 
Conferemo  17*  [/«Cortigiano  dì  quel  tempo  ( che  alcuni  voglio- 
tra  un  c.rtf  m che  fojfi  il  Cavaliere  Francefco  Briano)  parlando  con—» 
cuni-.  um  p);ima  un  po'  troppo  inoltrata  nel  nuovo  Evangelio, 
al* di vIl'j'redeL  intorno  al  fuddetto  libro  del  Re  Arrigo  » che  poco  prima 
le  novità  ìa_>  era  ufeito  fuor  a ; ella  mofirò  gran  ripugnanza  a quel  ti - 
Religione  ► (0i0,  che  lofieffò  portava  in  fronte  ; cioè  , Nuovi  artico- 

li ordinati  daSuaMaeftà,  &c.  ; dicendo  che  non  pareva 
un  titolo  proprio  per  autorizzare  le  materie  di  Religione ’> 
mentre  afcrivevole  all  invenzione  di  un  Re  mortale . 

M che  rifpofe  il  Cortigiano  : Signora  , io  voglio  dir- 
vi il  mio  penjìero  apertamente . Dovendo  noi  avere  inven- 
zioni in  materie  di  Religione  ; io  vorrei  averle  phitto/lo  da 
un  Re  , che  da  un  furbo  , come  E ave  te  voi  : voglio  dire  , 
da  quel  furbo  di  Fra  Martino  ; il  quale  inventò  , non  fon 
anche  ao>  anni , la  Religione  che  voi  tenete  ; e fi  portò  sì 
inlegnamentc  nel  rifpondere  a Sua  Maejlà  con  ìfcherno  e 
difprezzo , che  io  non  pofiò  non  chiamarlo  furbo  , febben 
per  altro  io  non  odio  V ijlituto  dei  Frati  , come  voi  face- 
te. Di  pià,  fi  fa  molto  bene  anche  da  voi > che  egli  ha 
fatto  quelle  novità , che  voi  adeffò  tanto  fiimate  e riverì-  • 
CocT  . tc  , non  per  zelo  del? onore  di  Dio  , o per  devozione , o per 
Iutièri , '&  far  penitenza  i ma  per  ambizione , e per  vendicar  fi dei  Do- 
Sur.nntr.Dom,  inenicani,  thè  avearn  ottenuto  di  pubblicare  in  fiua  vece 
‘SU.ÒMJI7.  le  Bolle  del  Rapa  ; ficcome  ancora  per  aver  l'ufo  di  una  don- 
na , e quella  anche  Monaca  , che  ora  egli  tiene  appreffò  di 
Je . E immediatamente  dopo  lui , tre  altri  Preti  fuoi  di fce- 
poli  , anch'eff  ammogliati  ( cioè  > Carloftadio , Ecolampa- 
r dio. 
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dio,  e Zuinglio)  inventarono  la  Religione  dei  Sagramen- 
tar  j j contro  PifleJJò  loro  Maejlro . E dopo  queflì  » noi  udia- 
mo ogni  giorno  diverfl  altri  fpuntar  fu  , e inventore  nuo- 
ve dottrine  \ dimodoché  non  finifcono  mai  nè  gPinventoriy 
nè  le  invenzioni . Ed  io , per  la  mia  parte , vorrei  più 
toflo  attenermi  a quelle  di  un  Re , che  in  fe  ho  la  Mae - 
Jlà  , e ancora  un  Confìglio  per  ajpflerlo  C Jpecialmente  tF 
un  tal  Re  , come  è il  nojlro ) che  a quelle  di  cento  de'  vo- 
Jlri  Turbi  , mefp  infume . 

1 8.  E vero  ( rifpofe  la  Dama)  quando  elle  fono  inven- 
zioni d'uomini  : ma  quando  ejf  citano  le  Scritture  per  pro- 
vare quello  che  dicono  ; allora  non  fono  invenzioni  tP  uo- 
mini , ma  parole  di  Dio  e verità  eterne . 

Signora  ( ripigliò  il  Cortigiano}  come  potete  fofener. 
queflo  ? non  vi  ricordate , quanto  avemmo  da  fare  ranno 
pafato  di  queflo  tempo  con  certi  Olandcfi  * qui  in  Inghil- 
terra? che  i noflriVefcovi  e Dottori  non  poter on  convince- 
re colle  Scritture , non  oflante  che  quelli  tenejfero  orrende 
erefle  contro  P umanità  e la  carne  di  Cri  fio  noflro  Salva- 
tore , contro  la  verginità  della  beata  fua  Madre , contro 
il  batte  fimo  dcgP  infanti  a e altre  Jimìli  efecrande  bcflem- 
rnie  , che  filo  a peti  far  vi  s mi  agghiacciano  il  f angue  nel- 
le vene  . lo  fleffò  mi  fin  trovato  prefente  nella  Cbiefa  di 
S.  Paolo  alla  condanna  di  14.  di  loro  in  un  fiol giorno  \ e 
gli  udii  dfputare  e citar  le  Scritture  per  le  loro  ereflp  ■» 
con  tal  prontezza  3 ch'io  ne  rimafi grandemente  flupito  . E 
dopo , io  veddi  abbracciare  alcuni  di  quei  furbi  \ i qua- 
li andavano  al  loro  fupplivo  lì  allegramente , cantando  va- 
rie Scritture  ; che  in  verità  cominciai  a penfare  dentro  di 
me , fi  le  loro  invenzioni  meritavano  qualche  credito  : fin- 
ché poi  penfandovi  meglio } io  mi  feci  un  figlio  di  croce  3 e 
gli  la  filai  andare . 

19,  0 {di (fi  /«Dama)  quelli  erano  veramente  furbi 
che  inventavano  delle  nuove  dottrine  a loro  capriccio  3 ed 
erano  Eretici  affatto  indegni  di  cffir  creduti . 

Ma  come  faprò  io  {rifpofe  il  Cortigiano)  che  i voflri 
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inventori  non  abbiano  fatto  il  fimile  ; polche  ancor  ej]i  ci- 
tan  le  Scritture  non  meno  di  quelli  • i quali  fecero  quejlo 
di  più  -,  che  andarono  al  fuoco  e foffr irono  d'efier  brucia- 
ti per  la  loro  dottrina , quando  potevano  allungar  la  vi- 
ta : il  che  non  è Jlato  ancor  fatto  dal  vojlro  Trote , e dai 
fuoi  Difcepoli  nominati  di  fopra  . In  fomma  ( Signora ) io 
dico  come  dijf  in  princìpio  : fe  noi  dobbiamo  feguitart 
qualche  invenzione  , noi  altri  Cortigiani  facciamo  meglio 
a feguitare  quella  d' un  Re , che  di  un  mifero  Trote  : Per- 
chè i quant'anni  fono  che  i Trati  fi  radon  la  tefta  ; eppu- 
re in  quefoniun  Cortigiano  gli  ha  mai  feguitaiil  Ma  ora 
avendo  cominciato  Sua  Mae/là  a raderfi  il  capo  * ( come 
voi  fapete  ) e comandato  agli  altri  di  fare  il  fmile  \ voi 
non  troverete  alcuno  in  Corte  col  capo  non  rafo  ; eccettua- 
te voi  altre  donne  , che  fete.  efenti  da  tal  comando  - On- 
de io  concbiudo  che  l'invenzione  di un  Re  è di  più  credito , 
che  quella  di  un  Trace.  A quelle  parole  la  Dama  comin- 
ciò a ridere,  e cosi  fu  finita  la  conferenza. 

ao.  E tanto  baiti  circa  il  principio  della  Religione 
dei  Protefìanti  qui  in  Inghilterra . Ora  afcoltiamo,  cir- 
ca il  progredì)  della  medclima  , un  ampio  atteflato  dell* 
ideilo  Volpe  i e da  elfi)  vedremo  quanto  Apofi olita  fu  la  ma- 
niera di  promuoverla  . A molti  che  fono  ancor  vivi  (dice 
egli  ) e poffono  atte/lare  tutte  quejle  cofe , è affai  ben  no- 
to , quanto  variabile  fu  in  quei  giorni  lo  flato  della  Re- 
ligione ; con  quanta  difficoltà  ella  venne  alla  luce  che  al- 
terazioni e cambiamenti  ella  [offrì  : e ficcarne  il  Re  era  con- 
figli a to , e dava  orecchie  adeffò  a uno , e a de  fio  a un'altro-, 
così  una  volta  ella  andava  avanti , e un  altra  tornava 
indietro  ; e talvolta  era  affatto  cambiata  , a mifura  che 
prevalevano  quei , che  filavano  intorno  al  Re  , &c. 

21.  Or  voi  vedete  il  principio  e il  progre(To  del  Van- 
gelo del  Volpe',  circa  il  quale  egli  fa  in  margine  quella 
nota  : Il  corfo  del  Vangelo  interrotte  da  maligni  nemici  • 
Egli  dunque  confetta,  che  il  fuo  Vangelo  venne  alla  lu- 
ce con  difficoltà  j e poi  » che  andava  avanti , c torna- 
va 
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ra  Indietro,  fecondo  che  il  Re  era  configliato,  c dava 
orecchio  a quello  , o a quello;  Uomo,  o Donna  che_j 
folle:  Perchè  egli  viene  immediatamente  coi  fuoi  efempi 
della  Regina  Anna  * c del  Cromuello  . Fin  tanto  che  vìffe 
(dice  egli)  la  Regina  Anna , ebbe  ilVangelo  un  convenevol 
Jfucceffo  : ma  dopo  che  ella  fu  fatta  morire  per  finifro  ijli - 
gamento  tP alcune  perfone  intorno  al  Re  , il  corfo  di  quel- 
lo cominciò  a mancar;  : ma  il  Signore  eccitò  allora  il  Ca- 
valier  Cromuello  a mantenere  il  mede  fimo  ; il  quale  operò 
affai  per  T accrefcimento  della  vera  Religione  di  Dio  ; e mol- 
to più  P avrebbe  accrc fiuta  , fe  alcuni  pe filenti  avverfarjy 
invidiando  la  profpera  gloria  del  Vangelo , non  aveffero  con 
maneggi  contrarj  renduto  vano  il  fuo  virtuofo  procedere . 

22.  Ecco  qui  un  prudente  difcorlò  del  n ollro  Volpe\ 
dal  quale  (fe  egli  non  ne  avelfe  altri  di  fimil  pefo)  po- 
trefte  conolcere  con  quanta  ragione  quello  Spirito  di  mae- 
ftà  (fe  vi  ricordate)  una  Domenica  mattina  , mentre  ei 
flava  in  letto,  lochiamo  pazzo*  : Perchè  in  verità  niun’ 
altro , che  un  pazzo  par  fuo  , avrebbe  portato  quelli  efem- 
pj  per  provare  il  fuo  allunto;  clTendo  gli  flelìi  e imper- 
tinenti , e apertamente  falfi . 

23.  E in  i.°  luogo,  fono  impertinenti,  o piuftollo 
contro  lui  ftelfo  ; perchè  inoltrano  che  il  fuo  Vangelo 
ebbe  principio  dal  folo  affetto  di  Uomini  e di  Donne . 
In  2.0  luogo , elfi  fon  fa' fi,  fe  noi  confideriamo  i tempi  del- 
la Regina  Anna  e del  Cromuello  : Perchè  il  libro  dei  nuo- 
vi Articoli  (mentovato  di  fopra  da ÌVHalleo  e da ÌVHolin- 
fedo  , come  prima  pubblica  alterazione  in  materia  di  Re- 
ligione, feoperta  in  Arrigo ) fu  compofto  e dato  fuora-. 
dopo  la  morte  della  detta  Regina  il  dì  8.  di  Giugno  del 
1536.,  la  morte  di  quella  elfendo  feguita  nel  i().dcl  prece- 
dente mele  di  Maggio . E Pille/To  Volpe  riferendo  i fuddet- 
ti  Articoli  , come  pubblicati  dopo  fa  morte  della  Bolena , 
così  dice  : <f)uefo  libro  trattava  fecalmente  del  Battefìmo , 
della  Penitenza  , t della  Cena  del  Signore  : Perciò  il  popo- 
lo della  Uncolnia  prefe  le  armi , &e.  E poi  fa  in  margi- 
ne 


* Bolena 
Volpe  ìbid. 


* Vedi 
taf.  7,, 


JTolft  pag. 
991.  col.  1. 
num.  jq. 


Digitized  by  Google 


Principio  <J’ 
alterazione  d’ 
Arrìso  Vili • 
dopo  la  morte 
della  Regina 
Anna  Molina . 


Sommo  credi- 
to del  Cromu- 
cilo  quando 
gli  Evangeli- 
ci eran  puniti 
più  fieramen- 
te dal  Re  Ar- 
rigo. 


Holinfedo  an. 

lUOfag.iìo 


398  Ricerca  della  Cbiefa 

ne  quella  nota:  Comincia  un  foco  cP alterazione  di  Religio- 
ne • £ fubito  aggiunge  quell’altra  nota:  Sollevazione  nel- 
la Lincolnia:  Onde  apparifee  evidentemente  dalle  fue  pa- 
role 5 che  il  primo  principio  di  qualche  alterazione  in 
materia  di  Religione  a favore  del  fuo  Vangelo  fu  dopo 
la  morte  della  Bolena  : e in  confegucnza  c uno  fpropoli- 
to  da  mentecatti  quelchc  ha  fcritto  avanti  ; cioè , che  jin 
tanto  che  ville  la  Regina  Anna  , ebbe  il  Vangelo  un  conve- 
nevol  fucceffo , &c. 

34.  L’altro  efempio  del  Cromuello  non  è men  falfo: 
perchè  oltre  al  fuo  concorrere  alia  condanna  dei  Prole - 
flauti  (come  udifte  di  (opra)  e fpecialmente  di  Giovan- 
ni Lamberto^  e oltre  alla  protetta  che  egli  fece  in  pun- 
to di  morte,  d’etTer  Cattolico  , e di  non  dubitare  d’alcun 
Sagramento  della  Cbiefa  Cattolica  univerfale;  è notorio 
che  quando  fu  fatto  il  fevero  Statuto  dei  6.  Articoli  con- 
tra  ogni  Torta  di  Protesami  ( il  che  feguì  nell’anno  31. 
del  regno  del  Re  Arrigo,  nel  mefe  di  Aprile  del  1540, 
come  apparifee  dallo  lidio  Statuto,  e ancor  <h\ì'tìalko, 
òM'Holinfedo , e da  altri  Cronifti  ;)  il  Cromuello  era  allo- 
ra nell’auge  del  favore  e dell’autorità  apprelfo  di  Arri- 
go, come  è evidente:  perchè  nel  tempo  di  quel  mede- 
fimo  Parlamento , oltre  alle  cariche  e dignità , ricevute  in- 
nanzi (come  di  Barone  , di  Configliene  dì  Stato  , di  Cava- 
liere della  Giarcttìera,  di  Cuflode  delle  gioje , di  Vicario 
generale  negli  affari  fpìrìtuali  , ed  altre  limili)  fu  anco- 
ra creato  Conte  d'EJfefia , e gran  Ciamberlano  d'Inghilterra . 
11  che  è riferito  dall 'tìolinfedo  con  quelle  parole:  Il  18. 
eT  Aprile  Tommafo  Cromuello  fu  creato  in  Vefmifer  Conte  di 
pfjèfìa  e gran  Ciamberlano  (P  Inghilterra  : la  qual  carica  fi 
Joleva  fempre  godere  dai  Conti  £ Oforda } e Gregorio  fuo 
J figlio  fu  fatto  Cavaliere  in  luogo  fuo,  &c.  Così  feri  ve  il 
prefato  tìolinfedo . Se  adunque  nel  tempo  più  profpero 
del  Cromuello , venne  fuora  il  fuddetto  Statuto  dei  6.  Ar- 
ticoli per  galligo  dei  Proteflanti , che  fu  il  più  fevero, 
che  fi  folle  mai  udito  j quanto  pazzo  è il  dilcorfo  del 
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Volpe  , quando  ci  dice  , che  fin  tanto  che  il  Cromuello  fu  in 

{governo  e in  credito  appretto  il  Re  , il  nuovo  Evange- 
io  andò  innanzi  profperamente  , &c. 

25‘  Or  voi  vedete  da  tutto  quetto,  in  che  povero  (ta- 
to era  la  Chiefa  del  Volpe  fiotto  di  irrigo  , non  oftante_j 
ogni  fiuo  vanto  , e l’adulazione  da  lui  ufiata  nelle  Cue  im- 
magini. Ma  affinchè  voi  non  penfiate,  ch’io  parli  (bla- 
mente della  miferia  edema , o temporale  della  (uà  Chiedi; 
io  vi  prego  a confiderai  , per  conclufione  di  quetto  Capi- 
tolo, due  fole  cole  ; le  quali  dimoftrano  apertamente  la 
vera  miferia  fpirituale  della  Chieda  del  Volpe  (otto  il  detto 
■Arrigo ; fie  una  confufione  di  capricciofe  Opinioni  e di 
Erefie  li  può  chiamar  Chiedi . 

26.  La  1.*  (i  è , che  nei  giorni  di  irrigo  Co  almeno  in 
una  gran  parte  di  quelli)  i Settarj  non  eran  diftinti  nelle 
loro  claflì  ; ma  tutti  andavano  fiotto  il  nome  di  Evangeli- 
ci , o Vrotcjlanti  , si  i Luterani  , i Carlojladiani , gli  Zuin- 
gliani  , e tutti  gli  altri  Sagramentarj  , come  i Valdeji , i 
Viclejfiani  , gli  Anabatifli , i Libertini , ed  altri  fimili  : Di- 
modoché in  quetta  matta  di  Evangelici  , o Troteflanti  eran 
compre(è  tutte  le  Sette  , che  d’allora  in  poi  (ono  (tate  di- 
ftinte  ; come  (fecondo  le  finzioni  poetiche)  eran  compreft 
i 4.  elementi  colle  loro  parti  nel  gran  caos  del  mondo , 
avanti  che  quello  futte  diftinto  : o per  parlare  più  propria- 
mente , etti  erano  come  i piccoli  Or/t , caduti  di  fircfico  dal 
ventre  della  loro  madre  ; cioè , deformi , rozzi , e confuti; 
che  poi  col  tanto  leccare  dei  lor  genitori , finalmente  fo- 
no ridotti  a qualche  forma  di  belle  creature , come  (àpete 
che  fono  i figliuoli  degli  Orli . 

27.  E cosi  appunto  era  in  quei  giorni  la  Religione  dei 
Trottolanti:  Perchè  ognuno,  che  allora  tenette  una  nuo- 
va opinione  di  qualunque  Setta-,  o parlaflè  contro  la  dot- 
trina della  Chiefa  Cattolica , era  Cubito  ammetto  per  fra- 
tello del  nuovo  Evangelio , per  un  (incero  fervo  di  Dio,  e 
Santo  evangelico  ( come  il  Volpe  dapertutto  gli  chiama  feri- 
na diftinzione)  o futte  Luterano , o Zui nglì ano , o Ana- 
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batijla  , o Valdefe , o Vicleffiano  , o biliardo , o qualunque 
altra  cola  : Ma  poi  quelto  gran  caos  venne  didimo,  col 
dividete  tutti  i Settarj  nelle  lor  dalli  . La  qual  divisione 
Lutber.  ìk*  ebbe  principio  da  Martin  Lutero , cheolTervò  p.  JV/rr  di- 
KTcanavò-  ^,nte  c^crc  ufcite  in  pochi  anni  dalla  Tua  dottrina  , e__* 
mini.  quelle  di  foli  Sagramentarj:  alle  quali  il  fuo  difcepolo  Me- 
Melandoli,  lontane  poco  prima  della  lua  morte,  nel  fuo  fentimento 
JUhóOt/en  Sfitto  Ralgrovio , o Elettore  del  Reno , ne  aggiunfe  6. 
jtLn  an. Do-  a^tre  > attualmente  elìdenti  tra  i Luterani.  Ma  altri  Auto- 
mìn'meo.  ri,  che  le  hanno  raccolte  con  maggiore  efattezza  e didin- 
hwf?  z'onc  (come  lo St  afilo , uomo  aliai  dotto  e conlìgliere  dell* 
*erj.  Lutb.n~  Imperatore,  il  Velcovo  Lindano » il  Dottor  Gabriello  Pra- 
Ljndon.in-,  teoio , e diverfi  altri  ) le  dividono  in  un  maggior  nume- 
iukitnut.  ro;  didribuendo  gli  Evangelici  del  noltro  tempo,  derivati 
dalla  dottrina  di  Lutero  dopo  il  1517.,  in  4.  dalli  : la_, 
fedii  bora.  *•"  delle  quali  è dei  puri  Luterani , divifi  in  1 1.  Sette:  e 
queltc  eflendo  di  nuovo  fuddivife  in  $.  altre  dadi , cioè  , 
di  Luterani  rigidi , moderati , c Jlr avaganti  , fanno  più  di 
30.  altre  Sette . 

Dircele  clafli  28.  La  2.*  claffe  generale  è dei  Semiluterani , che  in 
/j^natc^d»  Partc  con  vengono  con  Lutero , e in  parte  no  i ma  con  il. 
i«/frc*<UU»  differenze  tra  loro  medclimi  : le  quali  elfendo  tenute  orti- 
anno  if:/.  natamente  dai  loro  Autori  e profelfori  , fanno  altrettante 
differenti  Sette . La  3.*  clalfe  generale  e degli  Amilutera- 
ni , che  fono  opporti  totalmente  a Lutero  J come  i Sagra » 
mentarj , ed  altri  limili  j dei  quali  fi  contano  56.  Sette  tra 
lorodiverfe;  ed  effondo  la  i.1  di  quelle  fubdivila  in  altre 
p.,  voi  potete  immaginarvi  a che  fonimi  poflono  afecndere. 

2p.  La  4.*  dalie  generale  è degli  Anabatijli  , che  eb- 
bero origine  da bemardo  Rotmano  focolare  ignorante,  ma 
difcepolo  di  Lutero , circa  il  1524.;  cioè,  7.  anni  dopo 
die  il  detto  Lutero  ebbe  cominciato  la  fua  Erefia  : e co- 
ftoro  fono  divilì  in  13.  Sette  , come  fi  vede  nei  fuddetti 
Autori . Le  quali  divilioni  non  eran  fatte  , nè  conofciure 
in  Inghilterra  (le  non  molto  confufamente)  nel  tempo  del 
Re  Arrigo  j ma  tutti  quanti  eran  riputati  buoni  Evangeli- 
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'ri  » e membri  d’ una  rteffa  Cliiefà.  j e così  gli  reputa  il  Val-  Come  ?!  ra- 
pe ancora  adeffo . Per  prova  di  che  , ovunque  venivano  f*  aduna  tutti 
contraddetti,  raffrenati,  puniti,  o abbruciati  per  qual- 
Svoglia  delle  loro  opinioni , e(fo  gli  annovera  efpreffa-  ***  * ■ 
mente  per  ConfeJJòri  , o Martiri  della  Tua  Chicli  : eccet-» 
tuati  i foli  Anabatijli  ^ che  apertamente  ei  non  gli  ammet- 
te  i perchè  anche  aderto  fono  abbruciati  dai  Protejlanti . 

Contuttociò  ei  non  gli  rigetta  ; ma  tace  nei  loro  affari , e 
ne  pone  alcuni  nel  filo  Calendario , non  ottanti  le  divcrfe 
loro  opinioni  , come  vedrete  nei  2.  tomi  feguenti . E tan- 
to batti  circa  il  impunto,  concernente  la  contortone—» , 

T impurità,  e le  imperfezioni  della Chicfa  del  Volpe  lòtto 
il  Re  Arrigo  ; fe  pur  (1  può  dire  che  ne  averte  alcuna . 

30.  Segue  aderto  il  2.0  punto  dell’  antipatia  e contra-  Secondo  pun-' 

dizione  tra  i detti  Settarj , che  dal  Volpe  fono  tenuti  per  *!'?  mi,è' 
prime  Colonne  dèlia  fua  Chiefa  . E quanto  ad  Arrigo  , al-  delU^'chidk 
la  Balena , al  Oranmero , e al  Cromuello  , noi  ne  abbiamo  del  roipe_.i 
digià  parlato.  Le  altre  Colonne  (fe  crediamo  al  Volpe  ) ««ri- 

furono Tommafo  Bilneo , Gio:  Friteo , e Guglielmo  Tindal-  p^ò^membrì 
lo  , tutti  e tre  Martiri , notati  in  rodo  nel  fuo  Calenda-  nella  hr«  ere% 
rio  : e poi  in  nero  ( ma  in  riga  di  Martiri  ) Roberto  Bar-  dtwu* 

neo , Guglielmo  Girolamo , Tomma/ò  Gherardo , Gio:  Lam- 
berto , Pietro  Germano  , Andrea  Hivito  , Gio : Colino , Gu- 
glielmo Cobrìgio  , e diverfi  altri , che  non  folo  profeffaro- 
no  il  fuo  Vangelo,  come  egli  dicej  ma  anche  diedero  il 
loro  fangue  in  olocaullo  e in  facrifizio , per  atteftare  e con- 
fermare il  medertmo.  E a quelli  egli  aggiunge  diverfi  San- 
ti ConfeJJòri  della  fua  fede  ; cioè  , Erafmo  Roterodamo  , Pi- 
co  della  Mirandola  , Filippo  Melantone  , Fra  Bucero , il  Re 
Odoardo  VI. , ed  altri  fimili . 

31.  Ma  ora  chi  volelfe  tirare  tutti  quelli  Martiri  e Con- 
feflori  della  fua  Chiefa  in  una  forma  di  Fede  , o buona  , o 
cattiva  (necertaria,  come  voi  fapete , per  fare  una  Chie- 
fa  ; ) farebbe  un*  imprefa  affai  più  difficile  , che  lo  fchie- 
rare  tutti  i Gatti  d’ una  gran  Città,  e fargli  Ilare  in  quella 
maniera  fpontaneamente  per  lo  fpazio  d’  un’  ora  , fenza 

lo.l.  E e c voi- 
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voltard  da  una  banda,  o dall*  altra.  Perchè,  quanto  al 
Bilneo , voi  vedrete  nei  2.  tomi  apprefiò , che  egli  ten- 
ne poche  opinioni  coi  Proteflanti  , e molte  con  Noi  contro 
di  Loro;  e in  due  varj  tempi  egli  abjurò  le  proteflanti  , e 
finì  di  vivere  in  tale  abjura  . Il  Friteo  ancora  e il  Tindallo 
in  molti  punti  di  Fede  erano  contrarj  al  Volpe  ; voglio  di- 
re , contrarj  a Lutero  e a Zuìnglio  nella  controverfia  del 
Sagramtnto  ; tenendo  effi  la  prefenza  reale  efTere  una  cofa 
indifferente  , e da  effer  creduta  , o non  creduta,  come—» 
ciafcuno  ftimava  meglio  , con  altre  Erefie  particolari  mol- 
to notabili  , come  a fuo  luogo  * fi  moftrerà  . Roberto  Bar- 
rico era  un  fervido  Luterano  , come  il  Tindallo  attefìò  al 
Friteo . E quanto  a Gherardo , a Girolamo  , ed  a Lamber- 
to , benché  fbflcro  Zuingliani , non  cran  però  alla  moda 
ùeWolpe’y  ma  diverfi  da  lui  in  molte  dottrine  , come  ve- 
drete , quando  verremo  a trattar  di  loro  ; ficcome  ancora 
del  Ridcleoy  .dell’  Hupero  , del  Rogero  , e del  Latiterò  ; 
non  effendo  quelli  > (otto  di  Arrigo  , che  Luterani  ; fe— » 
pure  in  quel  tempo  s’inoltrarono  tanto  . 

32.  Quanto  poi  ad  Andrea  Hivito , egli  non  era  d’  al- 
cuna Setta  particolare,  quando  morì;  ma  ditte  folo,  chft 
volea  morire  per  quella  Fede  , che  teneva  il  Friteo , qua- 
lunque ella  fotte  , come  innanzi  * io  ho  notato . Pietro  Ger- 
mano inclinò  veramente  al  Zuìnglianifìnoy  nn  infieme  con 
quello  egli  teneva  che  Gestì  Criflo  non  fi  forte  incarnato  di 
Maria  Vergine , e alcune  altre  fante  dottrine  di  fimil  na- 
tura ( come  poi  vedrete  nel  giorno  della  fua  feda . ) E 
quanto  al  Colino  e al  Cobrigioy  ancor  elfi  bruciati  per  di- 
verte Erefie  fbtto  di  Arrigo , e ferirti  Martiri  nel  Calen- 
dario del  Volpe  il  io.  e Pi  i.del  mete  d’Ottobre;  egli  rtef- 
fo  confette,  dopo  aver  meglio  con  fide  rato  , che  glijlima 
non  degni  d' effer  contati  tra  i Martiri  di  Dio  ; ma  pure 
tiene  f come  egli  dice  ) che  e/Jt  appartengono  alla  compa- 
gnia dei  Santi  di  Criflo  . Il  i.°  di  quefti  efponeva  un_> 
Cane  all’adorazione  del  popolo,  invece  del  Sagramento 
del ì'Eucariflia  ; c il  2.0  negava  a dirittura  il  nome  di  Cri - 
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fio  : ma  il  Volpe  gli  fcufa  con  dire  , che  elfi  erano  mente» 
catti;  come  ampiamente  voi  vedrete  nell’ efame  del  fuo 
Calendario  . E tanto  balli  circa  i Tuoi  Martiri • 

3 3-  Quanto  poi  ai  Tuoi  ConfcJ/òri , cioè  , Erafm  Ro-  Confcfforì 
t orodamo  , Pico  della  Mirandola  , pi  lippa  Mela»  tene  , Fra  del  Vtipc  lòt- 
Bucero , Odoardo  VI. , e diverlì  altri  (che  nel  line  del  Tuo  t0  /Argo  M II 
Calendario  gli  nota  per  Santi  ) elfi  convengon  nella  Re- 
ligione , o col  Volpe , o tra  loro  medeiimi , appunto  co- 
me i Cani  e i Gatti  : Perchè,  quanto  ad  Erafrno  , che  il  Erafmo  Rote. 
Volpe  lo  fa  ( per  così  dire  ) primo  Maeltro  degli  Evangelici  rogamo, 
in  Inghilterra  ; voi  l’udirete  nel  3.°  tomo  difender  fc  llef- 

* i onde  direte  che  il  Volpe  l’oltraggia  fuor  di  mifura,  * z6.  DUtmh. 
col  tenerlo  per  Protejlante  ; avendo  egli  Icritto  sì  acremen- 
te contro  il  fuo  primo  Capitano  Lutero  ; ripetendo  fpeflo 
quelle  parole;  CbriJJam  agnofeo , Luther  ut»  non  agnojco  ; Erefm.tib.it. 
Ècclejìam  Romanam  agnofeo , &c.  Io  conolco  Grillo  , non  ‘ *' 
conofeo  Lutero  ; io  conofco  la  Chiefa  Romana , &c. 

$4.  E un  limile  oltraggio  egli  fa  a Pico  della  Miradolat  pjcodciu Mi- 
che mai  non  tenne  in  vita  fua  alcuna  opinione  protejlante^  randola. 
come  vedrete,  quando  verremo  al  fuo  luogo  nel  Calen- 
dario. E quanto  al  Bucero  e al  Melantone  , ellì  erano  La-  F.  Bucero. 
terani  e furon  per  molti  anni  nemici  feoperti  di  Zuinglio  -Mclantoae. 
c degli  Zuingliani , che  fono  il  fiore  della  Chiefa  del  Voi' 
pe  . E febben  Fra  Bucero  ( per  aver  1*  ufo  libero  della  fua 
donna  in  Inghilterra  ) dilfimuiò  poi  egregiamente  in  alcu- 
ne  cofe , e parve  accordarli  coi  Sagramentarj , a fin  di  pia- 
cere per  qualche  tempo  al  Protettore;  nientedimeno  ef- 
fendo  richieflo  confidentemente  dal  Dudeleo  , Duca  di 
Nort Umbria , della  fua  opinione  circa  il  Sagra  mento , gli 
dì  (Te  in  prefenza  di  Milord  Pagetto  allora  Protejlante  ( che  Ri  (polla  ai 
poiPatteltò  pubblicamente)  che  la prejènza  reale  non  li  E™  liu“ r*  ^ 
potea  negare  , fe  li  credeva  tutro  ciò  che  hanno  ferino  gli  tuguri*?*' 
Evangelijli  : ma  fe  tutto  lì  dovelTc  credere  , ei  gli  lòggiun- 
fe , che  era  materia  da  difputarli . 

3 5.  E finalmente , quanto  al  Re  Odoardo  , che  dal  Voi-  Del  Re  o</«- 
pe  è fognato  nel  fuo  Calendario  con  lettere  rofle  come  fo-  or^yi. 

E e e 2 len- 
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lenne  ConfeJJòre della  Tua  Religione:  fe  parliamo  del  tenv- 
po  di  Arrigo  Tuo  padre , egli  era  un  Confìfiorc  un  po’  trop- 
po giovane;  perchè  appena  aveva  <?.  anni , quando  que- 
gli inori:  ed  è molto  probabile  , che  la  Religione,  clic 
ei  potè  ricevere  in  sì  tenera  età , fufse  quella  , che  gli  fe- 
ce indignare  il/?e  Arrigo,  mentre  egli  vifse;  e non  quel- 
la, che  è piaciuto  al  Volpe  d’afsegnargli  dopo-.  Ma  fe  il 
Volpe  vuol  dire  , che  egli  fu  ConfeJJòre  della  fua  Religione 
dopo  la  morte  del  Re  Arrigo  : (ebbene  è difficile  il  fape- 
re,  a qual  Religione  quel  ragazzo  fi  farebbe  appigliato, 
(è  false  vifsuto;  nientedimeno  to  lo  (timo  più  Martire-» 
della  Chiefa  del  Volpe  , che  Confeffòrc'.  poiché  è probabi- 
le , che  il  cambiamento  della  Religione  e della  Reggenza 
lafciata  da  Arrigo , fufsecagione  della  fua  immatura  mor- 
te: Perchè,  fe  le  cofe  fofsero  rimafe , come  fuo  Padre  le 
avea  lafciate  ; fe  i Tutori  non  avefsero  eletto , contro  il 
fuo  ordine,  un  Protettore  ; fe  non  fofsero  ft.iti  privati, 
il  Vrioileo  della  fua  carica  di  Cancelliere  , e dei  loro  podi 
i Configliene titolici ■>  fedeliffinti  confervatori  del  fan gu e 
Reale;  facilmente  quel  giovane  Re  avrebbe  avuto  una  vi- 
ta più  lunga,  c le  fue  Sorelle  non  farebbon  cadute  in  quegl* 
imminenti  e mortali  pericoli  , nei  quali  fi  videro  per 
l’ambizione  del  partito  Evangelico  - E tanto  badi  circa  a 
quedo  , e a tutto  il  regno  di  Arrigo  Vili.  Adefio  noi 
(correremo  brevemente  quel  che  rimane  * 
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ba  avuto  qualche  luogo  [otto  il  Re  Odoar- 
do  , la  Regina  Maria,  ed  Elifabetta  adef- 
fo  regnante  } e fin*  a che  fegno  è fiata  am - 
rtiejfa , 0 è ammejfa  al  prefetti  e . 

CAP.  XII. 


Siccome  il  Volpe  nella  1.*  pagina  della  vita  di  Arrigo 
Vili.  , rapprefentò  in  una  bella  (lampa  di  Tua  in- 
venzione il  detto  Re  affilo  in  Trono , tenendo  i 
piedi  fui  collo  del  Papa  , in  una  mano  il  Vangelo , e nell’ 
altra  la  Spada  per  difenderlo  ( come  udifte  di  fopra  ; ) il 
cui  taglio  andò  poi  a cadere  fopra  i medefimi  Protesami  , 
come  già  s’è  moflrato;  così  adeflo  nella  1.*  pagina  del- 
la vita  del  R zOdoardo  fuo  figliuolo,  ei  lo  rapprefenta_* 
in  una  (lampa,  più  trionfante  , fuperiore  a fuo  Padre,  e 
Capo  della  Chiefa  \nglefe  più  afloluto  di  lui , benché  egli 
folle  all’età  di  9.  anni;  collocandolo  in  un  alto  Trono  di 
maeltà  , colla  Spada  nella  delira  , e col  Vangelo  nella  fi- 
niltra  , in  atto  di  confegnarlo  ai  Prelati  che  gli  danno  in- 
torno ; e fcrivc  in  margine  quella  nota  : Il  Re  Odoardo 
tonfegna  la  Bibbia  ai  Prelati  , gft.  come  fe  quella  ricever- 
le la  fua  autorità  dalla  confegna  di  quel  ragazzo  : il  qua- 
le eflendo  in  sì  tenera  età  (e  per  confeguenza  a mala  pe- 
ra capace  di  leggerla  , e molto  meno  d’ intenderla}  egli 
poteva  confegnar  loro  le  Favole  d’  Efopo , o l’ Iftoria  di 
Don  Cbìfciotte , o le  Metamorfici  di  Ovidio  (fe  glie  l’avef- 
fero  polle  in  mano  per  confegnarle  ; ) ficcome  fece  il  Pro- 
tettore fuo  Zio,  che  intendeva  tanto  poco  il  contenuto 
della  detta  Bibbia  , quanto  quel  ragazzo. 

7.  Ma  oltre  a quella  macltofa  comparfa  del  confcgnare 
il  Vangelo,  vi  fono  ancora  nelTidelTa  pagina  due , otre 

al- 
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altre  rapprefèntazioni . La  1.*  fi  è dell’ atterrare  da  per- 
tutto  le  Immagini  con  gran  diligenza , ed  abbruciarle—»  ; 
con  quelle  parole  fcritte  lotto  : il  Tempio  ben  purgato . La 
2.*  è d’una  gran  Nave  » con  molti  uomini,  donne,  e ra- 
gazzi, che  imbarcano  tutti  gli  arredi  della  loro  Chiela  ; 
cioè , Libri , Campane , Immagini , Candele , &c.  e tra 
quelle  il  SS.  S agitamento  j e fopra  la  Nave  vi  Ha  fcritto  : 
V imbarco  della  Cbiefa  Romana  : e da  una  parte  quelle 
altre  parole  : Imbarcate  i vofri  balocchi  , e ccglietevela  , 
Papifi . E cosi  il  capo  del  Volpe  fi  va  dilettando  di  tali  in- 
venzioni. Ma  chi  non  vede,  quanto  puerile  è quella  paz- 
zia ? Poiché  appena  6.  anni  dopo  quello  trionfo,  quan- 
do giunfe  al  Trono  la  Regina  Maria , li  poteva  dire  anco- 
ra a Lui  e ai  fuoi  Compagni  : Imbarcate  i vofri  balocchi  , 
e cogìàetevela , Trote  fami  . 

3.  Ma  fe  in  fatti  confideriamo  tutte  le  cofe  , che  in 
quel  tempo  la  Nave  Cattolica  conduffe  via  d \W Inghilter- 
ra \ c tutte  quelle,  che  fubito  dopo  la  Nave  Eretica—» 
vi  portò  di  Germania , di  Ginevera  , dagli  Svizzeri)  e 
da  altri  luoghi  ; facilmente  noi  feopriremo  fe  fu  più  dan- 
nofa  alla  nollra  Nazione  la  partenza  dell’  una , ola  venu- 
ta dell’altra  : Perchè  nella  Nave  Cattolica  non  fido  fu  con- 
dotto via  il  SS.  Sagramento , come  dice  il  Volpe , e lo  ino- 
ltra in  iltampa  (che  è il  più  grande  e più  preziofo  tefo- 
ro,  che  Gesù  Crifo  abbia  lafciato  ai  fuoi  fedeli  fu  quella 
terra;)  ma  infieme  con  elio  ogni  genere  di  Virtù  e di 
Probità  : perchè  allora  fu  condotta  via  la  Gravità , la  Dot- 
trina , la  Pietà  , la  Divozione , la  Pace  , la  Concordia  , VUnb 
tà  , e la  Carità  : E nella  Nave  Eretica  furon  condotti 
tutti  i Vizj  contrarj  ; fpecialmente  la  Sedizione  , la  Divi- 
fone  , la  Superbia  , la  Temerità  , la  Curioftà , la  Novità , 
la  Senfualità , l’ Impietà , e l’ Ateifmo  : E in  luogo  di  molti 
farj,  morigerati , e gravi  Soggetti , che  fi  ritirarono  in 
quell’  infaullo  cambiamento  ; vennero  correndo  in  In- 
ghilterra molti  Preti  e Frati  apoflati  dilfoluti  ; avendo  al 
fianco  ciafcuno  di  loro  la  fua  Compagna  (perfone  affamate 

c tur- 
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è turbolenti)  come  Fra  Martire,  Fra  Bucero,  Fra  Ba- 
lco, Fra  Coverdalo , e altri  limili;  i quali  s’unirono  con 
diverti  della  loro  Setta  con  sì  gran  voglia  di  fare  delle  no- 
vità , che  predo  pofero  tutto  in  gran  confufione . E feb- 
bene  il  Volpe , dopo  le  $.  fuddette  comparfe  ( cioè»  della 
Bibbia  ton fognata , delle  Cbiefe  fpogliate , e della  Nave. _» 
Cattolica  mandata  via  ) ne  fa  una  4.*  della  confortevole  e 
fraterna  adunanza  dei  Vroteftantì  alla  tavola  della  lor  Co- 
munione , e del  lor  quieto  fpezzare  il  pane  ; nientedime- 
no, fo  confidente  riòche  leguì  immediatamente  nelle  lo- 
ro azioni  ( voglio  dire  del  loro  alterare  , troncare  , ab- 
battere, e porre  in  piè  , in  quei  pochi  anni,  che  efli  du- 
rarono) facilmente  vedrete  i frutti  di  quel  nuovo  Evangelio. 

4.  Perchè  il  tutto  cominciò  con  manifella  pcrfidia_j 
contro  il  Re  defunto:  imperocché  laddove  quegli  aveva 
2.  cofe  in  abominazione  fopra  tutte  1’ altre;  la  1.*,  che 
il  fuo  figliuolo  avelTe  un  Protettore  (conlìderati  i fatali 
fuccelfi  del  Protettorato  nei  tempi  andati  ; ) onde  Iafciò 
1 8.  Tutori  per  governare  con  egual  potere , durante  la  fua 
minorità; e la  2.' , che  rEre(ìa(ma  fpecialmente  il  Zuin- 
glianifmo ) entralfe  nel  Regno  : quelle  2.  cofe  furon  deter- 
minate contrariamente  alla  fua  volontà  dentro  3.  giorni 
dopo  la  fiia  morte  ; e 1 prima  che  egli  folTe  fepolto  : 
Perchè  elTendo  il  fuo  figliuolo  dichiarato  Re  il  dì  a8.  di 
Gennajo , ed  ei  non  fepolto  fin’  al  1 4.  di  Febbrajo  ; il  Con- 
te d’ Herforda  zio  del 1 nuovo  Re  fu  fatto  Protettore  e del 
Re  e di  tutto  il  Régno  il  i.°  giorno  del  detto  mefe  di 
Febbrajo,  per  privata  autorità  della  maggior  parte  dei 
foli  Tutori , fenz*  afpettare  alcun  Variamento  , o confenfo 
del  Regno , per  sì  gran  carica  e cambiamento , come  era 
quello . 

.5.  E per  indurre  i fuddetti  Tutori  a una  tal  mutazio- 
ne , furon  loro  promelfi  grandi  avanzamenti , ed  alcuni 
ancora  adempiti  dentro  i 15.  giorni  dopo  l’innalzamen- 
to del  Protettore  : perchè  il  Porri  fu  fatto  Marchele  di 
Nor cantone,  il  Duieleo  Conte  di  Vomico , il  Urioileo  di 
. Sgu- 
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Scut  anione  , il  Seimero  grande  Ammiraglio , &c.  E (eb- 
bene fu  data  fperanza  a tutti  quelli , che  erano  inclinati 
Cattolicamente  (come  era  in  effetto  la  più  gran  parte  di 
cffi  , fe  aveflero  feguitato  la  loro  cofcienza)  che  per  allo- 
ra non  farebbe  alterata  la  Religione;  contuttociò  il  Pro- 
tettore , appena  paflati  20.  giorni , dopo  effer  falito  in_» 
quell’alto  porto , fu  sì  vogliofo  di  fare  in  eflfa  delle  novità* 
Hotìnfiio  che  il  dì  6.  del  Marzo  feguente  , fpedì  Commiflàr  j in  ogni 
Stoo , ed  alt  ri  parte  del  Regno  ad  abbatter  le  Immagini  ed  altri  Orna- 
sit.Dcn.in7  nienti  per  tutte  le  Chiefe,  ed  a fare  altre  innovazioni* 
di  fua  propria  autorità  ; che  ora  in  tutte  lecofe  egli  vole- 
va che  ella  partale  per  quella  del  Re . E perchè  fe  gli  op- 
pofe  il  Cancelliere  Vriosleo  * e voleva  che  egli  afpettafle 
fin’  a tanto  che  fofle  adunato  un  Parlamento  , fu  privato 
della  fua  carica  * per  così  atterrire  e ritenere  gli  altri  dal 
parlare  in  ùmili  cali.  Per  l’ifterta  cagione  il  Vefcovo  To- 
Jlallo  venne  rimoflo  dal  Configlio,  benché  fofle  uno  dei 
18.  Tutori , aflegnati  di  Arrigo:  dimodoché  il  Protetto- 
re volea  difporre  aflòlutamente  tutte  le  cpfè  a Tuo  piace- 
re , fenza  hgge,  e avanti  la  legge;  anzi  efpreflamente 
contro  le  leggi  del  Re  Arrigo , ancora  in  vigore  . 

6.  E perchè  egli  e i fuoi  feguaci  vedevano  bene,  che 
1’  affetto  del  Regno  era  affatto  contrario  a tali  alterazioni 
* Nel  fine  (come  innanzi  io  ho  moftrato  * ei  divisò  col  Dudeleo  Conte 
della  prima-,  di  Varvico  , che  in  quel  tempo  lo  fecondava  in  ogni  cola  * 
**Via««io  in  ^ viaggio  di  Scotio  (come  ognun  fa)  fiotto  pretefìo  d’in- 
I/cflu I^rchè  durre  per  forza  quella  Regina  a fpofarii  col  Re.  Ma  ogni 
indivìiàto  nel  uomo  fenfkto  vedeva  bene  non  eflcr  verifimile  il  torre  a_» 
tempo  del  Re  qUei  pop^-,  una  tal  Principefla  per  via  (farmi:  nè  il  Re 
Otherdc.  odoardo  aveva  bifogno  che  s’affrettafsero  a trovargli  una 
fpofa  cosi  prefto  ( avendo  egli  floamente  9.  anni  ;)  ma 
che  tal  cofa  fi  potea  trattare  con  gli  Jcwa;fyi'quietamente» 
affinchè  i medefimi  concorreflero  di  buona  voglia,  per  lo- 
ro interefle  , all’unione  d’ambidue  i Regni  con  quel  ma- 
trimonio, conforme  era  flato  fatto  nel  tempo  di  Arrigo  . 
E il  Vefcovo  Gardinero  così  fcriflc  al  Protettore , in  udire 
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il  r.*  fermone , che  il  Vefcovo  di  S.  David  fece  in  Londra 
fu  quella  materia  ; cioè,  a fine  d’ indurre  i!  popolo  alla-» 
guerra  contro  la  Scozia  : perchè  allora  il  Protettore  avea 
impiegato  tutti  quanti  i Predicatori , ed  il  Conte  Dude- 
leo  a moftrar  la  gloria  e il  grand’utile  di  quell’  imprefa . 

7.  Ma  la  vera  cagione  della  medefima  era  di  avere  per 
quella  via  un  giufto  pretefto  ed  occafione  di  metter  nel 
Regno  un’  armata  in  piede , e ancora  chiamarvi  (come 
elfi  fecero)  delle  truppe  ftraniere  e di  Tede/cbi  e d’ ita- 
liani fotto  Pietro  Gamboa , che  aveva  fervito  il  Re  Arrigo 
in  Bologna  di  Francia , e altri  Capitani , che  effi  (limavano 
dover  riufeire  più  fedeli  ai  loro  interelfi,  de’ Soldati  In- 
glejì , in  occorrenza  di  Religione  . E in  fatti  così  feguì  : 
perchè  l’anno  dopo,  quelle  truppe  ftraniere  ferviron  dav- 
vero il  Protettore , quando  varie  Province  prefero  le  ar- 
mi} nel  j.»  anno  del  Re  Odoardo , per  difefa  della  lor  Re- 
ligione , come  in  apprefso  voi  udirete  . 

8.  Quella  dunque  fu  la  I.*  opera  dopo  la  coronazione 
del  Re  Odoardo , cioè,  il  viaggio  del  Protettore  verfo  la 
Scozia  j avendo  egli  prima  fpedito  dei  Commifsirj  (co- 
me ho  già  detto)  e de’  Predicatori  in  ogni  Provincia  a_> 
predicare  contro  le  Immagini , le  Proceffoni -,  le  Litanie , 
la  MeJJa  , i Pellegrinaggi  , e le  Orazioni  ai  Santi  : e tut- 
to quello  di  fua  autorità , fenza  legge,  e contro  la  legge; 

J'erchè  ancora  alcun  Parlamento  non  avea  annullato  la  Re- 
igione  lafciata  d3  Arrigo . La  qual  cofa  alflilse  talmente 
la  plebe  Cattolica  , che  da  pertutto  cominciò  a elclamare 
contro  i fuddetti  Commifsar  j ; e uno  di  loro  chiamato  Ba- 
di , fu  uccilo  nella  Cornovallia  ; per  Io  che  diverfe  perli- 
ne in  varj  luoghi  di  quella  Provincia  furon  giudiziale;  e 
un  Prete  mandato  a Londra , per  efser  là  impiccato  e fquar- 
tato  a terrore  degli  altri  ; perchè  alcuni  dicevano , che  era 
dato  complice  della  morte  del  detto  Badi  - 

9.  In  quello  modo  fi  cominciò  a piantare  in  Inghilter- 
ra la  nuova  Religione  fotto  un  Re  di  9.  anni , per  l’autori- 
tà 'del  Protettore:  il  quale,  perchè  dubitava  che  i fuoi 
To.  I.  F f f Dot- 
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Dottori  Nazionali  (come  anche  i Soldati)  non  fulTero  il 
cafo  per  si  grand’opera;  mandò  in  Germania  per  diverii 
Settarj  di  qualunque  fede  , tolta  la  Cattolica  : ma  fpecial- 
mente  bramò  d’avere  dei  Frati  apoltati  , legati  alle  donne; 
alficurandoli  , che  quelli  farebbero  più  pieghevoli  ai  fuoi 
voleri  : onde  vennero  in  Inghilterra  Martin  Bucero  Dome- 
nicano j che  fin’ allora  era  flato  fervente  feguace  di  Lute- 
ro : poi  Pietro  Martire  Canonico  regolare  , che  inclinava 
al  Zuinglianifmo  ; ma  nientedimeno  difpoflo  a infegnare 
e predicare  tutto  quello,  che  gli  fo(fe  ordinato:  e per 
terzo  Bernardino  Ochino  ; il  quale  col  pigliare  una  donna, 
avea  perduto  ogni  religione  ; e fcrilfe  un  libro  de  Polyg  a- 
mìa  , per  poter  avere  più  mogi  j a un  tempo;  e aliatine 
morì  Ebreo . 

io.  Quelli  $.  furon  diflribuiti  nelle  3.  fonti  principa- 
li del  Regno  , cioè , Londra  , Osforda , e Cambrigia  : e 
con  etfi  fi  unirono  altri  dell’ifleflb  abito  e profellione  ; co- 
me Coverdalo  frate  Agofliniano  , Gio:  Balco  Carmelitano  , 
ed  altri  Apollati  ìnglefi  dì  fimilforta,  come  innanzi  ho 
moilrato  . Tutti  i quali  cominciando  a infegnare  e a pre- 
dicare in  varie  Provincie  dc\V  Inghilterra  , riempirono  il 
capo  a quelle  genti  di  novità  e di  dilfenlìoni  ; perchè  e(Tì 
non  avevano  il  dono  degli  antichi  Predicatori  Apof olici  , 
d’infegnare  e predicar  dapertutto  Fiftefla  Fede  e Dottrina: 
ma  quanti  erano,  tante  varie  opinioni  feminavano  ; fe- 
guitando  ognuno  il  proprio  capriccio  . Solamente  elfi  con- 
venivano nell’impugnare  la  Dottrina  e i Riti  della  Chiefa 
Cattolica  ; ma  tra  loro  non  fu  mai  polfibile  che  s’  accor- 
dalTero . 

11.  La  qual  cofa  elfcndo  narrata  al  Protettore  men- 
tre era  in  viaggio  verfo  la  Scozia , n’ebbe  granditfimo  di- 
fpiacere  , e fcrilTc  al  Cranmero  e al  Rideleo , che  procu- 
ralfero  per  ogni  via  qualche  accordo  e uniformità,  e fpc- 
ditamente  terminalfero  il  Libro  della  nuova  Liturgia  ln- 
glefe  ; di  cui  avevano  cominciato  a trattare , prima  che_> 
egli  partilfe  di  Londra . Ma  quello  non  li  potea  fare’cosi 
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facilmente , perchè  tra  loro  erano  inforte  nuove  fazioni  e 
divifioni , (penalmente  dopo  l’arrivo  d’oltra^mare  dei  det- 
ti nuovi  Predicatori , sì  nazionali } come  ftranieri:  per- 
chè , febbene  quefti  fecondi  non  potevano  dar  grand’aju- 
to  nel  comporre  il  prefato  Libro  della  Liturgia  , o piutto- 
llo  della  MeJJà  lnglefe\  nientedimeno  l’impedivano  molto 
colla  varietà  delle  opinioni,  che  elfi  avevano  portato  fò- 
co; alcuni  di  loro  eflendo  venuti  di  Saffónia,  e altri  da- 
gli Svizzeri ; ove  eran  tenute  ed  infegnate  differenti  dot- 
trine . E (iccome  nel  detto  Libro  fi  dovevano  efprimere  e 
infinuare  , non  (blo  i Riti  ,le  Cerimonie  , c l’amminiftra- 
zione  dei  Sagramenti  ; ma  ancora  il  numero  e la  natura 
di  elfi  , e altri  articoli  da  clfòr  creduti  nella  nuova  Chiedi; 
di  qui  ne  nacque  tra  loro  una  gran  guerra  : perchè  il  Bu- 
cero voleva  unacofa,  Pietro  Martire  un’altra,  ed  Ocbino 
una  diverfa  da  ambedue  . E poi  v’entrarono  Ciò : Baleo  c 
MUon  Coverdalo , venuti  di  frefeo  d’oltra  mare  colle  nuo- 
ve loro  dottrine , e donne  lafcive;  volendo  anch’clfi  aver 
luogo  tra  loro . 

12.  Ma  più  di  tutti , turbaron  l’affare  due  Preti  am- 
mogliati molto  caparbj , venuti  ancor  effi  d’oltra  mare__», 
cioè,  Gio:  tìupero , e Gio:  Roger o\  l’uno  da  Vittembcrga 
con  moglie  ledefca  , e l’altro  da  Argentina  con  Borgogno- 
na (come  attefla  il  Volpe  :J  i quali  effòndo  totalmente  con- 
trari al  metodo  pre(b  dal  Crantnero  e dal  Rideleo , e in  ga- 
ra fpeciale  contro  di  effi;  (limandoli  più  dotti,  più  zelan- 
ti e riformati  di  loro  (come  vedrete  nell’Efame  del  Calen- 
dario ; ed  eftendo  potenti  in  parole  e in  fazione , e (lima- 
ti dal  popolo  a cagione  dcll’efilio  da  effi  fofferto;  rende- 
ron  nel  principio  quello  accordo  alfai  più  difficile  ; fpe- 
cialmcnte  perchè  Ugone  Latimero  più  turbolento  di  tutti 
gli  altri , e più  riguardevole  appreffo  la  plebe  , a cagio- 
ne che  nel  tempo  di  irrigo  era  (lato  Vcfcovo  ; s’unì  con 
loro  contro  il  Cranmero  e il  Rideleo , perchè  quefti  non  in- 
clinavano a farlo  rimettere  nel  fuo  Vefcovato  di  Vorcejlre , 
di  cui  fu  privato  dal  detto  Arrigo . 

F f f 2 13.  On- 


Cagioni  di  di. 
feordie  tra  i 
nuovi  Proc- 
lami . 


Stoo  an-  i j;?. 


Digitized  by  Google 


Statuì,  ao- 
Dom.w^y.an. 
il.  Lduar.  t. 


Libertà  e im- 
punità conce- 
duta a tintigli 

Eretici . 


412  Ricerca  della  Chiefa 

1 g.  Onde  il  Protettore , tornato  che  fu  a Londra  dat 
fuo  viaggio  di  Scozia  , nel  fine  della  State , reftò  affai 
turbato  nel  vedere  quelle  divifioni  ; ma  fpecialmente  per- 
che non  trovò  le  cole  difpofte  , come  egli  fperava  , per  fa- 
re il  nuovo  Libro  di  Liturgia  : ma  Polo  che  era  impugnata 
l’antica  Religione  , e la  nuova  non  ancora  formata;  in- 
torno alle  quali  erano  inforte  infinite  contefe . Nientedi- 
meno , effendo  adunato  un  Parlamento  il  dì  4.  Novembre» 
l’anno  di  Crijlo  1547.  e il  i.°  del  Re  Odoardo  , effi  tenta- 
rono di  far  decretare  alcune  alterazioni:  ma  il  lor  tenta- 
tivo riufeì  vano,  non  ottante  tutto  il  potere , tutta  l’arte 
e perfuafionc  » che  fu  ufata  dal  Protettore  e da  quelli  del 
fuo  partito , per  ottenerle  . Solamente  effi  confeguirono 
in  quel  Parlamento  2.  cofe  di  molta  importanza  intorno  al 
punto  della  Religione  : La  1.*  fu,  che  tutti  gli  antichi 
Statuti  penali  contro  ogni  Eretico,  dal  Re  Odoardo  III ■ in 
poi  (cioè  , per  lo  fpazio  di  quafi  200.  ann()  fofTero  aboli- 
ti: ma  quelli  fpecialmente  , che  furon  fatti  comtro  i Lai- 
lardi  , i Viclcffiani , gli  Uj/iti , gli  Anabatìflì  , e diverfi  al- 
tri, nel  i.°  annodi  Riccardo  II.  , enei  2°  d'Arrigo  V. , e 
nel  2j.°  gì.0  gg.°  $4-°  e gj.°  ó' Arrigo  Vili.  Tutte  quelle 
leggi  furono  annullate  con  ogni  pena , proibizione  e ga- 
lìigo;  Onde  ciafcuno  potea  penfare,  parlare,  predicare 
einfegnare  quel  che  più  gli  piaceva.  E quella  è giudicata 
dal  Volpe  una.  buona  e dolce  libertà  del  fuo  Evangelio  ; nel 
quale  niuno  è tenuto  , nè  forzato  ad  alcuna  colà  . E tutto 
quello  fu  riabilito  nella  puerizia  del  Re  Odoardo  , contro  i 
decreti  dei  fuoi  Antenati  pel  corfo  di  200.  anni . 

14,  Ma  in  quell’ampla  libertà , conceduta  ai  Settarj  d’ 
infegnare  tutto  ciò  che  volevano  , v’era  rifervata  la  pena_> 
di  morte  per  quei  Cattolici  , che  avelTero  ofato  di  parlare 
in  difefa  del  Primato  del  Papa  , o contro  la  fuprema  pote- 
flà  Ecclelìaflica  del  detto  Odoardo . E quello  fu  il  1 .°  prin- 
cipio del  Vangelo  del  Volpe  nei  giorni  di  quel  giovane  Re; 
ne’ quali  fu  data  a ognuno  , fuorché  ai  Cattolici  ^ la  liber- 
tà di  credere  e d’operare , come  più  gli  piaceva  , fecondo 
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il  Tuo  empio  capriccio:  il  che  è appunto  come  aprire—» 
le  carceri  nel  principio  d’una  ribellione)  in  cui  è certo, 
che  i malfattori  renduti  liberi  dal  timor  delle  leggi , an- 
drebbero a unirli  col  partito  ribelle . E cosi  non  è mara- 
viglia , fe  ncll’aprire  una  tal  porta  , tutti  i Settarj  entra- 
ron  nel  Regno  , e tra  quelli  diverfi  Arrianì , AnabatiJU  , 
Trinitari , e limili  Eretici  : i quali  cominciarono  fubito  a 
predicare  le  loro  dottrine  sì  apertamente  , che  per  repri- 
merli , il  Cr annero  fu  forzato  coi  fuoi  feguaci  a federe  in 
pubblico  prò  tribunali , e condannarne  alcuni  alla  morte: 
iebben  io  non  vedo,  in  vigor  di  qual  legge \ elfcndo an- 
nullati tutti  quegli  Statuti  , che  furono  fatti  contro  gli 
Eretici  per  gafìigarli , come  s’ò  detto . E fpecialmente__» 
egli  condannò  Giovanna  di  Kente  ( altrimenti  Giovanna  Ke- 
nella  ) (lata  ferva  di  Anna  Efcbiva  , che  fu  bruciata  nell’ 
ultimo  anno  di  Arrigo  Vili  per  negare  la prefenza  reale . E 
la  detta  Giovanna  fece  tanto  profitto  nella  dottrina  della 
fua  Padrona,  che  ella  negava  che  Gestì  Crijlo  li  fulfe  incar- 
nato di  Maria  Vergine:  e (lette  sì  falda  colle  fu  e fcritture 
contro  il  Cranmcro  ed  i fuoi  Affilienti , che  la  procedeva- 
no colle  fuc  compagne  nella  Chiefa  di  S.  Paolo  in  Londra  il 
27.  d’Aprile  ; che  quando  diede  controdi  lei  fentenza  di 
morte,  ella  arditamente  gli  rinfacciò  la  fua  incoftanzt  nel- 
la Religione  \ dicendogli , che  poco  prima  avea  condan- 
nato Anna  Efcbiva  per  un  pezzo  di  pane  , e adelfo  con- 
dannava lei  per  un  pezzo  di  carne  ; e che  ficcome  egli  era 
arrivato  a credere  il  i.°  , che  allora  avea  condannato  i 
così  giungerebbe  tra  qualche  tempo  a credere  il  2.°  , &c. 

15.  Quello  dunque  fu  il  i.°  punto,  ottenuto  nel  i.° 
Parlamento  del  Re  Odoardo  } che  non  vi  folle  pena  veru- 
na per  qualunque  Setta:  Del  che  il  Volpe  fi  gloria  molto, 
così  ferivendo:  £>uci  grati  e piacevoli  tempi  del  Re  Odoar- 
do , fitto  il  governo  di  quel  nobile  Protettore  , hanno  quejìa 
lodo  propria  di  loro , che  duranti  i 6.  anni  del  fuo  quieto  re- 
gnare j nei  quali  fu  conceduto , per  così  dire , un  po'  di  re- 
spiro a tutta  la  Chiefa  d'Inghilterra  , &c.  nb  in  Londra  , 
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aè  in  altra  parte  di  quejlo  Regno  , fa  udito  che  alcuno  foffrif- 
fe  pel  fuo  fornimento  in  materia  di  Religione , 0 Rapi  fa  , 
0 Protefante',  eccettuati  folamente  due  j una  donna  Inglefe , 
chiamata  Giovanna  di  Kcnte  ; e un  Olandefe , nominato 
Giorgio  Pari  (ì  ; che  morirono  per  certi  punti , che  adejjò  non 
occorre  ripeterli . Ecco  che  il  Volpe  non  ha  voglia  di  ripe- 
tere i punti  di  quelli  nuovi  Tuoi  Evangelici ; i quali  non_* 
erano  altro  , che  il  negare  MlelTo  Grifo  . E perche  egli 
afferma,  che  niuno  foffrì  per  la  Religione  (o  Cattolico , o 
Protefante')  in  tutto  il  tempo  del  Re  Odoardo  : io  gli  do- 
mando , che  cofa  dice  di  tante  centinaja  di  uomini  uccilì 
e fatti  morire  nella  Devonia , nella  borchia , nella  Corno- 
valila , nella  Sommerfeta^  nella  Lincolnia , nella  Norfol- 
chia  e in  altre  Provincie  , nel  anno  del  detto  Ro  , 
quando  quelli  furon  coftretti  a pigliar  le  armi  in  difefa 
della  lor  Religione,  rapita  loro  violentemente  contrae 
ogni  ordine,  ragione,  verità,  elegge?  non  era  ancor 
quello  foffrire  in  materia  di  Religione?  Ma  udiamo  l’ifleG- 
fo  Volpe  confeffare  il  modo , in  cui  il  fuo  Vangelo  entrò  in 
Inghilterra . 

16.  Dopo  tali  pr incip}  (dice  egli)  afjai  moderati , fe- 
guirono  a poco  a poco  maggiori  effetti  nella  riforma  delle  < 
Cbiefe  , e cominciò  ad  apparire  una  nuova  faccia  dì  cofe  } 
appunto  come  in  un  Teatro , dove  entrano  nuovi  Attori , e al- 
tri ne  fono  cacciati  fuora  . 1 Vefcovi  nelle  Cbiefe  e nelle  Dio- 
cef , per  la  maggior  parte  furon  cambiati , &c.  Il  Bonero 
Vefcovo  di  Londra  fu  mejjò  in  prigione  , e privato  del fuo  im- 
piego : il  Gardinero  Vefcovo  di  Vincefre , e il  Tofallo  Vefcovo 
di  Durami  a , furon  r inchi  ufi  dentro  la  Torre , &c.  Ecco  qui 
per  confeflione  dell’ifteffb  Volpe,  quanto  grati  e piacevoli 
furono  i tempi  del  Re  Odoardo , fotto  il  governo  di  quel  no- 
bile Protettore  ; (ebbene  in  tutto  effi  durarono  folamente 
6.  anni . E qui  lì  vede,  che  il  Volpe  ha  il  dono  fpeciale  di 
contraddirli , ancora  nell’  iflcffa  pagina.  Ma  venghiamo 
adeffo  al  2.0  punto  , reflato  conchiufo  in  quel  Parlamento 
intorno  alle  cofe  della  lor  Religione. 

17.  Or 
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17.  Orquedo  fu  il  Sagramento  deU'Eucarifia  , c la 
maniera  di  amminidrarlo:  e ficcome  il  primario  e impor- 
tante affare  di  quei  nuovi  Evangelici  fotto  il  Re  0 doario  , 
era  il  dichiarare  i lor  fentimenti  , fe  volevan  feguitar  Lu- 
tero , ovvero  Zai aglio  \ così  e (Tendo  in  quello  punto  total- 
mente divifi  (perchè  alcuni  di  loroeran  venuti  di  Vittem- 
berga  e da  altre  Città  della  Saffònia  , ove  dominava  I’opi- 
nion  di  Lutero  ; e alcuni , di  Strasburgo , di  Baflea , e da 
altri  luoghi  negli  Svizzeri , ove  fi  teneva  quella  di  Zuin- 
glio\  e i noflri  Protesami  Inglefi  non  avean  genio  a palTar 
più  oltre  in  alcuna  di  quelle  2.  Sette  particolari , ma  fin’  a 
legno  di  poter ‘tenere  le  loro  donne,  che  avevano  prefe 
(come  il  Cranmcro  ed  i Tuoi  fcguaci)  non  poterono  in  mo- 
do alcuno  venire  a un  accordo  in  quella  materia:  onde  fu 
fatto  uno  Statuto  ambiguo  , che  non  determinava,  nè  di 
qua  nè  di  là  ; il  cui  titolo  era  quello  : Statuto  contro  quel- 
li , che  parleranno  irriverentemente  contro  il  Sagramento  del 
corpo  e del [angue  di  Gesù  Grido  ( chiamato  comunemente  il 
Sagramento  dell’Altare)  e per  ricevere  il  mede/ìnto [otto  am- 
be le  fpecie  . E poi  così  comincia  . 

1 8.  Vcccellentijftma  Mae[à  del  Re  intendendo  di  gover- 
nare r fuoì  buoni  fudditi  in  perfetta  concordia  ed  unità  in 
tutte  le  cofe  , e fpecialmente  nella  vera  Fede  e Religione  di 
Dio  ; e def dorando  che  ciò  fucceda  dalla  fua  parte  con  ogni 
clemenza , come  la  Sereni [ma  Sua  Maeflà  ha  già  dichiara- 
to , &c-  Quella  è la  prefazione  : e poi  venendo  alla  mate- 
ria, egli  dice  così:  Nel  Sagramento  confort  evoliffmo  del 
corpo  e del  [angue  di  Gesù  Crido  nojlro  Salvatore  ( chiamato 
comunemente  il  Sagramento  dell’Altare,  &c.  il  quale  fu  ifli- 
tuito  dal  nofro  medefmo  Salvatore  , Iddio  ed  Uomo , quando 
pigliò  nel? ultima  cena  il  pane  nelle  fue  fante  mani , e difjc\ 
Prendete  e mangiate , quedo  è il  mio  corpo,  che  farà  da- 
to per  voi , &c.  Le  quali  parole  pronunziate  dalla  fua  bocca , 
offendo  di  eterna , infallibile  e indubitata  verità  ; ciò  non 
ofante , il  detto  Sagramento  e fato  di  frefeo  oltre  modo  in- 
giuriato da  quella  forta  di  perforie  > nominate  di  J 'opra  ; le 
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quali , per  certi  abuji  Jìn'ora  commejjì  da  alcuni  nel  frequen- 
tarlo , r hanno  empiamente  , 0 ignorantemente  condannato  , 
ravvilito  e depravato  nei  loro  cuori  : e non  filo  hanno  parla- 
to , dijputato , 0 ragionato  di  sì  gran  mifiero  irriverente- 
mente e con  fcmmo  dij Orezzo  ; ma  ancora  nei  loro  firmoni  , 
prediche , lezioni  , difcorfi , canzoni  , cantilene  , tra  falli , « 
fcherzi  , lo  chiamano  con  sì  vili  e indecenti  parole , le 

orecchie  crifiiane  abborrifcono  di  udirle  ripetere  : per  rifór- 
ma delle  quali  cofe , fia  fi  abili to,  &c. 

19.  Ecco  qui  la  narrativa  dello  Statuto,  e conforme  a 
quella  vi  danno  il  rimedio  j alfegnando  la  pena  a tutti  quel" 
li  , che  parleranno  indecentemente,  per  deprezzare , rav- 
vilire  e depravare  tal  Sagramento . Ma  qual  lìa  il  parlare 
indecente  , o che  cofa  intendano  per  ravvilire  e deprava- 
re , non  ve  lo  fpiegano,  come  avrebbero  dovuto  fare , fe 
la  loro  intenzione  fofle  Hata  (incera  : febbene  dalle  parole 
del  fuddetto  racconto  fi  vede  in  qualche  maniera  , che_» 
quello  Statuto  fu  fatto  principalmente  per  gli  Zuingliani  , 
o Sagramentarj , che  negavano  la prefenza  reale  del  corpo 
c del  fangue  di  Crifio  nofiro  Signore , c deputavano  e ra- 
gionavan  di  ejfi  irriverentemente  ed  empiamente  ; e (fendo 

Procedere  io-  quella  la  maggiore  ingiuria  , che  un  uomo  pofia  fargli.  Ma 
gannevole  in  non  piacque  agli  Autori  di  tale  Statuto  di  farfi  intendere, 
4ue(to  Statuto  e di  trattare  in  quello  propofito  con  chiarezza  \ ma  parla- 
rono ofeuramente  e dubbiofamente , a fine  d’avere  una 
gattaria  per  ifcapolare , e pallare  a Zuinglio , ovvero  a_. 
Calvino , quando  voleltero . L’altro  punto  dell’ammini- 
llrare  il  Sagramento  lotto  ambe  le  fpecie  , elfi  lo  fcrivono 
più  chiaramente,  e con  quella  eccezione  : Salvo  che  la  ne- 
eejfità  richieda  altrimenti  : colle  quali  parole  elfi  ammet- 
tono ancora  l’ufo  lotto  una  fpecie  in  cafo  di  necelfità  : il 
che  è molto  diverfo  da  ciò , che  hanno  infegnato  d’allo- 
ra  in  poi . 

20.  Quelli  furono  i 2.  gran  punti  di  Religione  flabili- 
ti  in  quel  i.°  Parlamento  . Due  altre  cofe  furon  tentate  da- 
gli Evangelici  con  grande  sforzo , ma  inutilmente  .In  1 .° 

luo- 
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luogo , l’approvazione  d’un  nuovo  libro  di  Liturgia , com- 
pofto  in  fretta  da  alcuni  di  loro  , incaricati  dal  Protettore 
c dal Cranmero  per  alterare  il  fervizio  Divino,  e dir  la 
Metta  in  lingua  ìnglefe , o piuttofto  abolirla , e introdur- 
re in  fua  vece  la  loro  nuova  Comunione . Ma  quando  quel 
Libro  venne  propello  nel  Variamento , fu  contraddetto  e 
difapprovato  , nonfol  dai  Cattolici , ma  ancora  dai  Prote- 
sami ; fpecialmente  dai  più  arditi , come  Vitupero , il  Ro- 
gero , e alcuni  altri;  i quali,  fecondo  il  Volpe  ^ in  quei 
giorni  eran  Puritani , non  volendo  portare  , nè  berretta, 
nè  cotta , nè  predare  al  giovane  Re  il  giuramento  in  qua- 
lità di  Capo  fupremo  della  Chiefa  ìnglefe  ; come  vedrete 
ben  ampiamente  neirEiàme  del  Calendario  . Di  più  , etti 
difapprovavano  il  governo  Ecelefiaftico  di  quel  tempo,  nè 
convenivano  colle  dottrine  contenute  nel  detto  Libro;  on- 
de egli  fu  rigettato  con  gran  dilpiacere  del  Protettore  e 
del  Cranmero . 

21.  In  2.0  luogo , fu  tentata  la  permittione  del  matri- 
monio ai  Preti  e ai  Frati , c la  legittimazione  dei  loro  fi- 
gliuoli : E in  quello  li  sforzarono  affai , quei  che  avevano 
già  prelb  moglie,  e poi  ne  cercavano  l’approvazione  ; ma 
per  allora  non  poterono  averla  : febbene  , circa  un  anno 
dopo  , etti  ottennero  in  queft’affare  una  mitigazione  , co- 
me udirete . 

22.  Ora,  pattato  così  il  Parlamento , e terminato 
il  20.  di  Dicembre;  il  Protettore  molto  fcontentoi  per- 
chè in  quello  non  potè  ottenere  maggiori  vantaggi  per  i 
nuovi  Evangelici  ; rifolve  di  fervirfi  nell’avvenire  della  fua 
Reale  autorità  , lotto  il  nome  del  ragazzo  Odoardo , per 
alterare  diverfe  cofe  nella  Religione;  adoperando  per  fuoi 
illrumenti  il  Cranmero  cd  alcuni  altri  del  Conlìglio  . E in 
I.*  luogo  ei  cominciò  dal  Bonnero  Vefcovo  di  Londra  , co- 
me apparifee  da  una  fua  lettera  del  28.  Gcnnajo  1 J47.  al 
Gardinero  Vefcovo  di  Vorcefbre , nella  quale  così  gli  dice  : 
Mio  Signore  , la  prefente  è per  avoifare  fua  Signoria  , che 
l' Arci  vefcovo  di  Cantar  hi  a quelto  dì  28.  Gennaro  mi  ha  fat - 
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to  noto  con  fua  ietterà  , che  il  Protettore  col parere  delTono - 
rcvol  Consìglio  di  fua  Maejlà  , ha  rifoluto  per  certe  gravi 
confiderazioni  > che  il  giorno  della  Candelaia  non  Ji  accendano 
più  candele  , nè  da  qui  avanti fi  dian  le  ceneri  , nè  fi ufin  le 
palme  i ingiungendomi  di  darne  avvifo  a fua  Signoria  e agli 
altri  Vefcovi  con  celerità , &c-  Cosi  dice  in  quefta  fua_> 
lettera . 

2$.  E di  nuovo  il  di  1 1.  del  tegnente  Febbraio  , per 
ordine  del  Protettore,  alcuni  del  Configlio  fcri(Tero  al 
Cranmero , e per  mezzo  Tuo  a tutti  i Vefcovi  del  Regno  , 
imponendo  loro  di  toglier  via  tutte  le  Immagini,  con,» 
qnefte  parole  : Vi  facciamo  noto  , che  il piacere  di  fua  Altez- 
za col  parere  e confenjò  nofiro , fièì  che  immediatamente  al- 
la vifla  della  prefente  , ordiniate  con  diligenza , che  tutte  le 
Immagini , che  rimangono  in  qualche  Chiefa , 0 Cappella  , 
&c.  fiano  rimojfi  e levate  via  : e nel  far  que/lo  noi  bramia- 
mo che  voi  procediate  con  tal  prudenza , che  fucceda , per 
quanto  fi può , con  tutta  la  quiete  e foddi fazione  del  popolo , 
&c.  Dal  palazzo  di  Sommerfeto  11.  Febbrajo  15  4$.  Voflri 
affezionati  Amici  , Odoardo  Sommerteto  , Arrigo  Arun- 
acllo,  Antonio  Viniildo  , Giovanni  Roflello  » Tommafb 
Seimero  , Guglielmo  Pagetto  - 

24.  Levate  die  furono  le  candele  , le  ceneri  * le  pal- 
me , e le  immagini  ; il  Protettore  rifoluto  di  proteguire  1* 
incominciata  alterazione,  pubblicò  nel  Marzo  appretto  , 
con  Editto  in  nome  del  Re,  un  certo  Libro  di  Liturgia  in 
lingua  Inglefe  , da  edere  ufato  in  vece  del  Me fiale , nell’ 
amminirtrazione  dei  Sagramenti  una  te  quello  forte  l’iftefso» 
che  poco  prima  fu  rigettato  nel  Parlamento  , o un  altro 
comporto  dopo  , o Tirteflo  alterato  e corretto  , non  è ben 
noto:  ma  gran  cura  fi  pigliò  il  Protettore  e i fuor  Ade- 
renti , che  quel  Libro  fòlle  ricevuto  e fubito  udito  , avan- 
ti Che  fofie  proporto  nei  Parlamento . E a tal’cftetto  riferi- 
tee  il  Volpe  una  lunga  lettera  del  Configlio  a tutti  t Vefco- 
vi y efortandogli  , e in  nome  del  Re  ordinando  loro  di  fer- 
vidi del  Libro.  Noi  efori  iamo  (dicevano  erti)  le  Signorie 
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voflre , e in  nome  del  Re , fupremo  nojlro  Signore  , ni  ordi- 
niamo che  diate  quejìo  Libro  a tutti  i Preti , Vicarj  , e Cu- 
rati della  vofira  Dìocejì  con  ogni  diligenza , a fin  che  i mede- 
fimi  abbiano  tempo  cPìfruirfi  nella  maniera  di  diftribuire  la 
Santa  Comunione , fecondo  Lordine  del  detto  Libro , avanti 
la  State  , &c.  Efortandovi  a riflettere  , che  egli  è fiat t 
pubblicato  , affinchè  in  ogni  parte  del  Regno  fìa  praticato 
quietamente  un  modo  uniforme  : in  efeguire  il  quale , noi 
bramiamo  ifi an temente  , che  voi  ufiate  ogni  attenzione , per 
quanto  amate  la  grazia  del  Re , a cui  dovrete  rifpondere  per 
il  contrario , &c.  Di  Vefmifier  i j.  Marzo  1548. 

25.  Da  tutto  quello , e da  molto  più  che  fi  può  alle- 
gare , apparile  evidentemente  , che  quel  che  fu  fatto 
contro  l’antica  Religione  Cattolica  in  quei  primi  2.  anni  del 
Re  Odoardo , fu  fiuto  per  autorità  privata  del  Protettore 
e dei  fuoi  Aderenti , avanti  la  legge , e contro  la  legge. 
E ora  il  raccontare  laconfufione  Babilonefe  , che  feguì  uni- 
verfalmente  per  tal  novità  in  tutte  le  Chiefe , e Parroc- 
chie àe\V  Inghilterra  , è cofa  di  eccedi  vo  ftupore  : perchè 
alcuni  Preti  dicevan  la  Meda  Latina  , alcuni  la  Comunio- 
ne Inglefe  , alcuni  ambedue,  alcuni  niuna,  e alcuni  la— 
metà  dell’una  e la  metà  dell’altra . E quello  era  molto  or- 
dinario } cioè  , il  dir  Vlntroito  e il  Confiteor  in  Inglefe  , e 
le  Collette  e altre  parti  in  Latino  ; poi  l’Epiftola  e il  Van- 
gelo in  Inglefe  ; c poi  di  nuovo  il  Canone  in  Latino  ; e in 
fine  la  Benedizione  e l’ultimo  Vangelo  in  inglefe  . E que- 
llo mefcuglio ciafcun  lo  faceva  a fuo  piacere:  come  lo  Ili— 
mava  più  grato  al  popolo. 

2 6.  Ma  quel  che  era  più  importante  e più  empio;  al- 
cuni confagravano  il  pane  e il  vino,  e altri  no;  dicendo 
al  popolo  chiaramente  che  non  volevano  conflagrare,  ma 
render  loro  il  pane  e il  vino  , come  da  elfi  I’avean  rìcevu- 
to  ; aggiungendovi  folo  la  benedizione  della  Chiefa_.  - 
Quelli  poi  , che  volevano  confagrare,  confagravano  in 
diverfe  maniere;  alcuni  in  fegreto,  alcuni  ad  alta  voce, 
alcuni  in  una  forma,  e alcuni  in  un  altra:  e dopo  aver 
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fatta  la  confagrazione  , alcuni  alzavan  Follia  al  modo  f o- 
lito,  perchè  folTc  adorata,  e alcuni  no:  e di  quelli  che 
eran  prefenti,  alcuni  ponevanlì  inginocchione  , e l’ado— 
lavano  , altri  voltavano  la  fàccia  altrove  , alcuni  ferrava- 
no gli  occhj,  e altri  correvano  fuor  di  Chiefa,  beftem- 
noiando  e gridando  : Idolatria . 

27.  Siccome  regnava  gran  confufione  nelle  materie 
Spirituali  , così  ancora  nelle  Temporali  j fpecialmcnte  in. 
Londra  , ove  era  tra  il  popolo  una  gran  peflilenza  e mor- 
talità, carne  racconta  Già:  Stoo . S’aggiunfe  a quella  con 
grande  Itupore  di  cialcheduno  rimprigjonamento  di  tre  « 
Vefcovi  principali , Bonncro  di  Londra  , Gardincro  di  Vin- 
cejlrc , e Toflallo  di  Duramia . Nacque  altresì  tra  il  Pro- 
tettore e l’Ammiraglio  fuo  fratello,  ficcone  ancora  tra 
le  loro  mogi  j , Caterina  Parri  , e la  DuchclTa  di  Sommer- 
feto  un  fiero  contrailo  ’y  nel  quale  s’ interelfarono  alcuni 
principali  Minillri  Evangelici  , e Frati  apollati  j ma  fpc- 
cialmente  il  Latimero  , che  inveiva  nei  Tuoi  fermoni  con- 
tro l’Ammiraglio  a favore  del  Protettore  . E dall’  altra_> 

[>arte  il  Balco  s’era  impegnato  a lodar  la  Parri  ; avendo- 
a fpacciata  appunto  in  quei  giorni  per  un’inlìgne  erudi- 
ta e per  un  miracolo  del  fuo  fedo  nella  fua  ferie  De  ferh 
ptoribui  Britannici!  ; ove  dice  di  lei  quelte  parole  : inge- 
rii viribas , littcrarum  periti  a , verborum  eie  ganti  a , Q* 
animi  generofìtate  fermine  ai  dote x exuperat , &c-  nelle  forze 
dell’ingegno,  nella  perizia  delle  lettere,  nell’eleganza-» 
dello  feri  vere  , nella  nobiltà  deLl’ animo  , ella  fu  pera  i do- 
ni del  fedo  femminile . E di  nuovo:  magnarum  virtutum* 
at  unicum  hoc ferculo  pittati  1 exemplar  , CFC-  ella  è l’ unico 
efempio  di  grandi  virtù  e di  pietà  nel  prefentc  Secolo . 
Delle  quali  cccelfive  lodi  la  DuchclTa  di  Sommerfito  , che 
fi  fliinava  così  prudente  e così  dotta  carne  l’altra , fe  n’of- 
fefe  tanto,  che  il  Baleo  non  potè  ottenere  alcun  avanza- 
mento , mentre  fu  il  fuo  Marito  in  autorità . 

28.  Ma  ora  nel  2.0  anno  del  regno  del  ragazzo  Odoar- 
do  j il  dì  4.  Novembre  1548.  fu  adunato  il  a.0  Parlamento'y 
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ove  il  Protettore  e i Cuoi  Evangelici  per  avervi  voce,  ave- 
van  fitto  tutto  il  potàbile,  a fin  di  fermare  tutto  quel  che 
volevano  nella  nuova  lorileligione:  onde  non  è miravi- 
glia,  fe  riunirono  i loro  difegni  ; poiché  i Vefcovi  prin- 
cipali eran  rifpinti,  atterriti  * ed  imprigionati  ; e anco- 
ra alcuni  Signori  fecolari , privati  dei  loro  impieghi;  co- 
me il  Conte  di  Soutantone  , V Arandello , e diverfi  altri . 
Dopo  tali  difpofizioni  s’ inviarono  verfo  la  Scozia  col  ri- 
manente delle  lor  truppe  il  Dudeleo  ed  il  Protettore;  il 
cui  fdegno  era  adedo  così  terribile  verfo  chiunque  s’attra- 
verfava  ai  Tuoi  dilegni , che  s'afpettava  di  giorno  in  gior- 
no, cli’ei  faceflc  morire  l’ ifkeffo  Ammiraglio  fuo  fratello 
per  firnil  cagione. 

29.  Ma  per  trattare  di  quello  2.“  Parlamento , 2.  cole 
( fe  vi  ricordate)  furono  efclufe  totalmente  nel  i.°;  le 
quali  non  poteron  palTare  per  quanto  fulfero  defiderate 
e inculcate  dal  Protettore  e dai  fuoi  Aderenti  ; cioè , il 
nuovo  Libro  di  Liturgia,  e la  concclfione  del  matrimo- 
nio ai  Preti  e a’  Frati  : ma  adelfo  pacarono  tutte  e due  ; 
febben  la  2.»  con  più  limitazione , come  moltra  il  titolo 
dello  Statuto , che  è il  feguente  : Decreto  <T  annullazione 
ài  tutte  le  Leggi  poflthe , fatte  dagli  uomini  contro  il  ma- 
trimonio dei  Preti  , &c.  Dal  che  fi  vede , che  quegli  Apo- 
ftati , che  avevano  già  prefo  moglie , importunarono  il 
Parlamento , per  averne  P approvazione;  ed  elfi  ottenne- 
ro fidamente  d’ elser  efenti  da  ogni  gadigo  temporale  , 
alTegnato  loro  dalle  Leggi  umane  ; il  Parlamento  lafciando 
a Dio  giudicare  il  redo,  fa  dopo  il  lor  voto  di  caditi* 
fodero  obbligati  a odcrvarlo  , o no . Anzi  nello  dedb  de- 
creto egli  commenda  grandemente  la  caditi  negli  Ecclefia- 
ftici , dicendo:  Che  non  /blamente  farebbe  meglio-,  che  i 
Miniflri  della  Chiefa  vive  fero  cafli , foli , e feparatì  dalla 
compàgnia  delle  donne , &C.  ma  ancora  da  defìderarfey  che 
volejfero  fpontaneamente  aflenerjì  da  quelle , e vivere  /tt_j 
perpetua  caflità  . Nientedimeno , poiché  fi  vede  tutto  il  con- 
trario y &c.  fe  decreta  che  tutte  le  Leggi  pofetive  e Conflit  u- 
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zioni  fin' ora  fatte  dal?  autorità  folamente  del?  Uomo  (/<* 
quali  vietano  il  matrimonio  ai  minijlri  Eceleftajìicl  ) &c.  , 
Jiano  nulle  e di  niun  valore  , colle  loro  pene , penalità  , cd 
azioni  a quelle  annejfe  , &c. 

30-  Così  dice  lo  Statuto;  il  quale  non  concede  altro 
(come  vedete)  che  la  libertà  ai  Preti  e a’ Frati  inconti- 
nenti di  aver  le  donne  fenza  timore  di  alcun  gaftigo  in_» 
quello  mondo . E da  ciò  voi  potete  oflervare  , che  gli  sfor- 
ai di  quei  nuovi  Evangelici  tenderono  principalmente  ad 
abolire  la  Difciplina  Cattolica , e a rimuovere  tutti  i ga- 
ftighi  afsegnati  ,sì  agli  Eretici  e all’Erefie  in  generale,  con- 
forme vcdeftc  nel  1.®  Variamento , come  ancora  aidifsoluti 
Ecclelìallici  per  la  loro  incontinenza  . E tanto  balli  circa 
quello  punto . Adelso  vengbiamo  al  Libro  della  nuova  Li- 
turgia . 

3 1.  Sebben  quello  Libro  fu  fatto  di  nuovo  con  molta 
diligenza  da  alcuni  Soggetti , dellinati  dal  Protettore  e 
dai  tuoi  Aderenti  ; e poi  riveduto  dal  Cranmero , dal  Ri- 
detto , e da  altri  principali  della  nuova  lor  Religione  : con- 
tuttociò  non  potè  pafsarc  fenza grandiffima  difficoltà,  co- 
me apparifce  dall’  iftelso  decreto  del  Parlamento  : perchè 
egli  fu  contraddetto  non  folamente  dai  Cattolici  , ma  an- 
cora dai  ProteJlanti\  difapprovando  non  folo  i Riti  e le 
Cirimonie  ivi  ordinate , ma  anche  gli  Articoli  della  dot- 
trina . E in  quello  punto  fu  più  vemente  la  fuddetta  fa- 
zione dell’  Hupero , del  Roger 0 , del  Latimero , c d’  alcuni 
altri,  che  in  quel  tempo  eran  Puritani  ^ come  innanzi  ab- 
biamo notato. 

32.  Ma  la  maggiore  c più  fiera  contelà  di  tutte  l’altre 

(dalla  quale  fembrava  dipendere  il  principal  punto  della 
nuova  lor  Religione)  fu  quella:  feelfi  dovevano , intorno 
al  Sagramento  dell’  Eucarijlia , feguitar  Lutero  , ovvero 
Zuìnglio  ; perchè  non  potevano  più  lungo  tempo  dilfmiu- 
lare  sì  fatta  cofa  , come  avevano  fatto  nel  i.°  Parlamento  ; 
febben  per  altro  (come  ho  già  detto)  era  difficile  il  de- 
terminarla : Perchè  inclinavano  al  Luteranijmo  non  folo  il- 
• . v Cran- 
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Cranmero,  il  Rideleo , e divertì  altri  de’  primarj  Eccle- 
fiaftici , che  avevano  governato  fotto  Arrigo  Vili. , ma 
ancora  molti  de’  Nobili , e de’  Configlieri , che  erano  mes- 
si Cattolici  , e mezzi  Prole  fanti , per  la  libertà  di  man- 
giar carne  nei  giorni  proibiti  , di  poffcdere  i beni  della  Cbie- 
fa , di  non  conferir  fi , di  non  rejlituire , e per  altri  fami- 
gliami motivi  ; ma  in  altre  materie  eran  piuttofto  di  Penti- 
mento Cattolico  , e con  quelli  concorrevano  quelli  , che 
eran  venuti  dalla  Sajfmia , ed  aveano  ftudiato  fotto  Lute- 
ro', come  il  Bileo,  il  Bucero,  il  Covertalo,  e divertì  al- 
tri \ i fil  ili  in  quel  tempo  {ottenevano  la  prefenza  reale  . 
Ma  a tutti  quelli  lì  opponevano  gli  Zuinglìani ; la  dottri- 
na de’  quali , perchè  era  di  più  nuova  invenzione,  era_r 
molto  più  grata  al  Protettore  , e agli  amatori  della  novità: 
perciò  alla  fine  quello  partito  fu  però  1’  altro  d*  alcune  vo- 
ci , ma  pur  con  molta  difficoltà . E per  tal  cagio*e  il  det- 
to Variamento  i * continuato  in  contefe  e indifpute,  fpe- 
cìalmente  circa  quella  materia  , per  Io  fpazio  di  4.  meli 
e mezzo  ; cioè  , dal  4.  di  Novembre  fin’  al  14.  di  Marzo  ; 
e in  quello  mentre  fu  fempre  incerto  di  qual  Religione  fa- 
rebbe l’ Inghilterra  . Perchè  ficcome  molti , che  fa pc va- 
no , o pure  congetturavano  l’inclinazione  del  Protettore, 
feommettevano  che  prevarrebbe  il  Zuingli ani  fino  ; così  al- 
tri , in  fentire  che  il  Canmero  col  Può  partito  {otteneva  rilb- 
lutamente  il  Luteran'fmo , e --he  poco  prima  aveva  fatta 
porre  in  prigione  Tommafo  Dobbo  , Lettore  in  Cambrigia 
di  Filofofia  (come  dice  il  Volpe)  e Giovanni  Hunneo , per 
aver  parlato  contro  la  Mefia , e la  prefenza  reale  nel  Sa- 
gramelo; feommettevano  per  quella  parte . Ma  tal’ in- 
certezza era  notoria  fpecialmente  nelle  due  Univerfità  ; 
ove  Pietro  Martire  e il  Bucero  avevan  lotto  per  più  d’  un 
anno,  e Incise  volte  furon  prelsati  dai  lorolcolari  (per 
la  maggior  parte  aUora  Cattolici  ) a dichiararli  apertamen- 
te, che  opinione  elfi  feguivano  circa  il  Sagrameftto  dell’ 
Eucarifiia  c la  prefenza  reale , le  di  Lutero,  oppur  di 
Zuinglio  ; ma  elfi  lì  tennero  indifferenti , o piuttollo  dub- 
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biofi  quanto  poterono , finché  venifse  la  decifione  del  Var- 
iamento . Nientedimeno  Pietro  Martire  fi  trovò  alle  fret- 
te ; perchè,  avendo  intraprefo  di  fpiegare  agli  fcolari  di 
O sforda  la  1.*  Epiftola  ai  Corinti  (nella  quale  tratta  l’Apo- 
Ilolo  dell’  iftituzione  dell’  Eucarijiia  ) egli  credeva  d’ arri- 
vare a quel  luogo , giulto  nel  tempo  che  il  Variamento 
avrebbe  decifo  quella  controverfia . 

33.  Ma  la  contefa  riufeita  più  lunga  ch’ci  non  penlà- 
va  , era  arrivato  all’  1 1.*  Capo  molto  prima  che  i Parla- 
mentarj  avefsero  finito  : onde  andarono  avanti  c indietro 
molte  polle  tra  lui  e il  Cranmero , per  ricercare  aqa  folle- 
cita  rilbluzione  ; allegando  eh’ ei  non  poteva  più  tratte- 
nerli : perchè,  efsendo  giunto  alle  parole,  hoc  cjl  corpus 
meum , dovea  dichiararli , o Luterano , o Zuingliano . Ma 
ei  fu  pregato  ad  alnettare , e a trattenerfi  in  altre  mate- 
rie , finché  arrivalse  la  decifione  : e così  fece  il  povero 
Frate  , con  ammirazione  e con  rifa  dei  fuoi  fcolari  j trat- 
tenendoli fu  quelle  parole  precedenti , Accepit  ponevi^»  j 
&c.  & grati  a:  agens , (^c.  fregi t , &c.  & digiti  Óc-  oc- 
cipite & manducate  , &c.  dilcorrendo  diffufamente  fopra 
ciafcunodi  quelli  punti , fenza  pafsare  a quel  che  feguiva  . 
Ma  alla  fine  giunta  la  nuova , che  dovea  tenerli  il  Zuinglia- 
nifno j il  giorno  apprefso  ei  falì  in  cattedra  arditamente, 
e difse  : Hoc  e(l  corpus  meum  : Quello  è il  mio  corpo  : in- 
terpretandolo, quello  è il  fegno  del  mio  corpo  : aggiun- 
gendo di  più , che  fi  maravigliava  come  alcuno  potefse  te- 
nere qualche  altra  opinione,  poiché  la  detta  efpolìzione 
era  tanto  chiara  1 Ma  Tela  polla  avcfse  portato  differente 
nuova,  egli  llefso  avrebbe  infegnato  l’opinione  contraria. 
E quello  fatto  1’  atteftarono  mentre  viisero , i rinomati 
Dottori,  Niccolò  Sonderò , Guglielmo  Alano , il  Dottore  Sta - 
pletone  e diverfi  altri , che  furon  prefenti  a tali  fiacchez- 
ze e tergi verfazioni  di  quell’ Apoftata  . In  quella  maniera 
cominciò  in  Inghilterra  il  Vangelo  Zuingliano  fotto  il  re- 
gno di  Odoardo  VI. 

34.  Sentiamo  adefso  una  parola,  o due  deU’ilìefso 
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Decreto»  intorno  al  Libro  della  nuova  Liturgia  » e aUa_# 
profèflione  del  Zuinglianifmo  , ttabilito  nell’  Inghilterra 
dopo  2.  anni  di  contefa  tra  i Protefianti  . Ecco  ciò  che  di- 
ce il  Decreto  : Poiché  in  quefo  Regno  vi  fono  fate per  molto 
tempo  diverfe  forme  di  Liturgia,  concernenti  le  Preci  della 
fera  e della  mattima , come  ancora  la  fanta  Comunione  % 
chiamata  MeJJà , &c.  la  Maefà  del  Re  noflro  Signore  , col 
favio  parere  del  Protettore  , fao  amantiffimo  Zio , e d'ai - 
cani  altri  del  fuo  Coniglio , ha  procurato  diverfe  volte  db 
reprimere  le  Innovazioni , * nuovi  Riti,  concernenti  le  fud- 
dette  cofe  ; ma  non  ha  avuto  la  fua  Reai  cura  quel  buon  fuc- 
ce  fo  , che  ella  ricercava.  Perciò  Sua  Maefà , col  predetto 
javto parere , compiaci utafi di  condefcenderc  alla  debolezza  e 
fafaìtà  àei  f noi  f additi  ; nenfolamcntc  per  fita  clemenz  i__> 
j è afenuta  dal gafigar, li  ; ma  ancora,  affinchè  vi  foffie  un 
metodo  quieto , pio , ed  uniforme  nelle  dette  cofe , ha  ordi- 
natoalP  Arche] covo  di  Can  rurbia  , e ad  alcuni  dei  più  dotti 
e diJcreuV ef cervi  , di ponderarle  ; e ( avendo  V occhio  alla 
piu  (incera  e più  pura  Religione  Criftiana , infegnata  dal- 
le SaÀre;.Cr/3'ttU,rC,^"W  ddia  €bìefa  de' primi 

Secoli)  di  fendere  un  metodo  conveniente  di  pregare  e_» 
aamminifrare  i Sagrameli , da  effère  ufato  in  Inghilter- 
ra , nella  Vallia , &c  il  qual  metodo  colf  ajuto  dello  Spìrito 
Santo,  è al prefente , con  unanime  conf entimema  , tonchio - 
fo,  f amputo , e difribuito  con  gran  confòrto  e quiete  dì 
ffirito  di  Sua  Maefà,  in  un  libro  così  intitolato  : Formai 
delle  pubbliche  Preci  e dell’  amminiftrazione  dei  Sacra- 
menti , ^pc.  ° 

35-  Quello  è il  preambulo  dello  Statuto  del  Parlamen- 
to: dal  quale  potete  ofservare  che  il  fuddetto  Libro  fu  di- 
vifato  ; in il.0  luogo  , per  condifeendere  alla  debolezza  e 
fragilità  di  tutti  quelli  , che  cercavano  le  Innovazioni : in 
2.0  luogo,  che  egli  fu  fatto  coll' ajuto  dello  Spirito  Santo  , 
e con  unanime  conjentimento , conforme  aUa  più  finterà  r 
più  pura  Religione  Crifiana  , infegnata  dalle  Scritture  : e 
in  3. «luogo,  che  il fanciullo  Re  Oioar do  ne  ricevè  pranza 
To.l.  II  hh  6 
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conforto  e quiete  di  fpirito  . Le  quali  cole  non  (blamente 
fono  ridicole  , ma  ancora  empie  , fe  fi  confiderà  la  molti- 
tudine degli  errori , che  i Profetanti  più  moderni  hanno 
notata  nel  detto  Libro  , anche  dopo  clic  fu  riveduto,  al- 
terato , e corretto  ( conforme  alla  pura  parola  di  Dio  , 
come  pretendevano)  una  volta  fotto  il  Re  Odoardo , e poi 
di  nuovo  nel  principio  del  regno  di  Elifabetta  . Del  qual 
Libro,  febben  n’ho  parlato  a fu ffìc ien za  nella  mia  diiefa 
contro  il  Signor  Cavaliere  Haftingo ; nientedimeno  non 
pofso  ommettere  di  pregare  il  Lettore  in  quello  luogo, 
a degnarli  di  leggere  il  9.0  Capo  del  2.0  Libro  intitolato: 
Sentimento  Opinioni pericolofe  , &c.  dato  alla  luce  con  permilfione  , e 
« d.Uorfi  dd  Rampato  in  Londra  nel  1595.  nel  qual  Capo  voi  vedrete 
pia  pur»  Pro-  adunate  in fieme  le  parole  di  varj  Evangelici  , concernenti 
inbddcttTl£  lanuova  Liturgia,  contenuta  nel  fuddetto  Libro;  che  il 
bro  di  Litur-  Parlamento  nel  Tuo  decreto  afserì  efser  conforme  alla  più 
?'»*  finterà  e più  pura  Religione  Crijliana  , infegnata  dalle.. » 

Scritture.  Ma  i detti  Evangelici dicon  Poppollo;  cioè, 
che  ella  è piena  di  corruzioni  , e centrarla  in  molte  cofe  alla 
parola  di  Dio  ; che  i Sagramenti  vi  fon  profanati  e trattati 
empiamente  ; che  ella  riduce  la  Cena  del  Signore  ad  una  /ce- 
na teatrale  ; e che  il  loro  Battefimo  è ripieno  di  firafcheric 
puerili  e fuperfiiziofe . 

l6.  Finalmente,  per  non  formarmi  a provar  di  van- 
taggio , che  i moderni  Evangelici , colla  lor  pura  parola 
di  Dio  , difprezzano  e rigettano  la  /le fa  pura  parola  di 
Dio , approvata  dal  Cranmero  e dal  Rideleo  (allegando  per 
• ragione  tra  l’altre  cofe,  come  dice  il  Piano  della  pretefa 
iifciplina  al  capo  2S. , che  il  fole  del  Vangelo  rifplendea  più 
chiaro  in  quejli  giorni  , che  in  quelli  : per  non  fermarmi 
(dico)  di  vantaggio  fu  quello  punto;  P iftefso  Volpe-» 
mollra  abba danza , che  il  fuddetto  Libro  della  nuova  Li- 
turgia, e l’ordine  afsegnatovi  , fu  difapprovato  e riget- 
tato dagli  Evangelici  più  zelanti,  anche  in  quei  giorni  ; co- 
„ j pa  me  apparifee  da  quel  che  egli  dice , quando  parla  del  pro- 
l5„:  7 Letico  fpirito  del  Miniftro  Gio:Rogeroj  il  quale , poco  pri- 

ma 
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ma  d’ effe r bruciato,  mandò  a dire  ai  Tuoi  Evangelici  per 
un  certo  legatore  di  libri  , che  feal  lor  ritorno  r\e\V Inghil- 
terra (perchè  così , a detta  del  Volpe  , profetizzò,  che_ * 
ritornerebbero)  non  feguitaflero  il  difegno  e la  forma, 
preferitta  da  Lui  c dairfft^crc(divcrfa  da  quella  del  Cran - 
mero  e dei  Tuoi  aderenti  ) avrebbero  un  line  cosi  cattivo, 
come  l’ ebbero  Egli  meddimo  e i fuoi  Seguaci , che  futon 
bruciati  fotto  il  governo  della  Regina  Maria-. 

37.  Contuttociò  quella  era  in  quei  giorni  la  pura  pa- 
rola di  Dio  , e f opera  dello  Spìrito  Santo  ; e niuno  poteva 
dilapprovarla  fenza  pericolo  di  fevero  gartigo  , Ipecial- 
mentc  i Cattolici  ; perchè  più  d’ ogni  altro  ellì  dovevano 
efler  puniti  ( e i Vefcovi  in  particolare,  già  carcerati  per 
effe  rii  opporti  al  i.°  Libro  , proporto  nel  i.°  Parlamento ;) 
il  che  pure  fu  perdonato  a tutti  gli  altri:  perchè  il  decreto 
così  diceva  immediatamente  dopo  le  prime  fue  parole—*: 

Che  a tutti  e a cìaftuno , che [offe  in  difgrazia  per  rifguardo  Cattolici 

al fuddetto  Libro  {fuorché  a quelli  , che  fono  adef/o  nella— » eccettuati  dai 
Torre  di  Londra , o nelle  carceri  della  Città  ) Jt  concede  il  f 1 crdono  nelio 
perdono  . 

38.  Ma  ritornando  alla  nortra  iftoria  della  fondazione 

del  nuovo  Evangelio  fotto  il  Re  Odoardo , dovete  notare 
che  indente  con  quella  commedia  del  nuovo  Libro  di  Li- 
turgia , difputato  e palTato  in  quello  2.0  Parlamento  , io  cui 
il  Protettore  fece  la  parte  principale  ; vi  fu  ancora  una  fan- 
guinofa  tragedia  , maneggiata  in  fimil  maniera  , della  qua- 
le egli  fu  Capo  ed  iftigatore  : perchè  verfo  il  mezzo  delle  Cattura  «>■- 
Seflìoni  (cioè  il  16.  diGennajo)  fece  arrertare  all’  improv-  % 

vifo , c carcerar  nella  Torre  il  tuo  fratello  Tommafo  Seime-  3e;mtropeTor. 
ro  grande  Ammiraglio  d’ Inghilterra , che  in  quel  tempo  dine  del  Hro- 
era  in  abito  di  fcoruccio  per  la  morte  della  fua  moglie  Ca-  **|[°reg  4;  * j" 
terina  Porri  ; e non  foffrendo  che  ei  folle  udito , o procef-  Vuot  i È- 
fato  , fece  pattare  nel  Parlamento  una  condanna  contro  di.  vangtiui. 
lui;  la  quale  comincia  con  quelle  parole  : Poiché  il  Cava-  Stat.o».x. 
li  ere  Tommafo  Seimero , Signore  di  Sudeleo , grande  Animi-  fVs.jt  ulm. 
raglio  d' Inghilterra , non  avendo  Iddio  avanti  ai fuoi  occbj , 

H h h 2 &e. 
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&c-  E poi  fegue  un  lungo  racconto  dei  Tuoi  delitti  ; cioè  , 
che  bramava  <T  avere  la  cujlodia  del  Re  , che  era  ambiziofo  , 
e /poso  la  Regina  Caterina  Patri  Jcgrctamente  sprinta  dì  far- 
ne confapevolc  il  Re  » 0 il  Protettore  fuo  fratello  ; e dopo  ei 
procurò  la  morte  della  medejima  , con  fegreta  intenzione  di 
fpofare  la  Princìpejffa  Elifabctta , fe  poteva  ottenerla  \ che 
era  flato  ingrato  a molti  bcneflzj  , sì  del  Re  , come  del  Pro- 
tettorefuo  fratello  che  aveva  efortato  il  giovane  Re  a pi- 
gliare il  governo  nelle  fue  mani  , per  ef eluder  e il  detto  Pro- 
tettore dalla  fua  dignità . E da  ciò  ne  fu  inferito,  che  il 
detto  Ammiraglio  al  pira  va  alla  ftelTa  Corona,  e alla  di- 
ftruzione  della  perfona  del  Re , dello  Stato  e della  Chie- 
fa , &c. 

$9.  Tutte  quelle  colè  , e molte  altre  ancora  fon  rife- 
rite nella  detta  condanna  del  Parlamento  control’ Ammi- 
raglio, il  Cavalier  Scìarìntone  , e altri  fuoi  amici  e ade- 
renti } ma  non  provate  in  alcuna  maniera . Ma  pure  tal  fu 
la  forza  del  fuo  fratello,  e de’  primari  Evangelici  contro 
di  lui  ( dolorofo  principio  del  nuovo  Evangelio  per  la  fua 
perfona  ) che  gli  ufcì  addolfo  la  fentenza  di  forca  e fquar- 
to  , e per  favore  fu  decapitato  il  di  20.  del  Marzo  feguen- 
te.  E Cubito  il  Protettore,  quafi  trionfando  della  fua  Ma- 
dre e del  fuo  Fratello  (come  uno  diffe  in  quei  giorni)  per- 
chè la  Chiefa  era  sì  ben  fua  Madre  , come  l’Ammiraglio 
era  fuo  Fratello  -,  mandò  un  Editto  il  dì  6.  d’  Aprile  , in_> 
cui  egli  aboliva  la  Mejfa  per  tutto  il  Regno.  Dal  che  ne 
feguirono  immediatamente  sì  enormi  difordini  in  Londra  e 
in  altre  Città , che  fanno  orrore  e infieme  compaltione  : 
il  Sacramento  elfendo  gettato  fuor  d’ ogni  Chiefa , e gli 
Altari  mandati  in  rovina:  e folamente  4.  giorni  dopo» 
cioè  il  io.  del  detto  mefe , tutto  il  Chioftro  della  Catte- 
drale di  S.  Paolo  di  Londra  fu  gettato  a terra  con  diverfi 
ornamenti  di  antica  fattura,  molto  belli  e lavorati  con 
grande  artifizio  . Un’altra  fàbbrica  parimente  bella  e an- 
tica, appartenente  alla  flelfa  Chiefa  , chiamata  ilCirnite- 
rio  di  Paoli)  ( ove  eraq  le  tombe  e le  memor  ie  di  perfone 
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defunte  ) fu  diroccata  dal  furor  di  quel  tempo > e le  offa 
dei  morti  furon  gettate  qui  e là  per  le  piazze  ; come  rac- 
contano l’ Holinfedo , lo  Stoo , ed  altri  Cronifti  . 

40.  E il  Protettore } perchè  avea  difegnato  di  fabbri- 
care un  fàmofo  palazzo , degno  della  fua  grandezza , per 
fua  abitazione  e perpetua  memoria  , chiamato  al  prefente 
ìacafa  di  Sommerfeto , fece  demolire  una  Chiefa  parroc- 
chiale , fituata  fuor  della  Porta,  detta  del  Tempio , c in- 
fieme  un  Ponte  e un  gran  Collegio , per  dar  luogo  al  fuo 
detto  palazzo.  E a fine  d’averle  pietre  per  il  medefimo 
piu  vicine  e con  meno  fpefa  , fece  diroccare  colla  polvere 
d’artiglieria  la  bella  Chiefa  di  S.  Giovanni  di  Gir u falena- 
me  , appartenente  nei  tempi  andati  ai  Cavalieri  di  Rodi  . 

41.  In  quefla  forma  fu  il  nuovo  Evangelio  fondato  il» 
Londra  ; cioè,  colla  polvere  d’artiglieria,  col  dillrugge- 
re  le  antiche  memorie  , e demolire  le  Chiefe  : forma  mol- 
to diffonde  da  quella,  che  fu  ufata  dal  noftro  Apollolo 
S.  Agojiino  e dai  fuoi  Compagni  nel  piantare  la  Fede  Cri- 
Jìiana  in  Inghilterra  ; da  me  deferitta  fuccintamente  nel 
Capo  1 1.°  della  i.‘  Parte.  E fe  quefto  difendine  feguiva 
in  Londra , alla  vifta  del  Principe  e del  Configlio,  davanti 
ai  quali  bifognava  Ilare  con  più  riguardo ; poffiamo  pen- 
fare  quel  che  feguì  in  altre  parti  del  Regno  , ove  era  por- 
tato meno  rifpetto  ai  Magiflrati  da  /piriti  così  perverfi  v 
come  quei  di  Londra  : Onde  i poveri  e afflitti  Cattolici  fu- 
rono obbligati  a pigliar  le  armi  per  loro  difefa . E qui  co- 
minciarono le  follevazioni , mentovate  di  fopra , dei  po- 
poli di  varie  provincie , per  ritenere  la  lor  Religione  : ma 
effondo  quelli  fuperati  e opprefTt  dalla  difciplina  marziale 
delle  truppe  ftraniere  e nazionali , mandate  poc’anzi  ver- 
fo  la  Scozia  ; ne  feguirono  infinite  ilragi  e deflazioni . 
Le  quali  miferie  il  Conte  di  Varvico  attribuendole  al  Pro- 
tettore ; nel  fine  dell’  anno  profittilo  ( cioè  , nel  terzo 
del  Re  Odoardo  ) coll’  affiftenza  d’ alcuni  Signori  lo  fece 
chiudere  nella  Torre,  e privollo  del  Protettorato;  e in 
quel  tempo  l’avrebbe  anche  fatto  decapitare  , fe  la  Du- 
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chefsa  di  Sommerfeto  non  avefle  prudentemente  pacificato 
il  detto  Conte  col  prefentare  alla  Contelfa  fu  a moglie  una 
cafsetta  di  ricche  gioje  , e col  proporle  di  vantaggio  un 
trattato  di  parentela  , che  in  appreso  fu  effettuato,  cioè, 
il  matrimonio  tra  il  figlio  del  Conte  e la  figliuola  del 
Duca . Le  quali  cole  accompagnate  da  una  vili  filma  e ver- 
gognosi fommifiione  del  Protettore  ( la  quale  efifte  nelle 
nollre  Croniche  ) per  allora  mofsero  il  Conte  a perdonar- 
gli, e a refiituirgli  come  una  fpecie  di  libertà  nella  pro- 
pria cafa  j dipoi  cil’ammife  al  Configlio,  e alla  prefen- 
z.\  del  Re , ma  non  mai  al  Protettorato:  anzi  di  11  a poco 
lo  fece  di  nuovo  porre  in  prigione,  e decapitare,  come 
tutti  fanno.  £ in  quello  egli  ebbe  l’ajuto  di  molti  Evange- 
lici principali , che  non  molto  dopo  ( fecondo  il  loro  ini- 
quo e turbolento  umore)  fecero  altre  trame , e nuovi  pa- 
rentadi tra  la  Cafa  Sojf'olcbia  ( più  fervente  d’  ogni  altra 
in  promuovere  il  nuovo  Evangelio ) e quella  del  detto  Con- 
te di  V artico , adefso  Duca  di  Nortumbria . I quali  paren- 
tadi fi  crede  che  abbiano  fcorciato  la  vita  a quel  Re  sfortu- 
nato j e fi  fa  che  furono  fatti  per  ellinguere  la  (lirpe  Rea- 
le , e pervertire  la  Succefiìone  (labilità  da  irrigo  Vili» 
(con  uccidere  le  fue  figliuole,  Maria  , ed  ElìJàbctt4—>  , 
che  rimanevano  dopo  il  Re  Odo ar dai)  fe  Iddio  non  le  avef- 
fe  difefe  mirabilmente , col  diflìpare  quelle  trame  Evan~ 
geliche . 

42.  Ora , per  non  fermarmi  di  vantaggio  fu  quella  ma- 
teria , che  è chiara  abbaflanza  per  fe  medelìma  ; noi  ve- 
diamo come  il  Vangelo  dei  Protejlantì  entrò  in  Inghilterra 
pubblicamente , per  la  prima  volta  folto  Arrigo  Vili. , e__> 
poi  molto  più  fotto  il  Re  Oiioardo  fuo  figliuolo  : cioè,  per 
quali  motivi , in  qual  maniera,  da  quali  perfone  fu  predi- 
cato , e da  quali  promoflo  ; in  che  forma , e con  quali 
mezzi  fu  flabilito,  e che  effetti  produfle.  I motivi  fotto 
Arrigo  Vili,  gli  ho  detti  nel  fine  della  !.*  Parte;  e fotto 
Odoardo  effi  furono , come  è evidente  , la  fua  puerizia , e 
la  fuperbia , l’avidità  , e l’ambizione  nel  Protettore  fuo  zio 

di 
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di  comandar  folo  : e queftì  gli  fecero  rompere  il  teftamen- 
to  c leggi  del  Re  Arrigo  già  fuo  Signore  , quali  avanti  che 
il  fuo  cadavere  folfe  freddo  : e fomiglianti  motivi  di  pro- 
mozioni e di  avanzamenti  indurerò  gli  altri  a fecondare  le 
fue  azioni , fintanto  che  le  trovarono  vantaggiofe  ai  loro 
intereffi . 

4$.  I primarj  e principali  inventori  di  quelle  dott  rine  » 
furono  per  la  maggior  parte  Preti  apoftati  e Frati  ammo- 
gliati j i quali  vivendo  in  concupifcenza  carnale  , ed  in  al- 
tre fenfualità , procurarono  di  continuare  e mantener  le 
medefime  cotti  libertà  di  quel  nuovo  Evangelio.  I fautori 
di  tal  Canaglia  furono  quelli  fpecialmente , sì  Secolari , 
come  Ecclelìalìici , che  cran  più  intefi  ai  loro  avanzamen- 
ti , che  perfuafi  della  verità  della  lor  Religione  ; come  ve- 
drette» fe  io  nominati!  a uno  a uno  tutti  quelli , che  in 
quel  tempo  eran  del  Configlio  » o in  altri  porti  d’Autori- 
tà  . I frutti  Spirituali  di  quel  nuovo.  Evangelio  » furono 
( come  già  uditte)  i più  pubblici  vizj  di  Superbia,  d’Am- 
bizione,  di  Odio  » di  Simulazione  , d’inganno,  e di  Ti- 
rannia, con  tumulto,  divifione,  e deflazione  di  tutto  il 
Regno  } anzi  fchietto  Ateifmo  , e difprezzo  d’ogni  Reli- 
gione , non  mai  accaduto  in  niun  altro  Regno , che  fin’ 
ora  fi  fappia , dentro  il  corfo  di  sì  pochi  anni . Ma  ciò  che 
fi  dee  maggiormente  notare , fi  è , che  feguì  fubito  per  rna- 
ravigliofo  giudizio  di  Dio  , la  rovina  di  tutti  i principali 
Autori  di  quelle  novità . E Angolarmente  è ancora  da  con-  Concierai*, 
fiderarfi,  che  nella  vera  Religione  Crìjliana  , dove  è am- 
metta  qualche  Riforma  in  miglior  parte  , ne  feguono  fubi-  ,n,t,orta,B*  * 
to  per  confueta  confeguenza  (fe  ella  è lineerà  c viene  da 
Iddio  ) grandi  effetti  di  Pietà,  di  Devozione,  di  Purità, 
e Virtuofà  vita . Qui  al  contrario  moftrò  la  provvidenza 
di  Dio  a tutto  il  mondo  la  FaKità  e lTnicjuità  di  quel  nuovo 
Evangelio  , in  queffo  particolare , che  i primi  Profertbri  e 
Promotori  di  elfo  nella  nottra  Ifola,  caddero  in  maggiori 
Impietà  in  quei  fitti  6.  anni , che  i loro  Antenati  in  più  fe- 
coli  addietro , come  è flato  già  detto. 

44  E 
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44.  E ilCapo  principale  di  quelle  novità  dopo  il  Pro- 
tettore , (cioè  , il  Dudeleo  Conte  di  Varvico , c poi  Du- 
ca di  Nortumbria , giungendo  fubito  a funefto  fine  , comin- 

-ciò  aefaminarc  qucfta  materia,  e ne  fece  una  lunga  e ve- 
niente dichiarazione  nella  Cappella  della  Torre , alla  pre- 
fenza  di  alcuni  del  Configlio , il  giorno  avanti  che  fufTe 
fatto  decapitare  , cioè  , il  21.  del  mefe  di  Agofto  issici 
inoltrando  che  aveva  provato  per  ifpericnza , che  quel  nuo- 
vo Evangelio  (che  fin’  allora  egli  avca  feguitato  ) non  ten- 
deva ad  altro,  che  alla  Diflolutezza , all’Atéifmo  e alla 
rovina  del  Regno . Il  che  di  nuovo  fu  da  lui  ripetuto  alla 
fua  morte  , e immediatamente  venne  ftampato , c così  ri- 
HoTmftdt  an.  : febben  l’ tìolinfedo , l’ Hariffòne , c l’ Huchero  ( da 
Dominimi,  falli  compagni  come  fono}  lolafciano  fuora  delle  lorCro- 
ta£’  niche  ; dicendo  folo , che  il  detto  Duca  di  Nortumbria  , e 

il  Duca  di  Sommer/'eto  ( cioè  , il  Protettore  ) furono  fe- 
polti  nella  Torre  l’uno  accanto  all’altro.  Ma  Gio : S/00  pro- 
cede più  ingenuamente  ; perchè  (ebbene  ci  non  racconta 
tutta  ridona  , e va  parlando  di  altre  materie  meno  odio- 
fej  nientedimeno  deferive  il  fatto  in  tal  maniera,  che__> 
facilmente  fi  può  vedere  la  verità , che  dagli  altri  a bella 
porta  ci  vien  natcofa;  perchè  egli  Icrive  in  quella  guifa. 

45.  Il  refio  del  di feorfo  del  Duca , quajì  in  ogni  punto  , 
fu  fìmile  a quello , che  egli  fece  nella  Cappella  della  Torre  : 
eccetto  che  quando  ebbe  fatto  la  confezione  della  fua  Fede  (lo 
Stoo  non  ardifee  di  nominarla,  perchè  ella  fu  totalmente 
Cattolica  , con  molte  proterte  contro  l’Erede  di  quel  tem- 
po} egli  diffe  quejle  parole  : lo  qui  mi  dichiaro , amato  pa- 

Confeffio-  poh  » di  vero  cuore , che  tutto  quello  che  fin'  ora  ho  detto  , 
ne  di  fc<i«  del  vien  da  me  fieffò  ; non  effendo  richiefio , 0 mojfo  da  alcuno  a 
Duca  4 Mr-  pariar  C0Ì)  per  qualche  lu finga , 0 fperanza  di  vita.  Siami 
luT  morte  M Signor  di  Vorcefire  qui  prefente , mio  vecchio 

amico  e padre  Spirituale , come  egli  mi  trovò  di  quefio  penfie - 
ro  e fentimento , quando  venne  da  me  : ma  ho  detto  quefio 
di  mia  volontà , per  C affetto  ch'io  porto  alla  mia  patria  na- 
turale . E io  potrei  ( amato  popolo)  dir  molto  piu  , per  Cep- 
pe- 
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fervenza  che  ho  del  male feguìto  a quejlo  Regno  con  tali  occa- 
sioni : ma  adej/o  ( come  vedete)  bo  altro  da  fare  , a cui  io 
devo  prepararmi  > &c.  e avendo  così  parlato , s'inginocchiò , 
dicendo  a quelli  che  gli Jlavan  d'intorno  : lo  vi  prego  a e/fer - 
mi  tejlimonj  , che  io  muojo  nella  vera  Fede  Cattolica  ; e_* 
poi  dijj'e  il  Mifererc , il  'Deprofundis , il  Pater  nojler  , &c. 

4 6.  Quefto  è il  racconto  di  Ciò:  Stoo  ; da  cui  vedete 
l’indegno  procedere  e la  fallita  degli  altri  Cronifti > i qua- 
li padano  lotto  filenzio  la  detta  lltoria  ; e inficine  l’impo- 
ftura  del  Volpe  , che  la  narra  in  3.  foli  verfi  , e racntifce 
infarailfimamentc  ; affermando  che  gli  fu  promcjfo  , che /eb- 
bene egli  ave Jfe  il  capo  fitto  la  mannaja , otterrebbe  il  per- 
dono ì /è  volef/e  difdirfi  } e che  egli  vi  con/ enti  : dovc_> 
che  il  Duca  alla  fua  morte  li  dichiarò,  che  egli  parlava 
non  per  lu/inga  , 0 fperania  di  vita , o per  inducimento  d’ 
alcuna  pedona  , ma  lol  per  cofcienza  ; primieramente  per 
(alvar  l’Anima  , e poi  per  brama  di  liberar  la  Tua  Patria 
dall’infezione  deU'Erefia  , e dalle  mjferie , che  da  quella 
ne  procedevano . 

47.  E tanto  balli  circa  quefti uomini,  e circa  i frut- 

ti, che  erti  riceverono  dal  piantare  un  fimil  Vangelo.  I 
mezzi  poi  da  loro  ufati  nel  piantarlo,  furono  (come  udi- 
fte  di  (opra  ) il  francare  gli  Eretici  di  qualunque  Torta  da 
ogni  gaftigo  , il  diftruggere  la  Difciplina , il  conceder  la 
moglie  ai  Preti  dilfoluti  e ai  Frati  apoftati , e altre  firnili 
sfrenatezze  , affatto  diverfe  dalla  purità  , feverità  , e 
ftrettezza  di  vita,  praticata  dai  primi  Fondatori  del  Van- 
gelo d\  Crijlo . Finalmente,  la  fórma  di  quella  nuova  Re- 
ligione, piantata  fiotto  il  regno  del  fanciullo  Odoardo,  fu 
comporta  (come  udifte  affermare  dai  noftri  Cattolici , e dai 
Protcjlanti ) d’ogni  Torta  di  Sette  e Religioni  diverfe  , come 
piacque  ai  Compofitori . Molte  cole  erti  ritennero  delle 
noftre , si  in  Dottrina , come  in  Riti  c in  Cirimonie  ; alcu- 
ne ne  prefero  dei  Luterani  ; alcune  degli  Zuinglìani  ; al- 
cune della  mutazione  d 'Arrigo  Viti. , come  quella  di  Capo 
fùpremo  della  Chicfia  ( punto  di  dottrina , proprio  dell’ 
„ To.  I.  Iii  In- 
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Inghilterra  \ ) ma  la  maggior  parte  di  quel  comporto  fu  di 
loro  invenzione»  e non  ricevuto  da  molti  Trote flan ti  fat- 
to il  Re  Odoardo  » nè  da  quelli  che  rertaron  fegreti  fat- 
to il  governo  della  Regina  Maria , come  apparifee  dalla 
profezia  fapraccitata  di  Gio : Rogero  ; nè  è flato  ammeflo 
dai  Protejlanti  fatto  Elifabetta  aderto  regnante  ; ma  ne 
hanno  fatto  un  altro  di  loro  capriccio,  come  fi  vede  nel 
libro  della  loro  Liturgia  : e oggidì , nè  l’uno  , nè  l’altro  è 
approvato  in  alcuna  maniera  dalla  parte  più  pura  dei  Cal- 
•vinijli  i come  innanzi  ho  moflrato . 

4S.  Ohde  io  porto  conchiudere , che  il  Volpe  non  ha 
avuto  alcuna  Chiefa  diftinta  e conofciuta  nel  mondo,  nè 
fatto  il  regno  fi' Arrigo  Vili.  , nè  fatto  quello  d'Odoardo  VI.y 
nè  fatto  if governo  della  Regina  Maria:  fpecialmente  fé  egli 
prende  per  fiu  Chiefa  la  congregazione  dei  Puritani , co- 
me fembra  pigliarla  in  molti  luoghi  dei  fuoi  Atti  e Ricor- 
di. Ma  fe  abbia  oggidì  in  Inghilterra  una  tal  Chicfi  vifi- 
bile  fatto  Elifabetta  aderto  regnante  , e in  che  flato  e con- 
dizione ella  fia,  io  qui  non  voglio  rtare  a cercarlo  ; ma 
ne  lalcio  il  pen fiero  ai  due  Prelati  , di  Canturbia  e di  Lon- 
dra , ai  quali  più  fi  conviene  . A me  balla  d’aver  moftra- 
to,  che  in  tutti  i Secoli  precedenti , il  Volpe  non  ha  mai 
avuto  alcuna  Chielà;  e in  confcguenza  ,fa  n’ha  una  adefi- 
' fa , ella  è molto  giovane , e d’età  così  tenera  , che  può  ma- 
ritarla per  la  fua  gioventù  a qualunque  Settario , come  più 
gli  piace,  con  ifperanza  di  copiofa  prole . E tanto  balli 
circa  quella  materia . 
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CONCLVSIONE  DELLE  DVE  TARLI 
di  quefio  Trattato  ; con  un  difcorfo  partico- 
lare circa  il  notorio  e differente  procedere 
dei  Cattolici  dei  Protettami , in  ricer- 
care la  verità  degli  Articoli  controverjì . 

CAP.  XIIL 

DA  tutto  quello  , che  fin  qui  ho  fcritto  circa  la  vera 
Religione  Crijliana  , e il  modo  di  conofcere  e tro- 
var la  medeuma , io  penlo  (amato  Leggitore)  che 
avrai  olfervato  colla  tua  prudenza  , una  via  molto  diffe- 
rente , praticata  da  Noi  altri  Cattolici  , c dai  Vrotejlanti 
noltri  avverfarj  in  quello  propofito  ; procurando  Noi  di 
render  le  cofe  (quanto  mai  è polfibile)  evidenti  , facili , o 
manifelte  al  più  rozzo  Intelletto;  dove  che  i noftri  Avver- 
farj , e fpecialmente  il  Volpe , come  avete  veduto  in  quello 
T rattato , fa  tutto  il  contrario  ; imbrogliando  fe  fteuo  e il 
fuo  Leggitore  con  tali  oleurità , difficoltà , e contradizio- 
ni intorno  ai  tempi , alle  materie , e alle  perfone  , che  egli 
non  fa  dove  cominciare  , nè  dove  finire  , nè  come  anda» 
re  avanti , o tornare  indietro  ; il  che  io  fuppongo  efTero 
flato  a fufficienza  mollrato  da  quel  che  ho  fcritto  fin’ al 
prefente:  Perchè , laddove  Noi , per  la  noflra  parte , co- 
minciamo manifeftanlente  col  primo  corpo  di  Religione 
iftituita  da  Gesù  Crijlo  , e coi  primi  ProfefTori  di  quella  , i 
quali  fecero  una  Chiefa  vifibile , o vogliam  dire  , Congre- 
gazione Criftiana  ; e d’allora  in  poi  avendola  fempre  con- 
tinuata fenza  interruzione  , dimoltrano  apertamente  il 
principio  e il  profeguimento  d’una  medefima  Religione 
dai  loro  giorni  fino  ai  noltri  : il  Volpe  dalla  Tua  parte  , non 
fa  dove  cominciare,  come  profeguire  , e ove  terminare; 
come  già  lo  vedelte  provato  a fufficienza  : Perchè , febben 
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nel  titolo  del  Tuo  Libro  egli  dice  di  voler  dedurre  la  fu* 
Chiefa  dal  tempo  degli  Apojloli  fin’  al  noftro  ; e poi  netti 
fua  protetta  al  Crittiano  Lettore  dice  di  più  , che  la  fua_, 
Chiefa  c differente  dalla  Romana  ; nientedimeno  nel  prò- 
gretto  della  fua  Ittoria  egli  deferive  {blamente  la  noftra_>> 
come  innanzi  homoflrato,  e nemmen  per  ombra  nomina 
la  fua , o quatti  voglia  altra  ( eccettuata  quella  di  alcuni 
Eretici,  da  lui  ancora  condannati  per  tali)  differente  dal- 
la Chiefa  Romana  , per  lo  fpazio  di  x 200.  anni  : E poi  gli 
viene  in  capo  un  matto  capriccio  di  fabbricare  per  le  e per 
i fuoi  una  nuova  Chiefa  di  tutte  le  forte  di  Eretici  modcr- 
ni  ; ma  per  vergogna  non  potendo  ammettere  le  loro  opi- 
nioni (che  in  molti  punti  fono  contrarie  , e a Lui,  ed  a 
Noi,  come  anche  tra  loro)  egli  fi  trova  eftremamente__» 
imbrogliato,  e non  fa  come  ufeirne  (benché  fa  Volpe,} 
onde  è coftretto  a dire  e a difdire  , e a gettare  fu  tal  mate- 
ria mille  ombre  di  cavillo!!  conienti , per  così  nafconderla 
al  fuo  Leggitore . 

2.  In  fomma,  la  differenza  in  quatto  propofito  tra_# 
Noi  e Lui  e i fuoi  Compagni , cioè  , tra  i Cattolici  e i Pr<*~ 
tejlanti , è limile  a quella  di  due  venditori  ; l’ano  dei  quar 
li  è Mercante  Reale  , che  fprega  le  fue  mercanzie  libera- 
mente, e rimuove  qualunque  cofa  , che  patta  impedire  di 
ben  vederle;  che  dà  nelle  mani  tutta  la  pezza,  o di  feta  , o 
di  panno , c vuole  che  fia  veduta,  maneggiata  , ed  efamina- 
ta  al  lume  del  Sole  : dove  che  l’altro  , effendo  nn  fèmpli- 
ce  Rigattiere,  omiferabil  Mereiaio,  e non  avendo  altre 
mercanzie  , fe  non  di  falfa  e ingartnevol  fattura , e pi- 
gliate per  la  maggior  parte  dalle  altrui  botteghe , cerca  di 
venderle  pei  cantoni , e ferra  fuora  il  lume  del  Sole  , affin- 
chè non  fiano  ben  vedute  oppure  le  fa  vedere  con  falfa_. 
luce , nè  vuol  dare  in  mano  tutta  la  pezza  per  efàminarla; 
ma  ne  moftra  la  fola  tettata  , differente  dal  retto  , che  egli 
fopprime.  E quefto  modo  di  procedere  è, verificato  dalla 
loro  parte  , per  tutto  il  corfo  di  quefto  T rattato , come 
avrete  veduto  , le  l'avete  letto  con  attenzione  ; contutto- 
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ciò  in  quello  luogo  io  voglio  inoltrarlo  più  didimamente, 
per  termine  c conclufìone  di  quclte  a.  Parti . 

j.  Io  trovo  adunque  tra  i noltri  Avverlarj  c noi  altri  j.  Dìffcrerae 
Cattolici  $.  differenze  molto  notabili  , concernenti  l’affàre  notabili, 
di  quello  Trattato,  che  è il  ricercare  la  vera  Religione  per 
mezzo  della  vera  Chi efa,  e del  fuo  principio,  progrelfo, 
e continuazione  : La  i.*è  nella  (lima  della  detta Chiefa: 

La  3.*  nella  fua  defcrizione:  La  $.*  nclPalfegnare  le  fue__» 
proprietà  , per  le  quali  ella  vien  conofciuta  : d'ognuna  del- 
le quali  io  dirò  per  ordine  due  , otre  parole. 

. 4.  Parlando  adelfo  della  fua  (lima , è evidente  la  dif- 
ferenza  tra  Noi  altri  Cattolici  c i Erotejlantì  ; perchè  Noi  Differente 
affermiamo  che  è di  fomma  importanza  il  trovare  e tener 
quella  Chiefa , dentro  la  quale  v’è  una  Fede  certa  , e un’  Ia 
infallibile  Autorità  di  decidere  ogni  controversa , ed  ogni  Succelfione-,, 
dubbio  , in  ogni  tempo  , in  ogni  luogo  , e in  ogni  mate-  &»'  » Cattolici 
ria  di  Religione , dai  giorni  di  Crijlo  fin’  alla  fine  del  mon-  e 1 ProtefiJn'u 
do . Perchè  Noi  diciamo  con  S.  Agoftino , quando  accade 
qualche  difficoltà  : £J)ui]’quii  falli  taciuti  bujut  obfcurtiatc  contro 
quaflioni ; , Ecclefam  de  illa  confulat  : ,,  Chiunque  teme  c,eJion-  (ah 
„ d’elTere  ingannato  dall’ofcurità  di  una  controverfia,  ri- 
,,  corra  alla  Chiefa  per  averne  la  rifoluzione  , e farà  ficu- 
,,  ro  ,,  . Diciamo  ancora  con  Lattanzio  Permiano  ■>  ante- 
riore a S.  Agojlino , e che  fu  Tutore  e Maellro  di  Crifpo , fi- 
gliuolo  del  Gran  Cojlantino  : Sola  Catbolica  Eccle/ìa  ejl , nìn.lojiu.  «/. 
qua  verum  Dei  cultura  retine  t ; bic  autera  ejl  foni  verità - "ie- 
tti , hoc  domicilium  fidei , hoc  templum  Dei , quo  fi  quii  non 
intr averti  , vel  a quo  fi  quii  exierit , à fpe  vi  tee,  ac falutti 
£ terna  alienai  ejl  : „ La  fola  Chiefa  Cattolica  è quella,  che 
,,  ha  in  fe  il  vero  culto  di  Dio  ; e quella  è il  fonte  d’ogni 
„ verità , quella  è l’albergo  della  fede , quella  è il  tempio 
„ del  Signore  Iddio , nel  quale  chiunque  non  entra,  o dal 
„ quale  chiunque  efee,  è privo  d’ogni  (peranza  di  vita,  o 
„ d’eterna  fallite . 

5.  Così  fcriire  Lattanzio  1 $00.  anni  Ione» , eaggiun- 
fe  fubito  le  parole  feguenti , colle  quali  egli  ben  d imo  (tra 
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la  conformiti  dello  fpirito  di  quegli  antichi  Eretici , col 
Lotta».  ìbìi.  noftri  moderni  : fed  tamenfinguli  quique  costui  hareticorum 
fi  potìflìmum  Chrijlionos , & J'uatn  eflc  Catholicam  Ecclcfiam 
Tutti  gli  Ere-  putant  : ma  pure  ogni  adunanza  d’Erctici  lì  llima  fpecial- 
* o'J’ef&re^U  nicnte  Criftiana  , e Cattolica  la  fua  Chiefa . E non  fanno 
vera  Chicli/  così  ancora  inoltri?  nta  feguitiamo  a dire  due  altre  paro- 
le intorno  alla  dima,  che  noi  facciamo  di  quella  materia. 

6.  S.  Cipriano  , che  vilfe  più  di  do.  anni  prima  di  Lat- 
tanzio , fa  riftcflfo  conto  con  Lui  e con  Noi , che  tutto  è 
Ojfr.  r,b.  3t  perduto  , fe  fr  perde  , o fi  sbaglia  quella  Chiefa  : Ardeant 
fuapL  Pr*lou  ncei  flammii  (dice  egli  ) &c.  « Ancorché  quei  Criltiani  , 
„ cne  non  lono  in  quella  Chiefa  , vivclfero  così  bene  , 
,,  anzi  fodero  così  pronti  e fervorofi  nel  difender  la  Fede 
,,  Crifliana , che  ardeflero  nelle  fiamme  per  la  medefìma, 
„ o fodero  divorati  dalle  fiere  } nulladimcno  tutto  quello 
33  farebbe  per  loro , non  corona  /idei  3 fed  pana  perfidia  : 

. 3,  non  corona  della  loro  fede , ma  galìigo  della  loro  perfi- 
,,  dia  3,.  La  qual  dottrina  di  S.  Cipriano  è fovente  ripe- 
Au£.tp.z  04.  tuta  da  S.  Agofiino  fuo  divotodifcepolo;  forti  ab  Ecclefia 
ai  Donatane  confiitutus  (dice  egli  a un  Donatila)  aterno fupplicio  fu - 
puibyt-Dona-  ftìeris etiamfi prò  Chrifti  nomine  ■v'rvus  incender  crii'.  „ Ef- 
t!ft‘  33  fendo  tu  mora  delia  Cbitfia  Cattolica  3 farai  punito  con 

„ eterni  tormenti,  benché  tu  folfi  bruciato  vivo  per  il 
3,  nome  di  Crifio. 

Ninno  può  ef  7*  E finalmente  3 per  non  decollarci  in  quello  propo- 
fer  ìilvo  fuor  hto  dal  fuddetto  S.  Cipriano , il  quale  morì  in  difefa  dcl- 
della  vera_.  la  Fede  di  Crifio  , e della  Cbiefia  Cattolica , ed  è noflro 
beato  Martire  e infieme  Dottore  ; egli,  dopo  aver  fatto 
un  lungo  difeorfo  intorno  un  Crilliano  , che  non  feguela 
predetta  Chiefa  Cattolica  , e contuttociò  in  altre  cofe  egli 
procura  di  viver  bene  , emollra  un  gran  zelo  per  la  caufa 
di  Dio , e anche  defidera  nel  fuo  cuore  di  morire  per  la_ 
medefìma;  di  un  tal  uomo  egli  pronunzia  quella  fentenza: 
Cyprian.troR.  Nunquarn  perseniet  ad  Chrifii  pramia  , &c-  Alien  ut  ejl , 
ie  un', tot.  Et-  prephanus  e fi  , bofiis  efi  , babere  non  potefi  Deum  Vatrem  , 
1 *'  qui  Ecclefiam  non  babet  tnatrem  : „ Un  tal  uomo , con  tut- 
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s,  te  quelle  Tue  buone  opere , non  arriverà  mai  a godere 
9)  in  cielo  i premj  di  Cri/io  : Egli  è (tramerò  , egli  è pro- 
n fano , egli  è nemico  : non  può  avere  Iddio  per  padre  , 
j,  chi  non  ha  la  Chiefii  per  madre . 

8.  Così  dilTe  S.  Cipriano , e cosi  hanno  detto  tutti  gli 
altri  Santi  Padri  dopo  di  lui  ; dei  quali  potrei  addurre  » 
molte  fentenze  , (è  non  richiedetfero  troppo  tempo:  e 1* 
iddio  diriamo  Noi , che  damo  Cattolici , e tenghiamo  an- 
. che  adelfo  la  medefima  loro  Fede . Noi  didamo  che  un  Cri-  Quanto  ira- 
niano, le  vuol  falvarli  , dee  vedere  in  i.°  luogo,  Cc  egli  è,  port**ci*fco- 
o no,  nella  Chiefa  Cattolica  ; perchè,  fé  non  v’è  , tutte  T«,ere-> 
I’aftre  lue  opere  e diligenze  fono  affatto  inutili  ; e fe  v’è  , verf  Chicli  « 
allora  egli  è nella  via  della  falute;  non  già  perchè  fi  falvi-  no. 
no  tutti  quelli  , che  fono  in  efTa  ( come  inoltrerò  in  2.® 
luogo;)  ma  perchè  faranno  certamente  dannati  tutti  quelli 
che  lòn  fuora  di  dia  , come  avete  udito  dai  principali  Dot- 
tori della  Chiefa  Cattolica  delle  prime  Età  . E quella  è la 
prima  ragione,  perlaquale  noi  tanto  (limiamo  quella.; 

Chielà , perchè  fuori  di  ella  non  v’è  làlute  . , 

9-  Ma  in  2.0  luogo  , ella  è da  noi  grandemente  (lima-  Benefizi  go- 
ta per  gli  ajuti  eccellenti,  che  ella  fomminillra  a tutti  i <,uli  n.cl,*'re- 
fuoi  membri  per  procurare  la  loro  falute  ; febben  tutti  non  r*C  lle(a* 
fc  ne  fervono  perlor  benefizio,  e così  perilcono . E ve- 
nendo ai  fuoi  pregi  particolari;  in  quella  Chielà  , e non 
altrove  , è la  vera  Fede  , e la  certezza  di  clTa  , per  la  per- 
petua affi  (lenza  dello  Spirito  Santo  , a lei  promefla  da  Id-  Marc,  cap.ui- 
diomedefimofuoFonditore.  In  quella  Chielà  , e non  al- 
trove,  è il  giudizio  infallibile  intorno  ai  Libri  della  Sacra  Mat.it. 
Scrittura  , e alla  loro  inter  petizione  ; ficcome  ancora  la 
decifione  irrefragabile  di  qualunque  dubbio  e controverfia, 
come  udille  poc’anzi  da  S.  Agoftino . In  quella  Chielà , e 
non  altrove , è il  vero  Sacerdozio  per  legittima  Succelfio- 
ne  e Ordinazione  ; e in  confeguenza  la  Remilfione  dei  pec-  yea„. 
cati  , per  la  facoltà  conferitagli  da  Gesti  Criflo . In  quella 
unica  Chiefa  è il  ve  o numero  dei  Sagramenti , il  loro  ufo 
c valore,  e la  Grazia  a quelli  annoila.  In  quella  unica 
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Chiefa  è l’unità  della  Fede  e della  Dottrina;  la  comunione 
dei  Meriti  e delle  Orazioni  ^ e finalmente  , in  quella  uni- 
ca Chiefa  è la  ficurezza  da  ogni  errore  , mancanza  , o ro- 
vina ; c tal  ficurezza  è ftabilita  dalla  promefla  di  Gesti  Cri - 
y?c,  noftro  Dio,  Creatore,  e Redentore,  e dee  durare 
fin’  alla  fine  del  mondo  . 

io.  Tutti  quelli  eccellenti  e Angolari  Beni  fi  trovano 
in  quella  nollra  Chiefa  Cattolica , c non  altrove  : e perciò 
noi  la  tenghiamo  per  nollra  Madre  nei  nollri  bifogni , per 
nollra  Fortezza  negli  alfalti  dei  nollri  nemici  Spirituali , 
per  nollra  Nave  e noftro  Nocchiero  nelle  tempefte  dell’ 
Erefie , per  nollra  Colonna  e foftegno  della  Verità  contro 
la  fallita,  per  noftro  Refugio  nelle  tribolazioni  , per  no- 
ftra  Guida  e direzione  ficura  in  ogni  punto  di  Dottrina  e 
di  Fede  ; e fc  qualcuno  perifee  in  ella  , ciò  fuccedc  per 
Tua  propria  colpa  ; ma  fuori  di  elfa  non  v’è  alcuno  , che 
non  perifea  : È quella  è la  (lima , che  noi  facciamo  della 
Chiefa  dei  noftra  Chielà. 

Protc/ionti&i-  li.  Ma  quanto  poro  fiano  Hi  mate  dai  Protejlanti  que- 
brò  co^c  c la  lor  propria  Chielà,  fi  vede  evidcntemcnt£_j 
medefimì.  dalle  loro  Azioni:  perchè,  ficcome  deprezzano  c impu- 
* VticLutbtr.  gnan  la  noftra , da  noi  tenuta  per  la  fola  \ era  ; così  rare 
<P-  ai  volte  dii  parlano  della  loro  . Voi  non  udirete  uno  Scritto- 
tf-odUcfb.  re»  0 Miniftro  Vrotejlante  allegare  l’autorità  deila  fua  Chie- 
fa  contro  di  Noi,  o contro  i fuoi  Compagni , allorché  la 
r; t.bp.Veppb.  lafciano  (come  fpello  fanno  ; ) o fe  egli  l’allega  , quanto 
\Ctumbr!b'*dc  P°co  ^ anche  da  loro  ? Voi  potete  leggere  le  afprc 

Trit.  & Me-  contefe  delle  Chiefe  Protejlanti  di  Sa£ònia  * che  fon  Late- 
4ìat. N:\huf. in  rane  , contro  quelle  di  Heidelberga  c d’altre  Città  del  paelè 
del  Palgravio , che  fono  d’una  Setta  diverta  ; e quelle  an- 
Cilv”tdmt»u-  cora  dei  detti  luoghi  contro  le  Chiefe  di  varie  provincie 
/ toner.  Vcftfk.  àeìTElvezia  e d’altre  parti  della  Germania  ; anzi  tra  i me- 
Kcmme.  ef.»i  defimi  Luterani  moderati , e feveri,  c tra  le  Chiefe  Calvi- 
filur^’.amfif.  ^'Inghilterra  c di  Scozia  ; e nel l’i fletta  Inghilterra  tra 
Tigùr.  troH. i*  « Protefantì , i Brountjli , e i Puritani , che  non  fon  altro 
èrt.  che  Calviniftì  moderati , e /inerì . Nelle  quali  coliteli,  fe 
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ana  parte  {blamente  nomina  ['autorità  della  Tua  Chiefa  (i! 
che  accadde  molto  di  rado)  la  parte  contraria  comincia  Cu- 
bito a ridere;  (limando  l’autorità  di  quella  così  ridicola-., 
che  neppur  merita  d’ctter  nominata  : dimodoché  1*  argu- 
mento  pigliato  dall’autorità  della  Chiefa  (che  appreso  di 
Noi  è in  sì  grande  (lima  , che  diciamo  con  S.  Agofino , che 
non  vorremmo  credere  l'ifejfo  Vangelo  , fe  P autorità  della 
Chiefa  non  ci  moveffi  a crederlo appretto  di  Loro  è (ornata- 
mente vile  e difpregcvole . 

12.  Di  più  , febbene  i Settarj , quando  parlano  delle 
lor  Chiefe  , fi  compiacciono , per  loro  onore,  di  chiamarle 
Cattoliche  (come  di  Copra  ha  atteftato  Lattanzio  degli  Ere- 
tici del  Cuo  tempo  ; ) nientedimeno  le  chiaman  Cattoliche  sì 
freddamente  , ed  tifano  quella  parola  con  tanto  rifparmio  , 
che  ben  inoltrano  di  non  credere  nel  loro  interno  una  fimil 
cofa  : e noi  potremmo  rifponder  loro , come  rifpofe  S.  Ago- 
fino  al  Donatitta  Gaudenzio  ; la  cui  Setta  cttendo  in  Affri- 
ca un’adunanza  particolare  d’alquanti  Eretici , elfi  ardiro- 
no a poco  a poco  , prima  da  burla  e poi  da  vero,  di  chia- 
marli Cattolici , c Cattolica  la  loro  Chiefa  (come  fanno  og- 
gidì anche  i Protcfanti  ;)  e venendo  ripreli  d’un  tale  ardi- 
re dal  detto  Santo,  vollero  provarla  colla  definizione  di 
S.  Cipriano . Ma  J.  Agofino , dopo  averli  ben  confutati 
colle  (tette  parole  del  detto  Martire,  così  conchiuft»  . : 
6)uid  igitur  , Ó‘  voi  ipfoi  , &c.  „ Perchè  dunque  andate 
„ ingannando  e voi  Itelfi  e gli  altri  con  sfacciate  bugie 
„ contro  S.Cipriano  ? Se  è Cattolica  la  voltra  Chiefa  perat- 
„ tettato  di  quefto  Martire;  inoltrateci  che  ella  fpande  i 
,,  fuoi  raggi  ed  i Cuoi  rami  per  tutto  il  Criftianefimo , co- 
,,  me  fa  la  noftra  ; perchè  appunto  per  quello  S.  Cipriano 
,,  la  chiama  Cattolica , &c.  Dimodoché  fe  i Protcfanti  , 
per  l’argumento  di  S.  Agofino  , non  potton  moftrare  che  la 
lor  Chiefa  fpande  i fuoi  raggi  ed  i fuoi  rami  per  tutto  il 
Criftianefimo  , e che  la  fua  Fede  è univerfale , cioè , rice- 
vuta, non  dai  Popoli  d’alcune  provincie  particolari , ma 
da  tutti  i Criftiani  i dunque  non  pottono  (limarla,  o chia- 
ra. /.  K k k mar» 
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maria  Cattolica , come  efG  fanno  , fc  non  per  ufo , e colle 
fole  labbra,  come  già  homollrato » 

13.  Perchè,  quando  efll  l’efpongono  nei  Tuoi  colori 
più  plaufibili , la  fanno  vile , abbietta  , ed  ofcura\  chia- 
mandola , Chic  fa  povera , perfeguitata  e oppreffa  (come__» 
dicono  le  parole  del  Volpe)  calpe/lata  , negletta  nel  mondo  e 

forcuti,  nelle  i/lorie,  e appena  vi/ibi  le , &c.  e dove  che  tutti  gli  an* 
tì  della  Chic-  tichi  Padri  li  gloriavano  contro  gli  Eretici  e contro  i Gen- 
ti dei  Proti-  tilt  (come  noi  facciamo  adeflfo  contro  i Protejlanti  ) che  la 
fanti  per  loro  Qhiefa  Cattolica  era  più  illultre  c rifplendentc  del  Sole  , e 
fettone^011'  più  famofa  d'ogni  altro  Regno,  o Monarchia  temporale, 
che  mai  foffe  al  mondo  il  Volpe  confefTa  della  fua  Chiefa, 
che  ella  è negletta , <?  non  riguardata  nelle  ijlorie  , e appena 
vi/ibi  le 

14.  E poi  di  nuovo  la  fa  viflbiTc  ed  invifibile  , così  di- 
cendo : Benché  non  fia  la  vera  Chiefa  così  invi f bile  , che_> 

fr°T  7§*  nìum  P°Jfi  ™derla  i contu ttocià  non  è ancora  così  vìfbile  , 
ìbìd. r0t  che  ogni  occhio  mondano  pojfa  difcernerla  : cosi  dice  il  Voi- 
Vedi  S*4go-  pe . Ma  affatto  contrario  fe  gli  dichiara  S.  Gio : Grifojlomo  , 
fino  fa  que-  £he  f0ft-jene  che  la  Chiefa  Cattolica  non  polfa  reftare  nep- 
*JThÌL  pureofeurata  da  qualunque  opprelTione  ; e gloriandofi  di 
Joanib  lib-  tal  cofa  contro  gf  Infedeli,  cosìftfpiega:  Forfè  può  efser  e 
t»nt-  ep.  Pe-  fa  alcun  Gentile  di f prezza  qui  la  mia  pref unzione  ( circa  la 


Cbtyfifl-  bem-  rato  l' i/ìefso  Sole  , che  la  nofra  Chiefa:  così  di  (Te  S.Gioi 
\JL-TSL  Griffi  omo  » E qui  offerva  (amato  Lettore)  la  differenza 
l,»um [ dei  fentiraenti . Il  detto  Santo  fi  gloria  della  maeltà  e chia- 
rezza della  fua  Chiefa  , e il  Volpe  al  contrario  lì  vanta  dell 
abbiezione  e ofeurità  della  fua:  edovecchè  noi  altri  Cat- 
tolici diciamo  che  la  noflra  Chiefa  abbia  in  fe  tutta  la  verità 
Volpe ìbit-  della  Dottrina  e Religione  di  Crifto\  il  Volpe  fcrive  della 
fua,  come  innanzi  fu  mentovato  j che  per  la  potente  prov- 
videnza di  Die  furono  fempre  confavate  in  efsa  alcune  f cin- 
tine di  vera  Dottrina  e Religione  • 

15.  D» 
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15.  Di  nuovo,  dovecchè Noi  ci  gloriamo , che  vi  è 
nella  noftra  Chiefa  la  Facoltà  di  a/solvere  dai  peccati  , la 
Sicurezza  da  ogni  errore , e altre  limili  prerogative  ; il  Vol- 
pe  nega  alla  Tua  quelli  privilegi  3 obbiettandoci  in  un  Tuo 
Trattato , per  errore  contro  la  i.* , che  noi  abbiamo  nella 
nojlra  Cbie/a  la  ConfeJJìone , e risoluzione  dalle  mani  dei 
Preti , &c.  ; e contro  la  2.1  egli  adduce  una  conferenza  del 
Rideleo  e del  Latimero , nella  quale  citi  convennero  , che 
la  maggior  parte  della  Chic  fa  Cattolica  poteva  errare  , co- 
me vedrete  nell’  Elame  del  Calendario . I fuddetti  due__» 
Patriarchi  cenfurano  anche  il  difeorfo  di  S.  Agojlino  di  (b- 
pra  allegato , per  semenza  eccejjìva  ( così  lono  le  loro  pa- 
role })  in  cui  dice  , che  egli  non  vorrebbe  credere  lo  flefso 
Vangelo  , fe  P autorità  della  Chiefa  non  ve  lo  movefse  ; vo- 
lendo con  quello  lignificare , come  già  fu  notato  , che  « 
egli  non  potea  fapere  , Te  le  Scritture  erano  Scritture,  fe 
il  Vangelo  era  Vangelo,  e fe  il  loro  fenfo  era  tale  , come 
era  prefo  , fenza  l’autorità  della  Chiefa  Cattolica  ; la  qua- 
le avea  confervato  tutte  quelle  cofe  di  Età  in  Età  , e per 
tali  le  aveva  date  , sì  a Lui , come  a tutto  il  Mondo , per 
clTer  credute . 

16.  Onde  per  conchiudere  quella  materia  ; poiché  il 
Volpe  coniente  sì  bene  alla  fuddetta  dottrina  del  Rideleo  e 
del  Latimero  fuoi  Patriarchi , e così  toglie  alla  Chiefa  Cat- 
tolica ( e in  confeguenza  anche  alla  fua  ) quella  eccellente 
Autorità  ( riconofciuta  da  S . Agojlino  ^ e da  altri  Padri) 
di  approvare  le  vere  Scritture , e rigettare  le  falfe  , di  di- 
feemere  tra  Libri  e Libri , e giudicare  circa  le  loro  In- 
terpretazioni : E di  più  , poiché  elio  toglie  alla  fua  Chie- 
fa il  potere  afToIvere  dai  Peccati,  e l’efficacia  dei  Sagra- 
menti  , riducendogli  a puri  fegni  : poiché  le  toglie  l’In- 
fallibilità, confelfando  che  ella  può  errare , e fi  contenta 
che  ella  ritenga  (blamente  alcune  (cintille  di  vera  Dottri- 
na c Religione  , come  di  (òpra  ho  dimoflrato  colle  medefi- 
me  fue  parole  : E confiderando  di  vantaggio,  che  egli  la 
fa  così  tollerabile , eia  compone  ditali  ltracci,  cioè,  di 

Kkk  2 Set - 


Volpe  nella 
differenza  &c. 
tra  la  Cbiift 
Romana  anti- 
ca e la  moder- 
na pop.  2 (. 
Atti  e Ricor- 
di pop.  J j io. 

Volpe  pagi 
Ititi,  tot.  2. 

Bum.  7V 

utug.  toner, 
ep.fundam.  ». 


Clie  colà  to- 
glie il  Volpe 
alla  l'uà  Chic- 
la. 


Digitized  by  Google 


I Proteftanti 
credono  taci- 
to.al  Oiavo/u, 
guanto  al  la  lo. 
no  Cbie/'a  t 


Secondo  pun- 
to principale, 
in  cui  i Cttto- 
lui  e i Prete- 
fiatiti  differi- 
icono . 


444  Ricerca  della  Chi  e fa 

Settarj  tanto  diverti  , che  è cofa  ridicola  il  nominarli  , 
difeonvenendo  tra  loro  mededmi  nella  Vede  e nella  Ds/- 
trina\  eflendo  (dico)  la  Tua  Chieda  sì  povera  e abbietta  , 
sì  ofeura  c cenciofa  , sì  incerta  e fallibile  ; non  è maravi- 
glia , che  effi  ne  facciano  poca  (lima , e le  diano  pochirtima 
fede;  che  in  verità  non  è maggiore  di  quella,  che  fi  dà 
alla  Donna  più  infame  di  quello  mondo  ; che  è il  creder- 
le, fin  tantoché  può  provare  per  mezzo  d’altri  quel  che 
ella  dice  elfer  vero;  cioè,  per  mezzo  delle  Scritture_>  , 
fenza  la  quale  tedimonianza  niuno  dei  fuoi  figliuoli  vuol 
darle  fede  : il  che  è un  punto  molto  notabile  ; perchè  col- 
la medefima  condizione  erti  crederanno  all’  ilte(To  Demo- 
nio, e devono  credergli,  fe  egli  allega  le  Scritture  nel 
vero  fenloe  lignificato. 

17.  E quella  è la  dima,  che  fanno  i Protcjlanti  della, 
nuova  lor  Chiefa  . Partiamo  aderto  alla  differenza  tra  Loro 
e Noi  nel  deferiver  la  nodra  ed  Erti  la  loro . E’  manifello  , 
e non  può  negarfi  , che  Noi  altri  Cattolici  diciamo  che  la 
nodra  Chiefà , conofciuta  e veduta  da  tutti  gli  uomini  , 
cominciò  da  Cri/lo  medefimo  vifibilmente  nella  Giudea  , 
quando  egli  chiamò  i fuoi  Apoftoli  e i fuoi  Difcepoli}  e 
poi  andò  tempre  credendo  col  concordi  d’  infiniti  Popoli, 
che  in  progrello  di  tempo  fi  corrgiunfero  ad  erta  ; e che 
queda  notoria  e vadilfima  Chiefa  ha  durato  d’  allora  in 
poi  fotto  il  nome  di  Cri/liana  Cattolica , per  lo  fpazio  di 
16.  Secoli,  come  innanzi  ho  inoltrato  ampiamente  e di- 
dimamente nelle  2.  parti  del  preferite  Trattato  ’y  e quedo 
è un  procedere  fchietto,  evidente  e leale . Dovecchè  al 
contrario  i Protejlanti  dei  nodri  giorni , feguendo  i partì 
degli  antichi  Eretici  loro  parenti , delcrivono  una  Chie- 
fà tale  , che  niun  può  fàpere  dove  trovarla  ; effondo  pi  ut- 
torto immaginaria  * o metafilica  > che  vilibile  agli  occhj 
dell’uomo;  perchè  con  fi  de  ( come  elfi  infegnano)  fola- 
mente  in  perfone  giurte  e prededinate  } il  trovar  le  qua- 
li > voi  vedete  quanto  è incerto  e difficile  in  queda  vita.^ 
mortale  ^ 
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18.  Or  ficcome  gli  antichi  Padri  condannaron  gli  Ere- 
tici dei  loro  tempi,  per  queda  pazzi  e pemiciofa  inven- 
zione , e fenderò  fervidamente  contro  di  loro  ; come  per 
efempio,  S.  Cipriano  contro  i Novazioni \ S.  Epifanio  e_j  Cypr.  I.  4. 

Ago/lino  contro  i Donatici  e i Palagi  ani  •„  perchè  effi  , tpìji.  z. 
fotto  tal  colore,  volevano  fard  la  vera  Chiefa  ; dicendo  Epipb.inb^r. 
ogni  Setta  e i fuoi  Settarj , che  elfi  Ioli  erano  giudi , prede-  ^ 

ftinati , finti  , e popoli  di  Dio,  e in  confeguenza  la  fua  ve-  c ■ <».  & ss'. 
ra  Chiefà  ; così  Noi  diamo  oggidi  nella  medefima  contro-  (rt-b  ««/r. 
verlia  coi  Proteflanti , i quali  feguono  la  delfa  invenzione  . Pjrmtn • *• 
ip.  E chi  ha  comodo  di  vedere  la  conferenza  del  r . 
giorno , tenuta  in  Cartagine  tra  S.  Ago/lino  ed  altri  Vefco-  afì  "girici 
vi  Cattolici  da  una  parte , ed  i Vefcovi  Donatifi  dall’altra  , i Cattolici  c i 
con  perniinone,  anzi  per  ordine  dell’Imperatore,  tra- 
veri  difcufTa  queda  materia  chiaridimamcnte  j e che  i Cat- 
tolici di  queda  Età  non  infìdono  in  altro  punto,  che  in_> 
quello  in  cui  infidevano  S.  Agoflino  e i Vefcovi  Cattolici 
fuoi  compagni  contro  i Vefcovi  Dona  tifi  ; e che  i Prote- 
sami à\  quello  tempo  altra  via  non  tengono  di  difenderli, 
che  quella  dei  detti  Eretici  di  quei  giorni  : Perchè  , dopo 
molti  (fi  me  dilazioni  e tergiverfazioni , da  loro  ufate  avanti 
di  venire  a tal  conferenza  ; finalmente  quando  vi  venne- 
ro , i Cattolici  cominciarono  prima  a trattare  contro  di 
Loro  del  lignificato  del  nonne  Cattolico  , come  adelfo  Noi 
facciamo  contro  i Settarj  di  queda  Età  ; ma  i Donatici  pro- 
curarono di  sfuggirlo  con  gli  delfi  ripieghi  , che  ora  ufano 
i nodri  Eretici , come  apparifee  dalle  parole  di  S.  Agofino. 

20.  Don  a tifi  ce  (dice  egli)  refponderunt , Catbolicum  4.tS.  Bri- 
namela non  ex  univerjìtate  gentiurn , fed  ex  plenitudine  Sa-  vicolo  Cuiot. 
cramcntorum  infitutum  ; petiverunt , ut  probarent  Ca - 
tbolici , CPC-  ,,  Rifpofero  i Donatifi , che  il  nome  Catto- 
,,  lico  non  fignificava  l’ univerfalità  delie  Nazioni  (che 
» profetavano  la  nodra  Fede  Cridiana  ; ) ma  bensì  la_» 

,,  pienezza  dei  Sagramenti  (che  elfi  tenevano  che  ella  fof- 
fc  nella  loro  Chiefii  ; ) e poi  richiefero  i Cattolici , 

,,  che  provalfero  che  tutti  i Popoli  cotnunicavan  con  elfi 
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„ e colla  loro  Chicfa  ; il  che  da  quelli  fu  accettato  volen- 
jj  tieriffimo,c  pregarono»  Giudici  a voler  loro  permetterò 
„ di  provarlo  j ma  i Donati/li  corlcro fubito  a un’altra./ 

3,  queftione,  sfuggendo  quella , che  era  tra  mano. 

21.  Così  feri  ve  S.  Ago  fino  del  loro  procedere:  dal 
che  fi  vede  3 che  i Cattolici  ài  quel  tempo  incalzavano  que- 
gli Eretici , come  ora  incalziamo  i noftri  5 colla  forza  del 
nome  Cattolico  3 col  lignificato  e polfefib  di  quello  dalla 
loro  parte,  il  quale  importava  (come  elfi  provarono) 
l’ univerfalità  di  quelle  Nazioni , che  profetavano  con- 
cordemente la  Fede  di  Cri/lo:  ficchè  in  quei  giorni  era  te- 
nuta per  vera  Chiefa  la  vifibile  e univerfidc,  che  fu  rac- 
colta nella  converfione  delle  Nazioni  : dove  che  i Dona- 
tijli  , perdifenderfidaquefioargumento,  furon  cofiretti 
ad  aterire  , che  il  nome  Cattolico  lignificava  fidamente 
l1  univerfalità  , ovvero  pienezza  dei  Sagramenti,  e pet 
confieguenza  in  qualfi  voglia  Congregazione  particolare  3 
ove  fiolfie  trovata  quella  pienezza  fi  che  elfi  dicevano  elfier 
nella  loro  ) ivi  era  la  loia  vera  Chicfa  Cattolica  : il  che  è 
un  furbo  e indegno  ripiego , come  vedete  . E non  è que- 
llo l’ ifteto  procedere  dei  moderni  Settarj  ? non  fi  vanta 
ciaficuno  di  loro  , che  fidamente  nella  fiua  Chiefa  vie  la 
pienezza,  e il  vero  ufo  dei  Sagramenti  , e il  vero  predica- 
re la  parola  di  Dio?  non  dicono  quello  i Luterani  ? non 
ifipacciano  il  limile  gli  girigli  ani , i Calvinifi , i Brouni- 
fi  , ci  Puritani  ? non  afterman  l’ illelfio  gli  Anabatifi  3 e 
i Trinitarj  ? quello  dunque  era  il  ripiego  dei  Donati/lì  3 e 
così  è ad  elfo  dei  Protcjlantì . 

22.  Dopo  che  i Donati/li  ebbero  sfuggito  la  predetta 
■ queftione  furon  coftretti  ficome  narra  S.  Agofino  ) a tor- 
' narvi  di  nuovo  mal  grado  loro  dal  Conte  Marcellino  , de- 
putato dall’  Imperatore  ad  affilierò  nella  lor  Conferenza  . 
E laddove  i Cattolici  avean  dato  fiuora  alcuni  giorni  prima 
un’ampia  ficrittura  , in  cui  moftravano  con  moltiffimi  te- 
fti  della  l'agra  Bibbia,  che  la  Chielà  di  Grifo  , predetta.» 
dai  fiuoi  Profeti , e iftituita  da  lui  medefimo , non  poteva 
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cfscre  alcuna  Chiefa  particolare , o Conventicola  in  Afri- 

0 ‘“or.  dell’  Affrico \ ma  bensì  una  Chiela  vifibile  ed 
illuttre  , dilatata  per  tutto  il  mondo  , colla  quale  tutti  i 
Popoli  convertiti  a Crìjlo  dovevan  comunicare  concorde- 
mente: i Donatijli , dopo  un  lungo  configlio  tenuto  tra 

1 contrappofero  a quella  un’  altra  fcrittura  molto 
d inula  ed  impertinente  j ma  affatto  fuor  di  propofito; 
non  rifondendo  nemmeno  a un  tetto  di  quei  tanti,  che 

erano  addotti  dai  Cattolici : non  folum  per  trattare  (di-  •/tu&  C»U$t~ 
cc  l’ ideilo  S.  Agofino ) fed  omnino  ncc  attingere  volue-  i’  C“J>'  *’ 
runt:  ,,  non  vollero  (i  Donatijli}  non  folo  trattare , o 
jj  rifondere  ai  tetti , addotti  dai  Cattolici  per  prova  dell’ 

,»  università  , e deU’cllerna  maeftà  della  Chiefa  ; ma  nep- 
» pure  toccarne  uno  . 

2$*  E poi  egli  dice  di  più  : Nec  aliquod  tefimonium 
in  tam  prolixa  epifolafua , proferre  aufjunt  de  Script  urie 
Santfis , quo  affèrerent , Ecclefam  partii  Donati  effe  pr<c- 
dittam  & pronunciata™ , Jicut  tam  multa  Catbolici  protu- 
ie runt  , prò  Ecclefa , cui  communi cant  -,  quo  inci pieni  ab 
Hierujàlem , toto  orbe  dijfunditur  , &c.  „ Nè  i Donatijli 
,,  in  un  epirtola  cosi  lunga  ebbero  ardire  di  allegare  qual- 
„ che  tetto  di  Sagra  Scrittura  , per  provare  che  la  loro 
„ Gliela  particolare  foffe  predetta  o profetizzata  : laddo- 
55  ve  i Cattolici  ne.  adduttero  tanti  per  dimottrare  la  Chie- 
„ fa  univerfale,  colla  quale  etti  comunicano;  che  comin- 
» ciando  da  Gerufalemme , s’è  farla  per  tutto  il  mondo . 

Così  Icrive  S.  Agojlino  del  loro  procedere  in  quello  punto. 

24.  E fubito  dopo 9 egli  mottra  che  elfi  vennero  a_,  T 
un’altra  quettionc;  cioè,  fé  la  Chiefa  Cattolica  di  Gestì  dH$P5*i 
Grifo  , alla  quale  egli  promife  quei  privilegi  e grazie  fin-  Cattolici  e i 
golari , che  fi  raccontano  dalla  Scrittura  , fótte  comporta  Dnuyn. 
di  buoni  e di  cattivi»  come  infognavano  i Cattolici  ; .o 
folamente  di  buoni , come  tenevano  i Donatifii  nel  qual 
punto  quelli  credevano  d’avere  i!  vantaggio  ; perchè  in  1 
luogo,  al  popolo  lemplice  ivi  prefente,  potea  lembrare  fen- 
timento  più  pio  il  tenere  » che  i foli  buoni  fodero  il  greg- 
ge 
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ge  di  Gesti  Crijio , e la  Tua  vera  Chiefa  : in  2. 0 luogo , per- 
chè c(fi  avevano  molti  tedi  della  Scrittura,  che  potean  pa- 
rere favorevoli  a quello  (cosi  dice  S.  Agojlino  : ) Ulud  ojlen- 
dere  tentaverunt , prolatis  multis  tejlnnoniis  divinar 
Scripturarum , quod  Ecclejiu  Dei  , non  cum  malorum  ho - 
tninum  commix/ione  futura  pr a ditta  fit  : ,,  Etti  cercarono 
„ di  modrare  con  molti  tedi  della  Sagra  Scrittura , che 
a,  non  fu  predetto  che  la  Chiefa  di  Dio  dovelfe  confidere 
,,  di  buoni  e di  cattivi  mcfcolati  infieme , &c.  Vedete  qui 
come  gli  Eretici  antichi  abbondavano,  come  i nodri  moder- 
ni , in  allegare  le  Sagre  Scritture  , ma  tutte  fuor  di  propo- 
sto : Perchè  qualunque  tedo  , che  i Donatijli  allegavano 
per  la lantità  e purità  della  Chiefa  di  Dio,  o era  da  in- 
tendersi della  Trionfante  nell’altra  vita,  o della  miglior 
parte  della  Militante  in  queda  ; cioè  a dire , di  quelli  che 
fono,  non  Solamente  del  corpo  ederno  della  Chiefa,  ma 
ancora  dell’anima,  come  dice  quedo  Santo  Padre } cioè, 
adorni  delle  virtù  necelfarie  . 

25.  Ma  dall’altra  parte,  quando  S.  Agoflino  ed  i Ve- 
feovi  Suoi  compagni , per  provare  che  la  Chiefa  di  Crijlo 
in  quedo  mondo  era  compoda  di  buoni  e di  cattivi,  al- 
legarono le  evidenti  Parabole  , ufate  dal  Salvatore  intor- 
no a tal  punto*,  come  quella  della  Rete  gettata  nel  mare  , 
che  raccolfe  ogni  Sorta  di  pefee  , buono  e cattivo  ; e que- 
do fu  gettato  via  , e quello  ritenuto  : e l’ altra  dell’  Aja  , 
che  aveva  la  paglia  ed  il  grano  j l’una  da  elfer  bruciata,  e 
l’altro  per  elfer  ripodo  nell’  eterno  granajo  : quella  anco- 
ra del  Grano  e del  Loglio,  permeilo  di  credere  in  un_> 
campo  medefimo  fin’ alla  meffe  : e finalmente  quella  delle 
Pecore  e delle  Capre  , che  vivono  in  quedo  mondo  nell’ 
ovile  di  Dio  Sotto  il  governo  degli  delfi  Padori  \ ma  le 
une  per  elTer  gettate  nell’  eterno  Fuoco  , e 1’  altre  per  ef- 
fer  condotte  negli  eterni  Contenti  : Quando  quede  Para- 
bole con  molti  altri  tedi  della  Scrittura  vennero  addotte 
dai  Cattolici  contro  PErefia  dei  Donatijli  ; fu  cofi  du pen- 
da il  Sentir  le  bugie  , i ripieghi  e le  furberie,  che  quelli 


Digitized-by  Google 


‘Vroteftantt . 7* art.  II.  Cap.  XIII.  449 

tifarono  contro  di  effe  ; negandone  alcune  , come  inventate  CoUtt.  j .tap. 
dai  Cattolici  , e fchivando  le  altre  con  fraudolenti  inter-  1. 1°.  .•>  1 1. 
petrazioni  ; come  ampiamente  potete  vedere  in  S .dgojlino.  , 

26.  E perchè  quello  può  mortrare  a fufficienza  il  di- 
verfo  procedere  dei  Cattolici  ^ e-  degli  Eretici  antichi  e_» 
moderni,  neiraflegnare  la  vera  Chiefa , e in  qual  modo 
fi  pofla  trovare  ; io  non  paflcrò  oltre  in  quella  materia , ma 
folamentc  aggiungerò  una  parola, o due, circa  il  3.*  pun- 
to ; che  è la  differenza  tra  Noi  e Loro  nel  dare  i fegni , Tere* 
pc’  i quali  la  detta  Chiefa  fi  può  conolccre  e diltinguer  da 
tutte  l’altre . Il  qual  punto  , benché  lì  lìa  a baftanza  ve-  fcgnì  c 
duto  in  quel  che  noi  abbiamo  già  detto;  nientedimeno  proprietà dd- 
per  adempier  la  mia  prometta,  voglio  dirne  quella  pie-  £ Cr- 
eola cofa  ; cioè , che  la  differenza  tra  Noi  altri  Cattoli- 
ci , e i Protejlanti , nel  dare  i legni  della  vera  Chiefa, 

è limile  a quella  di  due  Padroni , che  mandino  in  piazza 
due  lèrvitori , per  ivi  cercare  un  bravo  Medico  , c dia- 
no loro  alcuni  fegni  per  ritrovarlo , ma  molto  diverlì  ; 
uno  dandogli  generali,  e comuni  ad  ognuno , come  fon  Comfciwiia- 
quelli  ; che  egli  ha  la  tefta , la  barba , due  braccia , due  ne  del  dar^ 
occhj , e limili  : oppure  alcuni  interni  ed  invilibilij  cioè,  d|ffcrcn,i  **• 
che  egli  è dotto , prudente , benigno , &c.  che  è un  buon 
Medico , c cura  affai  bene  ; che  leguita  i precetti  d 'ippo-  4 
crate  e di  Galeno  \ e finalmente  che  ha  tutte  le  cofe  ne- 
cefiarie,  o bifognevoli  per  quell’effetto:  i quali  fegni  non 
elfendo  a propofito  , come  vedete , per  difcernerc  il  det- 
to Medico  da  qualunque  altro;  il  fervo  mandato  può  ltan- 
carfi  , prima  di  trovare  quel  che  egli  cerca . 

27.  Ma  l’altro  Padrone,  che  manda  il  fuo  per  lo  ftef* 
fo  effetto , confiderando  che  i fegni  devono  efler  più  noti 
della  cofa  medefima , di  cui  fono  fegni  ; e non  comuni 
a molte  perfone  , ma  proprj  di  quella  , che  deve  efler 
cercata  j gli  dice  il  nome  particolare  del  Medico , il  fuo 
afpetto  , la  fua  età  e rtatura,  la  fua  maniera  di  vetlire, 
il  fuo  getto,  e il  fuo  modo  di  camminare,  che  tuono  di 
voce  ha  nel  parlare , c foprattutto  la  fua  cala , e come__» 

To.l.  L 1 1 qucl- 
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quella  fi  diflingue  da  tutte  l’altre:  E avendo  dato  tutti 
quelli  legni  , noi  dobbiam  dire  , che  quel  Tuo  Servo  è 
molto  balordo , o negligente , fé  egli  lo  sbaglia , e non 
lo  trova . 

. 28.  E quella  medefima  differenza  è da  elfer  notata 

tra  i Protejìanti  e Noi  altri  Cattolici  nel  dare  i legni  per 
conofeerc  la  vera  Chiela  ; perche  noi  diamo  legni  ficuri  , 
particolari  » c proprj  d’una  fola  Chiefa , che  è la  Cattolì- 
e quelli  fegni , non  inventati  da  Noi  medefimi , ma 
fondati  nelle  Sagre  Scritture  , e trafmelTì  per  tradizione 
da  Gesti  Crijlo  e dai  Tuoi  Apojloli , e ufati  dagli  antichi  Pa- 
dri e Dottori  della  detta  Chiefa , per  quello  fine  di  diltin- 
guerla  in  tal  manierada  qualunque  Eretica  Congregazione  , 
o Conventicola . Dei  quali  fegni  ne  avete  uditi  alcuni  in- 
nanzi , mentovati  nella  Conferenza  tra  S.  Agojlino  c i Do- 
natici ; che  fono  il  nome  Cattolico , e l’antico  polfefiò  del 
medelìmo  *,  l’Univerfalità  per  tutto  quanto  il  mondo  Cri- 
ftiano,  e la  moltitudine  delle  Nazioni  convertite  alla  Fe- 
de di  Crijlo  j che  tengono  concordemente  un  illelfo  nu- 
mero di  Sogramcnti . E a quelli  fegni  i Santi  Padri  col 
prefato  Dottore  ne  aggiungono  altri  ; come  l’Antichità  e 
la  Succelfione  di  fccolo  in  fccolo;  la  Vifìbilità  e l’illullre 
Progrefso  , evidente  e mirabile  a tutto  il  mondo;  la  con- 
tinua uniformità  nella  Dottrina  ; la  notillìma  Santità  in 
molti  membri  di  quella  Chiela  , attcllata  da  infiniti  Mi- 
racoli e Operazioni  foprannaturali  > la  Converfione  d’in- 
finiti Gentili  colla  rovina  ed  eltirpazione  dell’  Idolatria  ; 
la  qual  cofa  fu  profetizzata  doverli  effettuare  /blamente—» 
dalla  vera  Chiefa  « 

39.  Quelli  fegni  (io  dico)  e diverfi  altri  vengono  dati 
dagli  antichi  Padri,  come  proprie  particolari  della  fola 
Cbiefa  Cattolica  di  Gesti  Crijlo  , e non  convenienti  a qua- 
lunque Setta , o Eretica  Congregazione  ; ficcome  ancora-» 
manifelli  e notorj  a tutte  le  genti . Perchè  i veri  fegni  de- 
vono avere  ( come  ho  detto  di  lopra  ) due  condizioni  : la 
i/ , che  fiano  particolari  e non  comuni  : la  a.* , che  fu- 

no 
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no  più  noti  della  cofa  ftelfa , che  efli  dimoflrano  : E quelli 
gli  potete  vedere  fpecialmente  in  S.  Ciprigno  contro  i No- 
vazioni in  S.  Girolamo  contro  i Luciferiani  ; in  S.  Agofli- 
no  contro  i Donatici  e i Pelagiani  ; in  Ottato  contro  i me- 
delìmi  Donatifii  ; e in  Vincenzio  Lirìnefe  contro  gli  Eretici 
di  qualunque  lòrta  . E quello  è il  (bUaoziale  e fchictto  pro- 
cedere di  noi  altri  Cattolici . 

30.  Ma  al  contrario  i Profetanti  danno  dei  legni  , o 
generali  e comuni , o più  ofeuri  della  colà  medefuna  in_» 
controverlia , come  di  Copra  s’è  dimollrato  coi  paragoni 
del  cercare  il  Medico.  Per  efempio,  Martin  Lutero  Pi- 
ume* dei  Proteflanti  , avendo  lalciato  la  comunione  della 
Cbiefa  Cattolica  , e fatto  una  nuova  Congregazione,  vol- 
le (cacciarla  per  vera  Chiefadi  Gesti  Crijlo > e provarla  con 
7.  legni , inventati  da  lui  rqedefimo  : il  i.*  dei  quali  era 
il  vero  predicare  il  Vangelo:  il' a.*  Famminifirar  rettamen- 
te il  Battefimo  : il  3.0 , il  J Incero  ufo  delF Eucarijlia  : il  4.0  , 
il  conveniente  efercizio  dello  Chiavi  Ecclcfiafliche  in  afiòlvere 
e ritenere  i peccati  : il  5°  , reiezione  legittima  dei  Mini- 
fri  : il  6°  , le  pubbliche  Preci  e il  canto  dei  Salmi  in  lingua 
volgare  : il  7. • , il  mijlero  della  Croce  nelfoffrirc  le  tribola- 
zioni . Quelli  erano  i fegni  della  Chiefa  di  Martin  Lutero ; 
i quali  dai  Protejìanti  venuti  dopo  , e fpecialmente  dai 
Maddtburgcfi , e da  Calvino  , furono  abbreviati  e ridotti  al 
numero  di  2.  foli  ; cioè , al  vero  predicare  il  Vangelo  e al fin- 
terò ufo  del  Sagr amenti . 

31.  Ma  ora  di  che  razza  lìano  quelli  fegni , che  fi 

poilòn  pretendere  da  ogni  Setta , e gli  pretende  come  fuoi 
proprj  ( il  che  non  può  farli  in  modo  veruno  da  alcuna  di 
loro,  coi  fegni  della  Chiefa  Cattolica  deferitti  di  Copra  ) è 
facile  il  giudicarlo  : Perchè,  qual  Setta  non  è per  dire, 
e giurare  ancora , fe  bifogna , che  ella  predica  veramen- 
te la  parola  di  Dio  ; che  ella  amminillra  rettamente  il  Bit- 
tefimo , che  ha  l’ufo  fincero  dell’Eucarillia  ; c il  conve- 
niente delle  Chiavi  Ecclefialliche  ; che  reiezione  dei  fuoi 
Minidri  è legittimai  che  ha  le  pubbliche  Preci  e il  canto 
/ L 1 1 2 dei 


Luth.  Iit.  it 

torte,  ftrtt  al- 
tima . 


Segai  della 
Chicli  pazza, 
mente  dati  da- 
gli Eretici. 


Magici,  cent . 
1*  /.  2.  c 4. 
Cah.  /.  4.  tc- 
fiìt.  taf.  1. 


V • ‘> 


Digitized  by  Google 


jMT;ufrri#> 
p fanti  sfug- 
gono mia  pub- 
blica c««it  li- 
cenza come  i 
Vanatifli  . 

/ 

Aig.  ht  Sre- 

vie.  Pnfat.  ai 
•xii*  uditi  • 


Cafl*  ».  <v/.  7. 


452  Ricerca  della  Chiefa 

dei  Salmi  in  lingua  volgare;  e finalmente  il  miftero  della 
Croce  nel  foffrire  le  tribolazioni  l Onde , quefli  fegni  ef- 
fondo generali , e non  proprj,  e meno  manifefti  della  co- 
fa  mede  lima  , di  cui  erti  fon  fatti  fegni  ; nefegue,  che  fo- 
no {ciocchi , vani  e ridicoli  'y  e die  il  loro  Inventore  fu 
cercato  pi  uttofto  di  nafeonder  la  Chiefà  , che  di  palefarla. 

32.  E qui  noi  finiremo  il  noftro  difeorfo  , rifervando 
il  refh)  agli  altri  2.  Tomi  : follmente  inoltrerò  al  Lettore  in 
quello  paragrafo  , che  ficcotne  i Protefanti  nollri  avverfarj 
imitano  i Donatijìi  nel  punto  mentovato  di  {òpra  della  lor 
Conferenza  con  S.  Agallino  e con  altri  Vefcovi  fooi  compa- 
gni ; così  ancora  gli  hanno  imitati  fìn’adeffo  nello- sfuggire 
ogni  legittima  Conferenza  con  Noi  , come  effi  fecero  coi 
Cattolici  di  quei  giorni  , finattanto  che  non  furon  forzati 
dal  coniando  dellTmpcratore  a richieda  di  S.  Agofino  e in- 
iieme  della  parte  Cattolica  , come  racconta  il  detto  Padre 
nella  fua  Relazione;  ove  tocca  due  punti  particolari  del 
loro  procedere  in  queU’afFare,  da  lui  efprefiì  in  quelle  pa- 
role : Qui  caafam  bona»*  non  fé  babere  feiebant , id  egerunt 
primum  ne  colla t io fiertt , aut  caufa  ipfa  ageretur'y  fed  futa 
hoc  obtinere  minimi  pot  crani  , id  cjfccerunt  multiplicitata 
gc forum , ut  quod  atfum  efi , non  facile  legerttar . „ Sapen- 
„ do  i Donatifi  che  La  lor  caufa  non  era  buona  , procu- 
„ rarono  che  la  conferenza  non  fi  facefTe  , o non  fi  tra»- 
„ talTe  la  fleCTa  caufa  ; ma  non  potendo  ottener  quello , po- 
„ fero  in  carta  tante  cofc , clic  difficilmente  fi  potevate 
„ leggere. 

3 3.  Così  {crive  S.  Agofino  ; e per  quefta  cagione  egli 
ftirnò  bene  di  fare  un  Sommario  di  tutto  quello  che  era  fe- 
guito , chiamato  da  lui , Breviculum  Collationum  ; inoltran- 
do in  effo  le  infinite  frodi  , cavillazoni  e ripieghi,  ufati 
da  quegli  Eretici  per  isfuggirela  conferenza  : perchè , dopo 
moltilfime dilazioni,  quando  ambe  le  parti  furono  aduna- 
te , infart  corperunt  (dice  ri  detto  Santo J ut  prius  ageretur 
de  tempore , de  mandato , de  per  fona , de  caufa  \ tane  ai  nego - 
tii  merita  veniretnr  . Cominciarono  i Donatifi  a fare  illan- 
...  za 
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za  Cdopo  molte  cavillazoni , ed  eccezioni  fatte  innanzi  ) Terglrerf*. 

che  fi  trattatte  prima  del  tempo , che  dovea  durare  la  con-  D^~ 

ferenza;  dell’editto  dell’Imperatore,  e delle  file  particola- 
rità  ; dette  perfonc,  sì  del  Giudice  e degli  Affittenti , co-  pubblico  e&. 
me  dei  Difputanti  d’ambcdue  le  parti  ; e finalmente  della  me  . 
caufa  della  lor  differenza;  e poi  farebbon  venuti  a efami- 
nare  il  merito  dell’affare  principale  : il  che  non  farebbe  mai 
feguito , perchè  avevano  i Donatici  molte  cofe  da  dire  cir- 
ca ognuno  dei  detti  punti , come  moftra  S.  Agojlino , e per 
ciafcuno  avrebbon  cercato  detta  dilazione . E poi,  dove 
ch’era  fiato  determinato)  che  18.  Vefcovi  di  ciafcuna  parte 
dovettero  badare  , etti  vollero  che  tutti  i loro  fottero  am- 
metti alla  conferenza  ; e così  per  ottentazione  (dice  il  detto 
Santo) entrarono  con  gran  pompa  in  Cartagine  27p.Vefco-  coll.i.«n  TI ■ 
vi  della  Setta  di  Donato  (compaffìonevol  veduta  per  i Cat~  n. 
tolicf)  infieme  con  tutto  il  lor  treno . Altre  loro  dilazioni» 
furberie)  e cavillazoni  ) io  le  lafcio  per  brevità  ; potendo 
voi  leggerle  nell’i fletto  S.  Agojlino. 

$4.  Ma  quanto  bene  i noftri  avverfarj  ProteJIanti  (ef-  Cornei  Miai, 
fendo  sì  fpeffo  e iftantemente  richiedi  di  venire  a una  pub- 
blica  conferenza)  hanno  imitato  quefto  procedere  dei  Do-  , Uggito 
natìjli  5 per  sfuggirla  nei  44.  anni  del  regno  di  Elifabctta , pubblica  co*, 
è noto  a baftanza , e non  ha  bifogno  di  effer  provato , o ri-  ferca** . 
petuto  in  quefto  luogo . Ma  fe  piaceffe  al  Signore  Iddio  d’ 
infpirare  Sua  Mae(ìà  a forzarveli } come  fece  Tlmperatore 
ai  Donati/li y io  non  dubito)  che  fi  vedrebbe  ridetto  efito, 
e che  ogni  Giudice  indifferente  darebbe  in  queftacaufàl* 
iftefla  fentenza , che  fu  data  in  quella  da  Marcellino  y rife- 
rita dal  fuddetto  Santo  Dottore  con  quette  parole  : Confu-  CtH.j.caf.it. 
tato s a Catbolicis  Donatijlas  omnium  documentorum  manife- 
fiatìone  pronunciarti . „ Dichiarò  Marcellino  con  fua  fen- 
,,  tenza  definitiva  che  i Cattolici  avean  confutato  i Dona- 
vi tijli  con  ogni  gemere  di  dottrina . 

FINE  DEL  PRIMO  TOMO. 

TA- 
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TAVOLA 

Delle  Materie  contenute  in  quefto  Libro . 

A 

AFfetto  cattivo  perverte  l’intelletto  . prefazione  f.  32. 

Affetto  pio  quanto  è neceffario.  ivi.  f.  33. 

S.  Agojiino  Dottore  . Sua  regola  per  conofcere  la  dottrina  Cattolica, 
colle  ragioni  delPifteffa  regola . part.i.  cap.j.  §.  9.10.  &c.  Suo 
difeorfo  intorno  alla  viabilità  della  Chiefa.  p.  2.  c.  1.  {.  18. 
Suo  detto  notabile  toccante  la  Chiefa  del  Volpe  . c.  io.  f.  1$. 
Qual  Chiefa  è chiamata  da  lui  Cattolica  . ivi  c.  13.$.  12.  Suo 
libro  de  utilitate  credendi , di  che  tratta  , e perchè  fu  fcritto 
prefaz.  §.  17. 

S.  Agoftino  Monaco  noftro  A portolo , lodato  dal  Volpe  . p.  1.  c.  8. 

E’  poi  fcreditato  dal  Volpe  . ivi  $.  9.  io.  Schernito  dal  Baleo  . 
ivi . Suoi  miracoli . ivi  $.  io.  1 1.  Sua  Religione  portata  di  Ro- 
ma , ivi  §.  14.  Dimoftrazione  evidente  che  la  Religione  Brittan- 
na  conveniva  colla  fua  e con  quella  di  Roma  . ivi  c.  10.  $.  z.  3. 
Continuazione  della  Religione  Cattolica  in  Inghilterra  dai  fuoi 
giorni  in  poi . c.  1 1.  §.  j.  nella  Brettagna  . ivi  $.  4. 
tAlbigeft  e loro  empie  opinioni . p.  2.  c.  io.  }.  28.  29.  30. 

Alfredo  Principe  . Sua  andata  a Roma  . p.  2.  cap.  5.  §.  aj.  Confor- 
tato nelle  fue  tribolazioni  da  S.Cutberto . ivic.  6.  §.18.  2i.Net 
fuo  flato  compaflionevole  incalzato  dai  Danefi . ivi  §.  20.  Suo 
ftrano  attentato  e vittoria  per  la  vifione  di  S.Cufberto.ivi  §.21. 
Altari  e Sacrifizio  tra  gli  antichi  Brittanni . p.  1.  c.  9.  $.  18. 
AtiabatiJU  e Arriatti  condannati  da  Arrigo  Vili.  p.  1.  c.  12.  22. 

Angeli  fecondo  i Santi  Padri  fi  devono  onorare  e invocare,  p.2. 
c.  19*  2o« 

^Antichi  e loro  atteftati  deprezzati  dal  Volpe  . p.  1.  c.  4.  $.  13. 
eApojlati  entrano  in  Inghilterra  . p.  2.  cap.  12.  §.  9.  io. 

&/Ì r eh' e f comi  di  Canturbia  dall’anno  800.  fin*  al  1066.  p.  2.  c.J.  f.4. 

Scherniti  dal  Volpe  . ivi  c.  6.  §.  33. 

Arcidiaconi  privati  e imprigionati  per  la  Religione  Cattolica,  p.  1. 
c.  12.  $.  42. 

Argumenti  di  credibilità  della  fede  Criftiana  . prefaz.  $.  2 6. 

S.  Arijlobolo  difcepolo  di  S.  Fietro  mandato  da  lui  nella  Brettagna , e 
di  quella  fatto  Vefcovo  . p.  1.  c.  1.  §.  24. 

Ar- 
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torticeli  della  nottra  Fede  ; fe  alcuno  di  erti  fi  polla  dimoftrare  , e 
in  che  modo  . prefaz.  §.  34. 

^Arrigo  VII.  padre  A* Arrigo  Vili . Sua  lode  . p.  2.  c.  10.  5*41. 

Arrigo  Vili.  Suo  zelo  per  la  Religione  Cattolica  . p.  1.  c.  12.  j>. 
Suo  libro  contro  Lutero  dedicato  a Leone  X.  ivi  {.4.  Principio 
della  Tua  rottura  col  Papa  . ivi  f . y.  Diflìmula  per  qualche  tem- 
po alcuni  eretici , e perchè  . ivi  $. 6.  Fa  bruciare  i Luterani,  ivi. 
Alla  fua  prefenza  il  Padre  Eljloo  Francefcano  in  difefa  del  Papa 
contraddice  un  predicatore  . ivi  $.  7.  Sua  aperta  rottura  con.. 
Roma  . ivi  f.  9.  I Cattolici  s’oppongono  a lui  e al  Tuo  cambia- 
mento di  Religione,  ivi  $.  11.  12.  Opinione  dell’eretico  Tiri- 
Hallo  intorno  alla  diflìmulazione  d ’tArrigo  , c.  12.  $.  10.  ed  ai 
fuoi  primi  motivi  verfo  i Protettami . c.  1 1.  §.  15.  Sentimento 
A'iArrìgo  intorno  ai  Cattolici  e ai  Protettanti  , dichiarato  dal 
loro  differente  gattigo . ivi  $.  8.  Grandi  inconvenienti  feguitigli 
nel  cedere  in  un  folo  punto  agli  eretici . p.  2.  c.  10.  $.35.  La  fua 
fpada  non  fu  in  difefa  del  nuovo  Evangelio,  come  dice  il  Volpe 
bugiardamente  : ma  contro  il  medefimo  . c.  1 1 . f . 4.  5.  Dopo  la 
fua  rottura  con  Roma  fu  fempre  nemico  de’  Protettanti . ivi 
f.  6.  7.  8.  Secondo  il  fuo  giudizio  l’ittefTo  Vangelo  fa  contro  i 
nuovi  Evangelici  d’Inghilterra  . ivi . Proibifce  ai  Protettami  la 
verfione  della  Scrittura  . ivi  §.  9.  io.  Sua  opinione  intorno  all’ 
eretico  Tindallo>  contraria  a quella  del  Volpe  . ivi  §.  io.  Due_» 
punti  appartenenti  alla  miferia  fpirituale  della  Chiefa  dei  nuo- 
vi Evangelici  fotto  Arrigo  Vili.  p.  2.  c.  1 1.  §.  26.  27.  28.30.P0- 
co  prima  della  fua  morte  dà  commiflìone  per  il  fuo  riconcilia- 
mento  con  Roma  . p.  1.  c.  12.  $.  14. 

• Attentati  del  Cranmero  , del  Ridico  e d’altri  del  loro  partito  nei 
giorni  del  Re  Odoardo  . p.  1.  c.  12.  $.  3 1.  32. 

B 

BAbilonia . Meretrice  di  Babilonia  Roma  perfecutrice  fotto  gl’im- 
peratori Pagani . p.  2.  c.  5.  §.  20. 

'Balco  difende  il  cottume  Ebraico  di  celebrar  la  Pafqua  . p.  1.  c.  3. 

§.  ij.  Difprezza  S.  Vilfredo  difefo  daj.  ‘Beda  . ivi  9.1 5.16.  Sue 
calunnie  e maligni  difeorfi  contro  S.  Vilfredo  , e loro  confuta- 
zione. ivi  §.  17.  18.  &c.  Suo  empio  fpirito.  p.  1.  c.  3.  $.31. 
Schernifc e S.  lAgoJlino  noftro  A portolo  . p.  1.  c.  8.  $.  io.  11. 
Sua  beftemmia  contro  il  detto  Santo , e contro  i primi  Criftiani 
Inglefi  . ivi  $.  16.  17.  18.  Adula  il  Protettore  Seimero  . p.  t. 
c.  12.  f.  32.  Suo  empio  difeorfo  contro  S.  Bonifazio  Inglefe  . 

p.  2. 
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p.  2.  c.  $.  f.  15.  Suo  rifentimcnto  contro  i Monaci  perchè  efclu- 
dono  le  donne  dai  loro  Monafterj . ivi  §.  1 5. 

S.  Beato  Brittanno  difcepolo  di  S.  Pietro , e fuaiftoria  . p.  1.  c.  2.  JT.J. 
S.  Bonifazio  nativo  Inglefe  fu  l’A portolo  della  Germania  . p.  2.  c.  5. 
$.  9.  Empio  parlare  del  “Baleo  contro  di  lui . ivi  f.  1 5. 
Brettagna  . Perchè  i Crirtiani  fi  ritiravano  in  erta  nel  tempo  dell* 
Imperator  Claudio  . p.  1.  c.  1.  f.  12.  13.  Ingreflo  delia  fede». 
Criftiana  nella  Brettagna  . ivi . S - Pietro,  S.  Paolo , S.  Simone 
Cananeo , S.  tAriJlobolo  difcepolo  di  S.  Pietro , S.  Giufcppe  d* 
Arimatea  furono  in  Brettagna  .p.  i.c.  1.$.  20#  22.  23.  24.  25. 
Sentimento  dei  Maddeburgefi  intoraò  alla  converfiouc  delljù. 
Brettagna  ; ed  efame  del  loro  falfo  procedere  in  querto  affare. 

р.  i.c.  2.  S-  7.  9.  io.  1 1. 

Brittanni  . La  loro  Fede  Criftiana  era  la  rteffa  che  la  Romana . p.i. 

с.  9.  $.  3.  4.  $.  &c.  Vefcovi  Brittanni  prefenti  nei  Concilj  te- 
nuti in  paefi  ftranieri.  ivi.  $.  7.  Ufo  dei  Brittanni  di  rifugiarti 
in  Chieta,  e giurare  fopra  gli  altari,  p.  1.  c.  2.  $.  11.  Loro 
ufo  delle  reliquie  dei  Santi , di  pregare  i Martiri , di  onorare 
i loro  fepolcri,  deli’  alleluja , d’offervar  la  Quarefuna . ivi. 
$•  5-  4-  5* 

c 


C Alvi  nifi  cenfurati  dai  Maddeburgefi . p.  t.  c.  6.  $.  $.  6. 

Canuto  Re  di  “Danimarca  e d*  Inghilterra  , che  buone  opere 
fece  dopo  lafua  convergono,  p.  1.  c.  11.  §.  21.22.  23.24.&C. 
Cattolica  Religione  piantata  in  Inghilterra  colla  forza  dei  miraco- 
li . p.  i.c.ll.n.  16.  Una  rteffa  Religione  Cattolica  in  divertì 
paefi  tra  loro  nemici  : tra  i Setfarj  la  diverfità  dei  paefi  fa  di- 
verfità  di  Religione . ivi . $.17.  Diligenza  da  ufarfi  dagli  uo- 
mini per  informarti  della  verità  della  Religione  Cattolica  in 
tempo  d’Erefie.  prefaz.  f.  8.  Rapprefentazione  di  quelli  che 
trafeurano  d’ efaminare  la  verità  della  Religione  Cattolica  . 
prefaz.  §.  10.  La  Religione  Cattolica  crefce  nella  perfecuzione, 
e 1*  Erefia  rimane  diftrutta  . p.  t.  c.  n.(.  1.  2.  Vera  caufa  del 
foffrire  dei  Cattolici  fotto  irrigo  Villi  ivi.  J.  20.  Varia  di- 
fefa  dei  Cattolici  e degli  Eretici  fotto  t Arrigo  Vili,  ivi  . §.  2 6. 
Religione  Cattolica  rimeffa  dalla  Regina  Maria,  p.  i.c. 12.1.42. 
Cattolici  che  fede  danno  alle  viiioni,  e come  l'efaminano.  p.  2. 
c.  6.  J.  3 1 . 

Cerimonie  e coftumi  deir  antica  legge  Ebrea:  come  l’offcrvanza 
d’ alcuni  di  erti  potè  efler  lecita  per  qualche  tempo,  p.  1. 
c.  3.5.27.  * 

Chic- 
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Cbiefa  dedicata  a S.  Martino  tra  gli  antichi  Cri  (li  ani  Brittanni.  p.j. 
c.  io.  $.  1.  Chiefa  dei  Proteftanti  deprezzata  anche  tra  loro  . 
p.  z.  c.i 3.  5.1  i.t  j.  Comparazione  tra  la  durazkme  della  Chie. 
fa  di  Crijìo  e degli  Stati  del  mondo,  p.  2.  c.  1.5.9.  Viabilità 
della  Chiefa.  p.  2.  -c.  1.  f.  1 1.  ie.  &c.  c.  2.  j.  3.  25. c.  7.  f.  $. 
Come  i nemici  e i perfpcntori  vedimi»  la  vera  Chiefa  . ivi . 
|.  24.  Martiri  antichi , della  noftra  Chiefa , e aoa  di  quella., 
del  Volpe,  p.  2.  c.  2.  {.4.5.6.  Aumento  e progredì)  della 
Chiefa  primitiva  Inglefe . p.  2.  c.  4.  {.  5.  Impoffibilità  d’ anni- 
chilare la  Chiefa  vifibile  universale.  p.  2.  c.  7.  $.  3.  Niuno 
può  efler  falvo  fuor  della  vera  Chiefa.  p.  2.  c.  ij.  $.6.  7. 
Quanto  importa  il  vedere  fe  uno  è nella  vera  Chiefa  , o no  . 
ivi . {.  8.  Benefizj  che  fi  ricevono  nella  vera  Chiefa  . ivi  §.  9. 
Qual  Chiefa  è chiamata  Cattolica  da  S.  lAgoftino  . ivi  {.  12.16. 
Segni  della  vera  Chiefa  dati  dai  Cattolici  . p.  2.  c.  13.5.28.  29. 
Segni  della  vera  Cbiefa  pazzamente  aflegnati  dagli  Eretici . 
ivi  - {.  30. 

&•  Cipriano  Maltrattato  dai  Maideburgefi . p.  z.  c.  6.  §.  fi.  12.  Ac- 
culato da  loro  d*  odiar  le  donne  . ivi . c.  7.  {.  13.  Qual  Chiefa 
è da  lui  chiamata  Cattolica  . p.  e.  c.  13.  {.  12. 

Claudia  Raffina  Dama  firittanna , e tua  iltoria.  p.  1,  e.  i.{.  16. 
Argumenti  contro  la  medefima  . ivi . {.18. 

Colliridiane  . Loro  erefia.  p.  2.  c.  2.  {.  e 1.  22. 

Comunicazione  di  dottrina  tra  i Proteftanti  e gli  Eretici  dei  fecondi 
3.  Secoli  dopo  Crifto  . p.  2.  c.  3.  {.  5. 

Comparazione  efprimente  il  divcrfo  procedere  dei  Cattolici  e dei 
Proteftanti  nel  moftrare  la  vera  Chiefa  e Religione . p.  2.  c.  13. 
f . 2.  Comparazione  del  dar  varj  fegni  per  trovare  una  cofjL, . 
ivi . {.  26.  27. 

Conferenza  tra  -un  Cortigiano  e una  Dama  intorno  al  fare  delle  no- 
vità nella  Religione  . p.  1.  c.  1 1.  $.  17. 18.  19.  Conferenza  in 
Cartagine  tra  i Cattolici  e i Donatifti.  ivi.  c.  13.  {.  19.20. 
fin’ Al  c 6. 

Confusone  feguita  in  Inghilterra  nelle  prime  innovazioni  fotta  il 
Re  Odoardo . p.  2.  c.  12.  {.  26.  27.  28. 

Confeguenza  degli  antichi  Padri  da  efler  notata,  p.  t.c.2.{.  1. 

Confiderazwne  di  grande  importanza  intorno  al  cambiamento  <di 
Religione . p.  2.  c.  1*.  {.  44. 

Contefa  intorno  alla  cafa  domenicale  colle  (ne  appartenenze . ap- 
plicata ai  Cattolici  e agli  Eretici . prefaz.  {.  14.  &c. 

Continenza  dei  Preti  e dei  Monaci  nei  giorni  di  S.  Epifanio  chiara- 
mente verificata  dal  iuo  atteftato  . p.  2.  c.  6.  {.  1 7. 

To.  I.  M m m Con - 
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Contrarietà  tra  il  Volpe  e il  Profeta  Daniele  intorno  alla  (labilità 
della  Chiefa  di  Criflo  . p.  2.  c.  7.  §.  4. 

Converffone  dell’Inghilterra  fotto  il  Papa  S.  Gregorio  Magno,  p.  1. 
c.  8*  5*  2» 

Coffanza  dei  Cattolici  Inglcfi  in  tempo  di  pe  rfecozione  . p.  1.  c.  12. 
§•  41  ■ 44* 

Cojlantino  il  grande  . Sue  virtù  morali  avanti  che  folle  Crilliano  . 
Aggiunt.  all’Epid.  dedicat.  5.  6.  Suo  attedato  circa  il  celebrar 
la  i’afqua  . p.  1.  c.  3.  $.  io.  IJ.  Gloriofo  dato  della  Chiefa-. 
Cattolica  fotto  di  lui . p.  2.  c.  2.$.  io.  11.  Fabbricò  in  Roma 
quattro  fontuofe  Chiefe  . ivi . 

Cranmero  Arcivefcovo  di  Canturbia  primo  Apodata  . p.  2.  c.  it. 
§.  27.  Sua  Apodafia  non  reca  pregiudizio  alla  Sede  di  Cantur- 
bia  . ivi . $•  3. 

Crijliani  perchè  fi  ritiravano  in  Brettagna  fotto  l’ Imperatore  Clau- 
dio . p.  I.  C.  I.  §.  12.  I J. 

Cromuello  Cattolico  alla  fua  morte  per  fua  propria  proteda , e per 
relazione  ancora  del  Volpe  contro  fe  delTo.  p.  2.  c.  1 1.  $.  14. 
Suo  gran  credito,  quando  i nuovi  Evangelici  eran  puniti  più 
fieramente  in  Inghilterra,  contrario  al  V»lpe  . ivi.  §.24. 

S . Cutberto  apparifcc  al  Ke  Alfredo  ; lo  conforta  nelle  fue  afflizioni  ; 
fu  cagione  della  fua  vittoria  contro  i Danefi  . p.  2.  c*  6.  §.  iS. 
20.  21.  Odio  ereticale  contro  S.  Cutberto  . ivi . $.  32. 


D 

DAneft  martirizzarono  il  Re  S.  Edmondo , e S.  Elfego  Arcivefco- 
vo. p.  i.c.  1 1.§.  20.  Affliflero  grandemente  gli  Anglofafloni 
dall’  800.  in  giù  . ivi . §.  19. 

S.  David  di  Valila  zio  del  Re  Arturo  ; Tuoi  miracoli  e canonizaalo- 
p.  1.  c.  10.  $.  9. 

Decime  e beni  temporali . Il  Volpe  approva  p<r  buona  dottrina-. 

che  pofiono  efier  tolti  agli  Ecclefiadici . p.  2.  c.  9.  f.  39. 
Differenze  tra  i Cattolici  e i Protedanti  intorno  al  cercare  la  vera 
Chiefa  e Religione  . p.  2.  c.  13.  §.  3.  4. 15.  17. 

Difficoltà  d’ introdurre  nuova  dottrina  . p.  1.  c.  5.  §.  25.  &c. 
Digiuno  approvato  p.  1.  c.  7.  §.  1 1.  Ufato  tra  gli  antichi  Brittanni . 

p.  1.  c,  io.  §.  4.  Antica  ofiervanza  del  digiuno  . p.  2.  c.  J.M7. 
Donazione  fatta  alla  Chiefa  dal  Re  Etelvolfo  . p.  2.  c.  6.  §.  2.  Dal 
Re  Etelbaldo . ivi . $.  4.  Donazioni  fatte  alle  Chiefe  e ai  Mo« 
naderj , in  due  cofe  difapprovate  dal  Volpe  p.  2.  c.  6.  §.  ) 

Dottori  delia  Chiefa  dei  fecondi  3.  Secoli  dopo  Crido . p.  2.  c.  3. 

./•  2» 
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§.  2.  Degli  anni  700.  e 800.  ivi.  c.  4.  $.  3.  Dell’anno  802.  fin’ 
al  1066.  ivi.  c.  5.  §.  3. 

S.  Dubrìzio  Primate  di  Brettagna , ed  ivi  Legato  dePPapa , per  con- 
fedione  del  Balco  , operò  miracoli . p.  1.  c.  10.  f.  6.  7. 

Duca  di  Nortumbria  . Sua  morte  e confedìone  della  lua  fede  ia 
quel  punto  . p.  2.  c.  12.  §.  45.  46. 

Difordini  degli  affari  temporali  cagionati  dalla  confufione  degli 
affari  Ecclefiafllci . p.  2.  c.  12. }.  28. 


E 


<S".  r?  Emonio  Re  martirizzato  dai  Danefi . p.  1.  c.  1 1. 1. 20.  Sontuo. 

f1-»  fa  Chiefa  e Badia  di  Edmunburi  fabbricata  al  detto  Santo  e 
riccamente  dotata  dal  Re  Canuto  Danefe  . p.  1.  c.  1 1.  §.  23. 

iS.  LI  cuterio  t apa  . Sua  Epiflola  citata  dal  Volpe  , da  Noi  efamiuata  , 
p.  1.  c.  4.  $.  14.  15.  fin’  al  23. 

S . Elfego  Arcivefcovo  martirizzato  dai  Danefi . p.  1.  c.  1 1.  j.  20. 

Enrico  IV.  Imperatore  . Suoi  vizj . p.  2.  c.  7.  $.  io.  1 1.  &c. 

S.  Epifanio . Suo  chiaro  attedato  della  continenza  dei  Preti  e dei  Mo- 
naci nei  fuoi  giorni . p.  2.  c.  6.  $.  17. 

Erafmo  e Pico  della  Alitandola  ingiuriati  dal  Volpe.p.t.z.\  1 .$.3 3.34. 

Erejìe  fondate  nella  Ragione  contro  la  Fede  . prefaz.  $.38.  Non  po- 
terono mai  entrar  nella  Chiefa  fenza  edere  feoperte  . p.  1.  c.j. 
jr.22.  23.  Antiche  erede  tenute  formalmente  di  nuovo  dai  Pro- 
tedanti . p.2.  e.  2.  £.  15.  Obbietta  te  fraudolentemente  dai  Pro- 
tejìanti  ai  Cattolici . ivi.  §.  18.  i9.Terribil  fentenza  dei  Padri 
contro  quelli  che  fono  infetti  da  erefìa  . p.  2.  c.  io.  £.  18.  Ere- 
de fi  devono  arredare  ed  edinguere  nel  loro  principio  . ivi . 
J".  3 6. 

Eretici.  Punto  da  eder  notato  circa  l’affinità  degli  antichi  Eretici 
coi  Protedanti  dei  nodri  giorni,  p.2.  C.2.JT.  14.  Grandi  in- 
convenienti regniti  a Arrigq  Vili,  nel  cedere  agli  Eretici  in.» 
un  fulo  punto . p.  2.  c.  io.  £.  35.  Libertà  e impunità  concedu- 
ta a tutti  gli  Eretici  in  Inghilterra.  p.2.c.i2.f.i3.Tutti  gli  Ereti- 
ci pretcndoao  d’  eder  nella  vera  Chiefa^ p.  2.  c.  13.  £.5.  Segni 
della  vera  Chiefa  pazzamente  a degnati  dagli  Eretici . ivi.  J.jo. 

Etelbaldo  Re . Sua  donazione  alla  Chiefa  . p.  2.  c.  6.  f.  4. 

Etekolfo  Re  . Sua  andata  a Roma  col  Principe  Alfredo  fuo  figliuo- 
lo . p.  2.  c.  5.  £.  25.  Sua  donazione  alla  Chiefa  . ivi . c.  6. 5-  2. 

Evangelio  del  Volpe  quando  cominciò  in  Inghilterra,  p.  1.  c.  12.  f.  8. 
Modo  di  piantare  il  nuovo  Evangelio  in  Londra,  ivi.  c.  12. 


£.  41.42. 
ì 
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F 

FEde  CrifUarta  laftefla  lotto  Papa  FIeuteriot  Gregorio  I.  e Cle- 
mente VII.  p.  1.  c.  t.  §.  7.  8.  9.  e c.  8.  J.  2.  ec.  9.  §.  2.  Suo  in- 
greflo  nella  Brettagna,  p.  u.  c.  t.  §.  11.  12.  ij.  &c.  Prima 
Regno  nell' Inghilterra  convertito  alla  Fede  Criftiana . p.  1. 
c.  1 1.  JT-  4.  Una  fkffa  Fede  in  Inghilterra  dal  Re  Etelberto  pri- 
mo Criftiano  fin’  a ^Arrigo  VHI.  p.  ».  c.  u.f.  28.  Quattro 
punti  di  confidcrazione  intorno  alle  materie  di  Fede  . prefaz. 
ÌT.  19. 20.  26.  ji.  34.  Caufc  d'ofcVirità  nelle  materie  di  Fede  - 
ivi . jr.  2 1.  22.  Argumenti  di  credibilità  della  noftra  Fede  . ivi  - 
f.  26.  Se  alcuni  articoli  della  noftra  Fede  fi  poflono  dimoftra- 
re,  e come  . ivi ..  §.  34.  Come  la  Scienza  può  dar  colla  Fede, 
ivi§.  35- 

G 

f./~>Ermavo  Vefcovo  Franzefe  venuto  in  Brettagna  per  refiftere^ 
VX  all'  erefia  Pelagiana  - era  Cattolico  Romano  . p.  ».  c.  »o.  §.  3-. 
GJda  non  intelò  dal  Cavaliere  Hajììngo  . p.  1.  c.  1.  §1  14.  Gilda 
falfificato  , addotto  dal  Volpe  . p.  r,c.  4.  f . io.  Parole  di  GiU 
da  contro  il  Re  Aurelio  e il  Re  Maglocttno  . p.  1.  c.  9.  J.  19. 
Suo  detto  contro  r Preti  che  dicevano  Meffa.  dirado  e male  . 
ivi . $.  15.  16.  17. 

Giovanna  Pape  Ila  . Sua  favola  empiamente  riferita  dal  Volpe  e da 
Noi  pienamente  confutata  . p.  z.  c.  5.  f.  1-7.  18.  19.  &c. 
Giujiificazione  per  le  buone  opere  approvata  dai  Santi  Padri , dt- 
fapprcrvata  dagli  Eretici,  p.  1.0.7. §.8. 

Gio.Olcajlello . Sua  protefta  m punta  di  morte,  p.  2.  c.  9.  §. 
Suaabjura.  ivi.  $.  19.  * 

S.Giufeppe  d’Arimatea  fu  in  Brettagna  y ed  ivi  menò  vita  eremitica  . 
p.  i.c.  i.f.  25. 

5.  Gregorio  Magno  difefo  contro  gfi  Eretici . p.  ».  c.  8.  §.  5.  6.  7.  Nel 
Rio  tempo , o non  v’  era  una  vera  Chiefa , o altrimenti  era  la 
Romana  . p.  i.e.  2».  §.  2. 

i .Gregorio  VII.  avanti  chiamato  Ildebrando , calunniato  e fchci ai- 
to dal  Volpe . p.  2.c.  7.  8. 9.  &c. 

H 

HtAflinpo  . Sua  impertinente  e caviTlofa  rifpofla.  p.  r.  c.  1.  f.3.4. 
Non  intende  Gilda » ivi . §.  14,  Sua  furberia  in  non  riiponder 
direttamente  , p.  1.  c.  8.  {.  3. 

Ho - 
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Holinfedo . Sua  beftemmia  contro  S.  Agoflino  noftro  Apoftolo,  e 
contro  i primi  Criftiani  Inglefi.  p.  i.c.  8.  g.  16.  17.  18. 

I 

1T)dìo  come  procede  in  rivelare  i fuoi  mifterj . prefaz.  g.  22.  2$. 
come  apparifee  e rivela  i mifterj  fpefle  volte  nel  fonno . p.  2. 
c.  6.  $.  22. 

faglefi . Generale  avverfione  del  popolo  Inglefe  contro  l’ ingreflo 
delPerefìa.  p.  i.c.  12.  g.  jy.  Armi  prefe  dagl’lnglefi  perdi, 
fefa  della  loro  antica  Religione,  ivi.  jj.  Molta  gioventù 
Inglefe  in  efilio  per  la  Religione  . ivi . $.  47. 

Innocenzio  I.  calunniato  dai  Maddeburgeft . p.  1.  c.  2.  §.  1 6.  Calun- 
niato sfacciatiffimamente  dal  Volpe  . p.  2.  c.  7.  g.  6.  14. 

Invocazione  dei  Santi  approvata  dai  Padri , e rigettata  dai  Madde- 
burgefi . p.  1.  c.  7.  g.  14. 

S . Ireneo . Suo  notabil  difeorfo  per  confondere  gli  Eretici . p.  1.  c.  6. 
g.  7.  Rifleflìone  Tulle  fue  parole  . ivi . $.  9. 

L 

Liturgìa  . Primo  libro  di  nuova  Liturgia  in  lingua  Inglefe  riget- 
tato nel  Parlamento  . p.  2.  c.  12.  g.  21.  Dato  ai  Cattolici , di 
potenza  affoluta , dal  Protettore  Seimero  . ivi.  g.  25. 

Libero  arbitrio  approvato  dai  Santi  Padri , e rigettato  dai  Madde • 
burgejì.  p.  1.  c.  7.  g.  5. 6.  7. 

Loìlardi  e loro  principio  in  Inghilterra  . p.  2.  c.  9.  g.  3 1.  e c.  10. 

JT.  33- 34- 

Lutero  . Sua  opinione  d*  una  Chiefa  invifibile  abbandonata  dagli 
fteflì  Luterani , e perchè,  p.  2.  c.  1.  g.  1 1.  12.  ij. 

Luterani  condannati  da  Arrigo  Vili.  p.  1.  c.  12.  g.  24.  Pazza  inven- 
zione de*  moderni  Luterani,  che  confeflano  effer  la  Chiefa_. 
vilibile,  ma  comporta  di  foli  eletti,  p.  2.  c.  1.  g.  18.  19.  Fa- 
zione  Luterana  fopraffatta  dalla  Zuingliana  nei  giorni  del  Re 
Odoardo  . p.  2.  c.  12.  jT.jj. 

M 

"\lf  Addeburge/i  • Loro  falfo  procedere  intorno  alla  converfione 
IVI  della  Brettagna  . p.  1.  c.  2.  g.  7.  8.  9.  &c.  Fanno  falfmente-» 
Goffredo  di  Monmout  Cardinale  . ivi . g.  11.  Calunniano  sfac- 
ciatamente Innocenzio  I.  ivi . g.  16.  Loro  titolo  fuperbo  con- 
*•  To.  I.  Marni  j tro 
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tro  gli  fcritti  degli  antichi  Padri . p.  1.  c.  <L  £.  14.  Maltratta- 
no S.  Cipriano . ivi.  /.  il.  12.  Loro  modi  fraudolenti  in  alle- 
gare e fcreditare  i Padri . p.  l.  c.  f.  f.  l.  4.  £.  &c.  Lor  mifera- 
bile  condizione,  p.  2.  c.  ^JT.  Li.  13.  14. &c. 

Martirio  commendato  dai  Santi  Padri,  non  approvato  dai  Madie - 
barge  fi . p.  l.  c.  7.  $.  Li.  14. 

Martiri  antichi  fchietti  Rapidi , e alcuni  di  loro  Preti , e perciò  ap- 
partenenti alla  Chiefa  Cattolica  Romana,  e non  alla  Chiela— 
del  Volpe.  p.2.c.  2 . 4,.  £.  tL 7.  &c.  Martiri  eretici  rigettati 
dalla  Chiefa  Cattolica  e dai  Santi  Padri . p.  2.  c.  2.  S- 1 

Matrimonio  dei  Preti  e dei  Frati  rigettato  dal  Parlamento . p.  a. 
c.  12.  f.  22,  Ma  poi  approvato  . ivi  30. 

Mejfa  confelfata  nella  feoonda  età  dopo  Crido  . p.  L.  c.  l.  t±  8.  g. 
Me  Ila  e Sacrifizio  nella  Chiefa  primitiva  . p.  l.  c.  6 f.  1$. 

Miracoli  operati  da  S.  tsivoflino  nodro  A portolo  . p.  l.  c.  fi.  $•  io. 
1 1.  Miracoli  operati  colle  reliquie  dei  Santi . p.  l c.  10.  S.  3. 
Perchè  celiarono  i miracoli  dopo  che  la  Fede  Criftiana  fu  con- 
fermata , ivi . c.  ìLf.  13.  Miracolo  feguito  in  Roma  fulla_. 
perfona  di  un  Duca  Inglefe  l’anno  del  Signore  93 3 . p.  2. 
c.ifl 

’Miflerj  . Come  Iddio  funi  rivelarli . prefax.  J.  12,  23. 

tfiiionaci . Se  anticamente  eran  fecolari  , o no . p.  2.  c.  6.  $.  14.  Vi. 
ta  Monadica  approvata  dai  Santi  Padri , ma  non  dai  Madie* 
burgefi . p.  L,  c.  7.  {.  13. 

N 

NOrtumbri  convertiti  alla  Fede  Crirtiana  1*  anno  del  Signore 
626.  p.  u c.  1 l.  §.  7.  Duca  di  A/or t Umbria  . Sua  morte  e con- 
fettane della  fua  fede  in  quel  punto . p.  a, c.  12.$.  45. 46. 

o 

OT/oardo  . Rifporta  del  Re  Odoardo  intorno  a uno  Statuto  fat- 
to da  Arrigo  fuo  padre,  p.  l.  c.  12. L 36.  Leggi  d’t /irriga 
Vili,  rigettate  dal  Re  Odoardo  fuo  figliuolo,  ivi  }.  37. 

Opere  buone  approvate  dagli  antichi  Padri , rigettate  dai  Madie - 
burgefi . p.  l.  c.  io. 

Ofcurità  nella  fede  , e fu  e cagioni,  prefaz.  $.  2 l.  22. 

ÓJferyanza  delle  fede.  p.  l.  c.  7.  $.  I L.  Offervanza  del  digiuno! 
ivi.  e p.  2. c.  3.  f.27. 

Fa- 


Diriitizpri  h 


Tavola  delle  materie  particolari . 46  } 

P 

PAdri  dei  fecondi  3.  Secoli  dopo  Crifto  . p.  2.  c.  3.  5.  2.  Padri 
degli  anni  700.  e 800.  p.  2.  c.  4.  }.  3.  Padri  dall’  anno  802.  fin’ 
al  10 66.  p.  2.  c.  5.  S.  3. 

¥apìjli.  Il  lo/o  nome  non  fi  può  giuramento  punire,  p.  1.  c.  12. 

§•  «7- 

S.  Paolo . Sua  andata  nella  Brettagna  e in  che  tempo . p.  t.  c.  1.  §.  22. 
Concilio  tenuto  in  Inghilterra  intorno  al  tempo  di  celebrar  la 
Pafqua , p.i.c.3.  f.  6.  7.8. 9.  &c.  Come  principiò  l’ufo  Roma- 
no di  telebrar  la  Pafqua  in  Domenica,  p.  1.  c.  3.$.  27.  28. 
Decre:o  di  Papa  Vittore  e del  Concilio  Niceno  , coll’  attclta- 
to  del’  Imperator  Co1} amino  intorno  al  tempo  di  celebrar  la 
Pafqta  . ivi . f.  a8. 19.  30. 

Penitenza  Sagramento  , come  approvato  dai  Maddeburgeft . p.  1. 
c.  7.$.  9. 

Pico  della  Mirandola  ingiuriato  dal  Volpe  . p.  2.  c.  1 1.  ff.  34. 

S.  Pietro  niedefimo  predico  in  Brettagna  . p.  I.  c.  1.  JT.  20. 2 1. 

Pietro  Martire  . .Sua  perplelfità  in  Osforda  circa  lo  fpiegare  Hoc 
efl  corpus  mcum  ; fua  furberia  e ripiego  . p.  2.  c.  1 2.  JT.  34. 
Preti  eVefcovi.  Vietato  loro  l’aver  moglie  , e l’abitar  con  donne. 
p.2.  c.  7.  S.  18.  19.  20.  21. 

Primato  del  Papa  e della  Chiefa  di  Roma  . p.  i.c.6.  £.  to. 
Protettore  Seimero  proibifce  le  candele  , le  ceneri  , le  palme,  e le 
immagini . ivi  JT.  23.  24.  Fa  catturare , condannare  , e decapi- 
tare Tommafo  Seimero  fuo  fratello,  ivi  S.  39.40.  Egli  Hello 
imprigionato  nella  Torre  e decapitato  . ivi  JT.  42. 

Profetanti . Loro  modi  fraudolenti  d’allegare  i Padri  per  Scredi- 
tarli . p.  1.  c.  7.  JT.  1. 2.  Comunicazione  di  dottrina  tra  Elfi  e gli 
Eretici  dei  fecondi  3.  Secoli  dopo  Crifto  . p.  2.  c.  3.  JT.  5.  Predi- 
catori protettami  in  Inghilterra  in  difcordia  tra  loro  , e per- 
chè . p.2.  c.  12.  5.  1 1.  12.  Difprezzo  della  lor  Chiefa  tra  loro 
medefimi . p.2.  c.  13.  IT.  11.  13.  Elfi  credono  al  Diavolo  quan- 
to alla  loro  Chiefa  . ivi  §.  16. 

! Prove  di  due  forte  ; una  negativa  e l’altra  affermativa . p.  1.  c.  5. 
§.  7.  Due  vie  di  provare  col  citare  gli  autori . p.  1.  c.  6.  $.  2. 
r Pumi  di  confiderazione  intorno  alle  materie  di  fede  . prefaz.  f.  19. 

20.26.31.34.  Punto  molto  notabile  circa  l’affinità  degli  anti- 
chi Eretici  coi  Protettami  della  noflra  Età  . p.  2.  c.  2.  $.  14.  Due 
punti  appartenenti  alla  miferia  fpirituale  della  Chiefa  dei  nuo- 
vi Evangelici  fotto  Arrigo  Vili,  p.  2.  c.  1 1 . f . 2 6.  27. 28.30. 

Pur - 
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Purgatorio  ; tenuto  dai  Santi  Padri  ; rigettato  dai  Maddeburgefi  : 
p.  1.  c.  7.  $.  14. 


a 


Varefima  digiunata  dagli  antichi  Brittanni  . p.  i.c.  io.  f.  4. 

Huartadecimani  chiamati  da  Gio.  Balco  uonrni  pii  ; appreffo 
gli  antichi  Padri  manifelli  eretici . p.  1.  c.  3.  J.  22. 

R 


RE  Lucio  perchè  fi  molle  a ricercare  la  Religione  Criftiana , e 
quando  fu  convertito  . p.  1.  c.  4.  tf.  2.  4. 

Regina  Maria  .Sua ammonizione  al  Protettore  e alCcnfiglio  intor- 
no all’alterare  le  materie  di  Religione  . p.  1.  c.  .2.11.40.  Ri- 
mette in  piedi  la  Religione  Cattolica  in  Inghilterra  . ivi  $.  42', 
Regno  di  Canturbia  in  Inghilterra  primo  convertito  a'.la  fede  Cri- 
ftiana  . p.  1.  c.  1 1.  f.  4. 

Religione  Cnjtiana  . Punii  di  efla  non  efprefiamente  trattati  o de- 
terminati dalla  Chiefa  dentro  i primi  zoo.  anni . p.  1.  c.  $.  $•  $• 
Principio  infallibile  toccante  la  Religione  . p.  1.  cap.  1 i.f.  ij. 
Reliquie  onorate  dai  Santi  Padri , difonorate  dai  Maddcburgefi . 
p.  i.c.7.  IT.  15.  16.  Miracoli  operati  colle  reliquie  dei  Santi, 
p.  1.  c.  io.  JT.  3. 


S 


SAffoni  aulirai!  convertiti  alla  fede  Criftiana  anno  Domini . p.  1. 
c.  1 1.  IT.  io. 

Saloni  boreali , o Nortumbri  convertiti  alla  fede  &c.  anno  Domini 
626.  ivi  ir.  7. 

Soffioni  orientali  convertiti  &c.  anno  Domini  604.  ivi  JT.  5. 

Soffioni  occidentali  convertiti  &c.  anno  Domini  635.  ivi  $.  8. 
Sacrifizio  della  Mefla  riconofciuto  dagli  antichi  Padri  per  confcf- 
fione  degli  flefii  Maddeburgefi  . p.  1.  c.  1 . 8.  9.  e c.  6.  f.  ij. 

Sacrifizio  tra  gli  antichi  Brittanni  .p.  1.  c.  9.  $.  18.  Difcorfo  di 
S.  Epifanio  intorno  al  facrificare  nel  nuovo  Tefiamento  . p.  2. 


c.  2.  iT.  22.  23.  . 

Santi  fi  devono  pregare  per  fentenza  dei  Santi  Padri  confeflata  dai 
Maddeburgefi  . p.  1.  c.  7.  jT.  14. 

Sentenza  terribile  dei  Santi  Padri  contro  quelli  che  fono  infetti  da 
erefia  . p.  4.  c.  10.  JT.  18. 

S,  Situine  Apofiolo  predicò  in  Brettagna  . p.  1.  c.  ì.J.  23. 

Sue - 


Digitize^by  Google 


Tavola,  delle  materie  particolari.  465 

Succejpone  di  Dottori  conformi  l’uno  all’altro  ; punto  principale  da 
confidorarfi  nelle  materie  di  fede  e di  religione  . p.  2.  c.  i.  1.2. 
Stimato  da  S.  tAioJiìno , da  Tertulliano , da  S.  Ireneo  , e da 
S.  Girolamo  . ivi  !.  4.J.  6.  &c.  Succefiione  ridicola  della  Chie- 
fa del  Volpe  . p.  t.  c.  to.  4-  a.  $•  4.  Spiegata  con  una  giuda  fi. 
militudine  .ivi  4.  5.  Condizioni  della  Succefiione  Ecclefiafiica  . 
ivil.  8.  9.  Ella  è intefa  principalmente  dei  Vefcovi  . ivi  1.  1 1. 
Quattro  punti neceflarj nella  vera  Succefiione  Ecclefiafiica^* 
tutti  contrarj  alla  Chietk  del  Volpe  . Ìtì  i£. 

T 

TEr  tu  Ulano  . Sua  età  falfificata  dal  Volpe  . p.  f.  c.  4.  ?.  6. 

Tradizioni  approvate  dai  Santi  Padri  , rigettate  dai  Madde- 
b urge  fi  . p.  i.c.  7.4.  1 y. 

Tranfujìanziazìone  fempre  fiata  nella  Chfefa  Cattolica  . p.  1.  c.  9. 
4.  17. 

V 

VEfcovi . Vietato  loro  Paver  moglie , e l’abitar  con  donne  . p.*. 
c.  7.  5.  18.  19.  20.  2 1.  Privati  e imprigionati  per  la  Religione 
Cattolica  . p.  i.c.  t2.  1.  42. 

Volpe  . Suo  Volume  degli  Atti  e Ricordi , il  piti  falfo  infoftanza  che 
fufie  mai  pubblicato  in  quaftivoglia  lingua  «'p.  2.  c.  2.  5- 1.  Suo 
modo  impertinente  di  mofirar  la  fua  Chiefa . p.  2.  c.  2.  1.  J.  io. 
1 1 . &c.  Non  trova  un  buco  per  ler  nei  fecondi  j.  Secoli  . p.  2. 
c.  j.  §.  2.  Schernifce  la  Chiefa  primitiva  Inglefe  . ivi  c.  4.  JT.  6 . 
confutato  . 1.  7.  Afferma  che  la  Chiefa  vifibile  univerfale  è pe- 
rita . p.  2.  c.  7.$.  y.  6.  24.  Comparazione  efprimente  la  Chiefa 
del  Volpe  ..p.  2.  c.  8.  $.  20.  Compone  la  fua  Chiefa  d’eretici  tra 
loro  contrarj  e a loro  difpetto  . p.  2.  c.  9.  $.  15.  Sua  ridicola 
Succefiione.  p.  2.  c.  io.  JT.  2.3.4.  Spiegata  con  una  propria., 
fimilitudine  . ivi  f.  y.  Detto  notabile  di  S.  Agoftino  toccante  la 
Chiefa  del  Volpe  . ivi  1.  iy.  Difcrepanza  dei  Martiri  del  fuo 
Calendario,  p.  t. c.  12.1.29.  Calunnie  del  Volpe  . p.  2.c.  7. 
9.  iy.  id.  17.  Oltraggia  i Cattolici . p.  2.c.  io.  1. 32.  Sua  falfa 
immagine  adulatrfce  d’Arrigo  Vili.  p.  2.  c.  1 1.  J.  1.2.  Suo  bu- 
giardo difeorfo  intorno  ai  Monaci . p.  2.  c.  6.  J.  1 j.  14.  ly.  &c. 
Suo  mentire  sfacciato . p.  2.  c.  7.  9.  1.  Difprezza  l’autorità  de- 
gli antichi,  p.  l.c.  4.  $.  i j.  Confutato  dai  Atadieburgefi  . p.i. 
c.  6.  S.  y.  d.  Maligni  ripieghi  divifati  da  lui  e dai  fuoi  feguaci  . 
p.  1.  c.  8.  ff.4.  Cenlura  gli  antichi  Re  e Regine , e perchè  . p.  2. 
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c.  5.  $.  1.  2.  Rigetta  sfacciatamente  tutti  i noftri  Inorici  antichi. 

р.  2.  c.  6.  §.  zi.  Sua  gattajola  . ivi . c.  9.  jr.7.  Suo  vanto  imper'- 
tinente  d’impunità  fotto  il  Re  Odcardo  Vi.  ivi  c.  12.  $.  16.  Ri. 
velazione  intorno  al  legare  e allo  feiorre  il  Demonio  . p.2.  c.8. 
jf.  14.  ij.  Dichiarato  pazzo  per  rivelazione,  ivif.  16. 

Valdifi*  o poveri  di  Lione  quando  cominciarono  . p.  2.  c.  io.  f. 26. 

Loro  pazze  e malvage  opinioni . ivi  $.  27. 

Verginità  commendata  dai  Santi  Padri , dilprezzata  dai  Maddebur- 
gefi . p.  1.  c.  7.  f.  12. 

Viclcff'o , fecondo  il  Volpe  , uomo  eletto  da  Dio . p.  2.  c.  9.  jf.  7.  Suoi 
articoli  ereticali . ivi  £.  9.  io.  Per  qual  cagione  cominciò  Vi- 
clcff'o la  fua  dottrina  ; e l’abito  de’  Tuoi  primi  feguaci . p,  2. 

с.  io.  5.  37.  39.  Due  Brevi  Apoftolici  contro  di  lui  mandati  in 
Inghilterra  .ivi  §.  40.  Calamità  in  Inghilterra  cagionate  da  lui. 
ivi  §.41. 

S.Vìlfredo  deprezzato  dal  Baleo ; difefoda  S.  Beda  . p.  1.  c.  j.f.  ij. 
16.  &c. 

Viabilità  della  Chiefa  : punto  da  eflcr  confiderato  . p.  2.  c.  1.  f.  1 1. 
15.  16.  &c. 

Vifioni  ridicole  dei  Martiri  del  Volpe . p.  2.  c.  6.  f.  28.  Quanta  fede 
danno  i Cattolici  alle  vifioni , e come  l’efaminano . ivi  $.  3 1. 
VJJìti  e varietà  di  Sette  tra  loro  medefimi . p.  2.  c.  9.  §.  34. 

z 

Z’UìnpUani  condannati  da  tArrigo  Vili.  p.  I.  c.  12.  J.  24.  Fazione 
Zuingjianà  nei  giorni  d ’Odeardo  VI-  prevalfe  alla  Luterana . 
p.  e.  c.  12.  §.  33. 
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